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Non si conosce la lrgflc, se non allorquando se ne 
jnssiede lo spirito. (Jueslo si trota con certezza sol- 
tanto nelle discussioni e nei lavori, di cui la Itijijc 
è effetto. ' LocìiÉ. 



Non appena pei fatti compiutisi dal I8o9 al 18G0 l'unità della Nazione italiana 
uscita dalla sfera dei dcsiderii addivenne una effettiva realità, era ben naturale the si 
fosse sentito il bisogno della unificazione legislativa e quindi quello di un Codice Civile 
del Regno d' Italia. 

E poiché un lavoro di tanta importanza non si sarebbe potuto compiere altrimenti 
se non col concorso di competenti intelligenze, lunghi e dotti studii vcnner fatti da pa- 
recchie Commessioni e da Guardasigilli: studii che pel succedersi di Ministeri detter 
luogo a diversi progetti dal 1861 al 1864. 

Però il Parlamento, il quale dapprima avea pensato potersi nella maniera solita 
delle sue discussioni occupare anche di quella del Codice Civile, dopo che il ministro 
Pisanelli ne avea nel 1863 presentato il progetto al Senato, e dopo che la Commes- 
sionc senatoria ne avea elaborato una compiuta relazione, nel 186-3 dovè restringersi 
ad un esame de'principii generali informatori del progetto stesso, per render sollecita 
la uniticazione delle leggi, che era addivenuta una imperiosa necessità politica; au- 
torizzando il Ministero a pubblicare il Codice Civile presentato al Senato del Regno nel 
1865, con le modificazioni concordate tra la Commestione del Senato ed il Ministro 
Cuardasigilli, con facoltà d' introdurvi le modificazioni 'necessarie per coordinare in 
ciascuna materia le particolari disposizioni, e di fare le disposizioni transitorie neces- 
sarie per la sua attuazione. 

Per adempiere a tale incarico il Ministro della Giustizia volle procacciarsi il con- 
corso di uomini chiari per ingegno e per dottrina e di provala esperienza nelle cose 
giuridiche , i quali come facienli parte di una Commessione incaricata del coordina- 
mento in tutte le materie legislative, furono addetti alla Commessione Speciale per il 
Codice Civile. 
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Il presente volume comprendo i Processi Verbali di siffatta Commissione Speciale, c 
la sua pubblicazione è di utilità grandissima a quanti sono in Italia e fuori i cultori della 
scienza del Dritto Civile. 

L'interprete del Dritto nel suo lavoro di ricostituzione del pensiero legislativo, di 
quel pensiero che si ([[ca Spirito delle leggi, ha bisogno di ajuti di diverso genere, 
ajuti che piglia dalla Filologia, dalla Logica e dalla Storia. 

Allorché si deve interpretare il dritto antico, l' elemento storico si dee andare inda- 
gando attraverso i secoli, e però non sempre i dotti son d'accordo intorno ai risanamenti 
che tali indagini presentano. Ma la cosa è diversa perla interpretazione del Dritto mo- 
derno, specialmente quando versi su Codici pubblicati in paesi retti da governi liberi. 
In questo caso, perefTettodel principio di pubblicità, si hanno i lavori che prepararono 
la legge, i quali ne sono il migliore dei comcnti. Siffatti lavori sostituiscono la certezza 
alla induzione ed a' suoi problematici risultamenti; e quand'anche per essi la certezza 
non sempre è raggiunta, al manco si hanno dati storici indiscutibili, de'quali la lo- 
gica s'impossessa per farli servire allo scopo, cui l'interprete tende di raggiungere. 

Quantunque, come si è detto, la pubblicazione del Codice Civile italiano non fosse 
stata preceduta da minute discussioni parlamentari , pure essendovi stati molli lavori 
preparatori!, è a desiderarsi che sieno messi insieme e ordinati in maniera che pos- 
sano servire opportunamente ai bisogni degli studiosi. 

Nella speranza che ciò sia per farsi quanto prima, si è creduto che il presente vo- 
lume potesse servir meglio a questi ultimi, e a tutti coloro che per esercizio di pro- 
fessione o per debito di carica sono obbligati a frequenti riscontri, correndandolo di 
un doppio indice. Nel primo di essi conia indicazione degli articoli del Codice Civile e 
del decreto esclusivo alle disposizioni transitorie per la sua attuazione si troverà quello 
che la Commessane speciale discusse e determinò per ciascuna materia nell'articolo 
contenuta. Il secondo sarà alfabelico-analitico delle materie stesse, compilato nella ma- 
niera che meglio risponda allo scopo suindicato. 

L' editore. 
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VITTORIO EMANUELE 

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 
RE D'ITALIA. 



Il Senato e la Camera dei deputati hanno approvato, 
Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue: 



Articolo i. 

11 Governo del He è autorizzato a pubblicare : 

1 . Il Codice civile presentato al Senato del Regno nelle tornate del 1 5 luglio e 2G 
.novembre 1803, con le modificazioni concordate tra la Commissione del Senato e il Mi- 
nistro Guardasigilli. 

2. Il Codice di procedura civile presentalo al Senato del Regno nella tornala del 2G 
novembre 1863. 

3. 11 Codice di commercio Albertino del 30 dicembre 1842, con le modificazioni deri- 
vanti dalla legge del \ 3 aprile 1 853 sulla lettera di cambio ed i biglietti all' ordine, e dalla 
legge dell' 8 agosto 1854 sui mediatori e sensali di commercio, soppressi gli articoli 5, 8, 
663 a 685 dello stesso Codice, e con l'aggiunta degli articoli 189 a 194 delle leggi di 
eccezioni per gli affari di commercio delle Due Sicilie relativi agli ordini in derrate. 

4. Il Codice della marina mercantile, che costituisce l'allegato A. 

5. La legge per 1* estensione alle Provincie Toscano del Codice di procedura penale, 
che costituisce T allegato li. 

6. La legge per Y estensione alle Provincie Toscane dell' ordinamento giudiziario del 
i 3 novembre 1859 e della legge sugli stipendi della magistratura del 20 dello stesso mese, 
che costituisce V allegato C. 

7. La legge per alcune modiGcazioni all' organico giudiziario del Regno , cho costi- 
tuisce l'allegato D. 

8. La legge di modiGcazioni al Codice penale circa la competenza in materia penalo 
dei giudici di mandamento e dei tribunali di circondario, che costituisce l' allegato E. 

9. La legge circa l'espropriazione per causa di pubblica utilità, che costituisce l'al- 
legato F. 

40. La legge per la proprietà letteraria ed artistica, rhe costituisce l'allegato G. 

i 
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Articolo 2. 

Il Governo del Re avrà facoltà d'introdurre nei Codici e nelle leggi indicate nclP arti- 
colo precedente, lo modificazioni necessarie per coordinarne in ciascuna materia le parti- 
colari disposizioni, si nella sostanza che nella forma, col sistema e Coi principii direttivi 
adottati) senza alterarli, nonché per coordinare tali Codici e leggi fra loro e con altre leggi 
dello Stato. 

Avrà pure facoltà di fare con Decreto Reale le disposizioni transitorie e quelle altre 
che sieno necessarie per la completa attuazione delle leggi medesime. 

* 

Articolo 3. 

I Codici civile e di procedura civile andranno in osservanza nel 1° gennaio 1 800, e 
tra la pubblicazione di detti Codici e la loro esecuzione dovrà correre uno spazio di tempo 
non minore di mesi cinque. 

Con Reale Decreto sarà stabilita Y epoca nella quale andranno in vigore le altre leggi 
indicate nell'art. {. 

Articolo 4. 

II Governo del Re e autorizzato a pubblicare con Decreto Reale una novella circo - , 
scrizione giudiziaria del Regno, uditi i Consigli provinciali ed una Commissione centrale 
che sarà nominata dal Ministro della Giustizia. 

Nel provvedere alla nuova circoscrizione giudiziaria sarà tenuto conto del numero 
degli affari che spedisce ciascuna Corte, Tribunale e Giudicatura, della popolazione sulla 
quale si esercita la loro giurisdizione, nonché di quella della città di loro residenza, della 
maggiore o minore distanza tra le sedi giudiziarie, facilità di mezzi stradali di comunica- 
zione, delle condizioni topografiche, e di altrettali criteri. 

Sarà pure determinato con Decreto Reale il numero dei funzionari ed ufficiali che 
dovranno essere addetti alle Corti, ai Tribunali ed alle Giudicature, e saranno nello 
stesso modo approvate le necessarie disposizioni transitorie. 

Ariicolo 5. 

Coir attuazione dei nuovi Codici civile e di procedura civile, rimarrà soppresso il 
Tribunale di terza istanza di Milano. 

La Corte di Cassazione trasferita a Torino colla legge i8 dicembre 185i, n° 2050, 
estenderà la sua giurisdizione alle Provincie di Lombardia anche nelle materie civili. 

Con Decreto Reale sarà designato il tempo in cui dovranno cessare le funzioni del 
Tribunale di terza istanza di Milano, avuto riguardo al metodo di procedura civile ora 
vigente in Lombardia. 
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Nulla è innovato quanto al numero dei componenti della Corte di Cassazione di 
Firenze. 

Ahticolo 6. 

Il Governo del He presenterà nella prossima sessione parlamentare quelle modifi- 
cazioni che slimerà di introdurre ed eseguire in ordine alle tariffe vigenti dei diritti giu- 
diziari, che saranno richieste dalle disposizioni e dall 1 attuazione delle leggi indicate- 
nell'art, 1. 

Ordiniamo che la presente, munita del Sigillo dello Stato, sia inserta nella Raccolta 
ufficiale delle Leggi e dei Decreti del Regno d'Italia, mandando a "chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come Legge dello Stàio. 

Dat. a Torino, addi 2 aprile 1865. 

VITTORIO EMANUELE 

G. Vacca. 



Xota. Le leggi costituenti gli allegati A, B, C, I), L", 1\ G saranno pubblicate con Decreto Keale ed 
inserte nella «accolla ufficiale «Ielle Leggi, fattane la coordinazione a termini dell'art. 2 della presente 
Legge. 
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RELAZIONE 
A SUA MAESTÀ 

fatta in udienza del i aprile 1866. 



Sire, 



La legge oggi stesso firmala da V. M., conferisce al Governo del Re i necessari poteri 
a rendere uniforme in tutto il Regno la legislazione civilo e penale, non che le istituzioni 
giudiziarie. 

È questo tal carico che i Consiglieri della Corona avrebbero esitato per fermo ad as- 
' sumersi, se l'interesso nazionale che intimamente si collega con la unificazione legislativa , 
e la fiducia ad un tempo di trovar sussidio , in questo grave compito , nella dottrina e nel 
senno di egregi uomini dell* varie parti del Regno, non avessero vinto ogni peritanza di 
fronte a responsabilità cosi grave. 

Poiché, ne'termini della legge in discorso, il Codice civile e quello di procedura civile 
dovranno andare in osservanza il 1° gennaio 18GG, lasciando tuttavia un periodo inter- 
medio di cinque mesi tra la pubblicazione e l'attuazione di essi Codici , rendeasi pertanto 
indispensabile por mano senza indugio al prescritto lavoro di revisione. 

A tale intento io mi do l'onore di proporre alla M. V. d' istituire una Commissione di 
legislazione composta di eminenti personaggi trascelti fra senatori , fra rappresentanti 
della nazione, tra magistrati, fra gl'insegnanti e fra gli avvocati esercenti. Di tal guisa il 
Parlamento e la Magistratura, il Poro e la Cattedra verranno recando il loro tributo al com- 
pimento di quest'oliera altamente nazionale. 

Tenuta ragione della gran molo dei lavori da compiere, non che delle angustie del 
tempo che ne impongono il più celere corso, mi è parato opportuno dividere la Commis- 
sione generale in Commissioni speciali , a ciascuna delle quali si venisse assegnando una 
particolar materia da esaminare. 

Nò vuoisi d'altro canto pretermettere la convenienza di procedere medesimamente ad 
un lavoro di coordinazione tra le varie parti della legislazione civile e penale, nell' intento 
di antivenire ogni possibile disaccordo e repugnanza. Di qua la necessità degli indispensa- 
bili accordi tra le varie Commissioni speciali rispetto alle materio allini commesse alle 
loro cure. 
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La prudenza ed il senno dei Presidenti delle Commissioni speciali avranno a regolare 
queste reciproche 1 dazioni per guisa che, senza punto intralciarsi e turbarne il regolare 
andamento, cotali Commissioni possano ordinatamente compiere i loro studi, provvedendo 
al richiesto coordinamento. 

Ho stimato opportuno da ultimo che il mandato da conferire ai componenti le anzidette 
Commissioni intervenisse in forma solenne, cioè cosi Reale Decreto, o non già conio stiolsi 
d'ordinario, por semplice Decreto Ministeriale , cosi richiedendo l'importanza dell'argo- 
mento. ' 

Se V. M. sarà per approvare questi miei concetti, degnisi rivestire della suaRoale firma 
l'unito Decreto. 

G. Vacca. 



VITTORIO EMANUELE II 

PER 4ÌRAZIA DI DIO E PER YOLOMÀ DELLA INAZIONE 
KE D'ITALIA. 

Vista la legge 2 aprile 1805; 

Sulla proposta del Nostro Guardasigilli Ministro di .Grazia e Giustizia e dei Culti; 
Abbiamo decretato e decretiamo : 



Articolo 1. 

li istituita una Commissione incaricata di proporre lo modificazioni necessarie per 
coordinare, in ciascuna materia, sì nella sostanza che nella t'orma, le particolari disposi- 
zioni dei Codici e delle leggi indicate nell' unito elenco , visto d' ordine Nostro dal Ministro 
Guardasigilli, col sistema e coi principii dirottivi adottati , senza alterarli , non che per 
coordinare tali leggi fra loro o con altre leggi dello Stato. 

La stessa Commissione è incaricata puro di proporre le disposizioni transitorie e quello 
altroché siano necessarie 'per la completa attuazione delle leggi medesime. 

Essa avrà infine l' incarico di esaminare e preparare quello altre relative disposizioni 
che il nostro Guardasigilli crederà opportuno di sottoporle. 

< 

Articolo 2. 

* 

La Commissione istituita coli' articolo precedente sarà con Decreto ministeriale divisa 
in Commissioni speciali, le quali procoderanno al compimento del loro incarico, giusta le 
norme e le istruzioni che loro saranno comunicate «lai Ministro della Giustizia. 
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'Auticolo 3. 

È presidente della Commissiono il Guardasi;. i Ili Ministro di Grazia e Giustizia. 
Sono chiamati a far parto della Commissiono medesima: 

Il corani. G. B. Cassixis, presidente della Camera dei deputati, vice-presidente della 
Commissione; — 11 coinin. professore Giuseppe Pisanllli, deputato, pure vico-presidente 
della Commissione stessa; — Il colimi. Arni efo, senatore del Regno; — Il comm. Giacomo 
Asti:\(;o, avvocato; — Il cav. Gerolamo Do» cardo, prof, -so re di economia politica nell' Uni- 
versità di Genova; — Il cav. Filippo Bon.uu, presidente di sezione nella Corte di cassazione 
di Milano; — Il cav. Cesare Cauklla, avvocato; — il comm. Carlo Cadorna, vice-presidente 
del Senato del Regno, consigliere di Stato;— Il conte e comm. Michele di Castellamonte, 
procuratore generale presso la Corte d'appello di Brescia, reggente temporaneamente la 
procura generalo di Torino; — Il comm. Edoardo Castelli primo presidente dellaCorte d'ap- 
pello di Casale e senatore del Regno; Il cav. Luigi Castelli, ispettore generale delle finanze; — 
Il comm. Antonio Caveri, senatore del Regno; Il cav. avvocato Desiderato Chiaves, deputato; — 
Il comm. Luigi Chiesi, Consigliere di Stato, senatore del Regno;— Il comm. Ratl'aele Conforti, 
vice-presidente dellaCorte di cassazione di Napoli, deputato; 11 comm. Filippo Cordova, con- 
sigliere di Stato , deputato ;— L' avvocato Francesco Cuisi-i, deputato ;— Il comm. Giovanni 
De-Falco, avvocato generale presso la Corte di cassazione di Napoli;— Il comm. Domenico 
De-Ferkari, procuratore generale presso la Corto di cassazione di Milano, senatore del Re- 
gno; — Il comm. Gennaro De-Filippo, deputato; — Il comm. Giovanni De-Foresta, primo presi- 
dente della Corte d' appello di Bologna, senatore del Regno; — Il comm. Lorenzo Eula, se- 
gretario generale nel Ministero di Grazia e Giustizia ; Il comm. Filippo Galvag.no, senatoro 
del Regno ; — Il cav. avv. Celestino Gastaldi iti, professore. nell' Università di Torino ; — 
Il comm. Nicolò Gervasoni, consigliere nella Corte di cassazione di Milano; — Il cav. Andrea 
Lìssom, senatore del Regno ; — Il comm. Profe.-s. Pasquale Stanislao Mani ini, deputato ; — 
L' avvocato Adriano Mari, deputato : — Il comm. Celso Marzi o in , procuratore generale 
presso la Corte di cassazione di Firenze , sonatore del Regno ; — Il comm. Luigi Melegari, 
consigliere di Stato , senatore del Regno; — Il comm. Giuseppe Mirac.lia , primo presi- 
dente della Corte d' appello di Ti ani ; — L' avvocato Antonio Mosca, deputato; — Il comm. 
Vincenzo N'ietta, primo presidente della Corte di cassazione di Napoli, senatore del Regno; 
— Il cav. avvocato Giuseppe Panattoni, deputato; — Il cav. Enrico Plssina, professore 
dell'Università di Napoli, deputato; — Il conte, comm. Alessandro Pinelli, primo presi- 
dente nella Corte d' Appello di Genova; — L'avvocato Giuseppe Piroli, deputato; — Il cav. 
Enrico Preci retti, professore dell'Università di Torino; — L'avvocato Liborio Romano, de- 
putato; — Il Comm. Urbano Rattazzi, deputato; — Il comm. Francesco Restelli, vico-pre- 
sidente della Camera dei deputati; — L'avvocato Roberto Savakk.se; — Il conte, comm. 
Stara, primo presidente della Corte d'Appello di Torino; — Il cav. Nicola Rocco, vice- 
presidente della Corte d'Appello di Napoli; — Il comm. Sebastiano Tecciiio, deputato; — 
11 cav. Lodovico Viscakdi, vico-presidente della Corte d'Appello di Napoli. 

Faranno parie delt i Conujiissinne ed csercileninno le funzioni di segretari : 

» 

Il cav. Filippo Amiirosoli, procuratore del Re, direttore-capo di Divisione al Ministero 
di Grazia e Giustizia; — 11 comm. avvocato Giuseppe Brezzo, referendario al consiglio di 
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Stato; — II cav. Vincenzo Calenda, consigliere d' appello in missione di direttore-capo di 
divisione al Ministero di Giustizia ; — Il cav. Carlo Cesahim, avvocato generale della R. Corto 
di Lucca; — Il cav. Luigi Cova, primo uliizialo del Gran Magistero dell'Ordine Muuriziano; — 
Il conte e cav. Adolfo De-Foresta, sost. procuratore generale presso la Corte d'Appello di 
Torino; — Il cav. Luigi Gerra, referendario al Consiglio di Stato; — Il cav. Cesare Oliva, 
sost. procuratore generale presso la Corte d'Appello di Parma; — Il cav. Orazio Spanna, 
avvocato collegiato ; — Il cav. avvocato Giov. Alessandro Vaccarone, capo-sezione nel Mini- 
stero di Grazia e Giustizia. 

L'anzidetto nostro Guardasigilli é incaricato dell'esecuzione del presonte Decreto. 
Dato a Torino, addi 2 aprile 1865. 

VITTORIO EMANUELE 

G. Vacca. 



ELENCO 

annesso al Decreto 2 Aprile 1865 (art. 1). 

1. Il Codice civile presentato al Senato del Regno nelle tornato del 15 luglio e 26 no- 
vembre 1863, con le modiikaiioni concordate trala Commissione del Senato ed il Ministro 
Guardasigilli ; 

2. Il Codice di procedura civile presentato al Senato del Regno nella tornata del 26 no- 
vembre 1863; 

3. Il Codice di commercio Albertino del 30 dicembie 1842 , con le modificazioni deri- 
vanti dalla leggo del 13 aprilo 1833 sulla lettera di cambio ed i biglietti all'ordine, e dalla 
legge dell' 8 agosto 1854 sui mediatori e sensali di commercio, soppressi gli articoli 5,8, 
663 a C83 dello stesso Codice, e con l'aggiunta degli articoli 189 a 194 delle leggi di ecce- 
zione per gli afl'ari di commercio delle Due Sicilie relativi agli ordini in derrate; 

4. La legge per l' estensione alle Provincie Toscane del Còdice di procedura penalo, 
che costituisce l'allegato D; 

5. La legge per l' estensione alle Provincie Toscane dell'ordinamento giudiziario del 
13 novembre 1859 e della legge sugli stipendi della magistratura del 20 dello stesso mese, 
che costituisce l' allegato C; 

6. La legge per alcune modificazioni all' organico giudiziario del Regno, che costitui- 
sco 1' allegato D; 

7. La legge di modificazioni al Codice penale circa la competenza in materia penale 
dei giudici di mandamento e dei tribunali di circondario che costituisce l' allegato E. 



V. il Ministro Guardasigilli 

G. Vacca. 
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PAROLE 

DETTE DAL MINISTRO GUARDASIGILLI 
SENATORE GIUSEPPE VACCA NELLA PRIMA ADUNANZA DELLA 

COMMISSIONE GENERALE PER LA REVISIONE DEI CORICI 
ilell'8 aprile \m. 



Signori, 



Comincerò dal ringraziarvi di gran cuore del generoso concorso clic vi i iace prestarci 
nell'ardua opera cui ci accingiamo a por mano. 

Noi siamo chiamati a tradurre in atto il magnifico concetto della unificazione legisla- 
tiva. Il Parlamento Nazionale, con felice ardimento, abbracciava la vastità di quel con- 
cetto, ne riconosceva lo alte e stringenti necessità, politiche, ed opportunamente avvisava 
ai modi più acconci ed efficaci da raggiungerò la pratica attuazione. Quindi ò che la discus- 
sione parlamentare intorno allo varie parti della legislazione civile e penale onde informa- 
vasi il disegno di legge esibito dal Governo del Re, tenendosi nei limiti di una savia e di- 
screta sobrietà , non vi porge che una rapida escursione nel campo dei sommi principii 
attinenti alle svariate materie in disame. Nò la scienza giuridica foco difetto sia nel toccare 
delle quistioni più gravi e dei migliori principii da governarne la soluzione, sia nello adom- 
brare i desiderati della scienza pura e le teiuenzc del civili 1 progresso, come nel porre in 
rilievo i vizii da emendare, le lacune da colmare, i perfezionamenti da recare ai nuovi Co- 
dici- A dir breve codesta discussione parlamentare, che altamente attesta il grave senno e 
l'amore profondo al compimento della gran le idea dell' unità nelle leggi , ricsciva ultima- 
mente ad un mandato di fiducia conferito al Ministro Guardasigilli mercè il dettato dell'ar- 
ticolo 2" della legge del 2 aprii- 1 , concepito noi seguenti termini : 

« Art. 2. Il Governo del Re avrà facoltà d'introdurre nei Codici e nelle leggi indicate 
nell'articolo precedente le modificazioni necessarie per coordinarne in ciascuna materiale 
particolari disposizioni, si nella sostanza che nella forma, col sistema e coi principii diret- 
tivi adottati , senza alterarli, nonché per coordinare tali Codici e leggi fra loro e con altre 
leggi dello Stato. 

2 
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« Avrà pure facoltà di fare , con Decreto Reale, le disposizioni transitorie e quelle 
altre che sieno necessario por la completa attuazione delle leggi me losime. » 

Pare a me, o signori, che la lettera lumeggiata dallo spirito del divisalo articolo, valga 
a ben chiarire, senza equivoci o senza ambiguità, e l'indirizzo dei nostri lavori, ed i limiti 
dello facoltà prescritte al Governo, e la ostensione dei doveri che ci stringono, perchè l'opera 
che abbiam per le mani emerga pari alla grandezza dello scopo, e non indegna dell'antica 
sapienza civile dei padri nostri. 

Kiesaminaro i Codici e coordinarne le varie parti,- insinuandosi eziandio lo opportune 
mutazioni non meno nella forma estrinseca che nel sostanziale portato delle disposizioni 
medesime, serbando intatti i principii dirigenti, egli è questo il duplice uliizio che c'incumbe. 
Chi ben lo intenda avrà e premunirsi, a voler mio, da due opposte tendenze ugualmente 
pericolose: il far troppo o il troppo po.-o. Ed invero, se si entrasse nella lubrica via delle 
radicali'innovazioni noi saremmo condotti inconsapevoli a travalicare i limiti del nostro man- 
dato, sostituendo l'arbitrio nostro alla suprema e intrasmissibile autorità legislativa del 
Parlament >. Onesto ci è vietato re isamente dai termini del mentovato art, 2 della legge, nò 
acc adrà che il monito del Parlamento i imanga po ■ noi con poca riverenza osservato. 

"la d'altro canto converrà pure che non si esageri di troppo lo scrupolo e la temenza 
del fare, dello emendare e del rimutare. Tutto sta nel tare opera che riesca al meglio si che 
d'ogni mutazione si possa render ragione perspicua e indisputabile. 

A noi non riesci rà malagevole l'opera critica di revisione o di emendazione, perciocché 
ci sovrabbondano gli elementi e i temi dei nostri studi. E dilàtti, la vasta mole dei Codici e 
dei dise- ni di legge che ci sta dinanzi è frullo di lunga e paziente preparazione, è il l'ondo 
comune di un largo tributo di lumi, di sapienza e di lucubrazioni che ci venne con bella 
gara dalla Magistratura, dal Foro e dalla Cattedra: se non che la ricchezza stessa e la mol- 
teplicità ilei lavoro di apparecchio, la varie'à delle opinioni e dei ragionari che vi si aggrup- 
pano intorno torna infallantemente a s apito dell' unità del concetto, della rigorosa appli- 
cazione dei principii dell' armonica risp.on lenza e coesione delle parti. A questi intenti è de- 
siderabile che sia rivolta l'opera di revisione. Ilo divisato il metodo più acconcio da segui- 
tare, e mi farò ad esporvelo, pronto a far senno dello osservazioni vostre. 

La moltiplh ità e la importanza delle materie attinenti ai diversi ordini di leggi o di co- 
dici da sottoporre a revision..' , las ia avvertire la convenienza di spartire la Commissione 
generalo in altrettante Commissioni speciali, quante occ u-rono parti distinte della legisla- 
zione civile e penale. Di tal guisa la trattazione delle macerie e l'ordine dello discussioni se 
ne avvantaggiarono non poco. 

Ma importa ezianlio che a ciascun membro d'Ila Commissione generalo rimanga indo- 
minuta la facoltà di p- esentare a qualunque delle Commissioni spaiali le proprio osser- 
vazioni, provocandone un'apposita discussione: ed importa pure altamente che .love por av- 
ventura una qualche grave dis. u . sione sorgevo nel seno di taluna delle Commissioni spe- 
ciali, eccitando disformità di opinioni , quella tal discussioni si abbia a reintegrare nel seno 
della Commissione generale , il che conferirebbe di f mio alla più matura e 1 autorevole so- 
luzione del punto controverso. 

Troveremo nella discussione intervenuta in ambo i rami del Parlamento amplissimo 
subbiotto di esami o di disquisizioni delle Commissioni speciali. Le avvertenze e i suggeri- 
menti che ci porgevano gli onorevoli m mbri del Parlamento chiameranno la più seria at- 
tenzione delle Commissioni , del che io mi assumeva formale obbligo inverso il Parlamento. 

Ho stimato inoltre opportuno consiglio il riassumere per iniziativa del Ministro Guar- 
dasigilli in una serie di quesiti alcuni punti culminanti da segnalare all'attenzione dello 
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Commissioni. Aspetto, con animo eli trarne il miglior partito, le osservazioni e le risposte 
che incontreranno i miei quesiti. 

(,)ui mi sull'ermo, perciocché sarà uffizio ilei Presidenti delle singole Commissioni trac- 
ciare il miglior metodo pratico di discussione. 

Allorquando i lavori delle speciali Commissioni saranno condotti a compimento, co- 
mincerà gravissimo il compito mio; al quale per vero io mi sentirei di gran lunga interiore 
se non pigliassi animo e tonforto nell'aiuto dei lumi, della doitrina e della civile prudenza 
dei chiari uomini dei curili mi fu grato invocale il concorso ed ottenerlo. 

Voi dunque, o signori, bene intendete come, accettando, j or amor della scienza e per 
nobile senso di patria carità, l'invito ch'io m'ebbi l'onore rivolgervi, consentiste sit'iatta- 
mcnte a condividere meco la respon -abilità morale del più alto mandato cho l'autorità del 
Parlamento nazionale conferisse al Governo del Ile: end' é ch'io tengo a dichiararvi schiet- 
tamente the i pareri ed i voti delie Commissioni mi saranno storta fidata ed autorevole 
nell'adozione dei migliori divisamenti cho avranno a fermale l'animo mio : solo a ino ri- 
serhando quel tanto di libertà, di giudizio e di scella, che mi ponga in g:ado di assumere 
intera la responsabilità personale dell'ultimo partito che avrò a seguire. 

Ai cingendoci noi con perseverante proposito, e c m intenti concordi al compimento 
di un' opera destinata a rintiuncare e ribadire il gran fatto dell' unità nazionale, avi-omo 
anche noi recato l'obolo nostro alla dignità morale e allo splendore della patria nostra ri- 
sorgente a nuovi destini. 
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Con Decreto Ministeriale ilei 0 aprile 18do la Commissione di Legislazione istituita col 
Keale Decreto del 2 api-ile l>K)o per coordinare 1 Codici e le altre leggi ivi indicale, fu divisa 
in altrettante Commissioni speciali. 

Taluni dei componenti la Commissione generale non avendo potuto attendere alla 
medesima , ed essendosi d'altra parte creduto di dover chiamare ain ora alti e persone a 
farne parte, ciò che si fece con Iterile Decreto del 12 dello stesso aprile; vennero al une di 
queste applicato alla Commissione speciale pel Codice Civile, di guisa che la medesima u 
trovò, in modo definitivo, composta tu/ne M-gue: 



Digitized by Google 



PRESIDENTE: 

Il cornili. Giovanni Battista Cassi.nìs , presidente della Camera dei Deputati. 

VICE-PRESIDENTE: 

11 coinni. professore Giuseppe Pisaallli, deputato. 

MEMBRI: 

Il coinm. Filippo Bonaui, presidente di seziono nella Corto di Cassazione di Milano. 
Il comm. Edoardo Bautalim, presidente della Corto d'appello di Firenze. 
Il conim. Carlo Cadorna , vico-presidente del Senato del Regno, consigliere di Stato. 
11 comin. Luigi Cwlsi, consigliere di Stato, senatore del Rogne. 

11 conte e conim. Giovanni De Foresta, primo presidente della Corte d'appello di Bologna, 

senatore del Regno. 
Il tornili, professore Pasquale Stanislao Mancini, deputato. 

Il comm. Vincenzo Niitta, primo presidente della Corte di Cassazione di Napoli, senatore 
dol Regno. 

11 conte e comm. Diodato Pallieri, consiglier e di Stato, Sonatore del Regno. 
Il comm. Enrico Preieiiltti, professore nell' Università di Torino. 
11 comm. Francesco Kestelli, vice-presidente della Camera dei Deputati. 
Il comm. Scipione Sigiiele, primo presidente della Corto d'appello di Brescia. 
11 conte e comm. Giuseppe Staua, primo presidente della Corte d'Appello di Torino, senatore 
del Regno. 

MEMBRI SEGRETARI: 

Il conte e cav. Adolfo Di: Foresta, sost. procuratore generalo presso la Corto d'Appello 
di Torino. 

11 cav. Orazio Spanna , Avvocato collegiate 

Il cav. Giovanni Alessandro Vaccaron:: , direttore capo di divisione del Ministero di Grazia 
o Giustizia. 



Digitized by Google 



COMMISSIONE SPECIALE PEL CODICE CIVILE 



VERBALE. N° 1. 



Seduta del 13 aprilo 1865. 



SOM MARIO. 

io Metodo adottato dalla Commissione per l'ordine dei suoi Ijv.-.ri- — 2® Discussione iatornn al titolo preliminari» 
del proietto senatorio. — j" Si delibera di S'jpprinere «iu».-I tituln preliminare, c si nomina una Sotto-Commis- 
sione con incarico di preparare un progetto di deposizioni <ywr.iU intorno alla materia elio forma oggetto del 
medesimo. — -1° Discussione e delilvraziom; sul ipo sito miui>t' ri.ilo se debba, eoneedersi agli stranieri il godi* 
mento dei diritti rivili, senza la condizione delia loro residenza nello Stato, o della meiprocanza (Ari. 3 del Coti.').— 



Presenti i signori : Commendatore Giovan 
Ballista Cassini* , Presidente ;— Commen- 
datore Giuseppe Pi.sani-.i.li, Vice Presideu- 
te ; — Commeudalore Filippo Dosaggi ; — 
Commendatore Ilario Cadorna; — I ionimen- 
dalore Luigi Ghik.si; — Conte e Comuicuda- 
tore Giovanni De Foresta ; — Commenda- 
tore Pasquale Stanislao Mancini; Commen- 
dalore Vincenzo Niutty; — Commendatore 
L'urico rnt:ci.ru'TTl ; —Conte e Commeuda- 
toro Giuseppe Stara; — (ionie e Cavaliere 
Adolfo De Foresta, Membro Segretario; — 
Cavaliere Orazio Spanna, idem ; — Cavaliere 
Giovanni Alessandro Vaccarone, idem. 

I. Aperta la seduta, il signor Presidente 
accenna in brevi parole ai lavori che incom- 
bono alla Commissione, ed al metodo da te- 
nersi per eseguirli e portarli a compimento 
nel più breve termine possibile. 

Un commissario | Cadorna ) osserva che la 
Commissione non avrebbe nò il tempo, né 
il mandato di esaminare e di discutere ad 
uno ad uno tutti gli articoli del Codice, e 
propone che, seguitando l'ordine delle male- 
rie del medesimo, si prendano ad esame i 
quesiti trasmessi dal signor Ministro Guarda- 
sigilli, i desideri'! espressi tanto nell'uno che 
nell'altro ramo del Parlamento e quelle pro- 
poste che i membri della Commissione sti- 
massero di fare intorno a ciascheduna ma- 
teria. 

Un altro commissario ( Mancini) consente 
in massima a questa proposta, ma aggiunge 
che per facilitare le discussioni sarebbe con- 
veniente cheogni componente della Commis- 
siono fosse incaricato di esaminare uno o più 



titoli del Codice, e di coordinare i quesiti ohe 
possano risultare dai prementovati Ire ele- 
menti coli' abituila del proprio avviso. 

Ksprimesi da altri i G. De Foresta i il timore 
che questo sistema possa ritardare i lavori, 
citando l'esempio di ciò che era seguito nel 
seno della Commissione senatoria, la quale, 
dopo averlo sperimentato, ebbe ad abban- 
donarlo, e dici uara perciò di appoggiare sem- 
plicemente lapropostadel primopreopinante. 

Fattesi ancora su questo argomento alcuno 
osservazioni in un senso e nell'altro la Com- 
missione delibera di discutere unicamente le 
questioni risultanti dai quesiti del Ministro, 
dai voti espressi in Parlamento e dalle pro- 

fioste che sieno per farsi da ciaschedun mem- 
n o della Commissione; incarica i Segretari 
di l'ormare e far stampare un elenco dei que- 
siti, voli e proposte suddetti, seguendo l'or- 
dine delle materie del Codice, ed invita a tal 
line i signori componenti della Commissione 
a trasmettere le loro proposte ai Segretari, 
senza <dic con ciò sia loro chiuso l'adito a 
fare anche quelle altro proposte che credes- 
sero in appresso opportune. 

II. !•: frattanto essendosi notato da uno dei 
commissari ( Nu tta i che mentre si aspettava 
la formazione di quell'elenco poteva utiliz- 
zarsi la seduta discutendo sui due primi (pie- 
siti del Ministero, i quali concernono il titolo 
preliminare, e tale proposta non avendo in- 
contrato opposizione, il signor Presidente po- 
ne in discussione il primo di quei quesiti, 
se cioè si debba mantenere o no il titolo 
preliminare che dalla Commissione senato- 
ria venne aggiunto al progetto Pisanelu. 
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L' anzidetto commissario propone la sop- 
pressione di questo titolo preliminare, osser- 
vando che delledisposizioni inscritte nel me- 
desimo le une contendono principii generali 
ammessi da tutti e die non hanno bisogno ili 
una sanzione espressa nel Codice, e le altre 
devono fare oggetto di leggi speciali, ciò che 
prende a dimostrare passando a rassegna gli 
articoli di quel titolo, ed invocando l'esempio 
di altri Codici clic non hanno titolo prelimi- 
nare, il quale non fu inserito nel Codice ci- 
vile francese che dopo grave contrasto. 

Un altro commissario! Preci.hu iti ) appog- 
gia queste osservazioni prendendo anch' culi 
ad esame i varii articoli del titolo prelimina- 
re, che dice inutile, e dichiarando che talu- 
ne delle massime consacrate in qm Ili articoli 
non rispondono più ai principii della scienza, 
come sarebbero, a .suo avviso , specialmente 
le leggi interpretative le quali crede non deli- 
bano farsi. 

Altro commissario (Mancini) dichiara che, 

senza approvare la sede e la forma delle di- 
sposizioni, di cui si traila, come pure la so- 
slanza di tulle le medesime, crede però che 
sia indispensabile che vengano sancite dalla 
legge allineile servano di norma invariabile ai 
Giudici, e quando siano violate possa la Corte 
di cassazione cassare le relative sentenze. 

Appoggiano queste osservazioni due altri 
membri della Commissione (Cadorna e Di: Fo- 
resta). 

III. Il Presidente, riassunta la discussione, 
mette in votazione le seguenti due questioni. 

1 .° Se le disposizioni contenute nel titolo 
preliminare agg i unto dalla Commissione se- 
natoria debbano esser,, adottate in massima, 
salve le aggiunte e modilieazioiii che si rav- 
visa s s e io necessarie. 

2.°Sedebba conservarsi questo titolo oppu- 
re debbano le dette disposizioni essere san- 
cite in altra parte del Codice o con legge spe- 
ciale. 

I.a Commissione delibera affermativamente 
sulla prima questione con voli 11) contro ti, 
essendosi già assentato il senatore Stara, e 
nulla seconda decide con voti(icontror>i aven- 
do il professore Precerltti dichiaratodiasle- 
nersi ) che debba essere soppresso il titolo 
preliminare, e che le disposizioni in esso con- 
tenute debbano fare ocello Jj legge speciale 
od essere in altro modo stabilite, e nomina 
una Sotlocominissioue composta dei signori 
N'ietta, Mancini e Bonai a, con incarico di 
esaminare le predette disposizioni, e di pre- 
sentare un progetto in coerenza «lì questa de- 
liberazione. 

IV. Si passa quindi alla discussione del 



secondo quesito del Ministro, se cioè debba 
concedersi agli stranieri il godimento dei di- 
ritti civili, senza la condizione della loro re- 
sidenza nello Slato o della reciprocarla (Art. 
.7 (/e/ Collier). 

In commissario | Cadorna) osserva non es- 
sere in massima alieno dal principio liberale 
che informava l'articolo 5 (lei progetto Pisv- 
nki.i.i, desiderar tuttavia che prima di respin- 
gere la condizione di residenza appostavi 
dalla Commissione senatoria si esamini se, 
accordando senza la medesima i diritti civili 
agli stranieri, non si vada incontro a qualche 
inconvenienti', ed accenna a questo riguardo 
alle tutele ed all'è -ercizio dell' ufii/io di Sin- 
daco o di Consigliere comunale. 

L'n altro commissario iG. Pi: Foresta) di- 
chiara che la Commi-ione senatoria non era 
neppure contraria a questo principio, ma che 
credette oppm (uno di apporre la condizione 
d: i < -s -deli/..» appunto pei timori manifestati 
dal preopinante, essendole pai olo meno curi- 
vi niente che la legge rendesse possibile ad 
uno straniero residente in lontane regioni 
ad avente abitudini radicalmente opposte alle 
nostre di esercitare l'uflizio di tutore, e con 
ciò avere la cura e diligere l'educazione di 
cittadini costituiti in minore età. 

Ma osservasi da altri ( Pisanf.U.i, Chiesi e 
Mancini ) doversi distinguere l'esercizio dei 
pubblici ulìizi dai diritti civili propriamente 
detti, dei quali soltanto si darebbe il godi- 
mento allo straniero, che sono quei diritti di 
carattere meramente privato e di ragione 
individuale che concernono la famiglia o la 
proprietà e sono regolali dal Codice, uè es- 
sere d'altronde t'ondali i timori manifestati 
circa la tutela, giacché ad ogni modo p rav- 
vederebbe il consiglio di famiglia. 

In visti di queste osservazioni e massima- 
mente della fattasi dichiarazione che non 
potranno mai gli stranieri in l'orza della di- 
sposizione di che trattasi essere ammessi 
all'eseieizio degli ulìizi pubblici, e per fare 
anche omaggio ad un principio liberale che 
sarà onorevole per l'Italia di e sere stala la 
prima a proclamare ed inserire nel Codice, 
si è all'unanimità accettata la proposta di 
ritornare all'articolo 3 del progetto Pesa- 
nti il cancellando la condizione aggiunta 
dalla Commissi ne senatoria. 

Sciolta indi l' aduna/a dal signor Presi- 
denti' la Commissione si è aggiornata a do- 
mattina alle ore 8. 

// /VcsòhmfV— G. B. Cvssinis. 
/ Segretari : Adolfo De Foresta. 

Orazio Spanna. 

G. Alessandro Vaccauone. 
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VERBALE. N° 2. 



Seduta clol 14 aprilo 



S OM MARI O. 

I" Si passa oltre alla questione %c «Liba rr.i . ni' r c i la eilladinanza anrho agli Italiani non rerjnireili. — 2° Pro- 
posta «i^nfri.-a tli l Deputato Mestavi ili eliminare i •. in- oli ili ivsi-lt nza oM>li.|ntoria eirea l'arquis-io ed il ri /ope- 
ra mento d< Ila eiuaiih.ari/a. — V Dis. a:v inni- intorno r,ll* ol.-lil i!i n.nmwir.- il dominlio nello Slato imposto 
tlal pr p. * r 1 1 ■ > alla str:. ni- rn v.d". i «1. -I .alt. olino, la quale u»jlai nt-Tirrr la eiifa liiiait/a italiana f Irl. 9 '17 Cwl.J 
— i" Disrnssiime si;!la c-m'i/lme ili r-iil m i rad Iùmiio p-1 fillio nato prima ria: il padre perdesse la cittadi- 
nanza ■ irl. .". «/./ C<„t.) — !>" l'i..; i.?:a Di: Fobi.m» intorno a II a n> u r< troatthkà il. Ile dirhiarwiuni d' op/iuim. — 
li" Di lil>. ra,;!o,:o di ordini- intento dei la. ori di lla CoaimbdioiiC. 



Presenti i signori : — Cassinis, Preddeu- 
te ; — IlONACci ; — Cxj.i \.s\ ; -- Cj:ik>i ; — 
M\nc.ini; •— Nili i \ ; — I'i>ani.i.i,i; Pi;i> 
c.iT.im ; — A. Di: Fot! i sta , Si gì e | ario ; — 
Siwnna, iil ; — Yaccuìom:, 1*1. 

Fa seduta si apro colla lettura ilata ila uno 
«lei Segretari die Foresta] del processo ver- 
bale di ila tornata di ieri, il quale viene ap- 
provalo. 



I. Quindi il Presidente' fa nolo ;ill.i Commis- 
siono e*s»*rjjli già siala rimessa dai Segretari 
una prima pai lo doli' «don. o di lle (pi. ■.-(ioni 
formalo in coerenza della del ihora /.ione presa 
nella si-dula di ieri ed apre la disi Us-ione 
sulla prima di di tte questioni, la .piale la se- 
guilo a quelle oia siale risoli. •. 

.Ma siccome la medi sima consisterebbe 
nel vedere se timi deliba concedersi la cill - 
«linanza anche ::^'l i Italiani non regnicoli, 
v ini ehi i Cai» u-.n \ \ o ,- . i \ . i i ■ 1 i e- sarei. he one- 
sta una discussione altamente politica, lacua- 
le eccelle evidentemente non solo il ma mìa to 
d. lia Commissione, ma lo u anco i poteri che 
il Parlamento ha dati al Coverno coll'arlicolo 
"2 della leggo del o .^.rile lM.r.,e chiede che 
si passi oltre alla stessa. 

Fa Commissione assolile unanime a tale 
pia jio-la. 

II. Si passa ipiindi alla proposta (Mancini! 
tendente a che sieno ediniinali i vincoli di 
residenza obbligatoria nel iterilo, che il Pro- 
getto del Codil i' appone nei van ii casi in e: so 
provisi! circa l'acquisto o il ricuperameli! o 
della cittadinanza, osservando I onorevole 
proponente che la le^c deve agevolare anzi- 
ché impedire l'acquisto della cilladinanza. 



11 Presidente dice che la discussione ge- 
nerica e di principio su ipieslo argomento 
non avrehhe risultato pratico, ed opina do- 
versi invece passare a rassegna i diversi 
articoli ilei Propello, cui furono apposti tali 
vincoli e deliberare sui singoli casi, t ; la 
Commissione aderisce a questa proposta. 

III. Si apre in conseguenza la discussione 
stili' articolo Pi I oro urtintlo (f de/ Codice), 
in cui è dello che la straniera la «piale ri- 
inane vedova di un cittadino conserva la cil- 
ladinanza italiana purché conservi il di lei 
domicilio nella Sialo. 

Un commissario ( Mancini ! . dopo aver pre- 
me, -o che per troppo ned «lini lo internazio- 
nale pi iva lo s' ; i con Ira no anomalie ed incep- 
pamenti alia libertà, i quali, per quanto pos- 
sibile, debbono tarsi scomparire dal Codice 
italiano, sostiene doversi cancellare l'accen- 
nala restrizione, che non pie essere fondata 
tranne sovra una pena por l' abbandono del 
domicilio nello Sialo o sovra una presunzione 
di volontà. Ora , dice il proponente, non può 
ossero quivi il ca-o di pena ; né basta poi una 
: empbce arbitrari;) presunzione per fare per- 
dere un .brillo importante come quello della 
cilladinanza; quindi nò per un verso nò por 
l abro può slare la perdita di questo diritto 
per la vedova del cittadino la quale cessi di 
avere il suo domicilio nel llcgno. 

Fu altro 'commissario i Cvnor.NAÌ fa pre- 
sente elio dopo la votazione di ieri, colla quale 
si è deliberalo di accordare agli slranieri an- 
corché non residenti nelloSlalo, il godimento 
dei diritti civili, questa questione sembra 
oziosa, massime nell'interesse «Iella donna; 
che del rimanente la cittadinanza importando 
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non solo diritti , ina anche doveri , i principii 
stosi di libertà invocati dal preopinanti' sem- 
brino suggerire che si lasci libero alla stra- 
niera vedova di un cittadino di ritornare alla 
primiera cittadinanza col solo fatto di abban- 
donare il domicilio nello Stato, invece di 
costringerla in qualche modo a conservare 
la nazionalità italiana. 

Altri (Niutta'ì appoggia queste osservazioni 
aggiungendo non doversi confondere il caso 
di chi sia nato cittadino con quello «li colui che 

10 divenga accidentalmente per sola jiiesun- 
zinue stabilita dalla legge, come avviene della 
donna straniera impalmata da un cittadino. 

Un altro eomm issar ini Cu iicsi ) aderisce alla 
proposta Mancini principalmente pel motivo 
che la straniera, la quale ha sposato un cit- 
tadino e ne ha preso il cognome lo conserva 
anche rimasta vedova ed abbenehò si ricon- 
duca fuori del Hegno. 

Altro oratore ( Pisanelli ) dice che non si 
può assumere in questa materia come crite- 
rio il concetto di accrescere il numero dei 
cittadini. Il principio della libertà ossia della 
volontà deve imperare sovrano. Se la straniera 
diventa cittadina non e perchè abbia ambita 
questa qualità, ma perchè ha voluto sposare 

11 cittadino; morto questo, si dovrebbe a ri- 
gore supporre che abbia perciò solo cessato 
la causa della cittadinanza ; ciò lauto più deve 
dirsi se essa trasportò il suo domicilio altrove, 
giacché, almeno lino a prova contraria, di- 
mostra con questo fatto di non voler ritenere 
la cittadinanza acquistala. 

Si osserva da altri ( Pp.F.CKnUTTi ) doversi 
coordinare il sistema della legislazione, cosi 
che tolto T obbligo della residenza per un caso 
debba togliersi pei gli altri; contesta poi che 
si menomi la libertà della donna straniera, 
continuando a riputarla cittadina benché di- 
venuta vedova rechi altrove il suo domicilio, 
giacché può sempre rinunciare a questa cit- 
tadinanza se non intende di ritenerla. 

Esaurita la discussione su questa prima 
parte della proposta ( Mancini), il Presidente 
la mette a parlilo, e la Commissione l'accetta 
con voti G contro 5. 

IV. Si passa quindi ad altra parte della 
delta proposta che consisterebbe nel togliere 
dal primo inciso dell' articolo S * (.*> del Co- 
dice le parole e vi abbia la sua residenza. 

' Art. 8. « Il figlio nato da padre , o . quando il padre 
sia ignoto, da madri' che prima dot suo nascimento ab- 
bia perduti» la rittadinanza. ó reputalo cittadino, «ve sia 
nato nel regno, e \i abbia la sua residenza. 

« Potrà nondimeno entro il primo anno della sua eia 
maggiore, determinata seeondo le leggi dello stalo, 
eleggere la qualità di straniero Parendone la dichiara- 



li proponente osserva che la facollà di re- 
carsi a risiedere all' estero , dove l' italiano 
sii chiamalo da relazioni di famiglia, da af- 
fari di speculazioni sovente propizie all'ap- 
plicazione de' commerci e delle industrie na- 
zionali , o dalle proprie inclinazioni, costi- 
tuisce non solo una libertà giuridicamente sa- 
cra eri inviolabile, il cui esercizio non debbo 
esporlo a conseguenze d' indole penale, cioè 
di decadenza da diritti, ina ben anche una 
libertà economicamente utile e degna di es- 
sere dalle leggi garantita e protetta. Che se 
la sola nascita nel territorio del Hegno da uno 
straniero , che vi è domiciliato da dieci anni, 
cont'<-i isce la qualità di cittadino a termini 
dell'articolo 11 del progetto, senza che sia 
imposta la condizione della residenza obbli- 
gatoria per conservarla, sarebbe illogico as- 
soggettarvi il tiglio nato nel Hegno da padre 
cittadino decaduto dalla cittadinanza, men- 
tre la volontà manifestala , o la pena incorsa 
dal padre non può estendersi alla prole. 

Coiuhiude poi che del rimanente il fatto 
della residenza rispetto al minore non può 
nemmeno servire di presunzione di volontà 
confraria in quanto che non ha ancora la ca- 
pacità di obbligarsi né di rinunciare ai pro- 
pri diritti. 

Il Presidente osserva , che qnest' ultimo ar- 
gomento in ispeeie è degno della massima 
considerazione; il figlio del cittadino, egli 
soggiunge , che lui perduto la cittadinanza ha 
pure sempre per sé due gravissimi elementi, 
le relazioni della famiglia e la nascila nel 
paese ; di qui un diritto proprio ed individuale 
di cittadinanza , a cui non debbono imporsi 
fondi/ioni; al postutto, o lo si deve dichia- 
rare straniero lino alla maggiore età come il 
liglio dello straniero nato in Italia, ose si 
crede meritevole di un favore , e si vuole sino 
alla maggiore età ritenerlo come cittadino, 
e non si può cotale favore subordinare alla 
condizione della residenza. 

Un commissario ( Cadorna) osserva che il 
non accordare in certi casi la cittadinanza 
non è sempre negare un favore, ina anche 
non imporre un 'obbligo, e cita l' esempiodella 
leva. La residenza, dice egli, vuol essere 
prosa come nn fatto che fa presumere la vo- 
lontà. 

.Miro commissario (Pisanei.m) appoggia 
queste osservazioni e nota come il caso del 

zinne davanti Influiate dello stato rivile della sua re- 
siden/a . o se si trova in paese osterò , davanti i regii 
agenti diplomatici o consolari. 

« Se eleggo la qualità di straniero, si reputerà tale 
dalla nascita, salvi gli effetti degli atti anteriormente 
compiuti. » 
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figlio (li colui che abbia perduto la cittadi- 
nanza non possa confondersi con quello del 
figlio dello straniero. Clic se, dice egli, per- 
chè discendente da una famiglia italiana bi- 
sogna fare qualche cosa di più , ciò non può 
essere altro che di considerarlo cittadino pel 
solo fatto che concorra in suo prò la residenza 
nello Stato, il quale fatto accenna ad un tal 
complesso di rapporti che non può essere 
senza significato. 

Dopo alcune altre osservazioni in vario 
senso, il Presidente rilette prima ai voti la 
questione, se, nel caso in discorso, debba il 
figlio sino a che non abbia fatta dichiarazione 
conjraria all'epoca della sua maggiore età 
considerarsi come straniero. 

Tale questione ò risoluta negativamente 
con 10 voti contro i. 

Messa poscia a partito l'altra proposta se 
si debba mantenere la condizione della resi- 
denza perchè abbia luogo il diritto alla cit- 
tadinanza , sempre nel caso concreto , la Com- 
missione con voti 7 contro 4, delibera dijnan- 
tenere questa condizione. 

Sull'osservazione di alcuni membri della 
Commissione si fa però riserva di esaminare 
se la locuzione dell'articolo debba essere mi- 
gliorata per evitare la dubbia interpretazione 
che può presentare. 

Y. Si passa quindi a discutere sulla pro- 
posta (G. De Foresta), svolta in sua assenza 
da altro membro (A. De Foresta), proposta 
che veniva pur fatta dal deputato Mancini e 



che consiste nello stabilire che la dichiara- 
zione fatta dai minori divenuti maggiori di 
voler optare secondo icasi per la cittadinanza 
italiana o straniera non abbia effetto che dal 
giorno in cui è fatta, invece di darle effetto 
retroattivo. 

La Commissione accetta ad unanimità que- 
sta proposta e delibera di sopprimere intanto, 
ed in conseguenza l'ultimo comma del sum- 
menzionato articolo 8, riservandosi di appli- 
carla in seguito ai relativi altri articoli. 

VI. Il Presidente da ultimo legge una let- 
tera del senatore Stara, il quale dà il suo 
parere sui quesiti del signor Ministro , e pro- 
pone che l'avviso scritto dall'onorevole Se- 
natore sia a tempo rlebito tenuto presente; 
intanto si delibera all'unanimità che nò que- 
sta, nò qualunque altra opinione che sia tra- 
smessa per iscritto dai membri della Com- 
missione speciale pel Codice civile potrà es- 
sere posta in votazione , non dovendo votarsi 
che sulle proposte dei membri presenti, i 
quali sieno in grado di sostenerle, di modi- 
ficarle o di ritirarle, udite le osservazioni 
dei loro colleghi. 

La Commissione si è quindi aggiornala a 
domani. 

Il Presidente— G. B. Cassinis. 

1 Segretari: Adolfo De Foresta, 
Orazio Spanna, 
G. Alessandro Vaccarone. 
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Presenti i signori: — Cassinis, Presiden- 
te; — Bonacci; — Cadorna; — Chiesi; — G. 
De Foresta ; — Mancini ; — Niutta ; — Pisa- 
nklli ; — Precerutti; — A. De Foresta. Se- 
gretario ; — Spanna, iti. — Vaccaronk, id. 

Aperta la seduta, uno dei Segretari (A. De 
Foresta ) dà lettura del processo verbale della 
precedente tornata, il quale è approvalo. 

I. Si mette quindi in discussione la propo- 
sta ( Mancini), tendente a modificare gli ar- 
ticoli 13 e 14 ' del progetto (ora IO e 11 itV/ 
Codice) nella parte, in cui dichiarano che 
la moglie ed i tìgli minori dello straniero il 
quale ha ottenuto la cittadinanza divengono 
cittadini sempre che abbiano anch'essi t'issala 
la residenza nel Degno, e viceversa che la mo- 
glie ed i tigli minori di colui che ha perduta 

' Art. 13. <■ I.a cittadinanza si acquista dallo stra- 
niero anehe colla naturalità concessa per legge, o per 
d; ereto reale. 

<• Se la naturalità e conferita per decreto reale, la cit- 
tadinanza attribuisce soltanto quei diritti politici che 
non sono da speciale disposizione riservati a chi abbia 
ottenuta la naturalità per legge. 

« Il decreto reale non produrrà elTello clic dal giorno 
in eui sia stalo registralo dall' iillizinlc dello slato civile 
ilei luogo, dove lo straniero intruda (issare od abbia 
fissalo il suo domicilio, e sia da lui prestilo giuramento 
davanti lo slesso ufll/ialc di css re fedele al re , e di os- 
servare lo statuto e le leggi dello stalo. 

« l.a registrazione dovrà essere eseguita sotto pena 
di decadenza entro sei mesi dalla data del decreto. 

« La moglie ed i tigli minori dello straniero che ha 
ottennio la cittadinanza , divengono cittadini . semprc- 
che abbiano anch' essi (issato la residenza nel regno : 



la cittadinanza divengano stranieri, salvo che 
abbiano fissata la loro residenza nel Regno. 

Non creile l'onorevole proponente che que- 
sto principio sia giusto, né ragionevole per 
varie ragioni che viene sviluppando, e prin- 
cipalmente perchè sia la moglie sieno i tigli 
minori non possono legalmente avere altro 
domicilio fuorché quello del rispettivo marito 
e padre ; perchè in ispecie la moglie è obbli- 
gata a seguitare il marito dovunque trasporti 
il suo domicilio ; perchè ammesso il suddetto 
principio potrebbe accadere che la moglie 
ed i figli Dell' ultimo dei delti due casi non 
avessero più alcuna cittadinanza, che è quanto 
dire alcuna patria. 

A queste osservazioni si risponde da un com- 
missario (Cvdorna) che il cambiamento e la 
perdita della cittadinanza essendo cosa di 
molta importanza non sarebbe conveniente di 

ma i figli potranno scegliere la qualità ili straniero . fa- 
cendone dichiarazione a norma dell'art. 8. » 

Art. li. « l.a cittadinanza si perde: 

« 1* f)n colui che vi rinunzia con dichiarazione da- 
vanti l'uffizialc- dello sialo civile del proprio domici- 
lio , e trasferisce in paese estero la sua residenza ; 

« 2" Da colui che abhia oli» nulo la cittadinanza in 
paese estero e cessato di dimorare nel regno; 

« 3' Da colui che, senza permissione del governo, 
abbia accettato impiego puhldieo in paese estero, o sia 
entrato al servizio militare di potenza estera. 

« La moglie ed i figli minori di colui che ha perduto 
la cittadinanza divengono stranieri , salvo che abbiano 
continuato a tenere la loro residenza nel regno. 

« Nondimeno potranno riacquistare la cittadinanza 
nei modi e rasi espressi nel capoverso dell'art. 17, 
quanto alla moglie, e nei due capoversi dell'art. », 
quanto ai figli. - 
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abbandonarla ad uuu semplice presunzione 
per quanto grave possa essere; che quindi 
con ragione dispongano gli articoli cadenti in 
disamina di richiedere che, oltre al cambia- 
mento di cittadinanza fatto dal marito o padre, 
intervenga anche un altro fatto patente, dal 
quale apparisca che questo cambiamento si è 
pure indubbiamente voluto per la moglie e 
per i figli; chela presunzione legale del loro 
domicilio presso il marito o padre rispettivo 
non impedisce che in fatto la moglie ed i figli 
possano avere un'altra residenza , e ciò anche 
col consenso del marito o padre; che inline 
la supposta perdita di una cittadinanza, s nza 
che se ne possa avere un'altra , oltre di e- sere 
difficilissimo che accada, non deve in ogni 
caso preoccupare il legislatore, spettando alle 
par/i interessate di badarvi e fare in modo che 
ciò non avvenga. 

Concorre in queste osservazioni un altro 
membro ( G. De Fouesta), che soggiunge es- 
sere quelle stesse che hanno prevalso nella 
Commissione senatoria, la quale credette 
inoltre che si debba tanto più tenere ferino 
l'anzidetto principio in quanto che sarebbe 
per Io meno assai dubbio se il solo fatto del 
marito o padre sia sufficiente per indurre la 
presunzione che la moglie ed i figli vogliano 
cambiare la cittadinanza, senza che vi con- 
corra pure qualche atto da parte loro, il quale 
possa dimostrare, almeno fino a prova con- 
traria, che non abbiano una volontà diversa. 

Parlano pure in questo senso altri membri 
( Ni L'ita e Pisaxelu), aggiungendosi dall'ul- 
timo di essi ( Pisanelli ) che una delle ragioni, 
per cui si richiede anche la residenza come 
prova della presunzione , si è perchè importa, 
per quanto possibile, che tra i membri della 
stessa famiglia viventi sotto Io stesso tetto non 
vi sia diversità di cittadinanza ; che è ben vero 
potere avvenire il contrario quanto ai figli mag- 
giori, ma non poterlo impedire la legge, e d'al- 
tra parte , i figli divenuti maggiori non pote- 
re più considerarsi, nel senso legale, come fa- 
cienti una sola famiglia coi genitori e fratelli. 

Un altro commissario (Bonacci) aderiva 
anch' egli a queste considerazioni per quanto 
concernono i tigli minori, ma rispetto alla 
moglie diceva che sarebbe preferibile il far 
dipendere il cambiamento di nazionalità da 
un a espressa sua dichiarazione, onde non met- 
terla in opposizione ai di lei doveri coniugali, 
tuttavolta che non volesse abbandonare lapi o- 
pria cittadinanza ed acquistare quella del 
marito. 

Replicava il proponente (Mancini) che le 
obbiezioni fatte contro la sua proposta non 
escludevano le sue osservazioni, imperocché 
la moglie e i figli non potendo in questa parte 



avere volontà contraria a quella del marito e 
padre rispettivo, il fatto della loro residenza 
o no presso di lui era inconcludente; che piut- 
tosto se si voleva avere anche il concorso della 
loro volontà, si dovevano fare autorizzare dai 
tribunali a manifestarla, e dichiarava che sa- 
rebbe disposto ad accettare questo tempera- 
mento, il (piale potrebbe essere più precisa- 
mente ninnolalo quando venisse dalla Com- 
missione adottato. 

Messa ai voti la proposta Mancini, essa è 
respinta alla maggioranza di !) voti contro «I. 

Gli onorevoli Bonacci e Mancini chiedono 
si faccia risultare nel processo verbale aver 
essi volato colla minoranza. 

II. Un commissario ( PnF.CEnuTT! ) propone 
la soppressione del primo capoverso dell'ar- 
ticolo Ut sovra citato 1 10 del Codice) che crede 
superfluo, essendo provvisto da leggi speciali 
in proposito, e sembragli inopportuno sotto 
il titolo della cittadinanza, vorrebbe invece 
che , modificando anche la prima parte di que- 
sto articolo, si ristabilisse il testo del pro- 
getto PisANELIJe si cominciasse l'articolo di- 
cendo che la cittadinanza si acquista dallo 
straniero anche per Decreto Ueale. 

Un altro commissario (G. De Foresta) 
spiega i motivi pei quali la Commissione se- 
natoria ha creduto necessario ili riconoscere 
nel Codice il doppio mezzo per cui gli stra- 
nieri possono acquistare la cittadinanza ita- 
liana, accennando in ispecie al diritto d'iu- 
cohtlo, ossia di non poter essere espulsi dallo 
Stato, quale diritto si acquista in forza della 
naturalità conceduta per Decreto Reale , né 
per essa è necessaria una legge ; opina quindi 
che debba mantenersi la disposizione di che 
trattasi. 

Altri (Xiltta) appoggia queste osserva- 
zioni ; parlano ancora in questo senso altri 
commissari ( Pisanelli e Chiesi), e messa a 
partito la predetta proposta , la Commissione 
con voti 9 contro 3 delibera di mantenere l'an- 
zidetto capoverso dell'articolo 13. 

III. Dopo ciò un commissario f Mancini) 
propone che si sopprimano nel numero '2 del 
precitato articolo ii{U del Codice) le parole — 
e cessato di dimorave nel Regno — che egli 
ravvisa in contraddizione colle varie delibe- 
ra/ioni già prese dalla Commissione e non 
fondate sopra ragionevole motivo, avvegna- 
ché, acquistata la naturalità estera, tanto 
basta a concludere per la incompatibilità di 
due cittadinanze per la nota massima ìtemo 
dxarmn civitatum civis esse palesi, e perche 
sarebbe illusoria la condizione di dover mu- 
tare la dimora, riducendosi tale mutamento 
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come affatto momentaneo ad una vana ed 
inutile dimostrazione. 

Rispondeva un altro (G. De Foresta) che 
appunto la Commissione senatoria aveva im- 
posto questa necessità, affinchè la dichiara- 
zione di voler rinunciare alla cittadinanza 
non potesse per avventura essere fatta allo 
scopo di sottrarsi fraudolentemente ed in- 
tempestivamente ai carichi che impone la 
cittadinanza stessa. 

Ma fu replicato che ad impedire questa 
frode provvede l'articolo lo 1 (18 del Co- 
dice ), e posta ai voti la proposta ( Mancini ) 
per la detta soppressione , viene adottata 
all'unanimità, meno un voto. 

IV. Lo stesso proponentò chiede ancora 
che nel ridetto articolo 14, laddove si parla 
della perdita della cittadinanza per avere 
accettato «n impiego pubblico in paese estero, 
alle parole - in paese estero - le quali pos- 
sono dar luogo a dubbi i, perchè non ogni 
impiego pubblico può far perdere la cittadi- 
nanza, benché municipale o d'altra indole, 
ma soltanto un impiego governativo, sieno 
sostituite queste altre - conferitogli da un 
Governo straniero - le quali spiegano con 
maggior precisione il concetto della legge, e 
sono già usate da altri Codici. 

Questa proposta è accettata all'unanimità. 

V. Sali* articolo 16 ■ ( 13 del Codice ) si 
eleva anzitutto da un membro della Commis- 
sione il dubbio, se i tre numeri, di cui il 
medesimo si compone, siano cumulativi, per 
modo che il ricuperamento della cittadi- 
nanza, di cui si parla nell'articolo medesimo, 
sia alligato al concorso di tutte tre le con- 
dizioni, ovvero possa bastare una sola di 
esse. 

Ma essendosi osservato che il senso come 
la lettera dell'articolo 16 non lasciano dub- 
bio sulla necessità del concorso delle tre 
condizioni, egli non insiste, dichiarando aver 
solo voluto provocare una esplicita spiega- 
zione in proposito. 

Altro Commissario ( Mancini ) vorrebbe 
che al numero 2 del suddetto articolo 10, 
dove si parla della rinuncia alla cittadinanza 

1 Art. 15. « La perdila della cittadinanza nei rasi 
espressi nell'articolo precedente non esime dagli obbli- 
ghi del scmzio militare, né dalle pene inflitte a chi 
porti le armi contro la pntria. » 

* Art. 16. «Il cittadinoche ha perduto la cittadinan- 
za per alcuno dei moli>i espressi nell'articolo 11, la 
ricupera , purché 

« 1" Rientri nel regno con permissione speciale del 
govirno ; 

« 2* Rinunzi alla cittadinanza straniera, all'impiego 
od al servizio militare accettali in paese estero; 



straniera, si aggiungesse la parola efficace- 
mente, onde evitare che si faccia una rinun- 
cia simulata, la qual cosa proporrebbe pure 
per il caso, di cui al numero 1 del prece- 
dente articolo 14, acciocché non avvenga Io 
sconcio che un cittadino rinunci con frode 
alla sua nazionalità per fare in alcuni casi 
una speculazione a danno di terzi. 

Ma essendosi osservato che bastano a tal 
uopo, e tanto per un caso, come per l'altro, 
i principii generali, secondo i quali gli atti 
fraudolenti o simulati sono improduttivi di 
effetto, non insiste nella sua proposta, e si 
limita a manifestare il desiderio che per pre- 
venire qualunque dubbio in proposito si fac- 
cia constare nel processo verbale e della sua 
proposta e del motivo per cui non ò accolta 
dalla Commissione. 

Un'altra questione veniva sollevata, sem- 

rire dallo stesso proponente (Mancini), se cioè 
a parola rientri, usata al numero 1 dell'ar- 
ticolo 16, possa comprendere anche il caso 
di colui che già si trovi nel Regno; ma si è 
osservato che ciò era sottinteso nell'attuale 
redazione dell'articolo. 

L'onorevole proponente, ravvisando suffi- 
ciente questa spiegazione per chiarire il 
dubbio, dichiara di non volere fare in propo- 
sito alcuna formale proposta, purché ciò ri- 
sulti dal processo verbale. 

VI. Viene quindi in disamina l'ultima delle 
proposte ( Mancini ), la quale concerne la 
donna cittadina che si marita ad uno stra- 
niero. 

II proponente dice essere troppo assoluta 
la disposizione dell'articolo 17* (i4 del Co- 
dice), a tenore della quale la donna cittadina 
che si marita ad uno straniero diviene sem- 
pre straniera, e propone che si faccia ecce- 
zione espressa a questa regola per i casi in 
cui, a tenore delle leggi alle quali è soggetto 
lo sposo, la moglie pel solo fatto del matri- 
monio non acquista la cittadinanza di lui, 
e dice essere in questo senso le leggi inglesi. 

Un altro componente della Commissione 
A. De Foresta) risponde sembrargli inutile 
a spiegazione proposta, poiché è evidente 
che quando pel fatto del matrimonio la donna 

« 3* Dichiari davanti l'ufflziale dello stato civile di 
fissare e rissi realmente entro l'anno il suo domicilio 
nel regno. » 

J Art. 17. « La donna cittadina che si marita a uno 
straniero, di\iene straniera, sempreclié col f.itto del 
matrimonio acquisti la cittadinanza del marito. 

« Rimanendo vedo* a , ricupera la cittadinanza se ri- 
sieda nel regno o > i rientri , e dichiari in ambidue i casi 
davanti l'ufli/iale dello stato civile di volervi lissarc il 
suo domicilio. » 
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cittadina non acquista un' altra cittadinanza, 
devo ritenere quella che aveva prima del 
matrimonio ; soggiungo poi che le leggi in- 
glesi attuali accordano anche esse la cittadi- 
nanza inglese alla straniera che si marita ad 
un inglese. 

Tuttavia la proposta è accettata dalla Com- 
missione, la quale, a suggerimento del Pre- 
sidente, delibera di aggiungere in fine del 
primo comma dell' articolo 17 le parole - 
sempre clic col fallo del matrimonio acquisii 
la cittadinanza del marito. 

VII. A questo punto il Presidente ricorda 
die sarebbe qui il luogo d'inserire la dichia- 
razione proposta dal Senatore De Forksta 
riguardo alla non retroattività degli etl'etli 
dell'acquisto o perdita della cittadinanza, e 
sulla proposta i Preceruttii la Commissione, 
in coerenza di quanto ha deliberato in or- 
dine alla soppressione dell' ultimo capoverso 
dell'articolo 8, unanime decide di aggiun- 
gere dopo l'articolo 17 un nuovo articolo con- 
cepito nei termini nei quali era stato redatto 
l'articolo del Codice civile presentato «lui 
Guardasigilli M rimetti, che esprimeva esat- 
tamente il concello di questa proposta. 
Questo articolo è del tenore seguente: 
• L'acquistoo il riacquisto dello stato di cit- 
c tadinanzaneicasi precedentemente espres- 



o si non ha ottetto, se non dal giorno succes- 
« sivo a quello in cui siano adempiute le con- 
« dizioni e formalità stabilite. » 

Vili. Passando all'articolo 18 x ( art. i del 
Codice), nel (piale dichiarasi che ogni cit- 
tadino gode dei diritti civili, purché non ne 
sia decaduto per condanna penale, la Com- 
missione riconosce unanime 1' utilità e la 
convenienza di tale dichiarazione di princi- 
pio, ma, stante la gravità della medesima e 
le molte ed importanti conseguenze che può 
avere, decide di sospendere ogni delibera- 
zione definitiva in proposito sino a che si 
sappia se il Codice penale del 4S59 sarà o 
no esleso sin d'ora alla Toscana, onde poter 
armonizzare quest'articolo col medesimo o 
con quelle altre disposizioni penali che ve- 
nissero adottate. 

La Commissione si aggiorna quindi a mar- 
tedì 18 corrente. 

Il Presidente — G. B. Cassinis. 
/ Segretari: Adolfo De Foresta, 

Orazio Spanna, 

G. Alessandro Vaccarone. 



« Ari. 18. « Ogni riunitine) (code dei diritti rivili, pur- 
ché non uè, sia decaduto per condanna penale. » 
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VERBALE. No 4. 



Soci vita del 18 aprile 18653. 



SOM MARIO. 

lojlrlilitrazioiir d'ordine interno — 2<' Propoli 1>k Foiu.sta intorno alle soriclà commerciali — 3» Prupusla .Vamim 
intorno alle società in cjnicrc— 4° Riunione di qucs-lt.* |T«p»st<- , discussione complessiva sullo medesimo , c nomina di 
una Sotto-Commissione per rif'Timr — 5« Si ,-o!«tfa una n,i<jliore redazione deijli articoli X e 9 {5 e H del (.'od.)— 6° Quale 
deliba essere la nazionalità dei fijjli naturali che si trovino nelle rondi/ioni di cui ai numeri 1, 2 c 3 dell'art. 203 del 
progetto [ari. I'J3 <i>:\ Cuti.). 



Presenti i .«ignori: — Cassini? , Presiden- 
te;— Hon acci; — Capohna; — Chiesi; C. De 
Fouesta; — Mancini; — N ietta ; — Pisa- 
ne lei ; — Preceuetti; — A. De Foresta, Se- 
gretario:— Spanna, id. — Vaccakunk, id. 

Uno dei Segretari ('A. De Funesta hlà lel- 
lura del processo verbale della tornata del 15 
di questo mese che è approvato. 

I. Il Presidente chiama l'attenzione della 
Commissione sul ristretto tempo entro il 



del progetto, si è persuaso elio le società cont- 
merciali non sono comprese sotto la denomi- 
nazione di corpi morali, e quindi sarebbero 
tutte escluse dalla disposizione dell" articolo 
medesimo, e persino la Panca nazionale ed 
altri grandi istituti di credilo. 

III. La propostai Mancini jl ernie a die il detto 
articolo sia concepito nei termini seguenti : 
« 1 Comuni, le Provincie, le Opere pie, gli 
Istituti pubblici, si ecclesiastici che civili, 
le società lecite costituite secondo la legge, 



«piale essa deve dar compimento al suo la- e tutti i corpi morali legalmente riconosciuti, 



voro, e, mentre esorta tutti i membri a re- 
stringere per (pianto possibile le loro osser- 
vazioni , aggiunge die, a suo avviso, non 
dovrebbero mettersi in discussione tutte le 
questioni registrate noli' elenco stato l'or- 
mato dai Segretari in dipendenza della deli- 
berazione presa dalla Commissione nella 
prima sua tornata, ma soltanto quelle che 
vengono oralmente riproposte e sostenute in 
seno della Commissione da alcuno dei suoi 
componenti, i quali debbono in». tal caso ap- 
plicarle ad viti articolo determinato del pro- 
getto, e ciò oltre, ben inteso, 1 quesiti del 
signor Ministro. 

Questa proposta, non incontrando opposi- 
zione alcuna, è accettata dalla Commissione. 

II. Vengono quindi in discussione le pro- 
poste ( C. De Fouesta e Mancini j intorno 
all'articolo 19 ' t2 del Codice). 

La proposta ( De Foresta ) tende a ristabi- 
lire il testo dell'articolo 2 del progetto |Pis v- 
NEl.Ei ) per contemplare espressamente le 
società commerciali. 

Crede necessaria questa aggiunta perche 
avendo maturamente consideralo l'articolo 10 

1 Art. 19. « I comuni, le provincie. gli istillili pnl>- 
blici, si ecclesiastici che ci\ili, ed in generale tutti i 
corpi morali legalmente riconosciuti, sono considerali 



sono considerati come persone, e godono dei 
diritti civili, sotto le modificazioni determi- 
nale dalle leggi. 

» A<1 ecce/ione delle società commerciali, 
saranno però incapaci di acquistare a qua- 
lunque titolo beni stabili; e non potranno 
acquistare anche beni mobili a titolo gra- 
tuito per atti tra vivi e a causa di morte senza 
ottenerne l'autorizzazione dal Re.» 

IV. Per l'attinenza che hanno tra di loro le 
predette due proposto, sebbene l'uria sia più 
ampia dell'altra, si decide di fare una discus- 
sione unica e generale intorno alle mede- 
sime, salvo a deliberare occorrendo separa- 
tamente su di esse. 

Mancini svolge la sua proposta, che è la 
più ampia, muovendo da tre distinti ordini 
d'idee, cioè dai priucipii che riconoscono la 
personalità civile alle società si civili che 
Commerciali purché ammesse dalla leggo, 
dall'esempio di altri Codici e tra questi del 
Codice austriaco, che all'articolo t>0 contiene 
una disposizioni' analoga a quella che egli 
propone, ed inline dalla necessità «li evi- 
tare gli inconvenienti pratici che possono 

come persone, e godono dei diritticit ili secondo le leggi 
e gli usi osservati come diritto pubblico dello stato. „ 
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derivare dal silenzio della legge intorno a 
«piesto punto importantissimo. 

V'ha chi ( Cadorna), senza dichiararsi in 
penero contrario alle suddette proposte, os- 
serva che le medesime e massime la pro- 
posta Mancini, la quale non sarebbe limitala 
alle società commerciali, ma tutte le ab- 
braccerebbe, potrebbero avere pravi conse- 
guenze e incontrare anche dei pravi ostacoli 
politici, accennando in specie ai sodalizi re- 
ligiosi che, aboliti, potrebbero ricomparire 
larvati di forme civili. Egli inclinerebbe a 
non considerare come corpi morali e a non 
accordare i diritti a questi attribuiti fuorché 
alle società espressamente auto ri zzate ihil Go- 
verno. Ma crede che la questione debba essere 
meglio chiarita precisandosi principalmente 
so si vuole solo accordare alla società la per- 
sonalità giuridica per poter fare gli atti ne- 
cessari per l'oggetto «le Ila associazione, ov- 
vero il godimento di tutti i diritti civili. 

Altri (Niutta) dice non essersi dubitato mai 
che le società sia civili che commerciali ab- 
biano la personalità giuridica ; per le com- 
merciali in ispecio la cosa essere fuori con- 
trasto. Sarebbe egli perciò disposto ad ap- 
poggiare la proposta Mancini, senza che lo 
sgomenti il pericolo che possano risorgere le 
corporazioni religiosegià abolite odiosi abo- 
liranno, perchè i sodalizi religiosi in qualun- 
que modo sieno instituiti non potranno mai 
essere compresi sotto la denominazione di 
società civili e commerciali. 

S'impegna su questo argomento una grave 
discussione alla quale prendono parte i varii 
membri della Commissione, ed al lino s'in- 
caricano i signori Bonacci , Cadorna, Man- 
cini e Preceritti di concertare una proposta 
specifica intorno all'articolo in disamina, ri- 
servandosi la Commissione di deliberare sulla 
medesima in una delle prossime sedute. 

V. Intanto un altro Commissario(PtpANF.i.Li) 
chiama l'attenzione della Commissione sui 
termini in cui sono concepiti gli arlicoliS' 

♦ Ved. pag. 11. 

1 Art. 9. « Se il figlio menzionalo nell'articolo pre- 
cedenti* sia nato in paese estero, e reputato straniero. 

« Kgli potrà tuttavia eleggere la qualità di cittadino, 
purché ne farcia la dichiarazioni' a norma del detto ar- 
ticolo , e fissi nel regno il suo domicilio entro l'armo 
dalla fatta dichiarazione. 

« Perii, se egli ha arrenato un impiego puhhliro nello 
stato, oppure ha servilo o serve nell'armata nazionale 
di terra o di mare, od ha altrimenti soddisfatto alla 
leva militare senza invocarne esenzione per la qualità 
di straniero, sarà senz'altro reputato cittadino. » 

* Art. 7. « Quando il padre sia ignoto, è cittadino il 
figlio nato da madre cittadina. 

■ Ove la madre abhia perduto la cittadinanza prima 



e il 'del progetto senatorio, osservando die 
sembrano lasciai' desiderare maggior pro- 
prietà di espressioni e che protrebbero per- 
tanto essere migliorati. È riconosciuta giusta 
questa osservazione , la Commissione ineren- 
temente am be alla riserva fatta in quanto 
all'articolo Hin una delle procedenti tornate, 
delibera unanime di ristabilire il testo dei 
relativi articoli 5 e S «lei progetto Pisanelli 
fi e 8 del Codice). 

VI. Un altro membro (Mancini) propone ili 
migliorare eziandio la redazione dell' arti- 
colo? 5 (7 del Coiliceì onde accennare audio al 
case) del figlio, il di cui padre non sia vera- 
mente ignoto, ma tale risulti indirettamente 
da una sentenza civile o penale 0 per altro dei 
modi indicati nell'articolo PJU5* f 193 Codici: 
attuale), quantunque non pos>a poi essere ri- 
conosciuto a termini dell'articolo medesimo. 

( r-vervano due altri membri (Pisanelli e 
C\noRN \ i che siccome l'articolo ì>05 non di- 
stingue tra il padre e la madre di questo lì- 
glio, né dà all'uno, sia in «piatilo al ricono- 
scimento, sia in quanto all'obbligo degli ali- 
monti , maggiori o diversi diritti o doveri 
dell'altro, non è convenienle «li adottare il 
quanto alla cittadinanza del figlio naturale 
che è in lato condizione , la massima chi* egli 
debba seguire la nazionalità della madre, la 
«pialo per questo effetto agli occhi del legisla- 
tore è e deve essere altrettanto ignota «pianto 
il padre, e propongono perciò di compren- 
derlo nel capoverso ilei connato articolo 7, 
facendo unicamente dipendere la sua citta- 
dinanza «lai luogo «Iella sua nascila. 

La Commissione assente unanime a questa 
pnqtosta, riservandosi «li concretar poi inqiml 
senso la redazione «lei capoverso medesimo. 

Si sc ioglie quindi l'adunanza , e la Commis- 
sioni' si aggiorna a domani. 

Il Prediente — 0. II. Cassini*. 

/ Segretari: Adolfo De Foresta, 
Orazio Spanna, 
C. Alessandro Vaccarone. 

del nascimento «lei figlio, si applicano a questo le di- 
sposizioni dei due articoli precedenti. 

» Se neppure la madre * conosciuta, è cittadino il fi- 
glio nat«» nel regno. » 

* Art. 2 r'). « Nei r.isi in cui il riconoscimento e vie- 
talo . il tiglio non e mai ammesso a fare indagini né 
sulla pali'tnità né sulla maternità. 

« Tuttavia il figlio naturale avrà sempre azione per 
ottener;' gli alimenti : 

« 1 ' Se la paternità o maternità risulti indiretta- 
meni ' da sentenza civile o penale ; 

« -2' Se la paternità o maternità dipenda da un matri- 
monio dichiarato nullo; 

« 3' Se la paternità o maternità risulti da esplicita 
dichiarazione per iscritto dei genitori. » 
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VERBALE. N ' 6. 



Sedia tri eie] 10 aprile 1865. 



SOMMARIO. 

1» Deliberazione d'ordine interno — 2« SI adotta la proposta Dk Foresta di definire nel Olire la residenza, c sì 
accetta la suggerita definizione — 3» Non si accoglie la proposta Niutta di dichiarare che ciascuno •'• presunto sino a 
prova contraria aver conservalo il domicilio d'origine —4° Soppressione, secondo la proposta Phkccri'ttt , degli arti- 
Coli 23 e 25 del progetto — 5" Soppressione dell'art. 26 giusta le |iroposte De Foresta e Nhtta — 0° Si adottano le 
modificazioni proposte dai signori Prkcerutti e Pisaselli intorno all'art. 21 — 1° Soppressione dell'ultimo capo- 
verso di questo articolo sulla proposta Marcisi — 8° Critiche del Senatori; Niitta sul sistema di dare il possesso tem- 
poraneo dei beni dell' asseute agli eredi legittimi nel giorno in cui risale l' ultima notizia della sua esistenza — 9» Si 
approva la proposta De Foresta di modificare il dettato dell'art. 34—10° Si mantiene il principio che la legge rico- 
nosca il vincolo di parentela Ano al decimo grado — 11° Reiezione della proposta Marcisi di sUbilirc l'età, prima della 
quale non si possa contrarre matrimonio, ad anni 12 per le femmine, c 14 per i maschi. 



Sono presenti i signori:— Cassinis, Presi- 
dente; — Bartalini; — Ho.nacci; — Cador- 
na; — Chiesi ; — G. De Fumista; — Manci- 
ni; — Niutta; — Pisanelli; —Precerutti;— 
A. De Foresta, Segretario: — Spanna, id.— 
Vacc vrone; id. 

Aperta la seduta uno dei segretari (A. De 
Foiiesta) dà lettura del verbale della prece- 
dente adunanza, il quale è approvato. 

I. Un commissario (Cadorna) propone e la 
Commissione unanime assente che d'ora in 
poi , a risparmio di tempo, le modificazioni o 
variazioni di dettato die verranno deliberate 
soltanto in massima con riserva di concre- 
tarle più precisamente, sieno tutte l'ormolato 
da uno dei membri Segretari (Vaccarone) , 
il quale presenterà la redazione nella seduta 
successiva od in una delle sedute prossime. 
Tale deliberazione viene estesa alle modifi- 
cazioni e variazioni già deliberate in massima 
nelle sedute precedenti, e si dà pure allo 
stesso segretario l' incarico di riordinare le 
disposizioni contenute nel titolo Della citta- 
dinanza ecc., tenendo conto delle modifica- 
zioni adottate dalla Commissione e dell'or- 
dine seguito nel progetto Pisanelli. 

II. Cadono quindi in discussione le propo- 
sto (De Foresta) tendenti ad aggiungere : 

4° Le parole c della residenza all'epi- 
grafe del titolo 2° che accenna solamente al 
domicilio; 



T Un capoverso all'articolo 21 ' f/G del 
Codice) per definire la residenza con queste 
espressioni — la residenza è in anello (luogo) 
in cai si ha soltanto la dimora abituale. 

La Commissione, riconoscendo la conve- 
nienza che si definisca la residenza, perchè 
tanto nel Codice civile quanto in quello di 
procedura civile ed in altre leggi la resi- 
denza è considerata come un fatto da cui de- 
rivano diversi diritti, e viene regolata in 
molti casi la competenza giuridica , accetta 
in massima la proposta De Foresta, salva la 
definitiva redazione. 

III. Si passa poscia ad esaminare la propo- 
sta ( Nh;tta ) di aggiungere un nuovo articolo 
dopo il l 21° del progetto per dichiarare che si 
presume che ciascuno conservi il suo domici- 
liod'origine finché non sia provato ileontrario. 

Contro questa proposta viene osservato da 
varii membri e specialmente da uno di essi 
(Cadorna) che il principio di diritto su cui 
sarebbe fondata questa aggiunta è general- 
mente osservato ed applicato senza contra- 
sto nella giurisprudenza, sembrare quindi 
inutile di formolarlo in apposita sanzione di 
legge, tanto più che in tal caso bisognerebbe 
forse estenderlo a tutte le specie di domici- 
lio, ciò che non sarebbe senza qualche in- 
conveniente; c d'altro canto, volendo seguire 
il sistema di sancire le massime di giuris- 
prudenza come questa, converrebbe farlo 

< Art. 21. <• 11 domicilio civile di una persona r nel 
luo(zo in cui essa ha la sede principale dei propri affari 
ed interessi. » 
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per tutte le altre che concernono le varie 
materie contenute nel Codice, la qual cosa 
oltre che lo renderebbe eccessivamente lun- 
go, sarebbe pericoloso, nò si è fatta in verun 
altro Codice. 

La Commissione pertanto non approva la 
proposta Niutta. 

IV. Viene poi altra proposta ( Precerutti ) 
per la soppressione degli articoli 23 e 25 del 
progetto Senatorio. ' 

É opinione dell'onorevole proponente non 
dover il codice contenere che le regole ge- 
nerali, lasciando poi ai tribunali ed alla giu- 
risprudenza di applicarle alla specialità dei 
casi. Essere sufficienti in questa materia corno 
regole generali le disposizioni scritte negli 
articoli 21 e 22 * (17 del Codice ); che del re- 
sto entrando nella via aperta dall'articolo 2.'$ 
converrebbe distinguere, come distingue il 
Codice francese, gli impiegati amovibili da 
quelli che non lo sono, ed a questi ultimi 
soltanto e non ai primi applicare la massima 
scritta in esso articolo. 

Crede un altro membro( Cadorna) non es- 
sere affatto inutile una disposizione speciale 
concernente la numerosa classe degli impie- 
gati per riguardo al loro domicilio; non am- 
mette però la necessità di distinguere tra gli 
impieghi amovibili e i non amovibili, perchè 
l'inamovibilità non ha conseguenze che nei 
rapporti tra il Governo e l'impiegato e non 
vincola questo ultimo il quale può volonta- 
riamente dismettersi od essere col suo con- 
senso ed in alcuni casi anche a suo malgrado 
traslocato. 

Un altro componente (Pisanelli) appoggia 
la proposta soppressione dell'articolo 23 che 
crede anch' egli inutile, massime perchè si 
occupa deisoli pubblici impiegali , quando 
vi sono quelli delle grandi amministrazioni 
delle vie ferrate, degli istituti di credito e si- 
mili, i quali si trovano evidentemente nella 
medesima condizione degli impiegatidel Go- 
verno, e percui l'articolo nonprovvederebhe. 

Messa a partito questa prima parte della 
proposta è accettata con 8 voti favorevoli 

' Art. 23. « Il cittadino chiamalo a pubblico im- 
piego conserva il primiero suo domicilio, quando non 
abliia manifestato un' intenzione contraria nel modo 
espresso nell'articolo precedente. » 

Art. 23. « Il maggiore di età che serve o lavora abi- 
tualmente in casa altrui , ha il domicilio della persona 
a cui serve o presso la quale lavora, allorquando coa- 
bita con essa. » 

« Art. 21. Il trasferimento della residenza in un altro 
luogo, coli' intenzione di fissare in quello la sede prin- 
cipale, produce cangiamento di domicilio. 

Art. 22. « Tale intenzione si prova eolla doppia di- 
chiarazione falla all'uffizio dello slato ci* ile del 



eoulio 5, e conseguentemente l'articolo 23 
resta soppresso. 

Riguardo all'altra parte della proposta(Piu:- 
Ceruttiì, cioè all'articolo 25, uno dei Com- 
missari, iG.De Foresta) fa presente che si fu 
per un motivo di equità che la Commissione 
del Senato credette conveniente di aggiun- 
gere la speciale disposizione contenuta in 
questo articolo conforme a quella dell' arti- 
colo 72 del Codice Albertino, all'oggetto cioè 
che le persone di servizio e i lavoranti, per 

10 più senza coltura e con poche relazioni 
non vengano pregiudicate nei loro interessi 
e nell'esercizio delle loro azioni giuridiche, 
ritenendo il loro domicilio dove più non ri- 
siedono né dimorano. 

Ma essendosi osservato dal proponente che 
per altra parte polendo queste persone cam- 
biar frequentemente padrone, il loro domi- 
cilio diverrebbe troppo instabile a grande 
danno dei terzi, la Commissione, alla mag- 
gioranza di 11 voti contro 2, delibera la sop- 
pressione altresì dell'articolo 25. 

V. Si accetta senza discussione la proposta 
(De Foresta e Niutta ) di sopprimere l'arti- 
colo 26 1 in cui si dichiara che il domicilio 
determina il luogo dell'apertura della suc- 
cessione, ed in conformità della stessa pro- 
posta si delibera di aggiungere all'articolo 
951 * (923 del Codice) in fine le parole — e nel 
luogo dell'ultimo domicilio del defunto; e ciò 
perchè in questo articolo è la sede più oppor- 
tuna pur determinare siccome l'epoca anche 

11 luogo dell'apertura della successione. 

VI. Passando quindi all' articolo 27 * ( 19 
del Codice) un commÌ3sario(PRKCERUTTi ) os- 
serva che dal tenore di quest'articolo e dalle 
spiegazioni elicsi leggono nella relazione se- 
natoria appare come dicendo che il domici- 
lio si può eleggere per atto pubblico o per 
scrittura privata la commissione del Senato 
ha inteso escludere che possa anche eleg- 
gersi per una lettera. 

Il proponente non trova giustificata que- 
sta esclusione e crede anzi che possa essere 

che si abbandona , e a quello del comune in cui si 
lissa il domicilio, o con altri falli che valgano a dimo- 
slrarla. » 

» Art. 2fi. « Il domicilio del defunto determina il 
luogo dell' aperta successioni". • 

* Art. 2U1 . « Li successione si apre al momento della 
morte. « 

« Ari. 27. « Si pu6 eleggere domicilio speciale per 
certi altari o alli. 

« Quest'elezione dev'essere fatta con alto autentico, 
o con ornala scrittura. 

• Le leggi di procedura ne determinano gli effetti. » 
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dannosa quando si tratti massime di affari 
commerciali; propone in conseguenza che 
ritornando al testo del Progetto Pisanklli si 
«lica semplicemente — per iscritto. 

Un altro commissario (Pis anelli appoggia 
questa proposta, modificandola però con sug- 
gerire che, senza parlare d'atto puhhlico, ne 
di scrittura privata, si dica che l'elezione di 
domicilio deve risultare per prova scritta, e 
con tale modificazione viene la propesili Pp.E- 
cerijtti accettata con 9 voti contro 4. 

VII. Si accetta pure senza contestazione la 
proposta (Mancini) di sopprimere 1' ultimo 
capoverso del medesimo articolo in cui è detto 
che le leggi di procedura determinano i^li ef- 
fetti del domicilio eletto, e ciò sulla consi- 
derazione che questi effetti non sono soltanto 
determinati dalle leggi di procedura, ma an- 
che da altre leggi. 

Vili. Cadendo quindi in esame il titolo de- 
gli assenti, un commissario (Xiutta) critica 
il sistema secondo il quale la immissione nel 
possesso temporaneo dei heni dell'assente 
si attribuisce agli eredi legittimi nel giorno 
in cui risale l'ultima notizia della sua esi- 
stenza, opinando esso che sia più giusto e 
più legale di preferire coloro che si trovas- 
sero eredi legittimi dell'assente dopo una 
certa epoca da che scomparve o si ebbero sue 
notizie. 

Ma altri osservano che questo sistema non 
sarebbe neppur esso senza inconvenienti, e 
che quello seguitato dal progetto è conforme 
a tutti gli altri Codici e dovunque ammesso. 

Per tali considerazioni non viene accolta 
la detta proposta nella quale lo slesso propo- 
nente non ha neppure insistito. 

IX. Si approva poi senza discussione ed 
all'unanimità la proposta (De Foresta) di 
sostituire alle parole — quelli che fossero eredi 
legittimi dell' assente nel giorno ecc., che si 

' Ari. 31. « Trascorsi sci mesi dopo la seconda 
pubblicazione della sentenza , il tribunale , siili" istanza 
di chiunque creda avervi interesse, c in difetto*, del pub- 
blico ministero, ordinerà l'apertura degli atti di ultima 
volontà dell'assente, «e ve ne sono. 

« Gli eredi teslamentnri dell'assente in contraddittorio 
degli eredi legittimi, e in mancanza di erodi testamentari 
quelli che fossero ( redi legittimi dell'assente nel giorno 
a cui risale l'ultima notizia della sua esistenza, ovvero 
i rispettivi loro eredi , possono domandare al tribunale 
la immissione nel possesso temporaneo dei beui. 

« I legatari, i donatari e tutti coloro che avessero sui 
beni dell'assente diritti dipendenti dalla condizione 
della morte di lui . possono chiedere in contraddittorio 
degli eredi di essere ammessi all'esercizio temporaneo 
di quei diritti. 



leggono nel 1° capoverso dell' articolo 34 1 
(20 del Codice), le seguenti altre — quelli clic 
sarebbero stali eredi legittimi' dell assente se 
fosse morto nel giorno, ecc. 

X. All'articolo 57 ■ (48 del Codice) un com- 
missario i X iu ita ) propone la soppressione 
del capoverso in cui è detto che la legge non 
riconosce il vincolo di parentela olire al de- 
cimo grado, e ciò per un doppio motivo, il 
primo perchè tale disposizione stia meglio 
nel titolo delle successioni, e l'altro perchè 
non si debbano protrarre le conseguenze le- 
gali della parentela tant'oltrc quanto stabi- 
lisce il progetto. 

Ma essendosi dubitalo se convenga e sia 
senza inconvenienti di fare questa assoluta 
soppressione nel titolo che la Commissione 
sta ora esaminando, si delibera di mantenere 
in principio il capoverso di cui si tratta, con 
riserva però di pronunciarsi sulla proposta 
di merito quando si discuterà il titolo delle 
successioni. 

XI. Esaurita questa materia, si comincia 
l'esame del titolo Del matrimonio. 

Un commissario (Mancini) propone che 
l'età a cui si può contrarre matrimonio sia 
stabilita ad anni 12 per le femmine ed a 14 
per i maschi, invece di 15 per quelle e 18 per 
questi come dispone il progetto. 

L'onorevole proponente motiva la sua opi- 
nione sulla considerazione che alla età che 
egli vorrebbe veder fissata l' nomo e la donna 
sieno atti ai fini del matrimonio, massime 
nelle Provincie meridionali del Regno dove 
la pubertà è assai precoce, e che non si debba 
restringere senza ragione la libertà dei cit- 
tadini non permettendo il matrimonio che tre 
o quattro anni dopo; che del resto il progetto 
stesso ammettendo che a quella età vi possa 
essere matrimonio per dispensa del Re, rico- 
nosca con ciò come sia possibile il contrat- 
tarlo senza inconveniente fisico o morale; il 

<> Però lanto gli eredi, quanto le alire persone prece- 
dentemente indicale, non si ammolleranno al possesso 
dei beni od all'esercizio dei loro diritti eventuali se non 
mediante cauzione nella somma che sarà determinata 
dal tribunale. 

<■ li coniuge dell' assente, oltre ciò che gli spetta in 
forza delle convenzioni matrimoniali, e per titolo di 
successione, può, in caso di bisogno, ottenere dal tri- 
bunale una pensione alimentaria da determinarsi , se- 
condo la condizione della famiglia e l'entità del patri- 
monio dell'assente. » 

1 Art. 57. « La parentela e il vincolo fra le persone 
che discendono da uno stesso stipile. 

« La legge non riconosce questo vincolo oltre il deci- 
eimo grado. » 
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proponente non vorrebbe poi, noi caso in cui 
non si eretiche ili adottare il limito di età da 
osso proposto , clic fosse conservalo quo II ar- 
bitrio della dispensa, arbitrio sempre più da 
evitarsi che lavorirsi. 

Si oppone alla detta proposta un altro com- 
missarili ! Ni l'IT a i osservando come per con- 
traltare matrimonio non liasta che gli sposi 
.sic no primi ti allo si a tu di pubertà, ma la d' uopo 
ancora che sieno capaci di ben compi elidere 
l' importanza del vincolo perpetuo che con- 
traggono; che del resto nell'interesse dell'i- 
giene e della i'oliiistez/a stessa degli sposi e 
della prole converrebbe richiedere un* età 
anche più matura di quella che (issa il Co- 
dice anziché contentarsi di un' età minore, 
come è opinione dei più accreditati filosoli e 
statisti. 



(Queste osservazioni sono appoggiate da al- 
tri (Cadorna), il quale soggiunge poi che la 
la col Lì data al ite ili dispensare non può dar 
luogo ad un arbitrio pericoloso , perché non 
ne userà di certo che in casi rarissimi, ed ò 
bene appunto che la dispensa sia accordata 
dal Ile onde non sia concessa con troppa fa- 
cilità. 

l'osta ai voti la proposta Mancini è respinta 
all' unanimità meno un voto. 

Il Presidente dichiara sciolta l'adunanza 
essendosi la Commissione aggiornata a do- 



mani. 



Il Presidente — C». B. Cassini*. 

/ Segretari: Adolfo De Foresta, 
Orazio Spanna, 
G. Alessandro Vaccarone. 



VERBALE. N° 6. 



Soduta dol 20 aprilo 1865. 
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1° 1'roposta Mascixi di dichiarare che, oltre agli impedimenti matrimoniali stabiliti dalla legge rivile , non possono 
ammettersene altri. — 2° I.a Commissione non animi ile le proposti' del romm. Mirìglu intorno agli articoli 6S, Ot> e 70 
del progetto {i9, CO e Ci dvl Cd.).— .Mutivi tirila ri fiorir di tali proposi»'. — 3° K^iezione d' Ila proposta I*RLi:r.RiTTi 
di sopprimere Tari. \ 1 del progetto {CI del Cor/.). — i« Si r> sjfiuije pure la proposta di aggiungervi il di % irto del ma- 
trimonio tra l'adultero e l'adultera. — .1" l.a Cuii.m iasione si pronuncia per la negativa intorno ai due quesiti del Mini- 
stro Guardasigilli, se sia utile stabilire l'istituzione degli atti rispettosi, r se il figlio ijiunto all'età maggiore debba po- 
ter contrarre liberamente matrimonio senza il consenso dei genitori. —fi" Aon si accetta la proposta I'kixekitti di sop- 
primere l'inciso dell'art. ?2 ( 13 «/ri (.od.), nrii|u.ilc si dichiara sufficiente il consenso del padre, se i genitori sono di- 
scordi.— 1° Si adotta la proposta Pi< infi li di liii.it.ire la necessità del consenso degli avi ed avole alla età maggiore del 
tiglio.— 8° Si delibera di accordare anche al figlio muschio il diritto di richiamo contro il rifiuto di consenso. 



Sono presenti i signori : — Cassims, Presi- 
dente; — Batitalini. — Donacci ; — Cadorna; 
— Chiesi; — C .De Foresta;— Nhttt \ ; — Pi- 
s anelli ; — Prixeiu tti; — A. In: Foresta, 
Segretario; — Spanna, id.; — Yuxaronk, id. 

La seduta si apre eoll'approvaziono del 
processo verbale della antecedente tornala, 
del «piale é data lettura da uno dei Segretari 
( A. De Foresta). 

I. L'ordine della discussione chiamerebbe 
anzitutto ad esame la proposta fatta da un 
commissario ( Mancini ) di dichiarare che 



oltre agli impedimenti matrimoniali stabiliti 
dalla legge civile non possano ammettersene 
altri riconosciuti dai canoni o dalle consue- 
tudini delle varie religioni ; ma considerando 
che il complesso delle disposizioni del Co- 
dice sulla materia del matrimonio rende so- 
verchia qualunque, dichiarazione in propo- 
sito, la Commissione delibera di noli occu- 
parsi di tale proposta. 

IL II Presidente invita quindi la Com- 
missione a voler prendere in esame alcune 
proposte del commendatore Mi rag Li A, altro 
dei membri della Commissione generale. 
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La prima di queste proposte ha per oggetto 
di dichiarare che la promessa di matrimo- 
nio, in qualunque modo e sotto qualsivoglia 
condizione sia l'atta, non produce civilmente 
alcuna obbigazione di contrarlo, e che sol- 
tanto la richiesta delle pubblicazioni fatte da 
chi sia maggiore di etào dal minore autoriz- 
zato possa dar luogo in caso d'inadempimento 
al risarcimento delle spese fatte per causa 
del matrimonio. 

Colla seconda chiede il proponente che si 
faccia espressa menzione dei ]>rozii e proni- 
poti, laddove nell'articolo 08 1 (59 del Co- 
dice ) si parla unicamente dei zii e nipoti, tra 
cui è vietalo il matrimonio. 

Colla terza propone che si aggiungano le 
parole legittimi o naturali a quelle di ascen- 
denti , discendenti e fiali, ili cui parla sem- 
plicemente l'articolo 69 ■ [60 del Codice), e 
che si aggiungano pure ai numeri 3 e 4 del 
medesimo articolo le espressioni — sino a 
die si trovano sottoposti alla podestà delia- 
dottante. 

Vorrebbe colla quarta il proponente che 
fosse dichiarato all'articolo 70 » (67 del Co- 
dice) non essere vietato il matrimonio a co- 
loro che sono incorsi nella interdizione le- 
gale per condanna penale. 

La quinta proposta avrebbe finalmente per 
scopo un'aggiunta al detto articolo 70 per re- 
golare il modo con cui debbono i sordo-muti 
esprimere il loro consenso al matrimonio. 

La Commissione dopo avere udito la let- 
tura dei motivi addotti dal commendatore 
Min aglia all'appoggio delle sue proposte, e 
dopo averle esaminate e discusse separata- 
mente, le ha respinte l'una dopo l'altra pei 
seguenti motivi, cioè: 

La prima, perche e giusto che chi manca 
ad una promessa scritta di matrimonio ri- 
sarcisca almeno l'altra parte delle spese che 
le ha causato, principio questo ammesso da 
tutti i Codici ; 

La seconda, perchè si ravvisa inutile, es- 
sendo massima pacifica nella giurisprudenza 
che sotto il nome generico di zii e nipoti, tra 
quali è vietato il matrimonio, s'intendono 
anche i 2>rozii e jironipoti; 

* Art. 68. « In linea collaterale il matrimonio e vie- 
tato: 1" tra le sorelle e i fratelli legittimi o naturali, 
T tra gli affini ilei medesimo grado , 3' tra lo zio e la 
nipote, la zia ed il nipote. » 

* Art. 6«. « 11 matrimonio è proibito: 

Tra l'adottante . l'adottato e i suoi discendenti ; 
Tra i tigli adottivi della stessa persona; 
Tra P adottato ed i Pigli sopravvenuti all'adottante; 
Tra l'adottato ed il consorte dell' adottante, e reci- 
procamente tra l'adottante ed il consorte dell'adottato. » 

* Art. 70. « Non possono contrarre matrimonio gli 
interdetti per Infermità di mente. 



La terza, perchè il progetto ha appunto o- 
messo le parole — legittimi o naturali — non 
volendo comprendere nel divieto di cui nel- 
1' articolo in disamina che i soli discendenti 
legittimi, il che sembra giusto alla Commis- 
sione, trattandosi in questo caso di un impe- 
dimento per cosi dire artificiale che non con- 
venga estendere di troppo, ed in quanto alla 
aggiunta delle altre parole — sino a che si 
trovino sottoposti allapotestàdell'adottantc — 
perchè , oltre all' essere la medesima fondata 
sul meno esalto supposto che i figli adottivi 
vengano sotto la podestà dell'adottante, i mo- 
tivi che hanno dettato 1' articolo 09 esigono 
che la proibizione di contrarre matrimonio 
tra i figli adottivi della stessa persona e tra 
questi ed i figli sopravvenuti all' adottante sia 
senza limile , acciocché la speranza di po- 
tersi poi unire in matrimonio non induca il- 
leciti rapporti tra di loro, tanto più tristi e 
temibili tra coloro che convivono assieme, e 
fanno parte della stessa famiglia; 

La quarta , perchè le conseguenze delle 
condanne penali devono essere regolate dal 
Codice penale ; 

La quinta infine, perchè la indicazione delle 
norme speciali per ciascheduna delle varietà 
dei casi proposti, dove e quando possa esser 
necessaria , dovrebbe far oggetto di regola- 
mento. 

III. La Commissione passa quindi alla di- 
scussione della proposta (I'bkcerutti) per la 
soppressione dell' articolo 71 * (6'S? del Codice). 

Il proponente osserva che uè il Codice 
francese e nemmeno il Codice austriaco sta- 
biliscono l'impedimentointrodotto con questo 
articolo, cioè che non possa esservi matri- 
monio tra il reo o complice dell' omicidio vo- 
lontario commesso, mancato o tentalo sulla 
porsona di uno dei coniugi e 1' altro coniuge ; 
che questo impedimento si capisce nel diritto 
canonico che, potendo sindacat ele coscienze, 
aggiunge che ha luogo questo impedimento 
quando l'omicidio è stato commesso allo scopo 
diretto a rendere possibile il matrimonio col 
coniuge della vittima, ma che non sia razio- 
nale nel diritto civile, il quale non ha mezzi 

«Se l'istanza d'interdizione e soltanto promossa, 
si sospenderà la celebrazione del matrimonio finché 
l'autorità giudiziaria non abbia definitivamente giudi- 
cato.» 

* Art. 71. «Chi fu convinto in giudizio criminale 
reo . o complice di omicidio volontario commesso, man- 
cato o tentato , sulla persona di uno dei coniugi , non 
può unirsi in matrimonio coll'altro coniuge. 

» Se fu soltanto pronunciata la sentenza di accusa , 
ovvero ordinata la cattura, si sospenderà il matrimo- 
nio sino a che il giudizio sia terminato. » 



Digitized by Googl 



per accertare con sicurezza questo criminoso 
scopo ; che difatti l'articolo 71 va più oltre del 
diritto canonico, non facendo dipendere l'im- 
pedimento che dal fatto dall'omicidio senza 
indagare l'intenzione, clic inlinesia assai difli- 
cile,pernon dire impossibile , che abbia luo- 
go il matrimonio tra l'omicida ed il coniuge 
della vitti ma quando il cri mi ne è conosciuto, e 
clic, se non è conosciuto eviene solo a scoprirsi 
dopo, le conseguenze dell'impedimento, che 
sarebbero l'annullamento del matrimonio, 
cadrebbero a danno della prole innocente. 

Quindi, sebbene egli tenga conto del mo- 
tivo di alta moralità che ha suggerito questo 
impedimento, crede tuttavia che, ogni cosa 
ben ponderata, sia bene di prescinderne. 

Rispondevi da un altro ( G. De Foresta), 
che non sono sfuggite alla Commissione se- 
natoria le considerazioni del preopinante, 
ma che essa ha tuttavia creduto di aggiun- 
gere questo impedimento al progetto del Go- 
verno, considerando come altamente immo- 
rale che si lasci la possibilità del matrimo- 
nio tra l'omicida ed il coniuge dell'ucciso, 
il qvial fatto avvenendo non potrebbe non of- 
fendere la coscienza pubblica; aggiunge poi 
l'oratore, che il titolo del matrimonio avendo 
fatto oggetto di discussione speciale tanto 
alla Camera dei deputati, quanto al senato, 
lasciando anche a parte la questione se l'ar- 
ticolo 2 della legge del 2 aprile dia la facoltà 
al Governo di sopprimere o variare disposi- 
zioni essenziali, come sarebbero quelle degli 
impedimenti, non potrebbero tuttavia farsi 
simili cambiamenti senza correre pericolo 
di mancare alla convenienza e ai riguardi 
dovuti al Parlamento, potendo esservi una 
questione di buona fede verso quelli che re- 
sero il partito favorevole al matrimonio ci- 
vile, avuto riguardo a tutte le disposizioni 
essenziali del progetto. 

Dichiara un altro commissario (Cadorna ) 
che trova grave la questione di buona fede 
•sollevata dal proponente e per cui crede an- 
ch' egli che debba andarsi a rilento nell'ap- 
portare variazioni a questo titolo del progetto. 

Risponde inoltre in merito della proposta, 
che devono anche ritenersi i motivi di alta mo- 
ralità che giustiticano questo impedimento; 
che comunque non consti che l'omicidio non 
sia stato commesso coli' intenzione di ren- 
dere possibile il matrimonio tra l'uccisore 
ed il coniuge dell'ucciso, la coscienza pul>- 
blica riproverebbe consimile unione; né lo 
preoccupa la considerazione che i figli inno- 
centi potessero soffrire delle conseguenze 
dell'annullamento del matrimonio, non solo 
perchè i termini, nei quali è concepito l'arti- 
colo 71, indicano che il matrimonio è soltanto 



vietato allora quando l'omicidio risulta già 
da una sentenza, quanto perchè la consi- 
derazione delle conseguenze a danno della 
famiglia innocente, se potesse valere , nella 
maggior parte dei casi non potrebbero ap- 
plicarsi le pene contro i delinquenti. 

Il Presidente osserva che, pur facendo 
grandissimo conto delle altre considerazioni 
sovraesposte dai varii preopinanti, si debba 
sovratt utlo por mente che il tenore dell' ar- 
ticolo 2 della legge del 2 aprile corrente, da 
cui il Ministro determina il suo mandato, 
vieta nel caso presente che si possa toccare 
alla materia del matrimonio civile. 

L'articolo suddetto attribuisco al Governo 
la facoltà di coordinare si nelle sostanze che 
nella forma le disposizioni dei vari Codici 
senza alterare il sistema ed i principi! di- 
rettivi. 

Ora non si può dubitare che l' ordinamento 
del matrimonio civile, quale sta nel progetto 
della Commissione senatoria, ossia nel testo 
sottoposto alle deliberazioni del Parlamento, 
costituisce un sistema, come non può dubi- 
tarsi che elementi integranti di questo si- 
stema sono gli impedimenti del matrimonio, 
quali vennero nel testo suddetto stabiliti. 

Ond'èche il diminuire quegli impedimenti 
od aggiungerveue altri sarebbe un alterare 
il sistema. 

Conchiude ciò stante il Presidente che, 
senza escludere l'esame delle singole dispo- 
sizioni, anche per quelle variazioni non in- 
fluenti sul sistema che si ravvisasserooppor- 
tnne, si abbia a ritenere per massima ostare 
il tenore dell'articolo 2 della legge del 2 a- 
prilc a che si tocchi in qualsiasi parte sostan- 
ziale alle materie del matrimonio civile. 

Parla ancora in questosenso un altro com- 
missario ( Pisankixi), il quale dice che, seb- 
bene in principio non riconosca la necessità 
di stabilire l' impedimento di cui si tratta, 
tuttavia, in vista delle considerazioni d'or- 
dine e di convenienza verso il Parlamento 
svolte dai preopinanti e di quelle addotte dal 
Presidente, egli non ha difficoltà di mante- 
nere l'articolo. 

Aderiscono pure a questa opinione altri 
membri { Chiesi e Honacci), ed in line, meno 
il signor proponente ( Preckrutti ), il quale 
persiste a credere che debba sopprimersi 
1' anzidetto articolo, senza che vi siano di o- 
stacolo le considerazioni di convenienza e di 
merito clic si sono addotte in contrario, tutti 
riconoscono che, salvo si tratti di qualche di- 
sposizione d'ordine secondario o di coordi- 
nazione, non debbano farsi mutamenti in- 
torno a questo titolo del matrimonio, tanto 
meno poi nella parte degl'impedimenti; c 
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messa a partito, siili' istanza del proponente, 
la soppressione del ridetto articolo, viene 
essa respinta. 

IV. Si passaquimli allapr' posta (Bonacciì, 
il quale intendeva che o\e l'osse mantenuto 
l'articolo 71 , per identità di ragione si vie- 
tasse pure il matrimoiio Ira l'adultero e l'a- 
dultera. 

M;i anclie questa proposta viene ria ttata, 
sia perchè le ragioni, per le quali non si è 
ravvisato conveniente di sopprìmere uno do- 
gi' impedimenti stabiliti nel Profi tto, nep- 
pure permettono di aggiungerne altri ; sia 
perche 1' adulici ionon ha eertamente lostesso 
grado di gravità del reato d'omicidio, uè la 
coscienza puhhlica, jier i|iianlo possa ripro- 
vare il matrimonio fra gli adulteri , vedrà 
mai nel medesimo tutta quella profonda im- 
moralità che scorge nel matrimonio dell'uc- 
cisore col coniuge della vittima. 

V. Il Presidente dà quindi lettura dei due 
quesiti del signor Mini; Irò Guardasigilli, i 
quali consistono nel sapere: 1° se sia utile 
stabilire 1" istituzione degli atti rispettosi ; 
2° se il tiglio giunto all' et :"' maggiore debba po- 
ter contrarre liberamente matrimonio senza 
il consenso dei genitori, e la Commissione si 
pronuncia per la negativa di entrambi. 

Quanto al primo, perchè l'esperienza, nei 
paesi ove sono prescritti, ha dimostrato che 
gli atti risjit'Uvsi lungi di produrre buono ef- 
fetto, inaspriscono maggiormente gli animi 
ed allontanano i tigli dal rispetto verso i ge- 
nitori e questi dall'afelio verso di quelli, e 
perpetuano le scissili e in lamiglia; sembran- 
do molto più conveniente che questi dissensi 
facciano oggetto di trattative private ed ami- 
chevoli per mezzo di parenti od amici, an- 
ziché di atti significali col ministero d'u- 
sciere; né essendo serio il timore che senza 
questi atti possa avvenire che il matrimonio 
dei figli segua a telale insaputa dei genitori, 
quando la legge prescrive che sia preceduto 
dalle pubblicazioni e da non poche altre for- 
malità. 

Riguardo al eeondo quesito, col quale 
viene sostanzia'menle a contundersi la pro- 
posta PiuXKIiUTil, che vorrebbe che fosse le- 
ciloai ligli maschi come alle femmine di con- 
trattare liberamente matrimonio giunti che 
sieno all'età maggiore, la Commissione è di 
avviso che de) ba mantenersi 1' articolo 72 1 

• 

1 Art. 72. « Il delio che non e giurilo all'olii di ven- 
ticinque anni n inpiuti , la lifdia che non ha compiuto 
gli anni ventuno non possono contrarre matrimonio 
senza il conscuso del padre e della madre. Se i genitori 



(03 del Codice ) del progetto, il quale sotto- 
pone i tìgli maschi alla necessità del con- 
senso dei genitori lino all' età di anni 2"), sulla 
considerazione principalmente che sarebbe 
meno conveniente di andare in questa mate- 
ria anche al di là del codice francese nel re- 
stringere la prerogativa della patria podestà, 
tanto più che, sia nella Camera, sia nel Se- 
nato , si è specialmente invocata questa di- 
sposizione per rispondere a quelli che si la- 
gnavano che si fosse troppo indebolita l'au- 
torità paterna. 

Si rifletteva inoltre non potersi in questa 
parte assimilare il trattamento dei maschi a 
quello dello femmine, in quanto che in fallo 
di matrimonio è alti elianto propizia per que- 
ste l'età d'anni "il, come lo è appena pei ina- 
stili quella d'anni ti.*», e del resto importa per 
le figlie di non perdere l'occasione che possa 
loro presentarsi favorevole per il loro col- 
locamento, mentre non havvi inconveniente 
pei ligli che il loro matrimonio sia rilardato 
lino agli anni 25. 

VI. In ordine allo stesso articolo 72 un com- 
missario ( Pulceuutti ) osserva sembrargli 
sconveniente che quando i genitori sono di- 
scordi, sia sufficiente il consenso del padre, 
perchè ciò è uno sfregio per la madi e e tende 
ad annichilarne l'influenza nella famiglia, la 
quale deve essere eguale a quella del marito, 
e propone quindi che si cancelli l'inciso dello 
articolo medesimo in cui è stabilita l'accen- 
nata disposizione. 

Altro commissario t Cadorna) sostiene in- 
vece che tal disposizione sia indispensabile 
por evitare il dualismo nella famiglia, la quale 
deve necessariamente essere regolata ila tiri 
solo che non può essere che il padre; in di- 
tello si aprirebbe il varco ad una continua 
lollaed alladissoluzione della famiglia stessa. 

Un altro i Nivtta) appoggia queste osser- 
vazioni, e la Commissione repinge la propo- 
sta di che trattasi. 

VII. Osserva quindi un commissario (Pisa- 
nki.u ì che se la considerazione di non inde- 
bolire l'autorità paterna può giustificare la 
sottomissione del figlio al consenso dei geni- 
tori pel suo matrimonio lino all'età d'anni 25, 
evidentemente sarebbe spingere troppo oltre 
il principio, sottoponendolo anche dopo che 
è giunto all'età maggiore al consenso degli 
avi e delle avole, i quali per lo più sono in 

sono discordi, e sullìciciile il consenso del padre. 

>< Se uno dei genitori è morto , o se trovasi nell'im- 
possibilità di manifestare la propria volontà, basta il 
consenso dell'altro. » 
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età cadente ed inabili ad apprezzare i molivi 
di convenienza del matrimonio dei loro ni- 
poti, e propone pertanto la soppressione della 
relativa disposizione contenuta nell" arti- 
colo 73. 

Questa proposta viene approvata senza di- 
scussione dalla Commissione. 

Vili. Finalmente la Commissione delibera 
di parificare i figli maschi alle figlie inquanto 
al richiamo alla Corte d'appfllo contro il ri- 
fiuto dei genitori di consentire al loro matri- 
monio, per modo che i figli maschi maggiori 
di <'tà e minori de-li anni venticinque pos- 
sano reclamare essi medesimi contro il ri- 
fiutodi consenso dei genitori, <• tanto m -ll'i in- 
teresse loro, se minori di età ; quanto in quello 
delle figlie, il richiamo contro tale riliuto o 
contro quello di tutte le altre persone che 



debbono prestare il loro consenso a termini 
della legge, debba l'arsi sia dai parenti o da- 
gli affini, sia dal Pubblico Ministero. La Com- 
missione fu indotta a questa deliberazione 
dalla considerazione che possono talvolta ve- 
rificarsi dei casi, nei quali il rifiuto del con- 
senso al matrimoniodel figlio sia anche evi- 
dentemente ingiusto ed abbia pure per con- 
seguenza gravi ed irreparabili danni. In con- 
seguenza sarà modificato nel premesso senso 
1' articolo 76 del progetto * (07 del Codice). 

Quindi la Commissione si aggiorna a do- 
mani. 

Il Presidente— G. lì. Cassims. 

I Segretari: Adolfo De Foresta, 
Orazio Spanna , 
G. Alessandro Vaccarone. 



VERBALE. No 7. 

Seduta del 21 aprile 1865. 
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Presenti i signori: — Cassini?, Presiden- 
te ;— Bartauni; — Bonacci ; — Cadorna; — 
Chiesi ; — G. De Foresta; — Niutta; — Pt- 
sanelli; — Precerutti;— A. De Foresta. Se- 
gretario; — Spanna, id. — Vaccarone, id. 

1 Ari. 76. « Contro il rifiuto di consenso degli ascen- 
denti, o del consiglio di famiglia o di tutela, non e am- 
messo alcun richiamo da parte drl tìglio. 

• Neil' interesse della figlia potrà farsi richiamo alla 
corte di appello sia dai parenti o dagli affini , sia dal 
pubblico ministero. 

■ La causa si porta ad udienza fissa, e la corte prov- 
vede, sentite le parti ed il pubblico ministero a porte 
chiuse. 

. Non è ammesso l' intervento di procuratori, nè di 
altri difensori. 

. Il provvedimento della corte non conterrà motivi: 



I. Aperta la seduta, letto da uno dei Segre- 
tari (A. De Foresta) ed approvato il pro- 
cesso verbale della tornata di ieri, un com- 
missario ( Precerutti ) solleva il dubbio se 
l'articolo G3 * (54 del Codice), che attribuisce 

si potrà solo farvi menzione del consenso che fosse dato 
davanti alla corte stessa, a 

* Art. 03. « So la promessa fu fatta per atto pubblico 
0 per iscriltura privata da chi sia maggiore d'età, o dal 
minore autorizzato dalle persone, il concorso delle quali 
è necessario per la celebrazione del matrimonio, oppu- 
re consta dalle pubblicazioni ordinale dall'ufficiale dello 
stato civile, il promettente che ricusi di eseguirla senza 
giusto motivo è obbligalo a risarcire l' altra parte delle 
spese falle per causa del promesso matrimonio. 

« La domanda però non e più ammissibile dopo un an- 
no dal giorno in cui la promessa doveva essere eseguita.» 
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indistintamente alla promossa di matrimonio 
fatta da chi sia maggiore d'età l'effetto di ob- 
bligarlo a risarcire l'altra parte «Ielle spose 
cagionatele non sia in disaccordo coli' arti- 
colo 72 (63 del Codice), per cui il figlio ma- 
schio ancorché maggiore di età non può con- 
trarre matrimonio senza il consenso^lci ge- 
nitori sino a che abbia raggiunta l'età d'anni 
25. Ma essendosi osservato che 1' apparente 
dissonanza non esiste in realtà ed è esclusa 
dalle parole ricusi di eseguirla senza giusto 
motivo— che si leggono nel connato articolo 
63, dovendosi evidentemente ritenere per un 
giusto motivo di non eseguire la promessa di 
matrimonio fatta dal figlio maggiore degli 
anni 21 , ma minore dei 25 compiuti, il dis- 
senso dei genitori , per cui egli rimane im- 
possibilitato a contrarlo, il proponente non 
insiste nel dubbio sollevato, accontentandosi 
che si faccia cenno di questa spiegazione nel 
processo verbale , come pure della dichia- 
razione che fa la Commissione di non rivo- 
care in dubbio, che, se i genitori consentono, 
il figlio maggiore, il quale di propria volontà 
manca alla sua promessa , è tenuto al risar- 
cimento delle spese di cui è cenno in questo 
articolo. 

II. Passando quindi la Commissione all'e- 
same delle proposte che concernono il capo 
2° del titolo V relativo alle formalità prelimi- 
nari del matrimonio, un membro (Niutta) fa 
osservare che mentre nell'articolo 80 (71 del 
Codice) è prescritto che le pubblicazioni de- 
vono farsi nel luogo ove ciascuno degli sposi 
ha la sua residenza almeno dappoi un anno, 
nc\Yarlko\oiO l 2(93 del Codice') è poi detto che 
il matrimonio deve essere celebrato nel luo- 
go del domicilio o della residenza. 

Ma si risponde davarii altri che si doveva 
necessariamente richiedere che le pubblica- 
zioni fossero falle nel luogo dell'ultima resi- 
denza, purché questa datasse da non meno di 
un anno, perche ò appunto nel luogo della 
residenza che si presume sieno maggiormente 
conosciuti gli sposi, le loro condizioni ed i 
loro rapporti, ma che ciò non essendo più 

* Art. 83. « i.'tiffi/i.ilr dello stato civile non può pro- 
cedere alle pubblicazioni, se non «li consta del ronscnso 
degli ascendenti, o del consiglio di famiglia o di tute- 
la, nei casi in cui tale consenso è richiesto. » 

Art. 89. « Sf uno defili sposi Tosse nella impossibilita 
•fi presentare Patto della sua nascila, potrà supplirvi 
con un atto di notorietà formato dinanzi al giudice di 
mandamento del luogo di sua nascita, o dinanzi a «niello 
del luogo del sno domicilio. 

» L' atto di notorietà conterrà la dichiarazione giu- 
rata di cinque testimoni dell'uno o dell' altro.wsso, sia- 
no o non siano parenti degli sposi, in cui con tutta 
csallma e precisione essi indicheranno il nome c co- 



necessario allorché trattasi dellacelcbrazione 
del matrimonio, era giusto e conveniente di 
lasciar loro le maggiori facilità possibili au- 
torizzandoli a celebrare il matrimonio nanti 
l'Uffiziale dello stato civile del loro domicilio 
o della loro residenza a propria scelta. 

In vista di queste osservazioni il propo- 
nente non insiste nella sua proposta. 

Altri ( Pisanelli ) fa presente che non es- 
sendosi indetto articolo 102 fatta alcunamcn- 
zionc della minore durata della residenza, 
può dubitarsi se si voglia pure che duri al- 
meno da un anno, come è dichiarato nell'ar- 
ticolo 80, c che sia perciò opportuno di anti- 
venire con qualche spiegazione siffatto dub- 
bio; ma essendosi osservato che non concor- 
rendo pel luogo della celebrazione del ma- 
trimonio gli stessi motivi che concorrono per 
quello delle pubblicazioni si stimava che nel 
primo di detti casi, cioè in quello della cele- 
brazione del matrimonio, la legge si conten- 
tasse della residenza senza riguardi di data, 
l'onorevole proponente dichiara che reputa 
sufficiente che si esprima questa dichiara- 
zione nel processo verbale. 

III. Si passa quindi all'esame di varie pro- 
poste del commendatore MmAr-.LiA, membro 
della Commissione generale. Uno dei segre- 
tari dà lettura dei motivi delle medesime e 
la commissione delibera separatamente su 
di esse nel modo seguente. 

Non ammette quelle rclativcagli articoli 8.'j 
ed 89 ' (l'i e SO del Codice ), colle quali vor- 
rebbe il proponente che fossero prescritti il 
numero, la forma ed il modo di presentazione 
deivarii documenti richiesti per far procede- 
re alle pubblicazioni del matrimonio, perchè 
la Commissione ravvisa sufficiente quanto è 
sancito al riguardo nei citati articoli, e crede 
che i maggiori particolari suggeriti dal pro- 
ponente debbano, ove d'uopo, far oggetto di 
regolamento. 

Respinge l'altra tendente a designare l'au- 
torità che potrà delegarsi dal Re per ac- 
cordare nei casi di cui all'articolo 87 ■ ( 78 
del Codice) le dispense dalle pubblicazioni, 

gnome , la professione e residenza dello sposo e de' suoi 
genitori se conosciuti . il luogo c , per quanto sarà pos- 
sibile, il tempo di sua nascita, i motivi per cui non 
può produrre l'atto corrispondente c le cause di scienza 
di ciascun testimonio. » 

* Art. 87. « 11 re o le autorità a ciò delegate potranno 
per gravi motivi dispensare da una delle pubblicazioni. 
In questo caso sarà folla menzione della dispensa nel- 
1' unica pubblicazioni'. 

« Potrà anche essere accordata per cause gravissimo 
la dispensa da ambedue le pubblicazioni , mediante la 
presentazioni- di un alto di notorietà col quale cinque 
persone, anche parenti degli sposi, dichiarino con 
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escludendo dalla sceltale autorità dell'ordine 
amministrativo, perchè sarebbe ciò sconve- 
niente e contrario all' indole della delega- 
zione, la quale sarebbe fatta non più dal potere 
esecutivo, che deve esserne responsabile, ma 
dalla legge stessa. 

Un' altra proposta dello slesso Miragli.*. 
tendente a far limitare al caso dei matri- 
moni, cos'i detti in extremis, la facoltà di 
dispensare da ambedue le pubblicazioni ò 
appoggiata da un membro della Commissione 
(Precekutti), il quale «lice sembrargli con- 
veniente di non estendere di soverchio l'ar- 
bitrio, e di non ricadere negli abusi delle 
troppo funeste dispense che si lamentano col 
matrimonio religioso, aggiungendo che que- 
sti matrimoni in extremis, i quali mancano 
al vero scopo del matrimonio, non devono 
favorirsi. 

Ma si osserva da altri ( De Foresta ) che se 
in generale non si devono senza gravi mo- 
tivi favorire cotesti matrimoni in extremis, 
sonovi perù del casi nei quali sarebbe a deplo- 
rare che non potessero aver luogo per l'im- 
possibilità di adempiere alle troppo rigorose 
formalità legali, come quando si fanno per 
legittimare la prole già nata; che oltre poi 
ai casi di estremo pericolo di vita ve ne sono 
tanti altri di uguale urgenza, come la par- 
tenza per lontane terre al di là dei mari, o 
il caso di un militare che deve entrare in 
campagna o che trovasi alla vigilia di una 
battaglia; che non sia poi da temersi l'arbi- 
trio perchè l'articolo del progetto parla di 
cause gravissime, in vista delle quali sol- 
tanto potrà essere accordataladispensa dalle 
due pubblicazioni. 

L'onorevole Commissario è pertanto d'av- 
viso che la disposizione del progetto debba 
mantenersi come è formolata.e messa a par- 
tito, questa proposta Miraglia, è respinta 
all'unanimità, meno un volo. 

Viene dalla Commissione respinta ugual- 
mente all'unanimità unaproposta dellostcsso 
Miraglia, la quale ha per oggetto di soppri- 
mere o modificare l'ultimo capoverso dell'ar- 
ticolo 88 1 ( 79 del Codice ) che parla di tutti 

giuramento, davanti al giudice del mandamento druno di 
essi , di ben conoscerli, indicando esattamente il nome 
e cognome, la professione e la residenza dei medesimi, 
non che dei loro genitori, e di poter assicurare stilla 
loro coscienza, che nessuno degli impedimenti previsti 
dagli articoli 68 , 06, 67 , 68, 69, 70 e 71 si oppone al 
loro matrimonio. 

« Il giudice dovrà far precedere all'atto di notorietà 
la lettura dei detti articoli ed una seria ammonizione 
ai dichiaranti circa l'importanza della loro attestazio- 
ne e la gravità delle conseguenze che ne possono de- 
rivare. » 

« Art. 88. « Gli sposi debbono presentare all'uiuzio 



gli altri documenti che nella varietà dei casi 
possano essere necessari a giustificare la li- 
bertà degli sposi e la loro condizione di fa- 
miglia. 

Non crede per vero la Commissione che 
da questa disposizione, la quale è corifei ine 
a quella che contiene pure il Codice fran- 
cese, possano derivare gli inconvenienti te- 
muti dal signor proponente. 

IV. Intorno allo stesso articolo 88 un al- 
tro commissario ( Bartalini ) propone il dub- 
bio so non sarebbe conveniente di sottrarre 
al solo esame dell'Uffìzialc dello stato civile, 
che può talvolta essere persona poco còlla, 
la concludenza o no dei suddetti' documen- 
ti demandandolo invece all'autorità giudi- 
ziaria. 

Ma osservano altri commissari ( Cadorna 
e Niutta) che l'Uflìziale dello stato civile 
essendo responsabile de' suoi atti ed anche 
sottoposto ad una pena a termini degli arti- 
coli Ì'A2 e seguenti ( 123 e $e<j. del Codice. ) 
in caso di trasgressione della legge, nel solo 
dubbio si rifiuterà a celebrare il matrimonio, 
e che quando si rifiuti allora sottentra la di- 
sposizione dell'orticolo 107 ( 08 del Codice) 
e cosi il giudizio del tribunale che vorrebbe 
il proponente. 

Un altro commissario ( Pisanelli ) fa inol- 
tro avvertire che i documenti di cui si traila 
nell'ultimo capoverso dell'articolo 88 non 
sono destinati a supplire quelli indicati nei 
numeri precedenti, che devono sempre pre- 
sentarsi e la cui enumerazione ò tassativa, 
ina hanno unicamente per scopo di corrobo- 
rare e completare in qualche modo i primi 
in quei casi in cui questi si trovino per av- 
ventura insufficienti a giustificare la libertà 
degli sposi e la loro condizione di famiglia. 

In vista di queste varie osservazioni il pro- 
ponente non insiste nel dubbio da esso sol- 
levato. 

V. Viene poi respinta all'unanimità la pro- 
posta del senatore E. Castelli, altro dei mem- 
bri della Commissione generale, tendenle a 

dello stato civile del comune in cui intendono di cele- 
brare il inali imoiiio : 

« (ìli estratti dei loro atti di nascita; 

« Gli atti di morte, o le sentenze che provino In scio- 
glimento o la nullità dei precedenti loro matrimoni! ; 

« Gli atti comprovanti il consenso degli ascendenti, 
o del consigliti di famiglia o di tutela , nei casi in cui è 
dalla legge richiesto; 

« 11 certificato delle seguite pubblicazioni , o il de- 
creto di dispensa ; 

« Tulli gli altri documenti che, nella varietà dei ca- 
si , possono essere necessari a giustificare la libertà de- 
gli sposi e la loro condizione di famiglia. » 



Digitized by Google 



- 3i - 



elio sin dato ai ponitori il dritto di opporsi al 
matrimonio dei figli anche por altro eause 
oltre quelle stalnlito dalla logge, cioè quando 
il loro matrimonio possa recaro gravissimo 
danno morale o materiale alla famiglia, non 
tanto porche sarebbe questa una dello modi- 
ficazioni radicali che la Commissione non 
eredo di poter fare al progetto , quanto per- 
chè in sé stessa s irehbe evidentemente inam- 
messihile comoqwdla chi! limiterebbe troppo 
la libertà dei matrimoni e sarebbe occasiono 
di continui e frequenti litigi tra padre e tigli 
e di disgustosi dissidi tra loro, e contraddi- 
rebbe a tutto il sistema liberalo ilei Codice 
secondo il quale i matrimoni non possono es- 
sere impediti, salvo per quelle sole cause 
che dal Codice stesso sono formalmente pre- 
viste e tassativamente ammesse. 

VI. Si delibera quindi all'unanimità di ag- 
giungere all'articolo DI 1 ( 8-? del Codice \ 
dopo le parole per oijni co ima queste altre — 
ammessa dulia le<jije, e ciò per porro que- 
sl' articolo in armonia coli' articolo Iti) a ( 00 
del Cadice ), nel quale trovatisi le stesse pa- 
ride, e por prevenire il dubbio che la diversa 
locuzione nell'uno e liei!" altro fosse per av- 
ventura per far sorgere che si potesse cioè 
faro opposizione anche per cause non am- 
messe dalla legge. 

VII. Non accetta poi la commissione duo 
proposte Miru.ua intorno all'articolo 95 1 
( 80 del Codice ). 

Non la prima porcili alle parole — più 
prossimi di lei usccuilcnti — vorrebbe egli 
sostituite le altro — ti tutti i di lei parenti — 
porche si è consideralo che se é opportuno 
di accordare ai prossimi ascondenti della ve- 
dova il diritto di fare opposizione al matri- 
monio da lei contralto in contravvenzione 
all'articolo 08 *(57 del Codice), sarebbe tra- 
scorrere troppo oltre e dare causa ad impe- 
gni talvolta passionati od interessati di esten- 
dere tale diritto a lutti i di lei parenti. 

Non la seconda , con la quale si propone 

1 Ari. 91. <• Il padri' , in sua mancanza In maitre, e 
in mancanza d'amhidiir . fili ni e li" avole possono fan* 
opposizione al matrimonio (tri loro tigli e discendenti 
per ogni musa che osti alla cclclirazioiie tiri medesimo, 
quantunque i tifili o discendenti maschi ascssero già 
compiuti gli anni venticinque , e le femmine gli anni 
ventuno. » 

2 Art. 99. <- L'opposizione falla da chi ne ha la facol- 
tà , per causa ammessa dalla legge, sospende la cele- 
brazione del matrimonio sino a sentenza definitiva pas- 
sata in giudicato , che dichiari potersi procedere al ma- 
trimonio. » 

• Art. 95. * Trattandosi del matrimonio della vedova 
in contravvenzione all'art. 6G, il diritto di fare opposi- 



di ripetere nel capoverso dell'articolo 95 che 
il secondo matrimonio a cui si può fare op- 
posizione dacolui col qualoavcva avuto luogo 
il primo è quello che la donna vuol contrarre 
in contravvenzione dell'articolo (38, per es- 
sorsi cotesta aggiunta ravvisata affatto super- 
flua , essendo evidente che la seconda parte 
dell'articolo si riferisco soltanto alla prima. 

Si respinge pure l'altra proposta del com- 
mendatore Miragli v tendente a fare aggiun- 
gere iiell' articolo 1»8 * { 80 del Codice | dopo 
le parole— aoli sposi — queste altro— o a co- 
loro clic li rappresentano se siano minori — 
perchèquesto principio generale e fuori con- 
trasto non ha bisogno di essere quivi richia- 
mato , sottointendendosi evidentemente in 
questo come in qualunque altro caso di le- 
gale significazione d' atti. 

Vili. Relativamente all'articolo 99 8 ( 00 
del Codice ì, sulla proposta di un commissa- 
rio I f'isv.NELLl ) e per prevenire qualunque 
dubbio che le parole — sentenza junsata in 
giudicato che dichiari )>otersi procedere al 
matriimmio — facessero per avventura sor- 
gere, se nel caso in cui gli oppositori al ma- 
trimonio, dopo fatta l'opposizione ed iniziato 
il giudizio, si fossero resi contumaci e fosse 
intervenuta una sentenza di contumacia di- 
ventata irrevocabile per difetto di opposizio- 
ne , si possa procedere alla celebrazione del 
matrimonio, benché la sentenza di pura con- 
tumacia non dichiari, nò possa dichiarare 
espressamente che sia lecito procedere al ma- 
trimonio, si delibera di variare la detta lo- 
cuzione dicendo — una sentenza passata in 
giudicato per la tjuaìc sia rimossa l' opposi- 
zione — col che generalizzandosi il concetto 
dell'articolo si toglie il prelesto a questiono 
nel caso predetto. 

Delibera in pari tempo la Commissione che 
un estratto del presente processo verbale ri- 
guardo a questa variazione sia por cura del 
Presidente trasmesso alla Commissione spe- 
ciale pel Codice di procedura civile, acciò 
possa vedere se le occorresse per avventura 

zione spetta ai più prossimi di lei ascendenti e a tutti i 
parenti del primo marito. 

« Nel caso di un precedente matrimonio annullato , il 
diritto di fare opposizione spetta pure a colui col quale 
il matrimonio a» èva avuto luogo. 

* Ari. fiH. « In linea collaterale il matrimonio è vie- 
lato |- tra le sorelle e i fratelli legittimi o naturati, 
2 tra gli affini del medesimo grado, 3" tra lo zio c la 
nipote, la zia ed il nipote. » 

» Art. 98. « L'atto sarà notificato nella forma delle 
citazioni agli sposi e all ufli/iale dello stato civile, di- 
nanzi al quale il matrimonio deve essere celebrato. • 

« Vedi il lesto dell'art. 99 alla pagina precedente. 
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<li doverla aver presente nell' esaminare le 
relative disposizioni di detto Codice. 

Questo stesso incarico si vuole esteso a 
tutti gli altri consimili casi. 

IX. Vengono quindi due proposte ( Mancini 
e Miraglia I intorno all'articolo 103 * (O 't ^ci 
Codice ), colle quali si vorrebbe che almeno 
in qualche caso di eccezione sia permessa la 
celebrazione del matrimonio per procura. 

Ma la Commissione si pronuncia unanime 
contro tali proposte, pcYchc sia per le ragioni 
d'ordine già più volte ricordale, sia perchè 
"questo modo di contrarre matrimonio potreb- 
be essere cagione di gravi inconvenienti , 
tanto per le questioni che possono sollevarsi 
sulla validità ed estensione del mandato, 
quanti) per la possibilità del pentimento sino 
al momento della espressione reciproca del 
consenso, sia per i cambiamenti che possono 
succedere nel le condizioni personali deicon- 
traet.ti a datare dal rilascio del mandato sino 
a quello della celebrazione del matrimonio. 
Che se tali matrimoni per procura si permet- 
tono ai Principi coll'articolo 108 ( 00 del Co- 
dice), non è che per ragioni di alta conve- 
nienza allatto speciali. 

X. Viene da ultimo la proposta del com- 
mendatore Bonagci di sostituire al capoverso 
dell' articolo 11 1 ■ ( 102 de! Codice ) del pro- 
getto della Commissione senatoria il testo 
dell'articolo 00 del progetto Pis anelli onde 
non possa avvenire che un Uffiziale dello 
stato civile del Pegno debba sanzionare un 
matrimonio che fosse riprovalo dalle nostre 
leggi e perfino da queste considerato come 
un reato. 

S'impegna sudi questa proposta una grave 
discussione alla quale prendono parte, oltre 
allo stesso signor proponente, il Presidente 

' Art. 103. « Ni-1 giorno indicato dallo parli l' uffiziale 
dello stato rivile alla presenza di due testimoni , ancor- 
ché parenti, darà lettura agli sposi degli articoli 139, 
140 c 141 di questo titolo; riceverà «la ciascuna delle 
parli personalmente, Puna dopo l'altra, la dichiara- 
zione ehc esse si vogliono rispettivamente prendere in 
marito e moglie , e di seguito pronunzierà in nomr della 
legge rhc sono unite in matrimonio. 



e varii membri della Commissione (Cadorna, 
Chiesi, De Foresta, Niutta,Plsanelli e Pre- 
Cerctti) , si concimale deliberando di man- 
tenere il progetto della Commissione sena- 
toria principalmente pel motivo che, a tenore 
del successivo articolo 112 ( 103 del Codice), 
dovendo I' uffiziale dello stato civile rappor- 
tarsi intieramente al certificato dell'autorità 
competente del luogo a cui appartengono gli 
sposi stranieri, non può dirsi che con la sua 
presenza materiale perlai* prova dell'atto vi 
aggiunga la sua sanzione, giacché in questo 
caso le parti non si valgono del territorio 
dolio Slato e dell' uffiziale dello stato civile, 
fuorché per far prova materiale dell'alto, ciò 
che ha sempre luogo pel nolo principio di 
reciprocarla universalmente ricevuto. Con- 
siderava del resto la Commissione che seb- 
bene le leggi dei diversi paesi vietino chi 
più chi meno certi malrimouii e li conside- 
rino talvolta come veri reati, non esiste mai 
il reato che in rapporto alla sanzione della 
legge dalla quale è retto il matrimonio, man- 
cando la quale cessa il reato medesimo. 

Ed infine notava la Commissione che ad 
ogni modo siccome se si volessero verificare 
le condizioni degli sposi stranieri non po- 
trebbe più aver luogo la disposizione dell'ar- 
ticolo 112 e sarebbe forse tale indagine causa 
d' imbarazzi e di gravi difficoltà, sia prefe- 
ribile di non brigarsi per nulla delle condi- 
zioni degli sposi e della sostanza del matri- 
monio allorché ambi i contraenti sono stra- 
nieri. 

Quindi la Commissione si aggiorna a do- 
mani. 

Il Precidente — G. lì. Cassini*. 
I Secretarli: Adolfo Dr. Foresta, 

Orazio Spanna, 

G. Alessandro Vaccarone. 

« L'atto del matrimonio sarà compilalo immediata- 
mente dopo la celebrazione. ■> 

» Art. 111. « La capacità dello straniero a contrarre 
matrimonio nel regno e determinata dalle leggi del pae- 
se a cui appartiene. 

« Però , se il matrimonio è contratto con utvrittadi- 
nn . lo straniero è. anche soggetto agli impedimenti sta- 
biliti nella sezione seconda del capi I di questo titolo.» 
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Seduta clol 22 aprile 186o. 
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1° Discussione c Ufliberazhinc intorno al quesito del Ministro , so il matrimonio celebrato dinanzi l'ullizialc incom- 
petente, 0 senza la presenza ih i testimoni possa soltanto essere impugnato dai coniugi od anche da altri. —2° Spiega- 
zioni intorno al raso di un matrimonio contratto a termine 0 sotto condizione. — 3° Altre spiegazioni sulla natura del- 
l'errore che può dar luogo alla nullità del matrimonio. — 4» Chi possa opporre la nullità del matrimonio derivante dal 
difetto di consenso degli ascendenti, 0 del consiglio di famiglia 0 di tutela. — 5° Perchè non sia necessaria la prova 
scritta dell' approvazione di costoro. — 6° Proposte Pueckkutti intorno all' art. 121 ( 112 del Cod.). 



Presenti i si-aori: — Cassims , Presiden- 
te ; — Bahtaum; — Bonacci ; — Cadorna ; — 
Chiesi; C. De Foresta; •— Niutta; — Pisa- 
nelli ; — Precf.rutti ;— Suìhklk— A. De Fo- 
resta, Segretario:— Spanna, id. — Vacca- 
rone, id. 

I. Aperta la seduta ed approvato il pro- 
cesso verbale di quella di ieri, del quale ven- 
ne data lettura da uno dei Segretari (A. De 
Foresta), il Presidente mette in discussione 
il quesito del signor Ministro Guardasigilli, 
se sia conforme al sistema legale del matri- 
monio celebrato dinanzi ad un Uffi/.iale dello 
slato civile non competente 0 senza la pre- 
senza dei testimoni presoritti possa essere 
impugnato soltanto dagli sposi. 

Un commissario (Chiesi) propone di risol- 
verlo nel senso ebe il matrimonio contratto 
davanti l'Uffìziale civile incompetente possa 
essere impugnato anebe dagli ascendenti e 
dal Pubblico Ministero. 

Si osserva da un altro ( Precerutti ) ebe 
prima di deliberare su questo speciale que- 
sito fa d' uopo esaminare la questione da un 
punto di vista più largo, se si debba cioè 
mantenere o no il capoverso dell' articolo 
113 1 (104 del Codice ) ebe riconosce negli 
sposi il diritto d' impugnare il matrimonio 

1 Art. 113. « 11 matrimonio contratto in contravven- 
zione agli articoli fi* , 65 , «7 , 68 , 69 c 71 , potrà es- 
sere impugnato dagli sposi , dagli ascendenti prossimi, 
dal pubblico ministero e da tutti coloro che vi abbiano 
un interesse legittimo ed attuale. 

« Dai soli sposi potrà essere impugnato il matrimo- 
nio celebralo innanzi ad un uffiziale non competente 
dello stato civile , o senza la presenta dei testimoni pre- 
scritti ». 

» Art. 133. « L'uffiziale dello stato civile, che am- 



celebrato nelle accennate condizioni, e si co- 
mincia a discutere su questo argomento. 

Un commissario (Bartalini) opina non do- 
versi accordare quel diritto agli sposi stessi 
ebe avrebbero dato causa alla nullità, perchè 
sarebbe immorale che potessero profittare 
della loro colpa per far annullare il matri- 
monio dopo aver anche avuta una lunga coa- 
bitazione e quando saranno forse già nati dei 
figli. Crede l'oratore che a guarentire l'os- 
servanza della legge intorno alla competenza 
dell' Uffiziale civile sia sufficiente la pena 
comminata contro del medesimo dall'articolo 
133 a C 124 del Codice ). 

Il proponente (Chiesi) osserva doversi di- 
stinguere tra la nullità derivante dall'incom- 
petenza deU'Uffizialc dello stato civile e quel- 
la che sarebbe conseguenza della mancanza 
dei due testimoni. Quando alla prima egli 
sarebbe disposto ad accettare la disposizione 
dell'articolo, ma non riguardo all'altra, im- 
perocché se il matrimonio ha avuto luogo e 
vi è stata coabitazione, resta inutile di ricer- 
care se vi sieno stati o no i testimoni, la pre- 
senza dei quali non può essere richiesta che 
a constatare l'atto. 

Sorge altro commissario ( Niutta ) per ap- 
poggiare le osservazioni del primo preopi- 
nante , sostenendo che debba cancellarsi il 

mette a celebrare matrimonio persone alle quali osti 
qualche impedimento, o divieto di cui abbia notizia , 
sarà punito con inulta estendibile da lire 500 a 2000. 

« Egli incorre nella stessa multa, quando abbia pro- 
ceduto alla celebrazione del matrimonio per cui sapesse 
di non essere competente, o nel quale le parti abbiano 
voluto aggiungere un termine o qualche condizione, ov- 
vero senza che sieno stati presentati all' uffizio dello 
BUto civile i documenti richiesti dagli articoli 88 e 8!>.« 
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.suddetto capoverso perchè la competenza 
dcll'Ufliziale dolio stato civile e la presenza 
dei testimoni non sieno cose talmente es- 
senziali, elie per la loro inosservanza possa 
pronunciarsi nullità del matrimonio anche 
sull'istanza di quelli che vi hanno concorso. 

Si fa per altro notare da taluno ( Prece- 
rutti) che secondo lutti i principii l'atto fatto 
dal pubblico Uffìzialc fuori del distretto della 
propria giurisdizione si ritenga come non 
avvenuto e se per ragioni di alla convenien- 
za la legge ammette che quando dopo il ma- 
trimonio indiamente contratto vi è stata coa- 
bitazione degli sposi, non *iu più proponibile 
la domanda di nullità del -medesimo, ciò non 
toglie che si debba considerare come una 
vera nullità d'ordine pubblico sia quella che 
deriva dall'incompetenza dell' uffìzialo dello 
stato civile sia quella che proviene dalla 
mancanza dei testimoni all'atto del matrimo- 
nio, la presenza dei quali debba ritenersi es- 
senziale, per non aprire l'adito a gravissi- 
mi inconvenienti, come sarebbe tra gli altri 
quello che un Uffizialo dello stalo civile cor- 
rotto potesse supporre e constatare sui suoi 
registri un matrimonio ad insaputa dei pre- 
tesi sposi che incontrerebbero poi le più 
gravi difficoltà per provarne la falsità. 

Un altro commissario ( A. De Foresta ) 
conforta queste osservazioni coli' esempio di 
quanto è prescritto pei matrimoni religiosi 
che la Chiesa considera per non avvenuti so 
non sono contratti in presenza del proprio 
Parroco e di due testimoni. 

Infine altri commissari ( Cadorna e PisA- 
nelli ) appoggiano pure l'opinione degli ul- 
timi preopinanti, facendo tra le altre cose 
notare come la disposizione dell'articolo 1 15 1 
( tOG del Codice), la quale dichiara inammes- 
sibile la domanda di nullità del matrimonio 
nei casi previsti dall'articolo ii'.ì quando vi 
sia stata coabitazione degli sposi dopo cele- 
brato il matrimonio, debba assicurare coloro 
i quali temono che dando ad essi la facoltà 
di proporla nella specie di che trattasi, si a- 
pra la via a troppo facili pentimenti o ad al- 
tri inconvenienti. 

• Art. 118. « Non e più ammissibile la domanda di 
nullità del matrimonio |mt le (\iuse espresse nell'arti- 
colo precedente, se siavi stata coahilazinnc continuata 
per un mese dopo che lo sposo abbia riacquistata la sua 
piena liberta, o sia stato da lui riconosciuto l'errore. 

« Nei casi previsti nel capoverso dell'art. 113 la do- 
manda di nullità non sarà parimente ammessa, quando 
vi sia stata coabitazione degli sposi dopo celebrato il 
matrimonio. » 

1 Art. 101. « Il matrimonio rontrallo in contravven- 
zione agli articoli 6*. 65, 67, 68, 69e71, potrà essere 
impugnalo dagli sposi, dagli ascendenti prossimi, dal 



Si insisto poi da uno dei preopinanti (Pre- 

cerutti ) col far notare lo sconcio che vi sa- 
rebbe nel lasciare ai soli sposi il diritto di 
impugnare il matrimonio contratto davanti 
all' Ufiìziale incompetente, osservandosi co- 
me per lai modo potrebbero convalidarsi in- 
direttamente matrimouii riprovati per altri 
motivi dalla leg_c, e si propone per conse- 
guenza di sopprimere il capoverso del detto 
articolo 11:$ del progetto e ristabilire il ca- 
poverso dell'articolo KM del progetto Pisv- 

NKI.M. 

Altro dei signori componenti (C De Fore- 
sta ) propone, che, a conciliare le due sen- 
tenze ed evitare per quanto possibile di la- 
sciare troppo a lungo sospesa la sorte dei 
rnatrimonii indiamente contratti davanti al- 
l' Ufiziale incompetente, si stabilisca un ter- 
mine per proporno la nullità e suggerisce 
quello di un anno. 

La Commissione accetta l'ima e l'altra di 
queste proposte e delibera in conseguenza di 
sopprimere il predetto capoverso dell' arti- 
colo ll:{ del progetto senatorio, surrogandovi 
quello dell'articolo 101 a del progetto Pts\- 
nklli, coll'aggiungere il termine di un anno 
per proporre la nullità derivante dall'incom- 
petenza dell' Uftizialc dello stato civile. 

Come conseguenza della premessa delibe- 
razione la Commissione determina ancora 
doversi sopprimere il capoverso dell'arti- 
colo 115. 

II. Si passa quindi ad esaminare la modi- 
ficazione fatta dalla Commissione senatoria 
nella sua relazione suppletiva per eliminare 
il dubbio se possa essere valido un matrimo- 
nio contratto a termine o sotto condizione non 
ostante il divieto scritto noli' articolo 10-i ' 
( del Codice ). 

Un commissario (Precerutti) osserva che 
nel caso improbabile in cui malgrado le pene 
comminategli l'Ufficiale dello slato civile con- 
sentisse a celebrare un simile matrimonio, do- 
vrebbero il termine e la condizione ritenersi 
per non apposti ed il matrimonio aversi per 
valido, e che in questo senso appunto debba 

pubblico ministero e da lutti coloro che vi abbiano un 
interesse legittimo ed attuale. 

* Dalle stesse persone potrà essere impugnato il ma- 
trimonio celebrato dinanzi ad un uffizi.! le non compe- 
tente dello stato civile, o senza la presenza dei lesii- 
moni. prescritti. » 

3 Art. 101. « I.a dichiarazione degli sposi di prendersi 
rispettivamente in marito e moglie non può essere sot- 
toposta ne a termine né a condizione. 

« Se le parli aggiungessero un lermiuc o una condi- 
zione e vi persistessero , l'utllziale dello slato civile non 
potrà procedere alla celebrazione del matrimonio. » 



intendersi il silenzio che tiene l'articolo 113 
riguardo al detto articolo 104. 

Oneste osservazioni sono approvate dalla 
Commissione. 

III. Riguardo all'articolo 44 4 1 del Co- 
dice) lo stesso preopinante (Precerutti ) os- 
serva che la Commissione senatoria ha elimi- 
nata la parola essenziale che si leggeva nell'ar- 
ticolo 402 del progetto del Governo, che egli 
non ha difficoltà di accettare questa soppres- 
sione in quanto che sussiste sempre il con- 
cetto che l'errore può cadere tanto sull'iden- 
tità della persona quanto sulla qualità della 
medesima, ma che non potrebbe poi consen- 
tire al motivo che di questa soppressione ha 
dato la Commessione senatoria nella sua re- 
lazione, imperocché questo motivo restringe- 
rebbe troppo la portata della disposizione di 
questo articolo limitandola alla sola identità 
«Iella persona ed escludente qualunque altro 
errore essenziale, quantunque possa viziare 
il consenso, il che sarebbe contrario al vero 
concetto del medesimo articolo ed alla giu- 
risprudenza. 

La Commissione approva queste osserva- 
zioni e dichiara di mantenere la soppressione 
della parola essenziale colla cennata spiega- 
zione. 

IV. Sugli articoli 417 e 448 B ( 108 e 109 

del Codice) un commissario (Bartalini ) pro- 
pone che si dichiari non essere gli sposi am- 
messigli a promuovere la nullità del matri- 
nio contratto senza il consenso degli ascen- 
denti o del consiglioMi famiglia o di tutela, 
sembrandogli meno conveniente ed immo- 
rale che coloro stessi che hanno violata la 
legge osi sono voluti sottrarre all' obbligo 
che avevano di rapportare il predetto con- 
senso vengano poi essi medesimi ad impu- 
gnare il loro fatto colposo. 

Un altro commissario ( G. De Foresta ), 
mentre consente in queste osservazioni ri- 
guardo al figlio maschio maggiore di età che 
ha contratto matrimonio prima di 25 anni 

' Art. IH. « Il matrimonio può essere impiumalo da 
quello degli sposi , del quale non sia stato libero il 
consenso. 

« Quando vi fu errore nella persona, l'azione di nul- 
lità rompete a quello degli sposi che fu indotto in 
errore. » 

* Art. 117. « Il matrimonio contratto senza il con- 
senso defili ascendenti o del consiglio di famiglia o di 
tutela, potrà essere impugnalo dalle persone delle quali 
era richiesto il consenso, e da quello degli sposi a cui 
i] consenso era necessario. 

Art. US. « L'azione di nullità nel caso dell'articolo 
precedente non potrà essere promossa ne dagli sposi , 
ne dai parenti del quali fosso richiesto il consenso, 



compiuti senza il consenso dei genitori, di- 
chiara non potervi aderire rispetto ai minori 
si maschi che femmine, perchè il minore può 
sempre impugnare l'atto nudamente fatto da 
lui stesso senza le debite autorizzazioni quan- 
do non aveva ancora la capacità diohbligarsi. 

Altri ( Cadorna e Pisaneu.i ) appoggiano 
queste osservazioni e la Commissione deli- 
bera di emendare l'articolo 417 nel senso 
delle medesime, cioè unicamente per riguar- 
do ai figli maschi, minori bensì degli anni 
25, ma maggiori dei 24. 

Sulla proposta di un commissario ( Prece- 
rutti ) si deliber»nure di surrogare nell'ar- 
ticolo 448 le parolè — nò dai coniugi — a 
quelle — ne dallo sposo — che vi si leggono, 
onde rimanga ben chiaramente inteso che, 
fino alla maggiore età d'anni 24, il diritto 
d' impugnazione di cui si tratta spetta si ai 
maschi che alle femmine. 

V. Si passa quindi all'esame della propo- 
sta ( G. De Foresta ) intorno allo stesso arti- 
colo 448 colla quale egli vorrebbe che si di- 
chiarasse richiedersi sempre la prova scritta 
della approvazione espressa o tacita del ma- 
trimonio dei minori per parte di coloro dei 
quali fosse necessario il consenso. 

Crede il proponente che, attesa l'impor- 
tanza somma che ha il consenso degli ascen- 
denti al matrimonio dei loro discendenti, la 
giustificazione diquesto consenso non debba 
abbandonarsi ad una semplice prova testi- 
moniale sempre pericolosa e sovente assai 
dubbia. 

Osserva un commissario (Bartalini) sem- 
brargli bastante pel desiderio del proponen- 
te la regola generale scritta nell'art. 41180 1 
( ITìM del Codice ) credendo poi egli che non 
sarebbe senza pericolo di farne oggetto di 
disposizione speciale in questo articolo, per- 
chè allora converrebbe farla anche in molti 
altri oasi, sènza di che dalla menzione di uno 
si potrebbe conchiudere all' esclusione de- 
gli altri. 

V'ha per altro chi (Pisanelli ) non crede 

quando il matrimonio sia slato da questi ultimi espres- 
samente o tacitamente approvato , o quando , dopo la 
notizia del contralto matrimonio, siano trascorsi sei 
mesi senza alcun loro richiamo. 

« Parimente l' azione non potrà essere promossa dallo 
sposo quando, dopo raggiunta la maggior età , abbia la- 
sciato trascorrere sei mesi senza far richiamo. » 

1 Art. 13HO. 'i Le regole sopra stabilite soggiacciono 
ad eccezione, quando vi è un principio di prova per 
isrrillo. 

« Questo principio di prova risulta da qualunque 
scritto che provenga da colui contro il quale si pro- 
pone la domanda , o da quello che egli rappresenta , e 
che nude verosimile il fatto allegato. « 
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che si debba in questo caso chiudere la via 
alla prova testimoniale anche senza princi- 
pio di prova scritta per non escludere le pro- 
ve più eloquenti e più preziose che possono 
risultare da fatti domestici e famigliari, dei 
quali si potrebbe difficilmente ottenere la 
prova scritta, c >me sarebbero i fatti dell'a- 
vere l'ascendente visitati gli sposi, averli in- 
vitati alla sua casa e mensa e simili. 

Altri appoggiano quest'opinione reputando 
ancora essi opportuno che in questo caso spe- 
ciale non si proceda collo stesso criterio del- 
le norme generali per le prove. 

Il proponente, dopo queste spiegazioni, 
dichiara di non insistere nella sua proposta. 

VI. Successivamente un commissario (Pre- 
cerutti ) chiama l'attenzione della Commis- 
sione sull'articolo 121 * ( H2 del Codice) ed 
opina che debba quest'articolo riformarsi in 
tre parti, cioè : 1° coU'aggiungervi la facoltà 
iiell" interdetto di impugnare egli stesso il 
suo matrimonio che sia nullo a termini del- 
l'articolo 70, poiché nello stesso modo che 
si dà questa facoltà ai minori ed altri inca- 
paci la si debba anche accordare all' inter- 
detto quando abbia ricuperata la sanità di 
mente o quando sia stata rivocata la senten- 
za d'interdizione ; 2° collo eliminare da que- 
sto articolo la menzione dei casi in cui possa 
promuoversi la nullità del matrimonio del- 
l' interdetto, non essendo esso sedo oppor- 
tuna di simili disposizioni, giacché il capo 
VI che lo contiene non è propriamente de- 
stinato salvo che a stabilire quali siano le 
persone ed i modi con cui possa impugnarsi 
il matrimonio nullo ; ma dovendo invece le 
accennate disposizioni trasferirsi all'articolo 
121 ; 3° infine col sostituire alle parole che 
accennano all' infermità di mente, la quale 
risulta anteriore al matrimonio , le altre e- 
spressioni usate all'articolo 351(336 del Co- 
dice) in cui si parla dell'effetto in genere de- 
gli atti dell' interdetto anteriori all' interdi- 
zione cioè— se la infermità di mente esisteva 
al tempo in cui ebbe luogo il matrimonio — 

1 Art. 121. « Il matrimonio di chi sia stato interdetto 
p«T infermila di mente potrà essere impugnato dal suo 
tutore, dal consiglio di famiglia e dal pubblico mini- 
stero, se, quando è seguito, eravi già la sentenza de- 
fluiti va d' interdizione, o se la infermità, per cui la iu- 



e ciò sia per evitare antinomie tra queste 
due disposizioni, sia perchè potrebbe benis- 
simo succedere che anteriormente al matri- 
monio colitiche venne poscia interdetto fosse 
infermo di mente, ma non si trovasse più in 
«lucilo stato al momento in cui contraeva il 
matrimonio, nel (piai caso non v'ha dubbio 
che questo sarebbe valido. 

La Commissione accetta unanime la prima 
e la terza di queste proposte, e delibera in 
conseguenza di modilicare la redazione del- 
l'articolo 121 in conformità delle medesime. 

Ma si eleva una grave discussione sulla 
seconda, sia in quanto alla sede delle dispo- 
sizioni, sia riguardo al merito di esse, temen- 
dosi da alcuni che, col conservare le parole— 
per cui l'interdizione fu pronunciata — possa 
escludersi il caso di chi fosse infermo di 
mente all'epoca del matrimonio, ma non sia 
poi stato interdetto . 

Ritenendo però la commissione che tanto 
1' articolo 70 quanto l'articolo 121 non trat- 
tano che del caso in cui siavi stata sentenza 
d' interdizione prima o dopo il matrimonio, 
perchè quello di colui che sebbene non in- 
terdetto fosse però privo di mente al mo- 
mento del matrimonio, rientra nelle regole 
generali del libero consenso comuni a que- 
sta come a tutte le altre obbligazioni, e che 
le disposizioni in discorso possono senza in- 
conveniente essere conservate nella sede clic 
hanno, massime che altre prescrizioni di si- 
milnatura e riguardanti anzi maggiormente 
il merito delle cause di nullità si trovano in- 
serite in questo medesimo capo, delibera di 
mantenete il predetto articolo 121 in tutte 
le altre sue disposizioni. 

La Commissione si aggiorna a lunedì 24 
correlile e 1' adunanza è sciolta. 

Il Presidente— G. B. Cassinis. 

I Segretari : Adolfo De Foresta, 
Orazio Spanna, 
G. Alessandro Vacca rone. 



terdizione fu poscia pronunciata , risulta anteriore al 
matrimonio. 

« L'annullamento non potrà più pronunziarsi quando 
la coartazione siasi prolungata per tre mesi dopo la ri- 
vocazione della sentenza d' interdizione. ■ 



■ 



Digitized by Google 



Seduta del 24 upnlo 1805 



SOMMARIO. 

1° Spiegazione inloruo airart. 122 (f 13 del Cod.) — 2° Modifica/ioni di dettato del medesimo — 3<> Si adotta la modi- 
ficarono proposta nel supplemento della relazione senatoria intorno all'art. 12C ( 113 del Cod,)— 4° Si accetta la pro- 
posta Iì.mitai.in/ di modilicarc l'art. 125 ( 116 del Cod. ). — 5" Discussione intorno alla opportunità o no di inserire nel 
titolo del matrimonio il capo delle (/esposizioni penali — 6 ' Si adotta allra proposta Bautalixi intorno all'art. 131$ ( 121 
del Cod.) — 7" Si respinge la proposta rHEmtUTTi di non comminare la pena di Ila molta di cui nell' art. 131 ( US del 
Cod.) che al solo ufii/iale dello sialo civile, e. non alla donna, pel raso di matrimonio da costei contriltto in contravven- 
zione all'art. 6tì {37 d"l l'M.) — 8» Si delibera che l' applica/ione delle pene nella materia matrimoniale, debba sem- 
pre essere fatta dal tribunale e mai dal solo pretore— 'J° Si rigetta la proposta del senatore E. Castelli di comminare 
multe anche ai Segretari comunali — 10 'Riserva di deliberare discutendo la sezione 2 del capo 9, sopra una pro- 
ibita del corom. li.inT.iLiM contraente l'art. U2 ( 133 del Cod. ) — 11° Si rinvia, previa preliminare discussione, ad al- 
tra seduta l'esame del quesito del sig. Ministro intorno all'autorizzazione maritale. 



Sono presenti i signori: — Cassinis Presi- 
dente; — Uautai ini; — Bonacci ; — Cadorna; 
— Chiesi; — G.Pi: Foresta;— Niutta ; — Pi- 

SANII.U ; — PltECEKlTTl; — StOllELE ; - — A. 

De Funesta, Segretario; — Vacgahonk, id. 

Aperta la seduta tino dei segretari (G. De 
Fohksta ) dà lettura del processo verbale 
della ultima tornata che viene approvato. 

I. Un commissario { Bautalini ) chiama 
l'attenzione della Commissionesul capoverso 
dell' articolo 122 1 ( 113 del Codice ) in cui è 
detto che il matrimonio contratto dal coniuge 
dell'assente non può essere impugnato se 
non dall' assente slesso o da un suo procu- 
ratore spec iale ninnilo della prova della sua 
esistenza, e temendo che questa disposizione 
possa essere d'ostacolo all'azione penale che 
il Pubblico Ministero intendesse di promuo- 
vere nell' interesse sociale in caso di biga- 
mia, propone che vi si aggiungano le paro- 
le — salea sempre l'azione del Pubblico Mi- 
nistero in caso dì ldaaitiht.. 

Si osserva perù( Pisanki.m ) essere super- 
tlua cotosta aggiunta, perchè l'azione penale 
essendo indipendente dall' azione civile, il 
Pubblico Ministero non potrà mai trovare o- 
staeolo nella disposizione di cui si tratta, e 
potrà sempre promuoverla in caso di biga- 
mia ; e (piando questa venga accertata in 

1 Art. 172. « Il coniuge pud in qualunque tempo im- 
puunare il matrimonio dell'altro eomiixe: se viene op- 
posta la nullità del primo matrimonio , la le opposi- 
zione dovrà essere prcvcnlivameule giudicala. 



giudizio criminale avrà evidentemente per 
conseguenza di render nullo il matrimonio 
contratto dal bigamo, perchè si sarà per tal 
modo constatala l'esistenza dell'impedimento 
dirimente di cui all'articolo 05(56' del Co- 
dice). Opina pertanto l'onorevole Commissa- 
rio non essere necessario di fare la proposta 
aggiunta all'articolo 121, di cui convenga 
anzi non diminuire in certo modo colla me- 
desima il concetto generale e l'importan- 
za, bastare ad ogni modo il consegnare nel 
processo verbale la dichiarazione delle pre- 
messe considerazioni per rimuovere qualun- 
que possibile dubbio in proposito. 

Il proponente in vista di qjteste osserva- 
zioni non insiste nella sua proposta. 

II. Un altro commissario (Piu:ckiu:tti) tro- 
vando che la forinola usata nel suddetto ca- 
poverso dell'articolo 122 non risponde pro- 
priamente al coucello del medesimo, che 
cioè il matrimonio dell'assente non possa es- 
sere impugnato finché dura l'assenza, la 
•piale deliba considerarsi cessata sia nel caso 
in cui ritorni, sia in quello in cui si abbiano 
notizie' di lui, propone die si modifichi il dello 
capoverso sopprimendo le parole — se non 
dall' assente slesso o da un suo procuratore 
speciale rana-ito della prova della sua esisten- 
za, e sostituendovi queste altre — finche dura 
i assenza. 

« Il matrimonio contratto dal coniuge di un assente 
non pud e>srre impugnato, se non dall'assente stesso 
o dn un suo procuratore speciale munito della pro>a 
della sussistenza. » 
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E la Commissione accetta unanime questa 
modificazione. 

III. Si delibera quivi pure all' unanimità 
di adottare la modificazione dell'articolo 124 1 
(//."> del Codice) fatta dalla Commissione se- 
natoria nel supplemento alla sua relazione 
del l!2 novembre 18Gi tendente a sostituire 
alla indicazione del medesimo quale sta nel 
progetto la seguente altra « quando la do- 
manda di annullamento sia proposta da uno 
€ dei coniugi il Tribunale potrà sull'istanza 
« di uno di essi ordinare la loro separazione 
« temporanea durante il giudizio: potrà or- 
ti dinarla anche d'ufficio se ambi i coniugi, 

• od uno di essi siano minori ». 

IV. In ordine all'articolo 125* (110 del Co- 
dice) un commissario (Bartalini), onde evi- 
tare che si rinnovi la grave disputa sorta in 
Francia al dirimpetto delle identiche dispo- 
sizioni degli articoli 201 e 202 del Codice 
francese sul determinare se il matrimonio 
putativo produca effetti giuridici solo a ri- 
guardo dei figli nati datale matrimonio, o an- 
che di quelli nati da precedente relazione il- 
lecita, propone di cambiare la prima parte 
del detto articolo 125 nel modo seguente: «Il 
« matrimonio dichiarato nullo se contratto in 
« buona fede produco ciò non ostante gli ef- 

• fetti civili a riguardo tanto dei coniugi 
« quanto dei figli ancìie nati precedentemente 

• a tal matrimonio e riconosciuti nel modo 
« stabilito iteli articolo 103. » 

La Commissione, sebbene non creda do- 
versi risolvere per legge lutti i punti di con- 
troversia che può presentare il Codice, tut- 
tavia annuisce in massima a questa propo- 
sta, stante la gravità della questione e la 
fluttuazione della giurisprudenza in propo- 
sito, salva, occorrendo, altra redazione della 
medesima in conformità delle deliberazioni 
prese per altre proposte state pure adottate 
in massima. 

V. Si passa poscia alla disamina del capo 
Vili concernente le disposizioni penali. 

L'anzidetto commissario (H.\ktai.ini) pro- 
pone che si cancelli tutto questo capo a mo- 
tivo die le disposizioni che vi si contengono 
hanno da trovar sede nel Codice penale, il 



quale deve contenere esso solo tutte le pre- 
scrizioni il di cui inadempimento conduce 
all'applicazione di una pena. 

Altri (Pisanelli I non crede che si debbano 
scindere le disposizioni penali di cui nel 
detto capo dalle altre che concernono la ma- 
teria del matrimonio, perchè è opportuno 
che l'Uffiziale dello stato civile le abbia sem- 
pre presenti e nello stesso Codice, onde si 
uniformi più esattamente alle varie prescri- 
zioni che gli sono fatte e che interessa all'or- 
dine sociale non vengano trasandate. 

Soggiungesi da taluno (Vaccarone) non 
esser questo il solo caso in cui si stabilisco- 
no disposizioni penali fuori del Codice pe- 
nale, e cita ad esempio le leggi sul notariato, 
le leggi forestali ed altre. 

Infine un altro commissario (Niutta) fa 
presento che del resto la proposta del primo 
preopinante non potrebbe avere effetto per- 
chè il Codice penale già esiste senza quelle 
penalità, nè si tratta di far altro intorno al 
medesimo che di estenderlo alla Toscana, 
ciò che è ancor dubbio se potrà aver luogo 
pel 1° venturo gennaio ; sicché ove si riman- 
dassero le disposizioni delle quali si tratta 
dalla Commissione speciale per quel Codi- 
ce, sarebbe lo stesso che il renderne impossi- 
bile l'attuazione per l'epoca in cui sarà in 
vigore il nuovo Codice civile, il che sarebbe 
di grave danno e tenderebbe a sconnettere 
tutto il sistema del matrimonio quale è sta- 
bilito nel Progetto. 

Messa ai voti la detta proposta, la Commis- 
sione la respinge all'unanimità, meno un 
voto. 

VI. Si passa in conseguenza alla disamina 
delle varie proposte speciali intorno ai di- 
versi articoli del ridetto capo VIII. 

Propone in ordine all'articolo 433 1 ( Ì24 
del Codice) uno dei commissari ( Bartaum) 
che per rafforzare con più efficace sanzione 
il disposto dell'articolo 99* (00 del Codice), 
si faccia menzione nella prima parte del 
medesimo articolo 133 anche dell'esistenza 
dell'opposizione non ancora risolta, ed a tale 
effetto si sancisca questa prima parte nei ter- 
mini seguenti: « L'Ufficiale dello stato civile 
che ammette a celebrare un matrimonio sul 
quale pende tuttora indecisa un'opposizione, 



* Art. 65. « Quando la domanda di annullamento sia 
proposta da uno dei coniugi, il tribunale potrà autoriz- 
zare la loro separazione temporanea durante il giudici», 
od anche ordinarla nel ca» previsto dal numero 2' dcl- 
Part. 119. » 

1 Art. 125. « 11 matrimonio che sia slato dichiarato 
nullo , produce ciononostante gli effetti civili , tanto ri- 



guardo ai coniugi , quanto riguardo ai figli , allorquan- 
do sia stalo contratto in buona fede. 

« Se un solo dei coniugi sia in buona fede , il matri- 
monio non produce gli effetti civili, se non in favore 
del coniuge medesimo e dei tigli. ■ 

* Vedi l'art. 153 a pag. 68. 

* Vedi l'art. 99 a pag. €1. 
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o al quale osti un impedimento a lui noto, 
incorrerà in una multa estendibile da L. 500 
a 2000. • 

La Commissione accetta questa modifica- 
zione. 

VII. Intorno all'articolo 137 * (128 del Co- 
dice) un altro commissario (Prec-erutti) non 
sa trovar ragione per cui pel caso speciale 
della donna che contragga matrimonio con- 
tro il divieto dell'articolo 00 (.37 del Codice), 
si commini una pena non solo contro l'Uffi- 
ciale dello stato civile, ma anche contro di 
essa, e crede the sarebbe a di lei riguardo 
sufficiente sanzione la perdila d'ogni dona- 
zione, lucro dotale o successione ohe pro- 
vengano dal primo marito in cui incorrerà a 
termini del capoverso di quel medesimo ar- 
ticolo. 

Osservasi da taluno (Niutta) non essere 
bastevole quest'ultima pena, massime che 
può darsi il caso, e sarà forse il più frequente, 
che la donna non abbia nò liberalità del pri- 
mo marito, nò lucri da perdere, e la tutela 
della pubblica moralità esigere che sia an- 
che conservata la sanzione della pena della 
multa di cui nella prima parte del ridetto ar- 
ticolo 137. 

Messa a partito la proposta di cui si trat- 
ta, la Commissione la respinge con 8 voti 
contro 3. 

VIII. All'articolo 138 * (129 del Codice) 
uno dei commissari (Pisanlli) osserva non 
essere conveniente di abbandonare ai Pre- 
tori l'applicazione delle multe comminate in 
questa materia quando non eccedano la or- 
dinaria loro competenza, non tanto perchè 
qualunque sia l'importare della questione, 
essa è sempre grave in ragione della mate- 
ria speciale alla quale si riferisce, quanto 
perchè mal si provvederebbe agli interessi 
della giustizia e della amministrazione, affi- 
dando ai Pretori l'incarico di applicare con- 
tro i Sindaci queste multe che pur troppo 
nei primi tempi saranno frequenti. Propone 
quindi, e la Commissione delibera unanime 
di aggiungere in fine dell'articolo medesi- 
mo le parole — davanti il tribunale corre- 
zionale. 

< Art. 137. « La donna che contragga matrimonio 
contro il divieto dell'art. 66, l'ufliziale che lo abhia ce- 
lebralo c l'altro coniuge incorrono nella multa di lire 
300 estendibile a lire 1000. 

• La donna decade da ogni donazione, lucro dolale e 
successione che provengano dal primo marito. » 

1 Art. 138. « L'applicazione delle pene stabilite nei 
preredenti articoli è promossa dal pubblico ministero 
io giudizio penale. » 



IX. Respinge poi unanime la Commissio- 
ne una proposta del senatore. E Castelli, 
altro dei membri della Commissione gene- 
rale, relativa allo stesso articolo 138, ten- 
dente ad estendere le pene comminate ny] 
capo Vili anche ai Segretari comunali che 
non abbiano fatto risultare, nell'atto ese- 
guito in contravvenzione alla legge, di a- 
verne, prima di distenderlo, fatto conoscere 
i vizi all'Ufficiale dello stato civile che ne ha 
ordinata la compilazione; e ciò per la consi- 
derazione che la legge affidando unicamente 
al Sindaco come Utìiciale dello stato civile 
l'adempimento delle di lei disposizioni non 
si potrebbe rendere un altro Ufficiale da lui 
dipendente responsale delle sue contravven- 
zioni; che lo stabilire, che il Segretario per 
esonerarsi dalla pena debba far risultare 
nell'atto di avere egli manifestata al Sindaco 
la irregolarità sarebbe creare un dualismo 
sconveniente e pericoloso. 

X. Passando quindi la Commissione ad e- 
saminare il capo IX relativo ai diritti ed ai 
doveri che nascono dal matrimonio si richia- 
ma da uno dei membri (15artali.ni) l'atten- 
zione della medesima sull'articolo 142 ' (133 
del Codice), osservando che se è giusto che 
il marito non debba essere altrimenti obbli- 
galo ad alimentare la moglie che allontana- 
tasi senza causa legittima dal domicilio con- 
iugale ricusa di tornarvi, sembri doversi per 
reciprocità dire lo stesso per la moglie ca- 
pricciosamente abbandonata dal marito, il 
quale in onta al dovere impostogli dall'an- 
tecedente articolo persista a non volerla 
presso di sè. 

La Commissione riconosce giusta questa 
osservazione, ma crede che in quanto alla 
moglie vi provvedano sufficientemente le di- 
sposizioni di cui nella sezione II del capo IX 
concernente l'obbligo in generale degli ali- 
menti. 

Ad ogni modo si riserva di tener conto 
delle osservazioni del proponente, quando 
esaminerà quella sezione. 

XI. Viene quindi il quesito proposto dal 
signor Ministro Guardasigilli intorno all'ar- 
lico\oiA3* (133 del Cod.), se cioè la necessità 

* Art. 112. « L'obbligazione del marito di sommini- 
strare gli alimenti alla moglie ressa quando la moglie, 
allontanatasi senza giusta causa dal domicilio coniuga- 
le, ricusi di ritornarvi. 

« Potrà inoltre l'autorità giudiziaria, secondo le cir- 
costanze , ordinare a profìtto-dcl marito e della prole il 
sequestro temporaneo di parte delle rendite parafernali 
della moglie. » 

* Art. 143. « La moglie non può stare tu giudizio . 
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dell' autorizzazione maritale di cui in quel- 
l'articolo non debba ossero limitata agli atti 
più importanti accennati nel quesito mede- 
simo e (piali debbano essere i relativi pro- 
cedimenti. 

La Commissione, senza pregiudicare per 
nulla le questioni die possono sorgere e che 
vengono anzi in senso diverso già indicate od 
adombrate da due dei suoi componenti (Pre- 
cerutti e De Foresta), incarica uno «lei se- 
gretari (Vaccarone) di concretare una Cor- 
niola secondo lo spirito del quesito del si- 
gnor Ministro, e di presentarla in una delle 
prossime sedute, nelle quali avrà luogo la di- 
scussione della questione a cui potrà la for- 



inola che sarà concretata, servire in ogni 
caso di agevolamento. La Commissione è ad- 
divenuta a questa deliberazione anche sul- 
l'osservazione del Presidente che oggi man- 
cavano varii suoi membri e che in vista della 
gravità della questione sarebbe a desiderarsi 
che quando sarà discussa, la Commissione 
fosse per quanto possibile al completo. 

L'adunanza è quindi sciolta essendosi la 
Commissione aggiornata a domani. 

Il Presidente — G. B. Cassinis. 

I Segretari: Adolfo De Foresta, 
Orazio Spanna , 
G. Alessandro Vaccarone. 



VERBALE. N° IO. 



Seduta del 25 aprile 1865. 
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Sono presenti i signori: — Cassinis, Pre- 
sidente ; — Hartalini ; — Donacci ; — Cador- 
na ; — Chiesi; — G. De Foresta ; — Niutta; — 
Pisanelli ; — Precerutti; — Siohele; — A. 
De Foresta , Segretario ; — Spanna , id. — 
Vaccarone, id. 

Ap«rta la seduta, è approvato il processo 
verbale della tornata precedente, del quale 

donare, alienare heni immobili , sottoporli ad ipoteca, 
transigere , contrarre mutui , cedere o riscuotere capita- 
li , costituirei sicurtà , acquistare a titolo gratuito od 
oneroso, nè in «entrale fare alcun alto che ecceda la 



venne data lettura da uno dei Segretari (A. 
De Foresta). 

I. Cade quindi in discussione la proposta 
del Commendatore Miraglia, altro dei mem- 
bri della Commissione generale, tendente ad 
aggiungere la parola affini nella rubrica della 
sezione 2" del cap.9° del titolo 5° del proget- 
to, reputando egli necessariacotesta aggiunta 

ordinaria amministrazione senza l'autorizzazione del 
marito. 

« Questa autorizzazione non è necessaria, quando si 
tratti di giudizi penali instituili contro la moglie. ■ 
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a fronte della reciproca obbligazione degli 
alimenti stabilita in quella sezione tra suo- 
cero e nuora e tra suocero e genero; ma es- 
sendosi osservato corno sotto la parola ge- 
nerica di parenti vengano anche nel senso 
legale <„di affini, la Commissione non ravvisa 
conveniente la proposta aggiunta, deliberan- 
do solamente di sopprimere dalla detta ru- 
brica le parole -in genere-che non paiono nò 
utili, nò appropriate al caso. 

II. Sì passa quindi all'esame della propo- 
sta (G. De Foresta) di aggiungere all'articolo 
453 * (U2 del Codice) un altro capoverso cosi 
concepito: 

La stessa disposizione si applica agli asceti- 
denti. 

Dal momento in cui si è regolata in questo 
articolo la gradazione dei discendenti, sui 
quali può cader l'obbligo degli alimenti, il 
proponente troverebbe opportuno che si re- 
golasse pure in pari modo e nello stesso arti- 
colo la gradazione degli ascendenti. 

Ma essendosi osservato (Vaccaronf.) che al 
desiderio dell'onorevole Commissario rispon- 
derebbe già 1' ultimo capoverso dell'articolo 
449 * (138 del Codice), in cui è detto che 
l'obbligazione di mantenere, educare ed i- 
slruire la prole, spetta, quando il padre e la 
madre non abbiano mezzi sufficienti, agli al- 
tri ascendenti in ordine di prossimità, egli 
dichiara che questa spiegazione riportala nel 
processo verbale potendo raggiungere il suo 
scopo, non insiste nella sua proposta. 

III. Viene in seguito altra proposta dello 
stesso commissario (De Foresta) tendente 
ad aggingere in fine dell'articolo 457 * ( i f t6 
del Codice) le seguenti parole - salvi i casi 
previsti dagli articoli 905 e 77/. 

Tenie il proponente che senza questa ag- 
giunta all' articolo 457 la disposizione gene- 
rica del medesimo che l'obbligazione di som- 
ministrare gli alimenti cessi colla morte del- 

* Art. 133. « L'obbligo dogli alimenti cade in primo 
luogo sopra il coniuge , in secondo luogo sopra i discen- 
denti, in terzo luogo sopra gli ascendenti, in quarto 
luogo sopra il genero c la nuora , in quinto luogo sopra 
il suocero c la suocera, iu ultimo sopra i fratelli c le 
sorelle. 

« Fra i discendenti la gradazione e regolata dall'or- 
dine con cui essi sarebbero chiamati alla successione le- 
gittima della persona che ha diritto agli alimenti. » 

* Art. 149. n 11 matrimonio impone ad nmbidue ì con- 
tagi l'obbligazione di mantenere, educare ed istruire la 
prole. 

« Questa obbligazione spetta al padrp ed alla madre, 
in proporzione delle loro sostanze , computati nel con- 
tributo della madre i fruiti della dote. 

* Quando essi noti abbiano mezzi sudicioni i , lalcoh- 



r obbligato, possa colpire anche quegli ali- 
mcnli che sono contemplati negli articoli da 
esso accennati, i quali per la loro natura con- 
tinuano anche dopo la morte dell'obbligato 
a carico dei di lui eredi. 

Altri componenti della Commissione (NllT- 
ta e Cahorna) non ravvisano assolutamente 
necessaria la proposta aggiunta, appunto per- 
chè l'articolo 157, non concernendo ([iteli i a- 
limenli, i quali son dovuti ad altro tilolo, non 
potrà mai l'are ostacolo alla durata di questi, 
anche dopo la morte dell'obbligalo. 

Ma altro membro(B vRTAUNi) appoggia l'ac- 
cennata proposta, perchè a suo avviso il mo- 
do slesso col quale è concepito 1' art. 205 4 
( 103 dclCodice) favorirebbe il dubbio; crede 
però che potrebbe bastare di dire nel detto 
articolo 457 che 1' obbligazione di sommini- 
strare gli alimenti nei casi previsti intpu'sta 
sezione cessa colla morte dell'obbligato ecc. 

Si osserva da altri (Precerutti e Vaccaro- 
nf.) che il diritto agli alimenti in forza del- 
l'articolo 771 del progetto (7.~>2 del Codice) 
essendo concesso a titolo di successione, la 
quale si apre appunto colla morte di colui 
che già era tenuto agli alimenti durante sua 
vita in forza dell'articolo 205 (103 del Codice) 
non può essere dubbio che il disposto dall'ar- 
ticolo 457 cessa in questo caso di essere ap- 
plicabile. 

Conseguentemente vengonorespintelepro- 
poste aggiunte. 

IV. Successivamente il Presidente mette in . 
discussione le varie proposte (Niutta , Man- 
cini ed altri), intorno all'articolo' 458 ( I'i7 
del Codice), il quale dichiara che i figli non 
hanno azione verso il padre e la madre per 
obbligarli a far loro un assegnamento per 
causa di matrimonio o per qualunque altro 
titolo, tendenti tali proposte ad introdurre 
un' eccezione a questo principio per la do- 
te, alla quale credono gli onorevoli propo- 
nenti che debbano aver diritto le figlie per 

bligazione spetterà agli altri ascendenti in ordine di 
prossimità. » 

» Art. m. « L'obbligazione di somministrare gli ali- 
menti cessa colla morie dell'obbligato, quantunque il 
medesimo li somministrasse in esecuzione di sentenza. » 

* Art. 203. « Nei casi in cui il riconoscimento è vie- 
tato, il tìglio non è giammai ammesso a fare indagini 
ne sulla paternità , ne. sulla maternità. 

« Tuttavia il tiglio naturale avrà sempre azione per 
ottenere gli alimenti : 

« 1" Se la paternità o maternità risulti indirettamente 
da sentenza civile o penale; 

« T Se la paternità o maternità dipenda da un matri- 
monio dichiarato nullo ; 

« 3* Se la paternità o maternità risulta da esplicito, 
dichiarazione per iscritto del genitori. » 
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essere in grado di potersi collocare in matri- 
monio. 

Pisanelli osserva che quando egli propose 
nel progetto del Codice la disposizione di cui 
si trutta, prevedeva che la medesima avrebhe 
in qualche modo urtato colle abitudini inve- 
terate nel paese, ma la credette indispensa- 
bile per essere consentaneo al principio di 
eguaglianza tra i maschi e le femmine, dacui 
è informato tutto il progetto, il quale , se in 
quella parte poteva riuscire gravoso alle fi- 
glie, le vantaggiava però sommamente nelle 
altre. 

Che però, avendo udito d'allora in poi ri- 
petersi molte lagnanze sia nel Parlamento, 
sia fuori, in ordine alla cennatadisposizione, 
massime per la Lombardia, incui secondo le 
leggi ivi vigenti il diritto ad un assegnamento 
è esteso anche ai figli maschi, senza che se 
ne abbiano a lamentare inconvenienti, sa- 
rebbe disposto a ritornare sul detto articolo 
1.58 ed accettare le proposte in discussione , 
purché per non ledere il suddetto principio 
di uguaglianza si accordasse anche ai figli 
maschi il diritto che si domanda per le sole 
figlie. 

Un commissario (G. De Foresta) narra le 
fasi di questa questione in seno della Com- 
missione senatoria, notando come questa l'a- 
vesse fatta oggetto di molti studi e di serie 
preoccupazioni, per modo che in sulle prime 
la maggioranza avesse deliberato di accor- 
. dare l'azione alle figlie contro ambi i genitori 
per la costituzione di una dote in occasio- 
ne del loro matrimonio; ma che , richiamata 
poi la questione a nuovo esame, avesse in 
definitiva prevalso l'opinione di mantenere 
l'articolo del progetto, e ciò in sostanza per 
tre principali ragioni. 

La prima si è che, accordando alle figlie 
cotal diritto, il quale non è in realtà che una 
anticipata successione, per non offendere l'u- 
guaglianza nella famiglia che si vuole ap- 
punto inaugurare col nuovo Codice, conve- 
nisse estendere il diritto medesimo ai ma- 
schi, i quali secondo il nuovo Codice non a- 
vranno maggiori ragioni delle femmine sulla 
successione, e che, entrando in questa via, si 
creerebbe Ain semenzaio di questioni difficili 
a risolversi e che sarebbero sempre causa di 
arbitrio, e si metterebbero i genitori nella 
più trista condizione esponendoli al pericolo 
di essere spogliati dai loro figli. 

La seconda consiste in ciò, che sono esa- 
gerati i timori che i genitori non obbligati a 
dar la dote alle figlie possano impedirne od 
incagliarne il matrimonio ; giacché ò ben 
certo che i genitori fanno anche onerosi sa- 
crifizi per collocare le loro figlie, e se talvolta 



si oppongono al matrimonio di esse, non lo 
fanno che per l'interesse delle medesime e 
per trattenerle dal contrarre unioni sciagu- 
rate, delle quali non tardano poi a pentirsi. 
Che pertanto la miglior cosa sia quelladi con- 
fidare nella pietà paterna. Che al postutto se 
in qualche rarissimo caso può trovarsi un 
genitore il quale per sola avarizia neghi la 
dote per un conveniente matrimonio della 
propria figlia, ben più frequenti sono i ma- 
trimoni di capriccio e di seduzione, che con- 
vien, per quanto possibile, lasciare ai geni- 
tori il modo d'impedire: tra due inconve- 
hienti, dice l'oratore, è prudenza scegliere 
il minore e quello che più di rado accade. A 
questo proposito egli ricorda che in Francia 
all'epoca delle discussioni che precedettero 
la pubblicazione del Codice Napoleone, ad 
un oratore, il quale faceva la stessa proposta 
ora quivi in discussione, si rispose che col 
nuovo Codice si era già tanto infievolita la 
podestà paterna che conveniva non indebo- 
lirla di più, togliendo ai genitori anche que- 
sto mezzo indiretto di autorità sui loro figli. 

La terza ragione-poi che induceva la Com- 
missione senatoria a non mutare il progetto 
del Governo era il pericolo che, accordando 
alle figlie il diritto di cui si tratta, si potesse 
talvolta cagionare la rovina delle famiglie, 
perchè, sia per accertare la possibilità o no 
di dare la dote, sia per determinarne il quan- 
titativo, si sarebbero sempre dovuti svelare 

10 stato di fortuna ed i segreti della famiglia; 

11 che, oltre di riuscire doloroso e somma- 
mente irritante pei genitori al segno anzi di 
creare tal fiata odii implacabili, sarebbe sem- 
pre stato dannoso al credito ed alla conside- 
razione di tutta la famiglia ed avrebbe so- 
vente potuto rovinare un' industria od un 
commercio fiorenti, sola ed unica risorsa 
della medesima, od impedire il collocamento 
di altre figlie della stessa famiglia non meno, 
se forse non più degne d'interessamento di 
quella che volesse maritarsi controia volontà 
dei genitori. 

Un altro commissario (Sichelk) appoggia 
le osservazioni del primo preopinante per 
quanto concernono I assegnamento ai figli 
maschi, dichiarando che in Lombardia la 
legge che loro accorda un tal diritto non dà 
luogo ad inconvenienti di sorla. 

Osserva un altro (Niutta) doversi neces- 
sariamepte distinguere tra il figlio maschio 
e le figlie. Per costoro sembrargli convenien- 
te di conservare quel diritto alla dote che è 
radicato nei costumi del paese e riconosciuto 
da tutte le legislazioni ancora esistenti in Ita- 
lia, non doversi esagerare gli inconvenienti 
del sistema, che non esistono e sono di poca 
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importanza, nè essere influente alla questio- 
ne l'esempio della Francia, nella quale ap- 
punto, e specialmente nelle Provincie, che 
erano dette altra volta di diritto scritto, non si 
contraggono matrimoni senza dolo. All'incon- 
tro poi crede l'onorevole interveniente non 
doversi accordare uguale diritto di assegna- 
mento ai figli maschi; il che sarehhe a suo 
avviso lo slesso clic distruggere il diritto di 
famiglia, far insorgere i figli contro i geni- 
tori, rendere inutile la patria podestà; es- 
servi poi una differenza essenziale tra il caso 
delle figlie che maritandosi vanno'funri della 
famiglia, nè devono più essere alimentate 
dai genitori, e quello dei maschi, per cui non 
ò necessità lo uscire dalla casa paterna, e 
chevi rimangono anzi econtinuano ad esservi 
alimentati. 

Un altro commissario (Prkcf.riitti) appog- 
gia i molivi della Commissione senatoria stali 
come avanti* riferiti, ed osserva non fargli 
senso l' argomento desunto dallo stalo delle 
attuali legislazioni e delle consuetudini del 
paese; doversi il legislatore talvolta emanci- 
pare dall'opinione die ha soltanto per fonda- 
mento le antiche usanze, e doversi avere il 
coraggio, nell'interesse dei huoni principi! e 
del progresso, di precorrerne le vie. Dice in- 
fine che Ifl osservazioni fatte dal precedente 
oratore sugli inconvenienti di concedere il 
diritto ad un assegnamento ai figli maschi, e 
quelle del primo preopinante intorno alla ne- 
cessità di non sconcertare il sistema del Co- 
dice, introducendo una disuguaglianza in 
questa parte tra i maschi e le femmine, sono 
una riprova della impossibilità di ammettere 
le proposte ora in discussione. 

Crede un altro ( Cadorna) doversi scindere 
le due questioni dell' assegnamento ai figli 
maschi e della dote alle figlie. Se per i primi 
egli inclina a mantenere l'articolo del pro- 
getto, non cosi per le seconde. Il fatto e l'uso 
costante delle popolazioni ilover essere presi 
in molla e seria considerazione. 

Avverte l'onorevole preopinante come sotto 
le leggi precedenti che consacravano il di- 
ritto delle figlie ad una dote in occasione del 
loro matrimonio, non si verificassero mai 
quegli inconvenienti, dei quali orasi ha forse 
troppo timore. Lo stato sociale della figlia è 
il matrimonio; negandole il diritto alla dote, 
la si può mettere in pericolo di non potersi 
maritare, se ahhia genitori avari o capriccio- 
si. Conchiude quindi appoggiando la pro- 
posta. 

Inclinerebbe pure nella stessa sentenza 
l'onorevole Presidente, il quale osserva che 
la figlia, lasciando la casa paterna, sembra 
giusto che s'abbia un qualche assegnamen- 



to, mentre i figli maschi continuano ad 
sere a carico dei genitori, e gli pare che po- 
trebbe accettarsi la proposta, la quale nella 
sostanza si avvicinerebbe al principio che in- 
formava l'articolo 117 del Codice Albertino. 

Infine un altro dei membri della Commis- 
sione (Bartalini) pur dichiarandosi in mas- 
sima favorevole al sistema di accordare alle 
figlie il diritto alla dote, osservava non po- 
tervi consentire allo stato del progetto, giu- 
sta il quale le femmine sono parificate ai ma- 
schi rispetto alla successione. 

A suo avviso non altrimenti può consa- 
crarsi colale diritto senza che vi faccia in 
pari tempo contrapposto una disposizione, 
come quella vigente in Toscana, che pur si 
contiene in altre legislazioni italiane, con 
cui si permette alle femmine di rinunziare 
anticipatamente, in vista dell'assegno fatto 
loro «lai padre in occasione del loro colloca- 
mento in matrimonio, ad ogni diritto sulla 
ili lui futura successione ; rinunzia che, se 
può essere pregiudizievole qualora il patri- 
monio paterno vada in seguito ad aumentar- 
si, può anche riuscire vantaggiosa nel caso 
opposto ed egualmente possibile, che il me- 
desimo per vicende sinistre si diminuisca o 
si consumi. 

Chiestasi la divisione, il Presidente mette 
prima di tutto a partito la questione se debba 
accordarsi il diritto ai figli maschi per un as- 
segnamento, e la Commissione si pronuncia 
per la negativa con 11 voti contro 2, 

Posta quindi in votazione la proposta di 
accordare alle figlie il diritto di farsi costi- 
tuire dai genitori una dote in occasione del 
loro matrimonio, la medesima ò respinta con 
7 voli contro 0. 

V. Prima di passare all'esame del capo X, 
un Commissario ( Bartaltni ) chiede che si 
esaurisca la riserva fattasi nella precedente 
tornata di provvedere, nel capo IX, sulla di 
lui proposta intorno all'articolo 1-42, per il 
caso, in cui il marito alimentato dalla moglie 
invece di stare con lui l'abbandoni capric- 
ciosamente, ovvero non la voglia presso di sé. 

Ma osservandogli taluno ( Cadorna ) che 
non sia necessario ili provvedere di propo- 
sito per questo caso sufficientemente rego- 
lalo dai principii generali , secondo i quali 
chi avendo una obbligazione, se non l'adem- 
pie, deve sottostare ai danni ed interessi, i 
quali danni nel caso di cui si tratta si con- 
vertirebbero senza dubbio nell'esenzione in- 
tanto della moglie dall'obbligo degli alimenti 
verso il marito che l'abbandona, salve le 
maggiori sue ragioni, il signor proponente, 
ritenendo bastevole questa spiegazione, che 
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è adottata dalla Commissione, e di cui si de- 
libera di far cenno nel processo verbale, non 
insiste nella sua proposta. 

VI. Aperta la discussione sul capo X Del 
matrimonio , un commissario ( Precerutti ) 
propone di sopprimere il capoverso dell'ar- 
ticolo 1G1 >( t i:,Odel Codice). 

Muovendo l'onorevole proponente dal prin- 
cipio dell'uguaglianza tra l'uomo e la donna, 
quale egli dice dover informare la nuova le- 
gislazione, non gli pare elio siavi sufficiente 
ragione per stabilire una differenza, riguardo 
alladomanda di separazione, tra il caso dell'a- 
dulterio della moglie e quello dell' adulterio 
del marito , opinando egli clic si l'uno che 
l'altro contengano, in qualunque modo suc- 
cedano, quella gravissima offesa rhe può dar 
diritto al coniuge di separarsi da chi gliela fa. 

Rispondcsi ( Pisanelli ) non potersi dire 
che vi sia uguaglianza tra un caso e 1' altro 
nella comune estimazione, massime se si ri- 
flette al pericolo d'introd urre iìgli adulterini 
nella famiglia; essere la trasgressione della 
moglie riputata perciò molto più grave; do- 
versi poi antivenire il rischio che le donne, 
più immaginose e più facili a cedere a con- 
sigli troppo incautamente amorosi o troppo 
perfidamente insidiosi , non s'appiglino tal- 
volta leggermente a) rimedio della separa- 
zione. Ad evitare il che tendono appunto le 
disposizioni del capoverso di cui si tratta. 

Ad escludere però anche la supposizione 
che la legge voglia legittimare o scusare le 
infedeltà del marito, direbbe l'oratore do- 
versi quel capoverso più esattamente conce- 
pire nei seguenti termini : 

Non è ammessa l'azione in separazione 
per l'adulterio del marito se non quando, ecc. 

Propone poi che si sopprima in pari tempo 
1' ultimo inciso di quel capoverso — oppure 
concorrano circostanze tali, per cui il fatto 
costituisca vn' ingiuria grave alla moglie — 
sembrando all'onorevole preopinante che, o 
quelle espressioni non accennano che ad un 
fatto, il quale costituisca di persèun'ingiuria, 
c sono inutili, giacche tutti i casi di ingiuria 
sono compresi nella prima parte dell'articolo 
101; ovvero accennano a qualche altro fatto, 
ed allora sono troppo vaghe ed è pericoloso 
il conservarle. 

Osservasi da un altro commissario ( G. IH: 
Foresta) che nel concello della Commissione 

1 Art. 161. « La separazione può essere domandala 
per eausa di adulterio o di volontario abbandono, e per 
causa di eccessi, sevizie, minan e e ingiurie pravi. 

« L'adulterio del marito non darà luogo alla separa- 
zione , se non quando egli mantenga la concubina in 
casa o notoriamente, in altro luogo , oppure < 



senatoria le espressioni— ojnmrc concorrano 
circostanze tali, ecc.— alludono al caso in cui 
la moglie sorprenda il marito in atto di fla- 
grante infedeltà, il che costituisce per certo 
una gravissima ingiuria alla moglie e deve 
evidentemente darle il diritto di domandare 
la separazione; ove venissero cancellate le 
suddette espressioni , potrebbe non senza 
fondamento dubitarsi non essere quel caso 
compreso nella indicazione generica di in- 
giurie gravi, di cui nella prima parte dell'ar- 
ticolo 101, tanto più che la questione fu fatla 
dinanzi ai tribunali , ne la giurisprudenza 
può dirsi intieramente pacifica a questo ri- 
guardo. 

Messa a partito la soppressione del capo- 
verso di questo articolo, è respinta con 7 voli 
contro 0. 

Delibera però la Commissione di modifi- 
carne la redazione, adottando quella propo- 
sta dal commendatore Pisanelli. 

Messa poi ai voli la soppressione dell'ulti- 
mo inciso del medesimo capoverso — oppure 
concorrano circostanze tali, ecc. — la Commis- 
sione delibera di mantenerlo con 8 voti con- 
tro 5. 

VII. Riguardo a questo stesso articolo Kil 
dubitavasi da taluno se la parola eccessi, di 
cui nella prima parte del medesimo, non po- 
tesse dirsi superflua, come quella il concetto 
della quale sembrasse incluso nelle altre 
parole di — sevizie, minacce ed ingurie — 
che le fanno seguilo; ma essendosi notato 
da altri come possa avvenire il caso di danni 
recati da un coniuge alla salute dell'altro, i 
quali derivino veramente da un riprovevole 
eccesso, come sarebbe , a mo' d' esempio, 
([nello di un coniuge che infettasse l'altro di 
lue venerea, i quali eccessi non possano es- 
sere qualificati per sevizie od ingiurie, la 
Commissione mantiene la parola eccessi 
nell'articolo 101. 

Vili. Venendo poscia la Commissione all'e- 
same dell'articolo 102 * ( 151 del Codice ), 
v" ha chi (Pisanelli ) propone che vi si rista- 
bilisca la frase — per reato comune — che 
stava nel corrispondente articolol45dcl pro- 
getto ministeriale , osservando che la pub- 
blica opinione faccia larga differenza tra i 
reati comuni e quelli che hanno titolo pret- 
tamente politico o militare, e credendo che 

circostanze tali , per cui il fatto costituisca una ingiu- 
ria grave alla moglie. » 

1 Art. 1R2. «La separazione si può eziandio domanda-* 
re contro il coniuge che sia stato condannato ad una pena 
criminale, tranne il caso che la sentenza sia anteriore al 
matrimonio e l'altro coniuge ue fosse consapevole. - 
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si andcrebbc troppo olire accordando il diritto 
di separazione al coniuge del condannato per 
questi ultimi reati. 

Crede un altro commissario ( A. De Fore- 
sta ) che sarebbe cosa grave lo introdurre 
questa distinzione nella legge, massime che 
in alcuni casi può succedere che un coniuge 
abbia opinioni politiche diverse dall' altro 
coniuge e possa perciò trovare ancora più 
incomportabile la vita comune col medesimo, 
quando è stato condannato per reato politico 
'contro l'ordine di cose per cui egli ha le sue 
simpatie o le sue convinzioni. 

Appoggiaqucsteosservazioni un altro com- 
ponente ( Nii:tt.\ ) confortandole coli' esem- 
pio di una donna italiana, il cui marito fosse 
stato condannato per aver cercato di favorire 
le mire dei nemici d'Italia; reato, il quale, 
tuttoché politico, ripugnerebbe, sempre alla 
coscienza pubblica, e sarebbe di certo causa 
più che sufficiente per permettere a quella 
donna di separarsi dal marito. 

Aggiunge altri (Cadorna ) che l'unico cri- 
terio certo che possa aversi in questa mate- 
ria è quello della condanna, per modo che 
dalla sola natura della medesima debba di- 
pendere il vedere se il coniuge che chiede la 
separazione abbia o no ragionevole motivo 
di volersi allontanare dall' altro; che, ciò ri- 
tenuto, sembri poi conveniente il sistema te- 
nuto dal progetto di ammettere l'azione in 
separazione quando vi fu condanna a pena 
criminale; giacché, sebbene non esista più 
legalmente l'infamia delle pene, tuttavia non 
si può disconoscere che sussista ancora nella 
pubblica opinione ; e per gli abiti pravi che 
il condannato può aver contratto nei luoghi 
di pena deve poi sempre riuscire incresce- 
vole all' altro coniuge di convivere con lui, 
qualunque sia il titolo del reato che ve lo ab- 
bia condotto. 

Messaapartitolapropostaaggiunla delle pa- 
role — per reato comune — la commissione non 
l'accetta alla maggioranza di 7 voti contro 6. 

IX. Si domanda quindi da taluno (A. De 

« Art. 165. « Il coniuge clic intende di agire per sepa- 
razione, si rivolgerà preventivamente al presidente del 
tribunale di circondario, il quale, chiamato dinanzi a 
sè l'altro coniuge, procurerà di riconci/i'arli. 

« Non riuscendo la riconciliazione, il presidente con 
lo stesso decreto con cui rimette le parti dinanzi ai tri- 
bunali , darà tutti quei provvedimenti temporanei che 
ravviserà urgenti uelP interesse della prole e dei con- 
iugi. » 

2 Art. 170. <> La separazione pel solo consenso dei 
coniugi non può aver luogo senza l'omologazione del 
tribunale. 

■< Non potrà essere conressa l'omologazione , se non 
quando ambedue le parti siano comparse personalmente 



Foresta) so questa disposizione sarà appli- 
cabile anche nel caso di grazia e riabilitazio- 
ne del condannato ; e la Commissione, tut- 
toché inclini a credere non dover cessare, 
nemmeno in questi casi, il diritto alla do- 
manda di separazione, tranne quando il con- 
iuge non abbia ancora cominiiato a scontare 
la pena criminale, alla quale fu condannato, 
non crede però doversi fare alcalina aggiunta 
all'articolo in discussione, lanciando che le 
leggi penali e la giurisprudenza regolino an- 
che per questa materia gli efletti della grazia 
e della riabilitazione. 

X. La Commissione accetta quindi unani- 
me la proposta (G. De Foresta) di rimandar 
la disposizione dell' articolo 165 * al Codice 
di procedura civile, nel quale deve aver sede 
stante che contiene semplici disposizioni di 
procedura. 

Accetta pure unanime c per eguale motivo 
l'altra proposta (Puecerutti) di rimandare 
anche allo stesso Codice di procedura il ca- 
poverso dell'articolo 170. " 

In conseguenza delibera intanto la sop- 
pressione sia di questo capoverso, sia del 
predetto articolo 105, ed incarica il Presi- 
dente di far trasmettere un estratto in que- 
sta parte del verbale alla Commissione spe- 
ciale di procedura civile, onde possa in- 
trodurre nel medesimo le accennate dispo- 
sizioni. 

XI. Si respinge poi all'unanimità la pro- 
posta del Senatore E. Castelli, altro dei 
membri della Commissione generale, tcn- . 
dente ad aggiungere in fine della prima parte 
dell'articolo 168 ' (156 del Codicc)ic parole— 

e non ha più diritto aijli alimenti — senza 
della quale aggiunta crede l'onorevole pro- 
ponente che il disposto dell'articolo 168 sia 
in contraddizione cogli articoli 142 e 161. 
A questa deliberazione é indotta la Commis- 
sione dalle osservazioni fatte dal Presidente, 
che cioè dal solo raffronto dell'articolo 168 
cogli accennati articoli 142 e 161 si veda 

• 

dinanzi al presidente , e questi non sia riuscito a ricon- 
ciliarle. » 

1 Art. 168. « Il coniuge, per colpa del quale fu pro- 
nunziala la separazione, incorre nella perdita dei lucri 
dotali, di tutti gli utili che l'altro coniuge gli avesse 
concessi col contralto matrimoniale , ed anche dell'usu- 
fruito legale. 

L'altro coniuge conserva il diritto ai lucri e ad ogni 
altro utile dipendente dal contratto di matrimonio, seb- 
bene siano stati stipulati con reciprocità. 

» Se la sentitila di separazione e pronunziata per 
colpa di ambidue i coniugi , ciascuno di essi incorre 
nella perdila sopra accennata, salvo sempre il diritto 
agli alimenti in caso di bisogno. » 
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come questi ultimi non abbiano relaziono al- 
cuna con quello, nè tanto meno sieno in con- 
traddizione col medesimo; e che del resto gli 
alimenti, essendo cosa sacra, non possono 
mai negarsi a chi vi abbia diritto e ne abbia 
stretto bisogno. 

XII. Intorno a questo stesso articolo 168 
(156 del Codice) la Commissione respinge 
pure la proposta (Bartaljni) di sopprimerne 
l'ultimo capoverso, e ciò sul riflesso che sia 
essenzialmente d'ordine pubblico il non am- 
mettere in questa materia la teoria della 
compensazione delle ingiurie, e si debba 
anzi fare in modo che oguuno soggiaccia alle 
conseguenze della propria colpa. 

XIII. Propone (Siohelf.) che l'articolo 109 
(157 del Codice) venga messo al posto dell'ar- 
ticolo 170 (158 del Codice), il quale per con- 
tro debba collocarsi prima, e ciò perchè l'ar- 
ticolo 169 esprima un concetto comune tanto 
agli articoli precedenti quanto allo stesso 
articolo 170. 

Ma essendosegli osservato da altri (De Fo- 
resta e Vaccarone) che questa trasposizione 
non sembra necessaria, perche la separazio- 
ne per solo consenso dei coniugi deve neces- 
sariamente cessare nello stesso modo col 
quale fu stabilita, cioè di comune accordo, 
senza che sia mestieri di dichiararlo nella 
legge, e che anzi la proposta trasposizione 

* Art. 171. « Il marito è padre del figlio concepito 
dalla moglie durante il matrimonio. » 

* Art. 172. « Si presume concepito durante il matri- 



« 1° Il Piglio nato centottanta giorni dopo quello in 
cai il matrimonio fu contratto ; 

« 2 II figlio nato prima che siano trascorsi trecento 
giorni dopo lo scioglimento o l'annullamento del roatri- 



» Art. 173. - Se il figlio è nato prima che siano tra- 



potrebbe generare ambiguità, lasciando cre- 
dere che la disposizione dell'articolo 109 non 
fosse relativa che al caso di separazione per 
mutuo consenso di cui all'articolo che lo pre- 
cederebbe, il signor proponente non insiste 
nella sua proposta, ravvisando sufficiente al 
suo intento che risulti nel processo verbale 
di queste osservazioni. 

XIV. Giunta la Commissione all'esame del 
titolo VI della figliazione, accetta senza di- 
scussione ed all'unanimità le seguenti pro- 
poste, cioè : 

1° Quella (Pisanf.li.i) di togliere dall'arti- 
colo 171 * (159 del Codice} le parole — dalla 
moglie — che sono inutili. 

2' Quella (Iìartalini) di dire al numerp *2 
dell'articolo 172* (160 del Codice) — dopo 
quello dello miogliotcnto, ecc. — invece di — 
dojio lo scioglimento — e ciò per mantenere 
la stessa conformità di espressione col nu- 
mero 1 dell'articolo medesimo. 

.T Infine quella <C». Dk Funesta) di soppri- 
mere all'articolo 1711 ' [161 del Codice) le pa- 
role — in qualità di padre. 

Quindi si scioglie l'adunanza. 

R Presidente — G. B. Cassinis. 

/ Segretari: Adolfo De Foresta, 
Orazio Spanna, 
G. Alessandro Vaccarone, 



scorsi centottanta giorni dopo il matrimonio, il marito 
e dopo la stia morte gli credi di lui non potranno di- 
sronnscerne la paternità nei casi seguenti : 

« r Quando il marito Tosse consapevole di lla gravi- 
danza prima del matrimonio; 

" 2" Quando consti dall'atto di nascita, che il marito 
assistette a quell'atto in qualità di padre o personal- 
mente . o per mezzo di altra persona da lui special- 
mente autorizzata per autentico : 

3* « Quando il parto fosse dichiarato non vitale.» 
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SOMMARIO. 

1° Invili tiri Ministro Guardasigilli alla Commissione. —2° Questione pregiudiziale sul tema dell' autorizzazione ma- 
ritale. — 3« Esame dei rasi in cui è necessaria questa autorizzazione. —4« Donazione fatta dalla moglie. Questione per 
la donazione che si farcia dalla moglie ai figli. — j° Alienazione d' immobili ; costituzione d' ipoteche ; facoltà di stare 
in giudizio e di transigere. — 6° Atti che eccedono l'ordinaria amministrazione.— 7« Facoltà di contrarre mutui, di ce- 
dere o di riscuotere capitali , di costituirsi sicurtà, di acquistare. — *• Votazione sull'articolo intiero (art. 131 del Co- 
dice j. — 9» Autorizzazione maritale in genere, eccezioni al principio dell'autorizzazione (capoverso dell'art. 131 del 
Cod. e art. 13SJ. 



Presenti i signori 



Ministro Guardasigilli 



Vacca— Cassinis , Presidente ; — Bonacci; — 
Rartalim;— Cadorna ; — Chiesi ;— G.Rk Fo- 
resta ;— Pisankiì.1 ;— Precerctti;— Restel- 
i.i ; — Siguele — Niutta ; — A. De Foresta, 
Segretario : — Spanna, iti. ;— Vaccarone, id. 

I. Aperta laseduta, il signor Ministro Guar- 
dasigilli esprime alla Commissione il desi- 
derio che essa prenda in seria considerazione 
la questione dell' autorizzazione maritale, 1 
per vedere se l'articolo 2 della le»ge 2 aprile 
1805 osti, come a lui pare, a che possa an- 
cora mettersi in discussione il principio di 
tale autorizzazione, e se possano apporsi dei 
limiti e quali alla necessità dell'autorizza- 
zione medesima. Prega inoltre la Commis- 
sione a portare di nuovo la sua attenzione 
sulla questione della nullità del matrimonio 
contratto senza la presenza dei testimoni. 

Il Presidente ricorda inbrevi parole in che 
stato si trovi la questione intorno all'auto- 
rizzazione maritale, e invila la Commissione 
ad esprimere la sua opinione in proposito. 

II. Un commissario (G. De Foresta) ram- 
menta come egli avesse proposta la questione 
pregiudiziale sulle proposizioni Precerltti 
e Mancini, delle quali la prima tendeva a 
far sopprimere intieramente e,li articoli 143 
e seguenti del progetto, che stabiliscono la 
necessità, e regolano l'esercizio di quella 
autorizzazione; la seconda mirava a restrin- 
gerla ai soli casi di acquisto a titolo gratuito 



o di donazione fatta a favore di altri e non 
«lei propri i figli. Rammenta eziandio come 
egli avesse manifestato l'avviso che non si 
potesse in tal modo cangiare radicalmente il 
sistema del progetto in questa parte senza 
urtare di fronte l'articolo 2 della legge 2 a- 
prile ; ma che se la Commissione avesse vo- 
luto limitarsi a restringere i casi di applica- 
zione della autorizzazione maritale, o a mo- 
dilicarne in qualche parte gli effetti , a ciò 
non ostasse la cennata legge, e dal canto suo 
fosse disposto ad entrare in quella via. 

Altro dei commissari ( Pestelli ) dice che 
per suo avviso, la legge del 2 aprile non può 
ostare alla soppressione radicale degli arti- 
coli 143 e seguenti del Progetto, giacché 
(filando venne quella legge discussa alla Ca- 
mera dei deputati, nessuno sorse per chie- 
dere che si conservasse l'autorizzazione ma- 
ritale, mentre invece molti Deputati doman- 
darono che venisse eliminata, e anzi l'arti- 
colo primitivo del Progetto di delta legge, 
quale si presentava alla discussione, portava 
espressa facoltà al Governò di modilicare in 
questa parte il Codice, e se si adottò una for- 
inola più larga, con ciò non si restrinse, ma 
si ampliò anzi quella facoltà. 

Replica il primo commissario ('De Foresta i 
che se fu questo, per avventura lo spirito che 
informò la votazione della legge del 2 aprile 
nella Camera dei deputati, non può mettersi 
in dubbio che nel Senato prevalse una opi- 
nione diversa, altaiche egli crede che il Se- 
nato non avrebbe approvato il Codice civile 



' Art. 143. • ÌJt moglie non può stare in giudizio, 
donare, alienare beni immobili, sottoporli air ipoteca, 
transigere, contrarre mutui, cedere n riscuotere capitali, 
costituirsi in sicurtà, acquistare a titolo gratuito od one- 



roso, nè in generale fare alcun atto che ecceda la ordina- 
ria amministrazione senza I 1 autorizzazione del marito. 

« Questa autorizzazione non è necessaria , quando si 
tratti di giudizi penali contro la moglie. ■ 
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se non avesse avuto la certezza che il Pro- 
getto non sarebbe stato radicalmente mutalo 
in questa parte. In tale stalo di cose concimi- 
ci e 1' oratore non esservi , a suo avviso, altra 
via di arrivare ad un risultalo pratico, fuor 
quella di scendere sul lerrcnodcllaconcilia- 
zione mantenendo l'autorizzazione maritale, 
ma restringendola ai casi più necessarii. 

Altro dei commissari (Cadorna) crede clie 
si deve prescindere dallo esaminare quale 
sia stata l'intenzione dei membri dei due ra- 
mi del Parlamento nel volare la legge del 
2 aprile. Questa legge esiste, ed è unicamen- 
te il testo della medesima che deve servire di 
norma per la risoluzione della quistione. Egli 
pensa poi che quel testo escluda assoluta- 
mente la possibilità di sopprimere radical- 
mente l'autorizzazione maritale, non potendo 
disconoscersi costituire essa una delle basi 
del sistema del Codice. Esclusa questa que- 
stione radicale, l'oratore non avrebbe diffi- 
coltà di entrare nel campo delle restrizioni e 
delle modificazioni, alle quali allude il que- 
sito del signor Ministro. 

Appoggia questeosservazioni un altro com- 
missario ( NiuTta), e insiste perchè si decida 
prima d'ogni cosa la questione pregiudiziale. 

Si discute allora se debbasi primieramente 
votare su tale quistione , o se si debba anzi 
tutto esaminare la formola di modificazioni 
preparata da uno dei Segretari (Vaccarone), 
in esecuzione del mandato conferitogli dalla 
Commissione in precedente tornata, e quella 
di modificazioni ed eccezioni al principio 
presentata da allro membro della Commis- 
sione (Bonacci). E si delibera di mettere ai 
voli la questione, se la legge del 2 aprile osti 
a che si discuta ancora sulla soppressione 
degli articoli 143 e seguenti del Progetto, 
concernenti l'autorizzazione maritale. — Mes- 
sa a partito questa domanda, rispondono per 
1' affermativa 11 voti e 3 per la negativa. 

III. Passa allora la Commissione all'esame 
dei casi nei quali debba richiedersi l'auto- 
rizzazione maritale , e datasi lettura della 
formola proposta dal detto Segretario nei ter- 
mini seguenti :— La moglie non può donare, 
alienare beni immobili, sottoporli ad ipote- 
ca, contrarre mutui, costituirsi sicurtà, ni: 
transigere o stare in giudizio relativamente 
a tali alti, senza i autorizzazione del mari- 
to — , si apre in relazione alla stessa propo- 
sta la discussione sulle diverse parti dell'ar- 
ticolo 143, nel quale sono specificatamente 
indicati quei varii casi. 

Si riserva anzitutto ogni decisione sul pri- 
mo, relativo alla autorizzazione della moglie 
per stare in giudizio, per farne oggetto di 



una sola deliberazione con quello della tran- 
sazione. 

IV. Si procedo in seguito al secondo com- 
preso nella parolationarc. Stabilitosi che con 
questa parola non s' intende parlare tranne 
delle vere donazioni, sieno esse d'immobili o 
di mobili, nè si comprendono nella medesima 
quei semplici doni manuali che non soggiac- 
ciono alle norme delle donazioni, si eleva que- 
stione se deliba farsi una eccezione per le do- 
nazioni die la madre possa fare ai proprii figli. 

Un commissario ( Uestelli ) propone che 
si dica che la moglie non potrà senza l'auto- 
rizzazione del marito donare (ninne a suoi 
figli. Egli crede che debbano permettersele 
liberamente simili donazioni , in presenza 
massime del ladecisione presa in una delle sue 
precedenti tornate dalla Commissione di non 
accordare alle figlie il diritto ad una dote in 
occasione del loro matrimonio, perchè cosi 
potrà la madre correggere i perniciosi effetti 
del capriccio e dell'avarizia del padre. 

Un allro membro ( G. De Foresta ) fa no- 
tare che anzi per i figli meno che per altri 
deve permettersi alla moglie di far donazioni 
senza il consenso del marito, per non creare 
un dualismo nocevolissimo tra quelli che 
hanno il governo della famiglia. Che nel caso 
speciale poi della dote non debba supporsi 
che il padre il quale la ricusi lo faccia per 
avarizia, massime quando si trattasse di co- 
stiluirlacollcsostanze della moglie, madehba 
invece supporsi che la ricusi per impedire 
un matrimonio indecoroso o non conveniente 
per la figlia stessa, nè perciò sia da lasciarsi 
facoltà alla madre di contrariare il giudizio 
paterno, facilitando' essa stessa il matrimo- 
nio forse per troppa tenerezza verso la figlia, 
costituendole la dote all'insaputa o contro il 
consenso del marito. 

Allro membro ( Niutta ) concorre nella 
stessa opinione, e osserva che, accogliendo 
la proposta eccezione, si lascerebbe supporre 
che il motivo per cui non si vuol permettere 
alla moglie di donare liberamente, stia nel 
timore che 1' oggetto dei suoi favori non sia 
onesto, e non sarebbe conveniente esprimere 
ciò nella legge, o dar luogo a crederlo. 

Messa a partito la proposta aggiunta , si 
hanno 7 voti favorevoli alla medesima e 7 
contrari, e non è ammessa. 

V. Si adottano poscia dalla Commissione 
senza discussione i seguenti altri incisi del- 
l'articolo 143, cioè— alienare beni immobili 
e sottoporli ad ipoteca. 

Riguardo alla facoltà di transigere, la Com- 
missione delibera con 12 voti contro 2 di 
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parlarne insieme alla facoltà di stare in giu- 
dizio e di dire che la moglie non può stare in 
giudizio ni: transigere relativamente agli atti 
che non può fare liberamente,' salvo poi ad 
esaminare agli articoli seguenti in che modo 
possa evitarsi 1' inconveniente che presenta 
il caso in cui la moglie, per fare un giudicio 
contro il marito in ordine a tali atti , dehha 
cominciare per provvedersi d' un'autorizza- 
zione giudiziale. 

VI. Venendo all'inciso dell'articolo 143 — 
contrarre .mutui — taluno ( Hartalini ) os- 
serva che se si vuole una cosa, Insogna vo- 
lerla con effetto ; per il che dire semplice- 
mente contrarre mutui, quando vi sono tante 
altre maniere di obbligarsi, gli par poco e 
illusorio. 

Qui si avverte da un commissario! Cador- 
na ) che, per deliberare con maggior cogni- 
zione di causa su questo e gli altri incisi t he 
rimangono, conviene che la Commissione de- 
cida anzitutto se intende di conservare l'ul- 
timo e generico inciso della prima parte 
dell'articolo 1-43 — ne in generale fare alcun 
atto che ecceda la ordinaria amministra- 
zione. 

Altri (Restelli) osserva che, prescrivendo 
questa generica incapacità della moglie per 
tutti gli atti che eccedono l'ordinaria ammi- 
nistrazione, si restringerebbe di troppo la 
sua libertà, e si renderebbero assolutamente 
illusorie le modificazioni finora votate. 

Crede invece il preopinante (Cadorna) che 
quella clausola generica sia indispensabile, 
giacché senza essa si distruggerebbe nella 
sua essenza il principio della necessità del- 
l' autorizzazione maritale , essendovi tanti 
contratti non specificati negli incisi che la 
precedono, coi quali la moglie potrebbe in- 
direttamente e colla massima facilità com- 
promettere la sua fortuna, come sarebbero 
ad esempio i contralti di sorte, di compra c 
di società. Aggiunge che il criterio col quale 
debbono determinarsi gli atti che possano 
farsi liberamente dalla moglie sui quello di 
separare il capitale dalla rendita, prescri- 
vendosi che di questa possa disporre a suo 
beneplacito, e che abbia il freno dell'autori^- 
sazione maritale per ciò che concerne la con- 
servazione del capitale, ossia della sostanza 
del suo patrimonio. 

Il Presidente non crede che colla soppres- 
sione dell'inciso in questione si renda illu- 
soria la necessità dell'autorizzazione mari- 

* Art. 1*6. » La moglie che esercita pubblicamente 
la mercatura per conto proprio, pui> senza bisogno d'al- 
ennn autorizzazione stare in giudizio ed obbligarsi va- 



tale, e fa osservare che tal soppressione è 
anzi logica e conforme agli intendimenti che 
paiono esser quelli della maggioranza della 
Commissione, la quale non vuol colpire la 
donna maritata di una incapacità assoluta, 
quasi direbbe soggettiva, ma di una semplice 
incapacità relativa, ossia oggettiva, per certi 
atti determinati e più importanti e non per 
altri. 

Si fanno ancora alcune osservazioni su 
questo argomento, e poscia la Commissione 
delibera con voti 9 contro 5 di sopprimere 
l'ultimo inciso del quale si tratta. 

VII. Si ritorna all'inciso lascialo in sospe- 
so, relativo alla facoltà di contrarre mutui, 
e la Commissione lo approva all'unanimità, 
meno un volo, dopo avere respinto con 0 voti 
contro 5 una proposta (Bartalini) di sosti- 
tuire a queste parole le seguenti altre: — 
contrarre obbligazioni che possano in qual- 
dic modo compromettere i capitali della 
donna. 

Successivamente si accettano con 10 voti 
contro 4 l'inciso — cedere o riscuotere capi- 
tali; — con 11 contro 3 l'altro — costituirsi 
sicurtà;— Viene pure accettato l'inciso — nè 
transigere o stare in giudizio relativamente 
. a tali atti, senza ecc. 

Vili. Terminata la votazione parziale dei 
diversi incisi della parte dell'articolo 143 in 
relazione alla soprascritta proposta, si passa 
a quella dell'insieme dell'articolo medesimo 
cos'i modificato, il quale viene approvato con 
II voli-contro 3 (art. 13-ì del Cod.). 

Il Senatore Cadorna chiede che si faccia 
risultare del suo voto contrario, perchè dopo 
la deliberazione presa dalla Commissione di 
sopprimere l'ultimo inciso dell'articolo, egli 
considera come distrutto e divenuto illusorio 
il principio dell'autorizzazione maritale. 

IX. In appresso la Commissione si fa ad 
esaminare le modificazioni proposte dal com- 
missario Bonacci al principio stabilito in 
questo articolo. 1 

Vorrebbe l'onorevole proponente che l'au- 
torizzazione maritale cessasse di essere ne- 
cessaria : 

1° Quando fu cos'i stipulato nel contratto 
di matrimonio ; 

2° Quando anche dopo contratto il ma- 
trimonio il marito avrà con atto autentico abi- 
litato in genere la moglie a tutti gli atti che 

fidamente per quando si riferisca al suo negozio. » 

Art. 147. «Ogni autorizzazione data in {tenere, ancor- 
ché stipulala nel contralto di matrimonio, sarà nulla. - 
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richiederebbero per legge la sua autorizza- 
zione ; 

3° Quando il marito sia minore, inter- 
detto, assente o condannato anche in contu- 
macia a più di un anno di carcere; 

•i" Quando la moglie sia legalmente se- 
parata dal marito ; 

5° Quando la moglie eserciti pubblica- 
mente la mercatura. 

Sullaprima di queste eccezioni non insiste 
l'onore\ole proponente, dietro l'osservazio- 
ne fatta da tre altri membri della Commis- 
sione (Hestelli, Cadorna e G. De Foresta), 
che non dcvesi abbandonare alla stipula- 
zione privata ciò elicsi ritiene d'ordine pub- 
blico, e che, del resto, ove si ammettesse 
tale eccezione, non vi sarebbe contratto di 
matrimonio in cui non si stipulasse, onde 
eliminare il sospetto che lo sposo stimi inca- 
pace la sua sposa, o abbia poca iiducia in lei, 
e ciò farebbe dell' autorizzazione maritale 
una larva. 

Si accetta all'unanimità la proposta che 11 
marito possa dare in genere l'autorizzazione 
alla moglie, colla spiegazione ammessa anche 
dall'onorevole proponente che, cioè l'atto con 
cui il marito abiliti in genere la moglie a 
tutti gli atti che richiederebbero il suo con- 
senso, sia sempre rivocabile, e si approva la 
redazione già preparata in questo senso dal 
suddetto Segretario (capov. dell'art. 134 del 
Codice). 

Si approva la terza delle riferite eccezioni, 



coli' aggiunta delle parole — durante la pe- 
na, — e la soppressione delle altre — anche 
in contumacia — laddove si paria di condanna 
del marito (art. 135 n° 1 del Cod.). 

In ordine poi alla 4* eccezione la Commis- 
sione l'accetta pure con 12 voti favorevoli 
conlro2, limitandola però al caso in cui dalla 
sentenza risulti che la separazione è avve- 
nuta per colpa del marito, intendendosi che 
per gli altri casi, compreso quello di sepa- 
razione per mutuo consenso, stia la regola 
generale della necessità dell' autorizzazione 
(art. 135 n° 2 del Cod.). 

L'ultima eccezione infine non incontra op- 
posizione (art. 135 n" 3 del Cod.); ma, for- 
mando la medesima oggetto di uno speciale 
articolo del Progetto, che ò il 146, la Com- 
missione si riserva di occuparsene quando 
verrà il turno dell'esame di quell'articolo. 

Delibera poi la Commissione che i due casi 
di eccezione come sovra ammessi , siano for- 
molati dal segretario (Vaccarone o riuniti 
in un solo articolo, che avrà sede dopo l'ar- 
ticolo 143. 

Essendo avanzata l'ora, la seduta è sciolta 
con riserva di continuare in altra tornala la 
discussione di questa materia. 

R Presidente — G. B. Cassinis. 

/ Segretari: Adolfo De Foresta , 
Orazio Spanna, 
G. Alessandro Vaccarone. 
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Presenti i signori: — Cassinis, Presidente; 
Ponacci;—Buit\lini; — Cadorna; — Chiesi; 
0. De Forest v; — Palliem; — Precerltti; — 
Sighele; — Niltta; — A. De Foresta, Segre- 
tario; — Spanna id. — Vaccaronk, id. 

Aperta la seduta, uno dei Segretari (A. De 
Foresta) legge il processo verbale dell'adu- 
nanza ilei 25 di questo mese, il quale viene 
approvato. 

I. Quindi il Presidente comunica alla Com- 
missione una nota del 25 corrente, con cui il 
Ministro Guardasigilli l'informa che il Cava- 
lier Pasini Presidente della Commissione in- 
caricata di preparare un regolamento sullo 
stato civile, desidera di mettersi in relazione 
con esso Presidente di questa Commissione, 
all'effetto di sottoporre al suo esame alcune 
modificazioni e aggiunte che egli crederebbe 
doversi fare al Progetto del Codice civile in- 
torno al titolo degli atti dello slato civile, on- 
de modellal i» sulle medesime alcune delle 
disposizioni del predetto regolamento. 

La Commissione però, ritenendo che se si 
ammettesse un tal sistema essa non arrive- 
rebbe mai aduna conclusione dei suoi lavori, 
la quale è pure urgente, e che, una volta sta- 
bilite le varie disposizioni legislative nel sen- 
so del Progetto e di quelle variazioni che la 
Commissione potrà apportarvi, debba poi es- 

' Art. 17fi. Il marito non può neppure ricusare di 
riconoscere il tiglio per causa di adulterio, fuorrliènei 
casi in cui o gli sia stala celala la nascila, ovvero al 
tempo del concepimento vivesse separato legalmente 
dalla moglie. 

« In amhidue questi casi egli è ammesso a provare 



sere opera dei regolamenti di tracciare le di- 
sposizioni di esecuzione necessarie, delibera 
non potersi annuire all'anzidetta domanda. 

II. L'ordine della discussione porta anzi- 
tutto l'esame della proposta del commissario 
Bartai.ini di modificare l'articolo 170* del 
Progetto nella parte in cui mette a carico del 
manto, il quale al tempo del concepimento 
del figlio nato poi dalla sua moglie vivesse 
legalmente separato dalla medesima, la prova 
che egli non ne sia il padre. 

Crede l'onorevole proponente che ad imi- 
tazione di quanto venne stabilito in altri Co- 
dici , e segnatamente dalla legge Francese 
del G dicembre iS'it), si debba adottare un 
principio contrario, secondo cui, cioè, quan- 
do esiste separazione legale tra coniugi , il 
marito che ricusi di riconoscere il tiglio con- 
cepito dalla moglie durante tale separazione, 
non abbia l'onere di provare i fatti escludenti 
la paternità, dovendo invece bastare al marito 
l'impugnare in tal caso la paternità sull'ap- 
poggio della presunzione a suo favore na- 
scente dal fatto della separazione. 

La legge francese del 1850, ricordata dal 
proponente, è cosi concepita: 

• In caso di separazione pronunciata o sem- 
« plicemente domandata, il marito potrà ricu- 
« sare di riconoscere il figlio che sarà nato 
« 300 giorni dopo il decreto del Presidente 

con ogni genere di prova, anche nel guidino slesso, in 
cui propone il suo richiamo, cosi i falli dell'adulterio 
e del ec-lamento, come tulli gli altri tendenti ad eselu- 
dere la paternità. 

« La sola confessione della madre non potrà bastare 
ad escludere la paternità del marito. « 
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* emanato a termini dell' articolo 878 del 
« Codice di procedura civile e meno di 180 
« giorni da che la domanda è stata deliniti- 
« vamente respinta o a datare dalla riconci- 
« liazione. L'azione in disconoscimento non 
« sarà ammessa se vi fu riunione di fatto 
« tra gli sposi.» 

Il Presidente appoggia la proposta Barta- 
LIM , e rammentando e raffrontando le varie 
fasi sia della legislazione francese, che del 
Codice Albertino e dei varii progetti del Co- 
dice italiano, fa notare come in tutti questi 
sia sempre prevalsa l'opinione chela presun- 
zione di paternità nel marito domina e ha ef- 
fetto anche nel caso della separazione, salvo 
solo la prova contraria. 

Crede però che questo sistema sia erroneo 
e non conforme ai veri principii oggidì in- 
valsi, e loda la innovazione introdotta in Fran- 
cia colla legge del 1850, la quale pensa do- 
versi adottare nel Codice italiano, giacché gli 
pare evidente che nel caso di separazione 
cessa la presunzione di paternità nascente 
dal matrimonio, e deve perciò incombere a 
chi pretende il contrario, l'onere di provare 
che, malgrado la separazione, il marito è il 
padre del tiglio concepito durante la mede- 
sima. 

Altro commissario(SiGUELE) concorre nella 
stessa opinione, e cita un decreto aulico nei 
dominii austriaci con cui fu risolta la que- 
stione nel senso ora proposto. 

Altri (Bonacci) trova la questione assai 
grave. La separazione legale non scioglie, 
dice egli, il matrimonio; può accadere che 
anche dopo la separazione i coniugi abbiano 
rapporti fra di loro; cita all'appoggio alcuni 
esempi di cause celebri in cui fu riconosciu- 
ta la paternità del marito legalmente sepa- 
rato dalla moglie; avverte come si tratti nel 
tempo slesso di dare alla moglie il marchio 
di adultera, e di privare il figlio dello stato 
di figlio legittimo, cose entrambi gravissime, 
e che non si debbono abbandonare ad una 
semplice presunzione come è quelladella se- 
parazione legale. Egli preferisce perciò il si- 
stema del Progetto del nuovo Codice e dei 
Codici in vigore a quello della citata legge 
francese. 

Altri commissari (Cadorna, Niutta e De 
Foresta) appoggiano la proposta Bartalim. 
Il primo (Cadorna) osserva però che, se egli 
è disposto ad escludere la presunzione di pa- 
ternità nel caso di cui si tratta, crede che ba- 
sti per eliminarla la prova della possibilità 

* Art. 188. «L'azione penate per un reato di soppres- 
sione di stalo, odi supposizione o sostituzione di parto, 
non potrà promuoversi che dopo la sentenza detiuiliva 
sulla questione di slato in giudizio civile. » 



che il marito sia padre, quando cioè a/revoca 
del concepimento siano state anche solo mo- 
mentaneamente ristabilite le relazioni fra i 
coniugi. 

Dopo questa spiegazione anche i membri 
dissenzienti si accostano alla proposta Barta- 
lim, e la Commissione delibera all'unani- 
mità di adottare in massima il sistema della 
legge francese ti dicembre i8.~>() colla avanti 
riferita modificazione. Delibera altresì che al 
detto effetto non basti la sola domanda di se- 
parazione , ma sia necessario che questa av- 
venga di fatto. 

Delibera in fine che di questa disposizione 
sarà formato un articolo speciale da collo- 
carsi depo l'articolo 176 (art. 1G3 del Cod.), 
il quale verrà riordinato togliendovi la parte 
che concerne il caso a cui si provvede col 
nuovo articolo, e modificandone per conse- 
guenza il dettato anche nelle altre parti, del 
che rimane incaricato il Segretario già dele- 
gato per le redazioni di testo. 

III. Crede uno dei componenti (Bartalini) 
che 1' articolo 188 1 dovrebbe aver sede nel 
Codice di procedura penale. La Commissione 
ravvisa giusta questa osservazione , ma per 
le ragioni già addotte in una delle precedenti 
tornate a proposito di un caso consimile, de- 
libera di mantenere intanto l'art.188, facendo 

fiero risultare nel processo verbale, che qua- 
ora per l'epoca in cui andrà in vigore il 
Codice civile, si faccia un nuovo Codice di 
procedura penale, o sia possibile introdurre 
in quello vigente la disposizione di cui si 
tratta, la Commissione troverebbe convenien- 
te che la disposizione medesima fosse elimi- 
nala dal Codice civile per essere riprodotta 
nel penale. 

IV. All'articolo 201 1 due commissari (Pre- 
cerutti e Niutta) propongono di aggiungere 
un capoverso contenente la disposizione del 
n° 1° dell'articolo 185 del Codice Albertino, 
secondo la quale si fa eccezione al principio 
che vieta le indagini sulla paternità pel caso 
che vi sia uno scritto emanato dall'individuo 
indicato qual padre del fanciullo, in cui egli 
siasi dichiarato tale , o dal quale risulti una 
serie di cure date al fanciullo a titolo di pa- 
ternità , prescrivendosi però che non possa 
1' azione proporsi che pendente la vita del 
padre. 

Osservano gli onorevoli proponenti che con 
escludere affatto le indagini sulla paternità 

* Art. 201. «Le indagini sulla paternità non sono 
ammesse, fuorché nei casi di ratti o di stupro violento 
quando il tempo di essi corrisponda a quello del enn- 
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oltro che si usa un rigore che non è seguito 
in generale dagli altri Codici, si viene in so- 
stanza a favorire la immoralità. Che se ragioni 
di alta convenienza , dettate dal proposito di 
evitare mali maggiori , possono consigliare 
questo rigore, non convenga però estenderlo 
al di là del bisogno, e debba cessare nel caso 
sovra indicalo della esistenza di una prova 
scritta. 

Altri (G. De Foresta) osserva che la pater- 
nità è cosa di troppa importanza per abban- 
donarla a semplici presunzioni, e che, quanto 
alla dichiarazione, ammettendola in questo 
caso, si contraddirebbe al principio salutare 
stabilito dall'articolo 200. 1 

Ma si risponde che se non si ammettonole 
indagini sulla paternità, ciò e per la incer- 
tezza che hanno sempre queste indagini, e 
per non lasciare i cittadini esposti a vedersi 
attribuire una prole che loro non spetta; che 
però questi pericoli non vi sono nei casi pre- 
visti dall'aggiunta proposta, e quindi non vi 
sia ragione per non ammetterla, non doven- 
dosi senza necessità far sopportare la colpa 
altrui alla prole innocente. 

La Commissione in seguito a queste con- 
siderazioniaccetta unanime la proposta, salvo 
sempre la coordinazione di dettato sopra ri- 
servata. 

V. Passando poscia all'esame della sezione 
2* del capo 11 che tratta della legittimazione ' 
dei figli naturali, viene prima d'ogni altra in 
discussione la proposta (Precertjtti) di non 
ammettere la legittimazione per decreto rea- 
le, la quale, se poteva staro quando vigeva 
il principio quidijuid Princijri placet lex est, 
non gli pare più consona agli ordini costitu- 
zionali e ai tempi attuali. 

Questa proposta incontrerebbe il favore 
della maggioranza della Commissione; ma 
il Presidente osserva che la questione solle- 
vata dal proponente rientrerebbe nel novero 
di quelle di cui la Commissione ha già deli- 
beralo di non essere autorizzata ad occuparsi 

' Art. 200. « Il riconosci inrnto potrà essere impu- 
gnato dui tiglio e da chiunque vi abbia interesse. » 

» Art. 210. «La legittimazione potrà essere accordata 
con decreto reale , quando concorrano le seguenti con- 
dizioni : 

• i." Che sia domandata dai genitori stessi, o da uno 
di essi se sono viventi ; 

« 2.* Che il genitore il quale la domanda, non abbia 
figli legittimi o legittimati per susseguente matrimonio 
nè discendenti da essi ; 

• 3."Chc il medesimo genitore si trovi nella impossibi- 
lità di legittimare il figlio per susseguente matrimonio; 

« 4." Che, ove il richiedente sia vincolato a matrimo- 
nio, consti del consenso dell'altro coniuge. >■ 
» Ari. 212. . La domanda di legittimazione , accom- 



a fronte dell'articolo 2 della legge 2 aprile 
corrente , e propone in conseguenza sulla 
medesima la questione pregiudiziale, la qua- 
le, messa a partito, è accolta con 7 voti fa- 
vorevoli contro 6. 

VI. Si passa pertanto all' esame del que- 
sito proposto dal Ministro Guardasigilli in- 
torno all'articolo 210 * (art. 198del Cod.), se 
alla disposizione del progetto, colla quale è 
stabilito che la legittimazione con decreto 
sovrano non può essere accordata se non 
quando il genitore si trovi nella impossibi- 
lità di legittimare il figlio per susseguente 
matrimonio, non sarebbe opportuno di sosti- 
tuire l'altra per cui non possa tale legitti- 
mazione accordarsi che quando il genitore 
non si trovi in grado per gravi cause di le- 
gittimare il figlio col matrimonio. 

Uno dei commissari (Cadorna) osserva che 
la legittimazione per decreto sovrano essen- 
do cosa esorbitante dalle regole comuni non 
deve estendersi nò favorirsi di troppo; che 
il solo motivo per farla accettare ha da es- 
sere quello della impossibilità del matrimo- 
nio, sicché non possa prescindersene nè so- 
stituirsi altro criterio senza ledere i più sani 
principi! e aprir l'adito "ad innumerevoli in- 
convenienti e arbitrii. 

La Commissione approva unanime queste 
considerazioni, e delibera di mantenere il 
n" 3 dell' articolo 210, a cui si riferisce il 
quesito del Ministro. 

VII. Si passa poscia all' altro quesito con- 
cernente l'articolo 212 ' (art. 200 del Cod.). 
se si debba cioè ammettere che il Re possa 
concedere il decreto di legittimazione anche 
contro il parere della Corte d'Appello, e se 
come Autorità consulente non funzionerebbe 
meglio di questa il Consiglio di Stato. 

Un commissario (Cadorna) movendo dalla 
doppia considerazione che si deve lasciare 
la Magistratura in disparte dalle questioni 
e incombenze che non sono rigorosamente 

pagnata dai documenti giustificativi, sarà presentata 
alla Corte di Appello nel cui distretto il richiederne ha 
la sua residenza. 

« La Corte, prese le opportune informa/ionie sentilo 
il procuratore generale, senza formalità di alti e senza 
esprimere alcun moti\o, dichiarerà in Camera di consi- 
glio potersi a non poterli fare luogo alla domandata 
legittimazione. 

« Se la deliberazione della Corte di Appello è affer- 
mativa, il Procuratore generale la trasmetterà coi rela- 
tivi documenti al Ministro di grazia e giustizia il quale 
ne farà relazione al He. 

<> Se il Re accorda la legittimazione , il decreto reale 
sarà indirizzato alla Corte che avrà dato il parere, e 
trascritto in apposito registro. « 
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giuridiche, e che è necessario mantenere in 
questa materia 1' unità di giurisprudenza , 
crede conveniente riformare l'articolo 212, 
e sostituire il Consiglio di Stato alla Corte 
d'Appello per gli effetti di cui in esso arti- 
colo. 

Osserva per contro un altro membro(G. De 
Foresta) che la Commissione senatoria aveva 
pensato di attribuire alla sola Magistratura 
inamovibile l'incombenza di accordare la le- 
gittimazione nei casi in cui, a termini delle 
leggi preesistenti, era accordata per rescritto 
del Principe, onde sottrarre questi alti di 
tanta importanza all' arbitrio ministeriale ; 
che se prevalse poi il partito di farla conce- 
dere per rescritto sovrano, la Commissione 
senatoria fu unanime nel riconoscere che 
almeno doveva ovviarsi al pericolo di quel- 
l'arbitrio, dichiarando nella legge, che la 
domanda dovrebbe essere anzitutto presen- 
tata alla Corte di Appello, che questa ne esa- 
minerebbe la legittimità e la giustizia, assu- 
mendo all' uopo opportune informazioni e 
sentendo il Procuratore Generale nelle sue 
conclusioni, e che la domanda stessa non 
potrebbe essere rassegnata al Sovrano che 
quando la Corte avesse dichiarato potersi far 
luogo alla medesima. Crede 1' oratore che 
queste cautele sieno indispensabili, poscia- 
chè si è pur voluto conservare la legittima- 
zione per rescritto del Principe , che non 
presenti le stesse garanzie l'avviso, tuttoché 
autorevole, del Consiglio di Stato, stantechò 
al Ministero è sempre lecito di non seguirlo; 
e conchiude che debba mantenersi l'articolo 
del Progetto. 

S'impegna allora una grave discussione, 
la quale termina colla proposta fatta da un 
membro (Bonacci), e che viene dalla Com- 
missione accettata con 9 voti favorevoli con- 
tro 4, per cui rimane stabilito in massima, 
salvo, se occorra, altra redazione, che, con- 
servato il principio dell'articolo 212 come 
sta noi Progetto della Commissione senato- 
ria, si riformano come in appresso i tre ca- 
poversi del medesimo: 

« La Corte, sentito il Procuratore Genera- 
li le, dichiarerà con deliberazione in Camera 
« di Consiglio, se concorrono nel caso tutte 
« le condizioni richieste dalla legge , acciò 

1 Ari. 213. «La legittimazione per decreto reale pro- 
duce gli slessi effetti della legittimazione per susse- 
guente matrimonio dal giorno dell'ottenuto decreto. » 

1 Art. 217. « Non si potrà far uso della facoltà di 
adottare se non verso persona alla quale nella sua mi- 
nore età, almeno pel corso di sei anni, si siano sommi- 
nistrali sussidi e prestate cure noo interrotte, ovvero 
verso colui che abbia salvalo la vita dell'adottante espo- 
nendo la propria. 



« possa farsi luogo alla domandata legitti- 
« mazione. 

« Se la deliberazione della Corte d'Appello 

# è affermativa, il Procuratore Generale la 
« trasmetterà coi relativi documenti, e colle 
« informazioni prese d' ufficio anche sulla 
« opportunità e convenienza della chiesta le- 

•« gittimazione al Ministero di Grazia e Giu- 

• stizia, il quale, previo il parere del Consi- 
« glio di Stato, ne farà relazione al Re. 

« Qualora il He accordi la legittimazione, 
« il decreto reale sarà indirizzato alla Corte 
« d'Appello che avrà pronunziata la delibe- 
« razione detta sopra, e sarà trascritto in ap- 
« posito registro. 

t II decreto di legittimazione entro il ter- 

« mine di dovrà essere annotato in 

« margine dell'atto di nascita del figlio le- 
« gittimato nei registri dello stato civile. • 

Vili. Delibera poi unanime laCommissione 
di aggiungere dopo le ultime parole dell'art. 
213 1 (art. 201 del Cod.) queste altre : e non 
ha effetto che per rispetto al genitore che l'ha 
domandata, e ciò per significare chiaramen- 
te, che la legittimazione del figlio chiesta da 
un solo dei genitori non ha mai effetto verso 
l'altro, il quale non vi abbia espressamente 
acconsentito, nè sia concorso a chiederla. 

IX. Giunta la Commissione all'esame del 
titolo 7° dell' adozione si osserva da uno dei 
suoi membri (Precerutti), che dal momento 
in cui si è voluto ripristinare l'adozione nel 
Progetto senatorio, e trattandosi di questione 
di principio sulla quale la Commissione non 
può rinvenire, non sia più il caso di discu- 
tere se l'adozione sia utile e conveniente. 
Che quindi ammettendola, non si debba ren- 
dere illusoria restringendone l'applicazione 
a due soli casi ben difficili ad avverarsi, co- 
me sono quelli previsti nell' articolo 217." 

Propone pertanto la soppressione di que- 
sto articolo. 

La Commissione accetta la proposta con 
10 voti favorevoli contro 3: l'articolo 217 re- 
sta soppresso. 

X. Essendosi poi osservato da uno dei Com- 
missari ( Bautalini ), che nell'art. 72 ' {art. 

• Art. 72. « Il figlio che non è giunto all'età di ven- 
ticinque anni compiuti, la figlia che non ha compiuto 
gli anni ventuno non possono contrarre matrimonio 
senza il condenso del padre e della madre. Se i genitori 
sono discordi, è sufficiente il consenso del padre. 

» Se uno dei genitori e morto , o se trovasi nell' im- 
possibilita di manifestare la prjpria volontà, basta il 
consenso dell'altro. » 
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63 del Cod. ), si parla del consenso da pre- 
starsi dai genitori al matrimonio dei figli, 
non si è previsto il caso che gli sposi abbiano 
padre o madre adottivi , il clic presenta una 
lacuna non giustificabile, dappoiché la legge 
uguagli i genitori naturali agli adottivi, la 
Commissione unanime delibera di far men- 
zione eziandio in esso articolo 72 del padre, 
e della madre adottivi, per modo che sia ne- 
cessario il consenso deyli uni genitori e de- 
gli altri. 

XI. Da ultimo la Commissione conside- 
rando clic 1' adozione è cosa di tanta impor- 
tanza, che meriti di essere omologata dalla 
Corte di appello anziché dal Tribunale, col 
che si eviterebbe anche l'inconveniente del 
doppio grado di giurisdizione, e si segui- 
rebbe in certo modo il principio già adottato 



per la legittimazione per rescritto sovrano, 
delibera di sostituire negli articoli 2120 e se- 
guenti /<t»-t. 213 e seguenti del Cod.) 1* auto- 
rità della Corte d'Appello e dei pubblici Uf- 
fiziali che la compongono , o vi sono addetti, 
a quella «lei Tribunale e dei relativi Ufliziali 
pubblici, soppressa con ciò la necessità della 
conferma del primo decreto di adozione di 
cui nell'articolo 2." 10, 1 e incarica il Segreta- 
rio ( Vaccarone I già delegato per le reda- 
zini di testo, di riordinare e formolare il te- 
sto degli accennati articoli conformemente a 
questa deliberazione. 

Dopo ciò l'adunanza è sciolta. 

Il Presidente— G. B. Cassims. 
1 Segretari: Adolfo De Foresta, 

Orazio Spanna , 

G. Alessandro Vaccarone. 
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Proposta dello stesso di cancellare l'articolo 188 ( vedasi il n° 3 dd medesimo verbale 12);'c accettata dalla Commis- 
sione. — V Proposta Nii tta di sostituire le parole autorità paterna alle parole patria podestà nella rubrica del titolo 
Vili, lib. I. - Altra proposta dello stesso di ristabilire l'art. 194 del progetto Pisaxklli in luogo dell'art. 234 del pro- 
getto senatorio ( art. 220 del Coti.), cioè di accordare la patria podestà anche alla madre. — Esame di questa seconda 
proposta , che viene accettata dalla Commissione. 



Sono presenti i signori: — Cassims, Pre- 
sidente ; — BoNvcct ; — Bartalim ; — Cador- 
na ;_ Chiesi;— G. De Foresta;— Dallieri;— 
Pisanelli ; — Precerutti ; — Kestelli ;— Si- 
ghele; — Niutta; — A. De Foresta, Segre- 
tario ; — Spanna , id. — Vaccarone, id. 

I. Aperta la seduta, prima di dar lettura 
dei processi verbali num. 11 e mini, l'i, il 
Segretario A. De Foresta, che li ha redatti, 

* Ari. 230. « Il decreto del Tribunale sarà , entro il 
mrse successivo, sottoposto dalla parte più diligente 
alla Corte di appello, la quale, procederà nelle forme 
prescritte pel tribunale di circondario, e, sentito il pro- 
curatore generale , pronunzierà s< nia esprimere i mo- 



richiama l' attenzione della Commissione sul- 
l' articolo 210 *, perchè dalle note da lui rac- 
colte nell'ultima adunanza, non gli è ben 
chiaramente risultato se e in qual modo sia 
stato modificato. 

Dopo varie osservazioni fatte in proposito 
da alcuni Commissari, si chiarisce essere 
stala mente della Commissione di sopprimere 
le parole se sono viventi nel primo numero 
dell' articolo 210 con 1' intendimento che 

ti\i : i7 decreto è confermato, ovvero, il decreto non è 
confermato, in conseguenza *• fa luogo, ovvero, non 
si fa luogo all'adozione. » 

* Vedasi il n* 6 del verbale precedente. 
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anche nel caso in cui i due genitori siano vi- 
venti, possa un solo di essi, insciente o dis- 
senziente l'altro, chiedere la legittimazione 
del figlio, purché concorrano gli altri estre- 
mi voluti dall'articolo stesso, e ciò per la ra- 
gione che essendosi dichiarato che la legitti- 
mazione del figlio produce soltanto effetto ri- 
guardo al genitore che l'ha domandata, torni 
inutile di richiedere il consenso di amhi i 
genitori per la medesima. 

II. Queste spiegazioni danno occasione ad 
un'altra grave discussione sul successivo ar- 
ticolo 211 1 (art. 199 del Cod.). Oli uni pro- 
pongono di sopprimerlo altri di modificarlo. 
La Commissione adotta in massima una pro- 
posta (Bartalini) sotto emendata da un altro 
commissario (Pali.if.rii, per la quale questo 
articolo verrà modificato in modo clic, nel 
caso da esso previsto, la legittimazione non 
potrà essere accordata se il genitore al tempo 
della morte si trovasse nella possibilità di 
fare la legittimazione per susseguente matri- 
monio. 

Datasi quindi lettura dei predetti processi 
verbali, vengono i medesimi approvati. 

• 

III. Un commissario ( Pisanelli ) dichiara 
che se si fosse trovato presente all'adunanza di 
ieri, in cui venne discussa e adottata la pro- 
posta ( Precerutti e Niutta ) di aggiungere 
per capoverso all'articolo 201 la disposizione 
del n° 1 dell'articolo 185 del Codice Alber- 
tino, avrebbe votato contro quella proposta, 
e pel mantenimento puro e assoluto dell'arti- 
colo 201, riserbandosi di addurre le ragioni 
che sostengono la sua opinione. 

Egli osserva pure che, a suo credere, l'ar- 
ticolo 188 che la Commissione ha ricono- 
sciuto non aver sede opportuna nel Codice 
civile, ma che fu mantenuto pel timore che 
non potesse poi essere riprodotto nel Codice 
penale, dovrà collocarsi nel Codice di proce- 
dura penale che si sta coordinando ; e in vista 
di-ciò prega la Commissione di esaminare se, 
non ostante la deliberazione da essa presa 
nella seduta di ieri, non possa cancellarsi il 
suddetto articolo, posciachè essa ha ricono- 
sciuto che il Codice civile non è la sede op- 
portuna per quella disposizione. 

' Art. 211. » Qualora uno dei genitori abbia espressa 
in un testamento od in un allo pubblico la volontà da 
legittimare i tigli naturali, qu> sii potranno dopo la 
morte di lui domandar? la legittimazione in conformila 
dell'articolo precedente. 

« In questo caso la domanda sarà comunicala a due 
fra i prossimi parenti del genitore entro il quarto 
grado. » 

» Art. 194. « 11 riconoscimento non ha effetto che ri- 



La Commissione assente di buon grado a 
tale proposta. 

IV. Si passa poscia all'esame del titolo 8° 
della patria podestà, e viene prima di tutto 
in discussione la proposta (Niltta) di surro- 
gare nella rubrica alle parole patria podestà 
quelle di autorità paterna, o altre che me- 
glio corrispondano all' idea che si vuole espri- 
mere, e di ristabilire l'articolo 194 ' del Pro- 
getto Pisanelli al luogo dell'articolo 234' 
del Progetto Senatorio (art. 220 del Cod.). 

In ordine alla prima di queste proposte 
non viene fatta speciale opposizione, ma la 
Commissione non delibera per anco sulla 
medesima. 

Quanto alla seconda, l'onorevole propo- 
nente dice non essere conforme alla natura 
e i principii del diritto razionale o filosofico 
attribuire la patria podestà esclusivamente 
al padre, negandola alla madre; doversi ri- 
levare la dignità di questa nell'interesse stes- 
so dei figli ; essere la madre quella che ha 
maggiore e talvolta più utile ingerenza nella 
educazionedella famiglia; doversicertamente 
evitare il dualismo tra i coniugi, ma potersi 
senza pericolo consacrare il principio della 
loro uguaglianza di autorità sulla prole, salvo 
a regolarne l'esercizio in modo che la madre 
non la eserciti che quando il padre non possa 
esercitarla. 

Altri membri della Commissione ( Prece- 
rutti e Bo.NACCi)che avevano presentale pro- 
poste nello stesso senso, si associano a quella 
del preopinante, osservando però che, per 
essere consentanei al principio, deve conce- 
dersi l'esercizio della detta autorità anche 
alla madre dichiarando soltanto, che in caso 
di conflitto tra i due genitori, la volontà del 
padre debba prevalere. 

Dissente da questa opinione un altro mem- 
bro (Bartalini ), il quale, mentre non disco- 
nosce in massima la verità del principio in- 
vocato dai preopinanti, crede che nella pra- 
tica si andrebbe incontro a frequenti diffi- 
coltà. 

Ma la proposta e vivamente appoggiata ad 
altro membro (Bf.stf.lli), il quale propone di 
dichiarare che, fermo rimanendoli princi- 
pio secondo il quale il padre è il capo della 

guardo a quello dei genitori da cui fu fatto , e non dà 
al tiglio riconosciuto alcun diritto verso l'altro geni- 
tore. <> 

* Art. 2.14. « Il figlio qualunque sia la sua età , deve 
onorare c rispettare i genitori. 

« Egli e soggetto alla podestà del padre sino all'età 
maggiore . od alla emancipazione. 

« Quando il padre non possa esercitare la patria po- 
destà, la madre ne farà le veci. » 
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famiglia, l'autorità sui figli è esercitata da 
ambi i genitori. 

Osserva un altro commissario (G. De Fore- 
sta), che a parer suo non si potrebbe senza in- 
convenienti accordare alla madre l'esercizio 
dell'autorità sui figli insieme al padre, la- 
sciando però a costui prevalenza di voto in 
caso di conflitto, pcrchù da ciò rimarrebbe 
sovente umiliala la madre agli occhi della 
famiglia. L'oratore dichiara di preferire che 
la madre abbia bensì questa autorità, ma che 
non la eserciti salvo in difetto del padre. 

Parla nello stesso senso un altro commis- 
sario (Pis.vnelli), osservando che questo con- 
cetto è quello appunto che informa l'articolo 
194 del suo Progetto, il quale riconosce in 
principio in entrambi i coniugi uguale auto- 
rità sui figli ; egli dimostra come per inelut- 
tabile necessità, nell' interesse dell'ordine 
della famiglia, l'esercizio di tale autorità si 
debba lasciare solamente al padre quando 
possa esercitarla, e soggiunge che non può 
né deve stabilirsi apriori nella legge, quando 
il padre si abbia da considerare impedito, 



VERBALE. N° 14. 



Seduta dol 29 aprilo 1865. 



SOMMARIO. 

i* Onuggi. -^Proposta Dk Foresta di cancellare le parole — o quella che il padre gli abbia destinala — quali si 
leggono nell'art. 235 ( art. 221 del Cod. ). — 3» Modificazioni di dettalo negli articoli 238 c 212 (224 e 22H del Cod.)— 
"v Proposta Restelli di abolire l'usufrutto accordato al padre sui beni avventizi dei figli dall'art. 242 (ari. 228 del Co- 
dice), o almeno di estenderlo alla madre. — 5° Aggiunta fatta nell'art. 215 (art. 231 del Cod.). — yt Esame della 
Questione se d ebbasi conservare l'usufrutto legale al padre che contrae altro matrimonio. La Commissione, delibera di 
adottare l'art. 201 del progetto del Governo (art. 231 del Cod. ).— > Questione se cessi la patria podestà pel pas- 
saggio del coniuge superstite ad altre nozze, e se debba farsi distinzione in proposilo tra il padre e la madre. — 8" Mo- 
dificazione di redazione nell'art. 194 del progetto Pisaxelli stato adottato ( art. 220 del Cod.). — 9« Modificazione di 
redazione nell'art. 250 ( art. 24 f del Cod. ). 

Sono presenti i signori: — Cassinis Presi- verbale della precedente tornata il quale e 
dente; — Bonacci; — Bartalim; — Cadorna; approvato, un membro della Commissione 
— Chiesi; — G. De Foresta; — Pisanelli; — ( Chiesi ) presenta uno scritto sulla materia 
Precerutti; — Restelli; — Sighele; — Ni ut- ipotecaria che l'Avvocato Emilio Donzelli, 
ta ;— A. De Foresta, Segretario; — Spanna, Giudice del Tribunale di Ancona, olire alla 
id. — Vaccarone, id. Commissione. 

Altro membro (Precerutti) partecipa che 

I. Aperta la seduta e datasi lettura da uno egli pure ha ricevuto allo stesso fine dal Ca- 
dei Segretari (A. De Foresta) del processo valiere Assareto, Avvocato dei poveri presso 
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ma doversi ciò abbandonare alle decisioni 
della giurisprudenza. 

Si fanno ancora alcune osservazioni in va- 
rio senso su questo grave argomento ; quindi 
accettandosi in massima la proposta di sosti- 
tuire il testo dell'articolo 194 del Progetto 
Pisanelli all'articolo '23-4 del Progetto sena- 
torio, si pongono ai voti i tre primi paragrafi 
di esso articolo 104, e sono adottati il primo 
e il secondo all'unanimità, il terzo all'una- 
nimità, meno un voto, essendosi inoltre deli- 
berato di togliere da questo terzo paragrafo 
la parola solo ravvisata superflua. 

Quanto all' ultimo paragrafo dello stesso 
articolo 104, che contempla il caso di scio- 
glimento del matrimonio per la morte di.uno 
dei coniugi, la Commissione si riserva di de- 
liberare nella seduta di domani, d'adunanza 
è sciolta. 

TI Presidente — G. B. Cassinis. 

I Segretari : Adolfo De Foresta, 
Orazio Spanna, 
G. Alessandro Vaccarone. 



la Corte d'Appello ili Genova, varie osserva- 
zioni scritte sul Progetto del Codice civile in 
discussione. 

La Commissiono delibera che questi, come 
lutti gli altri consimili scritti che le verranno 
prese nlali , saranno esaminati dai membri 
che li comunicheranno, i quali, se vi scor- 
gano qualche utile suggerimenti» e osserva- 
zione, potranno farne oggetto di speciale loro 
proposta. 

II. Continuando quindi l'esame del titolo 
Vili, della patria podestà, viene in discus- 
sione la proposta (G. Dk Foresta), che nel- 
l'art. 2:i5 * {art. ??/ del C'oei.i, laddove si di- 
chiara che il li- lio non può senza permissione 
del padre abbandonare la casa paterna, o 
quella che il padre gli abbia destinala, si sop- 
primano le parole — 0 quella che il padre gli 
ablda destinata. 

Teme il proponente che da queste parole 
possa argomentarsi un eccessivo e sconfinato 
arbitrio nel padre di allontanare senza ragio- 
nevole motivo il proprio tiglio dalla casa pa- 
terna, massime in caso di passaggio a seconde 
nozze, obbligandolo a vivere in luogo non con- 
forme al suo stato e non propizio alla sua sa- 
lute, laonde vorrebbe che fosse temperalo 
tale arbitrio. 

II Presidente ed un altro dei commissari 
(N'ietta) appoggiano questa proposta ; ma es- 
sendosi osservato da altri ( Pis aneli r l che la 
soppressione di quelle parole avrebbe forse 
per conseguenza di lasciar credere che il fi- 
glio'possa impunemente abbandonare la casa 
di educazione, in cui il padre, non soltanto 
per diritto, ma sovente anche per dovere può 
averlo collocato, un altro membro (Pestelli) 
propone di surrogare alle rifi rile parole que- 
ste altre — u il luogo di educazione clic il jta- 
dre gli abbia destinalo. 

• 

* Art. 235. « Il figlio non può abbandonare la rasa 
paterna, 0 quella che il padre gli aliltia destinala . senza 
permissione del medesimo, salvo per eausa di ^denta- 
rio arruolamento nell'esercito nazionale, a termini di lle 
leggi relative. Ove se ne allontani sema tale permis- 
sione, il padre ha diritto di richiamarvelo, riformalo, 
ove sia d'uopo, al presidente del Tribunale di circon- 
dario. 

- Qualora giuste cause rendessero necessario il suo 
allontanamento dalla casa paterna, il Presidente, siili i- 
stanza dei parenti od anche del Pubblico Ministero, prese 
informa/ioni senza formalità giudiziali . provvede nel 
modo da lui riconosciuto più conveniente se nzo espri- 
mere nel decreto alcun motivo. 

- Se.vi sia pericolo nel rilardo, provvede il giudice 
di mandamento, rife Tendone immediatamente al Presi- 
dente il quale conferma, revoca, o modlliea il date» 
provvedimento. 

z Art. 238. Il padre, in forza della patria potata 



Il primo proponente ( De Foresta ) aderi- 
rebbe a questa modificazione, giacche <-_li 
non mette in dubbio che il padre abbia il di- 
ritto di collocate il l'glio in un collegio edu- 
cativo; ma alil i 1 P.\rt\i.ini 1 manifesta il dui - 
bio che la proposta 111. stelli possa esse-re 
troppo tr.s^aliva ; e altii ■ Prkcerctti ì fa no- 
tare che gli inconvenie nti temuti elal propo- 
nente potrebbe ro sempre ripararsi dal Pre- 
sidente elei Tribunale, il quale, secondo lo 
sle^so articolo 2^~», elevo provvedere sui con- 
flitti che insorgano tra il patire ed il tiglio 

In vista di tulle queste osservazioni il pro- 
ponente dichiara che per u n prolungare la 
discussione senza un essenziale interesse, 
non insiste nella sua proposta, e ritira anche 
quella che aveva falla per altre modifica/ioni 
eli dettato concernenti il medesimo articolo. 

III. Un altro membro ( N'ietta ) propone 
quindi, e la Commissione unanime assente, 
eli sostituire alle parole nati e. nascituri, che 
si leggono nell'articolo 238 " ( art. e/<7 
Cor/.), queste allre — nati e i nascituri; la 
congiunzione e esprimendo più esattamente 
il concetto di qneslo articolo. Si adotta pure 
senza eliscussione la proposta di altro mem- 
bro (SicHELEI di dire nell'articolo 242 5 (art. 
2-2$ del Cod.) raggiunto, invece di compiuto 
l'età maggiore. 

IV. Riguardo a questo stesso articolo 242 
un commissario 1 IU.stei.i.1 1 «lice che, se non 
temesse l'ostacolo dell' artici lo 2 della legge 
2 aprile, proporrebbe l'abolizione del difillo 
di usufrutto attribuito al padre sui beni av- 
ventizi! dei figli, non trovando ragione suffi- 
ciente di privare i figli delle rendite elei loro 
beni, le (piali, se devono impiegarsi per le 
spese del loroalimentoed educazione, quando 
ne sopravanzi, dovrebbero essere erogate e 

rappresenta i figli nati 0 nascituri in tulti gli atti civili, 
e ne amministra i beni. 

- F gli peri» non può alienare, ipotecare, dare a pegno 
i tieni «lei liglio. contrarre a nome di lui mutui od ai-re 
obbligazioni recedenti i limiti della semplice ammini- 
strazione, se non per cause di necessità o di milita evi- 
dente del liglio stesso.e mediante decreto del tribunale 
di circondario. 

" Nascendo conditlo d'interessi tra itigli «oggetti «Ila 
stessa patria podestà, oppure tra essi ed il padre, sa- 
ranno i ligli provvisti di curatore speciale. 

n I.a nomina di I curatore sarà fatta dall'autorità giudi- 
ziaria ordinaria davanti alla quale fosse vertente il giudi- 
zio, ed in i gni altro caso dal trilunnle di circondario.-. 

• Art. 212. » Il padre ha l'usufrutto dei beni che pro- 
vengono al liglio da successile , donazione, e> da qua- 
lunque altro titolo lucrativo . e lo conserva sino a che 
il tìglio sia emancipate» , od abbia compililo l'ila mag- 
giore » 
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conservate a loro esclusivo vantaggio, non 
essendo più ammesso dalla civiltà e dai no- 
stri costumi che i tìgli in un con tutto ciò che 
posseggono e acquistano, si considerino co- 
me cose appartenenti al loro padre; che se 
per la detta ragione egli non propone la sop- 
pressione totale di quel diritto di usufruito, 
desidera almeno che dal verbale consti della 
sua opinione, e che se questo diritto si man- 
tiene pel padre, si estenda ugualmente alla 
madre. 

Altri ( Niutta ) fa la stessa dichiarazione, 
non credendo che la tutela dei tìgli debba es- 
sere lucrosa pei genitori, mentre è gratuita 
per gli altri parenti e per gli estranei. 

Uguale dichiarazione viene fatta anche da 
altro commissario (Sighele). 

Altri ( G. De Foresta ) osserva però che, 
qualunque possa essere il motivo su cui i Ro- 
mani e gli altri popoli antichi fondavano il 
diritto di usufrutto di cui si tratta, egli è 
certo che la civiltà e i popoli moderni lo con- 
servano per ben altro motivo, cioè, per non 
sottoporre il padre all' obhligo di tenere un 
conto dei redditi dei beni dei proprii figli, e 
delle spese fatte per loro, e per non obbli- 
garlo a presentare poi ad essi quel conto alla 
maggiore età o alla emancipazione, e veder- 
ne discutere gli articoli uno ad uno, la qual 
cosa, oltre di umiliare il padre, e scemare la 
sua autorità e il rispetto dovutogli, potrebbe 
essere causa di dissidii e di danni pei figli 
medesimi; per evitare queste dannose con- 
seguenze, è assai meglio confidare nella giu- 
stizia e nell'affetto del padre verso i proprii 
figli. Dichiara però, che essendosi accordata 
anche alla madre la patria podestà, egli è 
disposto ad accordarle eziandio il diritto di 
usufrutto tuttavolta che eserciti essa stessa 
quella podestà, giacché vi riconosce lo stesso 
. motivo. 

V. Si passa quindi all'articolo 245 * ( art. 
231 del Cod.). 

Intorno a questo articolo un commissario 
( Bartalini ) osserva che il medesimo è in- 
completo in quanto che non contempla tiitti 
i casi nei quali cessa l'usufrutto del padri, 

« Ari. 2i5. « Nel caso di morir, di assenza Schiarata 
del padre, o di condanna penale che lo ahl<ia privato 
della patria podestà, l'usufruito legale pissa al la madre.» 

* Art. 2i7. «Se il genitore abusi della patria pode- 
stà, violandone o trascurandone i doveri , o male am- 
ministri le sostanze del tiglio, il tribunale di circonda- 
rio, sull'istanza di alcuno dei parenti più vicini, od an- 
che del pubblico ministeri . potrà provvedere per la no- 
mina di un tutore alla persona del tiglio, o di un cura- 
tore ai beni di lui , e potrà anche privare il genitore 
dell'usufrutto in tutto od iu parte. » 



• 

come, ad esempio, quelli di cui agli articoli 
247 • {art. 233 del Cod.) e IMi ' (art. 728 del 
Cod.), mentre essendovi identità di ragione 
anche in questi casi deve l'usufrutto legale 
passare alla madre ; propone di adottare una 
redazione che li abbracci. 

La proposta non incontrando opposizione, 
ed essendo anzi appoggiata da altri ( Pisa- 
nei.i.i, De Foresta e Niutta), la Commissio- 
ni' delibera di aggiungere in quell'articolo, 
dopo l'enumerazione dei tre casi ivi specifi- 
cali, un inciso in cui si stabilisca che in tutti 
(ili altri casi in cui il padre sia dalla legge 
inabilitato a conservarlo, l'usufrutto legale 
passa alla madre, — incaricando il segreta- 
rio già delegato per le redazioni di testo, di 
proporre una nuova forinola del detto arti- 
colo anche in correlazione alle deliberazioni 
di sistema precedentemente adottate dalla 
Commissione. 

VI. Viene quindi in discussione il quesito 
del ministro Guardasigilli se si deliba con- 
servar 1' usufrutto legale al padre, che con- 
trae un altro matrimonio, mentre la madre, 
a termini dell'articolo 24G 4 del Progetto inrt. 
232 del Cod.), lo perderebbe passando ad al- 
tre nozze. 

Un commissario ( Restelli ) osserva non 
essere conveniente che il padre pel fatto del 
suo secondo matrimonio perda 1' usufruito 
accordatogli; ben potersi ciò stabilire perla 
madre senza ledere con questo il principio 
dell'uguaglianza, non dovendosi equiparar^ 
il caso del secondo matrimonio del padre'con 
quello delle seconde nozze della madre, per- 
che il parlre continua la famiglia, per la qua- 
le, quando la prole è in tenera età, è talvolta 
un gran benefizio che con una seconda mo- 
glie le si dia una seconda madre; mentre lo 
stesso non può dirsi del passaggio della ma- 
dre ad altre nozze, perchè essa muta cogno- 
me e famiglia. 

Crede per contro altri (Niutta) non sussi- 
stere tale diversità, ed essere anzi più spesso 
dannoso che utile per la prole il regalo, co- 
me egli dice, di una matrigna ; non doversi, 
del resto, ledere nemmeno su questo punto 

1 Art. 7ifi. » L'indegnità del genitore od ascendente 
non è di ostacolo ai suoi figli o discendenti , sia che 
succedano per ragion propria, sia che succedano per rap- 
presentazione. 

« Ma il genitore non avrà sulla parte di eredità devo- 
luta ai suoi figli i diritti di usufrutto e di amministra- 
zione che la legge accorda ai genitori. » 

* Art. 2ttt. « L'usufrutto legale cessa colla morte del 
figlio, e quanto alla madre anche col passaggio ad altre 
uózze. » 
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il principio di uguaglianza tra il padre e la 
madre, già lodevolmente proclamato per al- 
tri casi. 

Concorre nella stessa sentenza un altro 
commissario (Chiesi), clic propone in conse- 
guenza di riprodurre l'articolo 204 1 del Pro- 
getto Pisanelli. 

Questa proposta è appoggiata anche da un 
altro commissario (Preceruttiì.ìI quale dice 
che non vede alcuna ragione di far differen- 
za in questa materia tra l'uomo e la donna, 
e che trova opportuno per l'interesse dei tì- 
gli che, passando il loro padre a seconde 
nozze, egli perda l'usufrutto ledale, perchè, 
rimanendo vedovo, impiegherebbe i frutti 
«lei loro heni a loro esclusivo vantaggio, men- 
tre costituendo una nuova famiglia, è natu- 
rale che gli impieghi anche, e forse maggior- 
mente, per questa. 

Messa a parlilo la proposta Chiesi, la me- 
desima non incontra che tre voli contrarii, 
o la Commissione delibera pertanto di ripri- 
stinare il suddetto articolo 204 del Progetto 
Pisanelli. 

VII. Esaurito l'esame parziale dei singoli 
articoli del titolo della patria podestà, si apre 
la discussione sulla questione di massima, 
riservala nella precedente tornata, se, cioè, 
sciolto il matrimonio, il coniuge superstite 
conservi la patria podestà, e se questa cessi 
per entrambi i genitori o soltanto per la 
madre. 

("n commissario (Hestelli) si dichiara fa- 
vorevole al primo sistema, ammollendo però 
che possa farvisi una restrizione con accor- 
dare al padre il diritto di designare, occor- 
rendo, un consulente alla madre. 

Altri (Pisanelli), noia come si trovino in 
presenza tre sistemi : quello del Progetto da 
lui presentato ; secondo il quale, morto uno 
dei genitori, si aprirebbe la tutela, e vi si 
chiamerebbe il genitore superstite; quello 
del Progelto senatorio, che conserva al solo 
padre superstite tutti i diritti della patria po- 
destà, e considera invece la madre quale 
semplice tutricc;e quello infine indicato dal 
preopinante per cui entrambi i genitori con- 
serverebbero pieno e iutiero, salva qualche 
modificazione perla madre, l'esercizio della 
patria podestà. Ricorda quali fossero le ra- 
gioni su cui si fondava il primo Progetto, e 
quali quelle che indussero la Commissione 

' Art. 20i. • L'usufruito legalr rossa colla morir del 
fìplio, e col passaggio del genitore a sminile nono. ■» 

2 Ari. 233. • I*a madre nitrico , volt lido (musare a 
nuovo matrimonio, deve prima far ronvoraro il consiglio 
di famiglia, il qualo deriderà, se la tutela deliba esserlo 
conservala. 



senatoria a modi (icario ; osserva che non sa- 
rebbe alieno dall'adottare il terzo sistema, il 
quale concilia il principio dell'uguaglianza 
colle considerazioni d'ordine morale a favore 
della famiglia, massime che se sono queste 
le considerazioni per cui la Commissione se- 
natoria credette non doversi ridurre il padre, 
sol perchè vedovo, alla semplice qualità di 
tutore, le stesse ragioni devono valere anche 
per la madre, la quale in certi casi potrà 
lutto al più ( ove si voglia tenere in conto la 
solita obbiezione della minor capacilà della 
donna ) essere circondata di qualche cautela, 
salvo a discutere poi se possa ammettersi 
<iuella di un consulente od altra. 

Altri ( Niutta ) preferirebbe il sistema del 
Codice civile francese, secondo il quale se 
la patria podestà continua per quanto s'at- 
tiene alla persona del minore, il genitore 
superstite non è più che un tutore in quanto 
all' amministrazione dei suoi beni. Non crede 
l'oratore potersi dire che ciò venga a scema- 
re l'autorità morale e la considerazione del 
padre verso i figli, nò clic in Francia siasi 
mai lamentalo questo, e pensa poi che quel 
sistema abbia la sua ragione di essere nella 
opportunità di surrogare un altro controllo 
a quello, almeno morale, che poteva eserci- 
tarsi dal coniuge defunto. 

Altri (De Foresta) si accosterebbe al siste- 
ma propugnalo dai due primi Commissari, 
purché si ammettessero due limitazioni: la 
prima che si la-ri alla prudenza del padre, 
il quale meglio d'ogni aldo «leve conoscere 
lo stato e i bisogni morali della propria fa- 
miglia, la facoltà di dare un consulente alla 
madre superstite per 1' esercizio della patria 
podestà dopo la sua morie, od almeno per 
certi atti detcrminati; e l'altra che, quanto 
alla madre, passando a seconde nozze, abbia 
lungo riguardo all'esercizio della patria po- 
destà ciò che è prescritto per la tutela dal- 
l'articolo 253 ". 

Altri ( Cadorna) inclina eziandio ad am- 
mettere lo stesso principio, che gli pare in- 
contrare l'assentimento quasi unanime della 
Commissione; la sola questione grave, dice 
e<jli, c quella delle limitazioni, le quali però, 
senza andare troppo oltre, egli ammettereb- 
be in massima, sembrandogli che, sciolto il 
matrimonio, possa esservi qualche differenza 
non solo nell'ordine economico, ma anche 
nell'ordine morale tra il figlio e il genitore 

« In mancanza di questa convocazione, ossa perderà 
di diritto la tutela ed il suo marito sarà solidariamonlo 
risponsaliilc di lla tutela esercitata per lo passato dalla 
madre rd in appresso indebitamente conservala. 

« Potrà la madre essere riammessa alla tutela dal 
consiglio di famiglia. » 
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vedovo, il quale può pensar*' a formare un'al- 
tra famiglia, ond'ò che non sta più in tutta 
la sua pienezza la presunzione deH'o;>t'«oiif)H 
consili.it 01 su cui è fondata Ja pall ia podestà. 

Crede un altro dei commissari ( Prece- 
nuTTi ) doversi adottare un sistema netto e 
reciso, ciò»'-, o il sistema del Progetto del Go- 
verno, o quello in cui sembra consentire la 
Commissione, e che egli crede preferibile, 
ma senza apportarvi la limitazione del con- 
sulente , che gli pare sconveniente per la 
donna, contraria al principio dell'uguaglian- 
za e inutile, perchè pei casi nei quali si po- 
trebbe temere la debolezza del sesso, prov- 
vedono già le precauzioni prese negli articoli 
Si* 1 ( art. 2>:-'t del Cod. ) e 2:19 a ( art. 22.5 

del Cod. ). 

Si accosta a queste opinioni un altro com- 
missario ( DoNACCI ). 

Il Presidente riassume la discussione , e 
sotto la riserva di esaminare poi le limitazioni 
che pratica la utilità potrà consigliare di intro- 
durre, si dichiara anch'egli favorevole al prin- 
cipio che, sciolto il matrimonio, il coniuge 
superstite continui ad esercitare sulla prole 
i diritti «Iella patria podestà. Si mette ai voti 
questa dichiarazione di massima, e la mede- 
sima viene accettata all' unanimità. 

Delibera in conseguenza la Commissione 
di approvare il 4" paragrafo dell'articolo 194 
del Progetto Pisanelli 1 ( art. 220 del Cod ) 
di cui ha già adottato i tre primi, in questi 
termini — sciolto il matrimonio la patria po- 
testà è esercitata dal genitore superatile. 

< V. l'art. 238 in noia a pag. fit. 

1 Art. 2311. « Por la riscossione dei capitali, o per la 
vendita di effetti mobili sorelli a deterioramento ba- 
sterà l'autorizzazione del giudice di mandamento a con- 
dizione di nuovo impiego . la cui sicurcua sia ricono- 
sciuta dal giudice stesso.» 

' Art. t'.ii. « 11 tiglio, qualunque sia la sua età, deve 
onerare e rispettare i genitori. 

«Durameli matrimonio dei genitori egli è soggetto alla 



Vili. Delibera in pari tempo di traspor- 
tare al principio del 2" capoverso le parole 
che si leggono in principio del primo — du- 
rante il matrimonio dei genitori, ondo met- 
tere in maggior armonia tra di loro i delti 
paragrafi dell'articolo. 

IX. A corollario della premessa delibera- 
zione di massima la Commissione delibera 
anche ili mutare la redazione dell'articolo 
250* ( art. 2W del Cod. ) in cui è stabilito 
quando si apra la tutela, in guisa che, invece 
di parlare del solo caso, in cui cessi, per uno 
dei modi in esso articolo previsti, la patria 
potestà del padre, si estenda la locuzione an- 
che alla madre, onde stabilire che la tutela 
non si apre che quando il padre e la madre 
o più non esistano, o nè l'uno nò l'altro pos- 
sano esercitare la patria potestà. 

Incarica uno dei Segretari ( Vaccarone ) 
di preparare una nota degli articoli del Pro- 
getto, che converrà modilicare e coordinare 
colla predetta deliberazione secondo cui , 
dopo la morte del padre, la madre, invece di 
essere una semplice tutrice dei figli, eserciti 
essa la patria podestà. 

Dopo ciò la seduta è sciolta. 

Il Presidente— G. B. Cassinis. 
/ Segretari: Adolfo de Foresta, 

Orazio Spanna, 

G. Alessandro Vaccarone. 



loro podestà sino allVtà maggiore od all'emancipazione. 

« Tale podestà e esercitata dal solo padre ; ove « gli 
non possa esercitarla, dalla madre. 

« Sc iolto il matrimonio, il coniuge superstite esercita 
quei diritti the gli sono attribuiti dalla legge nella qua- 
lità di genitore. • 

* Art. 2ÌS0. «Se il padre muore, o è dichiarato assente, 
ovvero incorre nella perdila della patria podestà, si apre 
la tutela. . 
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So ci u Lei del l u maggio 1865 



SOMMARIO. 

1° Offrila del Senato alla Commissione.— Comunica/lune tirila Commissioi'C incaricata del rcjolaiivnto sullo sialo ci- 
vile. — Di lih< ra/i- ti>- «Mia Commissione in proposito. il soiirctario Vaccabose presenta l'elenco de ( |li arlimlj, i 
quali ratino roorilinati roJla massima eh».', morendo um/dui genitori, il superstite eserrili la patria podestà.— llodi Ina- 
zione dell'art. 51 (ari. Hi tM Coil. ).— Supprcssionc dell'art. 56.— Risena quanto agli altri articoli. -vW Derisione in- 
torno al punto se delibasi consonare la denominazione patria podestà. — i° Questione • se debbasi ae-ordare al padre 
il diritto di limitare lo esercizio della patria podestà nella madre superstite.-S'incaricauo due dei CouimiVari di fermo- 
lare nn progetto in proposito. 



Presenti i signori : — Cassimi, Presiden- 
te ; — Bonacci; — Bartalini; — Cadorna; — 
Chiesi; — G. De Foresta;— Mancini;— Pal- 

LIERI; — PlSANEL.LI ", — PRECERUTTI J — SlGHE- 

le; — Niutta; — A. De Foresta, Segretario; 
— Spanna, id. —Vaccarone, id. 

La seduta ha principio colla lettura che 
uno dei Segretari ( A. De Foresta ) fa del 
processo verbale della ultima tornata , il 
quale viene approvato. 

I. Poscia il signor Presidente dà comuni- 
cazione di una nota del signor Vice-Presi- 
dente del Senato Commendatore Cadorna, 
. «dia quale egli invita a nome della Presi- 
denza di quel Consesso tulli i signori com- 
ponenti della Commissiono, che non fanno 
parie del Senato, a profittare, nello spazio di 
tempo in cui dureranno i lavori della mede- 
si ma, delle sale di convegno e di lettura del 
Senato come pure della biblioteca per tutto 
quanto possa loro occorrere. 

Sulla proposta del Presidente la Commis- 
sione esprime unanime i suoi sensi di gra- 
titudine all' onorevole Vice-Presidente del 
Senato per questo alto di squisita cortesia. 

Il Presidente annunzia pure che dal Pre- 
sidente della Commissione incaricala del re- 
golamento sullo slato civile gli fu comuni- 
cato avere questa nel progredire del suo la- 
voro incontrato alcune lacune e sollevati al- 
cuni dubbi intorno alle disposizioni del Co- 
dice concernenti gli atti dello stato civile, e 

' Art. 5*. « Se il presunto assente lascia ligli in 
ria minore, la loro ma ire noumeni l'esercizio della pa- 
tria potestà a tenore dell' articolo 23*. » 



domanda spiegazioni all'effetto di non travi- 
sare con disposizioni regolamentane il vero 
intontii mento del Legislatore. 

Il Presidente propone, e la Commissione 
adotla di far riassumere e slampare come 
appendice all'elenco delle questioni formato 
dai Segretari i dubbi proposti nella detta 
Commissione pel regolamento sullo stato ci- 
vile per averli soli' occhi nell'esame del titolo 
XII, derjli atti dello slato civile, del quale ti- 
tolo, appena che sia ilei i bora lo, sarà trasmessa 
copia alla predella Commissione per oppor- 
tuna sua norma. 

IL Si dà quindi lettura dell' elenco fatto 
dal Segretario ( Vaccarone), in conformità 
d» lla deliberazione presa nell'ultima torna- 
ta, dei varii articoli del Codice i quali de- 
vono essere modificati e coordinali colla mas- 
sima, che, morendo uno dei genitori, la pa- 
tria podestà dei figli minori sia esercitata dal 
coniuge superstite. 

La Commestione deliberando sugli arti- 
coli fi* e ó(i ' ( art. 40 del Cod. ), indicati in 
dello elenco, mantiene il primo sostituendo 
le parole in conformità alle parole a nonna 
che leggonsi in fine del medesimo, sopprime 
il secondo cioè il 50, e si riserva di modifi- 
care gli altri articoli di mano in mano chi' 
verranno io discussione. 

III. Il Presidente ricorda rpi indi alla Com- 
missione la riserva da essa fatta di decide- 
re se debba conservarsi la denominazione 

Art. Sft. « Dichiarata V assenza, si apre la tutela come 
nel caso di morte. » 
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patrio podestà, ovvero deliba questa chiamarsi 
autorità dei (jotitorio altrimenti, e la invita 
a deliberare, osservando che, a suo avviso, 
la parola podestà è preferibile a quella ([[au- 
torità, la quale non esprime che un concetto 
morale che è causa e conseguenza ad un tem- 
po della podestà; e che la denominazione pa- 
tria podestà essendo sempre stata usata nelle 
varie legislazioni per indicare il potere ci- 
vile dei genitori sui figli, non vi sarebbe ra- 
gione sufficiente per variarla. 

Si associano a queste osservazioni altri 
commissari ( Cadorna, Pallieri e Yaccaro- 
ne ), l'ultimo dei quali soggiunge non sem- 
brargli nemmeno il caso di sostituire alla pa- 
rola patria le parole dei acnitori, poiché la 
prima nel senso legale può benissimo signi- 
ficare tanto l'autorità del padre quanto quella 
della madre, e per altra parte da tale cam- 
biamento deriverebbe la necessità di non 
poche altre mutazioni in varii articoli del Co- 
dice nei quali si fa menzione della patria po- 
destà, in taluni dei quali come nell'articolo 
256 1 la locuzione riuscirebbe assai difficile. 

In vista di queste osservazioni la Commis- 
sione delibera di conservare la denomina- 
zione di patria podestà tanto nella rubrica 
del titolo Vili quanto nel testo delle varie 
disposizioni che vi si riferiscono. 

IV. Si ripiglia quindi la discussione della 
sezione 1° del capo li del titolo IX concer- 
nente la tutela, e ritenuta la deliberazione 
presa nella precedente tornata intorno all'ar- 
ticolo 250, si passa all'articolo 2M. " 

Si e d'accordo che la prima parte di que- 
sto articolo va soppressa dacché si dà alla 
madre l'esercizio della patria podestàin man- 
canza del padre, ma si eleva una grave que- 
stione intorno al capoverso dello stesso ar- 
ticolo. 

Sostiene taluno ( Precerutti ) che essen- 
dosi posta la madre in eguale condizione del 
padre per l'esercizio della patria podestà , 
non vi è ragione per dare a costui la facoltà 
di limitarle quell'esercizio colla nomina di 
un consulente; che questa nomina sarebbe, 
d' altra parte, illusoria se il consulente non 
dovesse dare che un semplice avviso, e sareb- 
bed'inciampo all'amministrazione e sorgente 
continua di controversie giuridiche se egli 
avesse un veto assoluto. 

Sostengono invece altri membri ( Cador- 
na, Bartalini e G. De Foresta) che essi non 

1 Art. 2M. <■ Non ha effetto la nomina di un tutore 
fatta dal genitore, chi- al tempo ili sua morte non fosse 
urli' esercizio ilella patria podestà o della tutela. » 

» Art. 251. « La tutela dei tigli minori uon emanci- 
pali appartiene di diritto alla madre. 



ammettono f uguaglianza in massima e in 
astratto tra il padre e la madre fino al punto 
di riconoscere nella madre uguale capacità 
e attitudine che nel padre pel buon governo 
della famiglia e per l'amministrazione della 
sostanza dei figli ; che questa tignale altitu- 
dine non fu mai riconosciuta da alcuna legge, 
neppure dal Codice civile francese, il quale 
accorda appunto al padre la facoltà di dare 
alla madre il consulente di cui si tratta; che 
inline se non si mantiene quella facoltà al 
padre, il quale meglio d'ogni altro è in grado 
di sapere se la madre sarà o no capace di 
bene amministrare il patrimonio dei figli e 
addivenire agli atti più importanti della loto 
educazione, o se non si stabiliscono altre ap- 
paganti garentie, essi, come ne fecero riser- 
va, non potrebbero a meno di rn'ocare la loro 
adesione a che si attribuisca alla madre l'e- 
sercizio della patria podestà, invece dcllatu- 
lela, la quale la sottoponeva alla vigilanza e 
aj sussidio del consiglio di famiglia. 

Concorre pure in questo avviso l'onorevole 
Presidente, il quale si preoccupa anche molto 
della minore capacità della madre, e teme 
poi che, non adottandosi questo correttivo del 
consulente o tale altro che presenti uguale 
garentia, la deliberazione di massima presa 
nella precedente tornata ecceda per avven- 
tura i limiti del mandato della Commissio- 
ne a fronte dell' articolo 2 della legge 2 ;i- 
prile. 

Altri ( Niutta) appoggia il primo preopi- 
nante. 

Altri osserva ( Ponacci) che per sciogliere 
tutte le difficoltà, e adottare un sistema con- 
forme ad un tempo al piincipio di ugualiatiza 
tra i due genitori e alle garanlie desiderate 
pei figli minori, il miglior partito è quello 
di adottare il sistema del Codice civile fran- 
cese. 

Altri infine ( Pisanelli ) esamina i diversi 
sistemi che sono in presenza. Dice che . 
sciolto il matrimonio per la morte di uno dei 
genitori, il solo genitore superstite non olire 
più intiera quella garentia che presentavano 
entrambi pel buon governo e per la buona 
direzione della famiglia; ammette che l'auto- 
rità del padre presenti una garantia maggio- 
re che quella della madre, ma dice che tut- 
tavia anche pel padre può essere necessario 
di prendere qualche cautela, e che pertan- 
to converrebbe cercare la qualità e la misura 
di questa cautela, rispetto all'uno e all'altro, 

« Potrà nondimeno il padre nominare per testamento 
o per atto di notaio alla madre mirice un emisulintc 
sima il cui avviso ella n 0 u possa fare gli alti dilla tu- 
tela in luito od in parte. - 
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come si è fatto nel Codice civile francese 
sebbene in modo poco perfetto e non ab- 
bastanza definito. 

In seguilo a queste osservazioni, alle quali 
la Commissione aderisce in massima, i com- 
missari PlSANELLI , BONACCI e VACCARONE 

sono incaricati di formolare un progetto in 



conformità delle medesime, e la seduta è ri 
mandata a domani. 

Il Presidente— G. B. Cassinis. 
I Segretari: Adolfo De Foresta, 

Orazio Spanna, 

G. Alessandro Vaccarone, 



VERBALE. N° 16. 

Seduta del 2 maggio 1865. 



SOMMARIO. 

i» 1 commissari slati incaricati nella seduta precedente di redigere un progetto sull'argomento di cui al numero 4 del 
processo verbale di quella seduta, presentano gli articoli da loro preparali in esecuzione dell'avuto mandato.— La Com- 
missione ne rinvia lo esame ad altra tornata. — 2° Nullità del matrimonio contratto senza la presenza del prescritto nu- 
mero di testimoni. — 3 -1 Questione— se debba limitarsi il tempo entro cui possa proporsi tale nullità.— Se debba anche 
limitarsi il tempo entro il quale possa proporsi la nullità del matrimonio derivante da incompetenza dell' uflbaalc dello 
stato civile. — 4° Risoluzione delle questioni relative all' autorizzazione maritale rimaste in sospeso. — 5* Questione -so 
pel matrimonio dell'adottato minore di anni 25 se maschio, di anni 21 se femmina si richieda il consenso tanto dei ge- 
nitori quanto dell'adottante (art. 63 del Cod. ). — G» Il commissario Iaxcmi legge la forinola dell'art. 19 {art. 2 drt 
Cod.), proposta dalla Sotto-commissione all'uopo nominata. 



Sono presenti i signori : Cassinis , Presi- 
dente; — Bartalini; — Bonacci; — Cadorna; — 
Chiesi; — G. De Foresta;— Pisanelli ; Niut- 
ta ; — «Precerutti ; — Pallieri ; Sighele; — A. 
De Foresta, Segretario: — Spanna, id. ; — 
Vaccarone, id. 

Aperta l'adunanza, è approvato il processo 
verbale della tornata di ieri, del (piale uno 
dei Segretari ( A. De Foresta ) ha dato let- 
tura, la Commissione determina che a par- 
tire da domani terrà due sedute al giorno, le 
quali cominceranno l'una al mattino allo ore 
8, e 1' altra nel pomeriggio alle 2. 

I. L' onorevole Pisanelli dà lettura degli 
articoli che egli unitamente agli altri com- 
missari Bonacci e Vaccarone , in seguito 
all' incarico avuto dalla Commissione nella 
precedente adunanza, propongono per essere 
aggiunti in fine del Titolo Vili della patria 
podestà, ed espone brevemente i motivi delle 

* Art. 113. « Il matrimonio contratto in contravven- 
zione agli articoli 6t, (Mi. «7, 68, 69 e 71, potrà essere 
impugnato dagli sposi, dagli ascendènti prossimi, dal 
pubblico ministero e da ludi coloro che vi abbiano un 
interesso legittimo ed attuale. 



singole proposte contenute in detli articoli. 

La Commissione, attesa la gravità della 
questione, delibera di rinviare la relativa di- 
scussione a domani, affinchè tutti i membri 
della Commissione medesima abbiano tempo 
a riflettervi. 

Intanto il Presidente , notando come sa- 
rebbe poco opportuno di procedere oltre 
nell'esame del Titolo IX della minore età e 
della tutela se prima non siansi definitiva- 
mente regolate tutte le disposizioni concer- 
nenti la patria podestà, propone, e la Com- 
missione assente, di risolvere le varie que- 
stioni rimaste in sospeso nei Titoli già esa- 
minati. 

II. Si ritorna perciò anzitutto all'articolo 
113 ' ( art. 104 del Cod. ) nella parte con- 
cernente la nullità del matrimonio contratto 
senza la presenza dei testimoni. 

La Commissione , coerentemente alla de- 
liberazione presa il 22 passato aprile, e di 

« Dai soli sposi potrà esiere impugnato il matrimo- 
nio celebrato dinanzi ad un ulDziale non competente 
dello stato civile, o senza la presenza dei testimoni 
prescritti. » 



- 
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( ili nel I H* verbale , secondo la (piale il ma- 
trimonio contratto davanti 1' L'fliciale dello 
stato civile incompetente si ritiene radical- 
mente nullo, e può la nullità opporsi tanto 
dagli sposi, ([minto dagli ascendenti prossi- 
mi, dal Pubblico Ministero e dalle altre per- 
sone indicate nel detto articolo, decido die 
debba ugualmente aversi per radicalmente 
nullo il matrimonio contratto senza la pre- 
senza dei testimoni, e ebe possa [iure questa 
nullità opporsi da tutte le persone summen- 
zionate. A questa deliberazione la Commis- 
sione è indotta dalla considerazione ebe la 
presenza dei due testimoni all'atto del ma- 
trimonio è una delle torme essenziali sta- 
bilite dalla legge per guarentire la verità 
dell'atto, e I' adempimento diluite le altre 
formalità dalla legge prescritte. 

III. Si solleva poi la questione se, come si 
è deliberato per la nullità derivante dalla in- 
competenza dello Uffiziale dello stalo civile, 
non si abbia da limitare il termine entro il 
quale debba essere proposta quesf altra 
nullità. 

L'affermativa è sostenuta da uno dei com- 
missari (ti. De Foresta ) parendogli che nei 
due casi vi sia parità di ragione, e anzi che 
in quello della mancanza dei testimoni sieno 
anche maggiori i motivi per limitare il ter- 
mine entro il quale la nullità deliba essere 
proposta, e die in ambi i casi poi lo spazio 
di un anno, (piandovi sia stata coabitazione, 
sia a tale effetto più che sufficiente. 

Concorrono nello stesso avviso altri due 
commissari (Bartauxi e Niiitta i. 

Ma altri (Pueceri'tti, Cahorna, Bonacci e 
il Presidente) ravvisando elemento cosi es- 
senziale dell' atto del matrimonio la presenza 
dei testimoni, che la mancanza di esso ele- 
mento importi la nullità insanabile dell'alto, 
non credono che il silenzio degli sposi e delle 
altre persone cui la legge accorda la facoltà 
di proporre la nullità del matrimonio, possa 
mai, qualunque ne sia la durala, avere per ef- 
fetto di convalidare il matrimonio medesimo. 

In vista di queste considerazioni si propo- 
ne eziandio di ritornare sulla deliberazione 
presa nella predetta tornata del 2'2 aprile in- 
torno al termine stabilito per poter proporre 
utilmente la nullità derivante dall'incompe- 
tenza dell'Ufficiale dello stato civile. 

Ma si osserva che questa nullità è meno 
insanabile in quanto che la presenza dello 
UHiciale civile, benché incompetente, vi fu 

« Art. <■ Se il marito ricusi 1' autorizzazione, o 
non r.»*»a darla perchè minore, n interdetto, o assente 
o condannato anche in contumacia a più d'ini anno di 
carcere, invero se trattici di alto nel quale il maiito 



mentre i testimoni nel caso in discorso man- 
cherebbero affatto. 

Il Presidente mette quindi separatamente 
a partilo le due questioni, cioè: 1" se debba 
rivoi arsi la detta delibera/inni? circa il ter- 
mine di un anno entro il quali" deve propul si 
la nullità del matrimonio per incompetenza 
dell' l'fliciale dello stato civile; l 2" se la nul- 
lità dell'atto per la mancanza di uno o di 
ambi i testimoni sia insanabile, e perciò 
possa proporsi in qualunque tempo tarilo da- 
gli sposi, quanto dalle altre persone indicate 
nel predetto articolo M3. 

Sulla prima questione si hanno voti 7 con- 
tro 7. e jiercio non è ammessa la proposta n- 
voeazione della deliberazione precedente. 

Sulla seconda si hannovoti!» in favore con- 
tro ó contrari, e conseguentemente rimano 
stabilito che la mancanza dei prescritti testi- 
moni è insanabile, e può essere opposta in 
qualunque tempo tanto dagli sposi, quanto 
dalle altre persone summenzionate. 

I Senatori N'h tta e I>f. Foresta chiedono 
che si faccia risultare nel precesso verbale 
aver essi volato contro questa risoluzione, 
loro opinione essendo che anche per la nul- 
lità derivante dalla mancanza dei testimoni* 
dovesse slare la limitazione del termine di 
un anno per proporla. 

A questo punto interviene all'adunanza un 
altro commissario (Mancini). 

IV. Si jiassa quindi alle questioni rimaste 
pure in sospeso circa l'autorizzazione della 
donna maritata, e dopo molle osservazioni 
fattesi in proposito, la Commissione delibera 
in 1" luogo che il marito, (piando l'autorizza- 
zione è richiesta, non sia inabile ad autoriz- 
zare la moglie porgli atti concernenti i suoi 
beni parafernali, fuorché nel solo caso in cui 
egli abbia nell'atto stesso un interesse at- 
tuale in"npposizioiie a «inolio della moglie, o 
non già quando vi abbia un interesse uguale; 
e ciò sull'osservazione fatta da taluno ( Man- 
cini) che l'autorizzazione maritale non è al- 
trimenti richiesta per integrare la capacità 
della donna, ( tant e che gli stessi atti ella 
può farli senza autorizzazione di sorta essen- 
do nubile o vedova), ma solo per rispetto al- 
l'autorità del marito come capo della società 
coniugale, e pel buon ordine della famiglia; 
che quindi non è né utile, nò ragionevole di 
richiedere un' altra autorizzazione quando 
l'alto [tossa « «sere utile ad entrambi gli sposi , 
e interessarli ugualmente* (art. 1.10 del Cod ). 

aM»ia interesse, o in line sia la moglie legalmente se- 
parala, sarà in tutti <|tn sii cbm tv cessnri i l'auloruia- 
ziuiie del tribunale dil d> micilio dei coniugi. » 
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Delibera in 2° luogo che nei casi nei quali 
sia necessaria l' autorizzazione giudiziaria a 
termini dell'articolo 14i (art. 130 del Cod.) 
modificato come sovra, e in conformità delle 
deliberazioni prese nella tornata del 26 apri- 
le, tale autorizzazione sia sempre concessa 
dal Tribunale del Circondario (civile) senza 
altra formalità che la presentazione di un ri- 
corso della moglie notificato al marito , il 
quale possa farvi, se lo stima, le sue osser- 
vazioni nel modo e termine che saranno sta- 
biliti dal Codice di procedura civile, con fa- 
coltà anche al Tribunale nei casi di somma 
urgenza di procedere oltre senza tale notifi- 
cazione. — Delibera in pari tempo la Com- 
missione che un estratto del processo verbale 
contenente questa deliberazione verrà tra-r 
smesso pel detto fine alla Commissione spe- 
ciale pel Codice di procedura civile. 

Delibera in 3° luogo sull'articolo 148,* 
(art. 137 del Cod.), e respinge alla maggio- 
ranza di 10 voti controSla proposta(BoNACCt), 
di limitare maggiormente il diritto di opporre 
la nullità di cui si tratta, col restringerlo al 
solo marito e suoi eredi. 

In 4° luogo finalmente la Commissione in- 
carica il Segretario (Vaccaronf.) già delegato 
per la redazione di testo, di modificare e de- 
finitivamente formolare tutti gli articoli con- 
cernenti la detta autorizzazione in confor- 
mità di questa deliberazione, e della sopra 
citata del 26 passato aprile. 

V. Sulla proposta di un commissario (Vac- 
CAnoNE) si richiama a nuovo esame la que- 
stione, se pel matrimonio dell'adottato mi- 
nore degli anni 25 se maschio, e degli anni 

* Art. 148 « La nullità derivante dal difello di auto- 
rizzazione non può essere opposta che dal marito, dalla 
moglie, o dai loro eredi, od aventi causa. 

2 Ari. 11). « 1 comuni , le Provincie, gli istituti pub- 



21 se femmina, sia necessario tanto il con- 
senso de'suoi genitori, quanto dell'adottante. 
Dopo varie osservazioni la Commissione ri- 
tiene che l'adottato, tuttoché continui a ri- 
manere nella famiglia dei suoi genitori, a- 
cquistando però ad un tempo dei diritti irre- 
vocabili verso l'adottante e sovra i suoi beni, 
egli è giusto e razionale che, volendo con- 
trarre matrimonio, ottenga il consenso si 
degli uni che dell'altro, poiché si quelli che 
questi possono avere interesse a vietargli un 
matrimonio sconveniente e indecoroso, e por 
conseguenza persiste nella deliberazione già 
presa in questo senso [art. 63 del Cod.). 

VI. Da ultimo un commissario(M\NCiNi) dà 
lettura della formola dell'articolo 10 ■ (art. 
2 del Cod. ), della quale era stata incaricata 
una Sotto-Commissione a tal uopo nominata 
in una «Ielle prime tornate; espone i motivi 
che hanno suggerito le modificazioni che ver- 
rebbero introdotte in esso articolo 10 colla 
nuova formola proposta, e accenna come in 
alcuni punti sia stato dissenziente un altro 
commissario (Precerutti), ciò che è da que- 
sto confermato con riserva di esporre le ra- 
gioni del suo dissenso quando verrà il mo- 
mento della discussione. 

La commissione si riserva di aprire questa 
discussione in un'altra tornata, e la seduta è 
sciolta. 

Il Presidente — G. B. Cassints. 
J Segretari: Adolfo De Foresta, 

Orazio Spanna, 

G. Alessandro Vaccàrone. 



blici, si ecclesiastici che civili, ed in generale tutti i 
corpi morali legalmente riconosciuti , sono considerati 
come persone, e godono dei dritti civili secondo le leggi 
e gli usi osservati come diritto pubblico dello Slato. - 
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VERBALE. N° 17. 



Seduta antimeridiana del 3 maggio 1865. 



SOMMARIO. 

1° Cinque articoli, proposti da tre Commissari all'uopo delegali, p tendenti a regolare lo esercizio della patria pode- 
sii pel caso di scioglimento del matrimonio. — 2° .1. Art. 1 e 2. Limiti di questo esercizio in entrambi i genitori. - Li- 
miti apposti dal padre alla madre superstite {art. 233 del Cod. ).— 3° B. Art. 3 che provvede al caso in cui alla morte 
di-I marito la moglie si trovi incinta (ari. 236 del Cod.),— 4° C. Art. t che provvede al caso incili la madre voglia pas- 
sare a nuovo matrimonio (art. 237 del Cod. ). — 5<> D. Art. 5 Condiziono del secondo marito ( art. 239 del Cod.'). 



Sono presenti i signori: — Cassinis, Pre- 
sidente ; — Dartalini ; — Bonacci ; — Cador- 
na;— Chiesi; — G. De Foresta;— Pisanel- 
Ll ; — Precerutti ; — Niutta ; — Pallieiu; — 
Sighele; — A. De Foresta, Segretario; — 
Spanna, id.;— Vaccarone, id. 

I. Aperta la seduta, s'imprende lo esame 
dei cinque articoli formolati da tre membri 
della Commissione (Pisanelli Honacci e Vac- 
carone), allo scopo di regolare lo esercizio 
della patria podestà pel caso di scioglimento 
del matrimonio. 

II. A. Il Presidente dà lettura del primo e 
secondo di essi articoli, i quali sono cosi con- 
copiti : 

Art. 1. — • Sciolto il matrimonio per la 

• morte di uno dei genitori, 6 costituito un 

• consiglio di famiglia permanente, il quale 

• deve vigilare il genitore superstite nello 
« esercizio della patria podestà, e promuo- 
t vere, occorrendo, i provvedimenti accen- 
« nati nell'articolo 247.»* 

« Questo consiglio si compone del Giudice 
« di mandamento e di quattro consulenti.» 

Art. 2. — « Il padre potrà per testamento 
« o per atto autentico stabilire condizioni alla 
« madre superstite nello esercizio della pa- 

• tria potestà, ma tali condizioni non avranno 

• effetto, se non quando siano approvate dal 
« consiglio di famiglia.* 

« Ove la madre non voglia accettare le con- 
« dizioni approvate dal consiglio di famiglia, 
« questo nominerà un tutore o curatore per 
« l'amministrazione dei beni del minore, 
» salvi nel resto alla madre i diritti della pa- 
« «ria podestà.» 

♦ V.dj nota 2 a r«;-'- «2. 



Dopo tale lettura il Presidente fa osserva- 
re, che nella prima delle riferite disposizioni 
si costituisce un consiglio di famiglia per- 
manente per vegliare alla patria podestà; 
essere questa una misura assai più grave di 
quanto era stabilito nel Progetto ministeria- 
le, in cui si costituiva un consiglio di fami- 
glia permanente per vegliare ad una sem- 
plice tutela. 

Insommasi verrebbe a creare un controllo, 
il quale non potrebbe a meno di debilitare 
la dignità del padre di famiglia. 

Forsechè con ciò non si viola V articolo 2 
della legge 2 aprile I8G5 la quale vieta so- 
stanzialmente di immutare il sistema ed i 
principii direttivi adottali ? 

La differenza non sarebbe tanto notevole 
quando la Commissione discutesse sul Pro- 
getto ministeriale ; ma è notevolissima se la 
proposta disposizione si raffronti col sistema 
del Progetto senatorio. 

Uno dei commissari ( Pisanelli ) premette 
che veramente non può cader dubbio, dovere 
la Commissione nei suoi lavori avere per 
base il Progetto senatorio concordato tra il 
Ministero e il Senato ; che tuttavia la notata 
differenza non potrebbe fare un serio osta- 
colo per le seguenti considerazioni relative 
al merito della proposta disposizione. 

Il concetto di un padre, a lato del quale 
sta un consiglio di famiglia, perchè l'autori- 
tà di tale consiglio di famiglia, non è nuovo 
in Italia, ma fu applicato dove ebbe vigore 
il Codice francese. 

Non deve spaventare la permanenza di 
questo consiglio di famiglia, perchè l'auto- 
rità di tale consiglio, secondo la fatta propo- 
sta, sarebbe molto diversa da quella attribui- 
ta al consiglio medcsimodal Codice francese. 
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Nella fatta proposta l'autorità paterna è 
indetinita; il consiglio di famiglia non I' af- 
fievolisce per nulla, ma esercita soltanto una 
vigilanza sul genitore superstite nello eser- 
cizio della patria podestà. 

E la opportunità di questa vigilanza , an- 
che rispetto al padre , dopo lo scioglimento 
del matrimonio, apparisce tanto più evidente 
quando si badi, che, morto uno dei coniugi, 
morta la moglie, cessa nella famiglia quell'ar- 
monica concorrenza delle varie sue parli, per 
la quale non resta temibile in costanza di 
matrimonio, la libertà di azione nell' eserci- 
tare la patria podestà. 

Quando poi questo consiglio non fosse per- 
manente, ma dovesse raccogliersi ad istanza 
dei parenti, potrebbe avvenire che i congiunti 
della defunta madre, a pretesto forse d' im- 
maginarsi abusi del genitore, arrecassero a 
costui molestie contimie. 

Altri (Bartalixi) dice parergli cosa grave 
che appena morta la madre, si costituisca a 
priori un'autorità domestica all'appoggio di 
una semplice supposizione di abusi per parte 
del padre. Ciò non può a meno di nuocere 
all'autorità paterna. Si comprende la ragione 
dell'articolo 247 del Progetto; allora trattasi 
di andare al riparo ex post facto di abusi già 
verificatisi. 

Il Presidente si associa a tali idee; i com- 
ponenti di questo consiglio di famiglia sta- 
bilito a priori sono quasi autorizzati de iure 
a recare molestia al padre. 

Ma da taluno (Pisaxelli)sì osserva in con- 
trario senso che 1' autorità paterna sarebbe 
molto più profondamente scossa quando la 
costituzione e lariunione del consiglio di fami- 
glia avesse luogo per eccezione ex post facto, 
che non quando la esistenza del consiglio è 
stabilita come norma comune e costante. 

Altri ( Cadorna) invece trova preferibile 
che il consiglio di famiglia si sostituisca, e si 
convochi per ciascun caso, anche ad instanza 
di un solo parente. 

Nella proposta della Commissione egli 
soggiunge ) si attribuirebbe al consiglio di 
famiglia permanente l'uffizio di vigilare; ma 
per vigilare bisogna continuamente vedere, 
continuamente ingerirsi: or vorrassi egli an- 
dare fino a questo punto, che il padre si trovi 
sempre a fronte di un consiglio di famiglia, 
pronto a chiedergli quando che sia i conti 
della sua gestione? No evidentemente: dun- 
que conviene limitare i poteri di questo con- 
siglio. 

Altri (Bonacci) osserva, che secondo la 
giurisprudenza francese , anche durante il 
pieno esercizio della patria podestà, inter- 
viene in certi casi il consiglio di famiglia; 



non essero quindi tanto straordinaria la fatta 
proposta. 

Altri ( G. Df. Foresta ) combatte la propo- 
sta di stabilire un consiglio di famiglia a lato 
del genitore superstite, sia questi il padre, 
sia la madre; tale consiglio si fonderebbe so- 
vra un sospetto da non accogliersi, che il ge- 
nitore abusi della podestà patria. 

Contro gli abusi possibili e sufficiente tu- 
tela il disposto dell'articolo 247 del Progetto 
di Codice, applicabile ad entrambi i genitori. 
Siccome però, secondo il disposto di molti 
Codici, il padre ha diritto di dare un contu- 
tore alla madre, cos'i per provvedere ai casi 
in cui il padre reputi savia cosa limitare o 
moderare l'eserciziodclla podestà patria nella 
madre superstite, l'oratore proporrebbe il 
seguente articolo : 

• 11 padre però potrà ordinare o per at- 
• to tra vivi o per testamento, che la ma- 
« dre superstite non possa fare quegli atti 
■ concernenti V esercizio della patria podc- 
t sta, i quali saranno da lui specificamente 
t indicati, senza il consenso del consiglio di 
» famiglia, composto a norma di quanto sarà 
« disposto nel titolo della Tutela.» 

Questo articolo verrebbe a prendere il po- 
sto dell' articolo 1 della proposta sopra rife- 
rita il quale si sopprimerebbe. 

E facendosi da taluno ( Bartalixi ) osser- 
vare, che con tale sistema si darebbe al pa- 
dre il mezzo di privare totalmente la madre 
della patria podestà, bastando all'uopo, ch'e- 
gli le interdicesse ogni e qualunque atto da 
questa podestà dipendente, l'autore della 
proposta risponde, ciò non essere possibile, 
sia perchè il divieto deve riflettere atti spe- 
cificali, sia perchè niuno potrebbe ammet- 
tere che il padre abbia facoltà di privare la 
moglie superstite di un diritto a lei attribuito 
dalla natura, e consacrato dalla legge, cioè, 
della patria podestà. 

La proposta testé riferita è appoggiata da 
altri membri della Commissione ( Chiesi , 
Bonacci), unodei quali (Bonacci) osserva es- 
sere tale proposta più larga e liberale di 
quella contenuta nell'articolo 1 della Sotto- 
Commissione. Anch'egli è convinto che l'ar- 
ticolo 247 del Progetto di Codice provvede a 
tutto. Soltanto gli parrebbe eccessiva la fa- 
coltà che si concederebbe al padre di assog- 
gettare per certi atti la madre a consiglio di 
famiglia. 

Un altro commissario ( Niutta ) trova che 
l'articolo 247 del Progetto di Codice ha tutta 
la ragione d' essere nel sistema del Progetto 
senatorio, il quale accorda al solo padre la 
podestà patria; ma crede inutile questo ar_ 
ticolo, durante il matrimonio, nel sistam a 
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che attribuisce la patria podestà ad entrambi 
i genitori. 

Riconosce invece l'utilità e 1* importanza 
che può avere quella disposizione dopo lo 
scioglimento del matrimonio; vorrebbe però 
che il Tribunale non agisse senza aver pri- 
ma udito un consiglio di famiglia, il quale 
poi non dovrebbe essere permanente, ma 
dovrebbe convocarsi in vista di un caso spe- 
ciale, ad instanza di un estraneo o del Pub- 
blico Ministero. 

In questo sistema l'articolo 1 proposto dai 
suddetti Commissari svanirebbe ; starebbe 
1' articolo 247 del Codice colle limitazioni e 
aggiunte ora indicate; e quanto all'articolo 2 
della Sotto-Commissione si proporrebbe di 
modificarlo nel modo che segue: 

« Il .padre potrà per testamento o per atto 

• autentico stabilire condizioni alla madre 

• superstite nell* esercizio della patria podc- 
t stà relativamente all' educazione dei figli 
« ed all' amministrazione dei beni. 

« Ove lamadre non voglia accettare le con- 

• dizioni stabilite od imposte dal padre, do- 

• vrà convocare il consiglio di famiglia per 

• dare parere sulla convenienza di lai i con- 
f dizioni. Il parere dovrà essere omologato 
« dal Tribunale. » 

Altri ( Prkcerutti ) crede che si debba 
mantenere l'articolo 247 pel Progetto di Co- 
dice, il quale, se avrà poche applicazioni, è 
tuttavia di una necessità incontrastabile. Pro- 
pone si metta ai voti la conservazione di 
detto articolo. Si procede a questa votazione, 
e la conservazione dell'art. '247 ottiene lutti 
i voti, uno solo eccettuato. 

Uno dei commissari redattori ( Pis.vnei.u) 
dichiara di accostarsi alla proposta De Fo- 
resta ; unicamente vorrebbe che il Tribu- 
nale, prima di provvedere a senso dell'arti- 
colo '2-47, ascollasse il consiglio di famiglia, 
ciò che esprimerebbe in un capoverso da ag- 
giungersi allo stesso articolo. Ma vi ha chi 
( Honacci ) sorge a combattere la proposta di 
siffatta aggiunta, siccome quella la (piale por- 
terebbe alla conseguenza di vedere ritardato 
un provvedimento il (piale importa che sia 
pronto il più che possibile quando il matri- 
monio è già sciolto. 

Si passa poscia da un commissario ( Pre- 
CERUTTI ) ad esaminare specialmente la que- 
stione relativa ai limiti che il padre potrebbe 

x Art. 291. « Il consiglio di famiglia , qualora la tu- 
tela non sia esercitala dalla madre o dall'avolo paterno 
0 materno, potrà deliberare intorno al luogo ove il mi- 
nore debba essere allevato, e ruII'< duratone che con- 
venga dargli . sentilo lo *ti>M» minore, quando abbia 
compiuto l'età di anni dicci. 

■ La madre, ancorché uon sia lutrice. potrà ottenere 



imporre allo esercizio della podestà patria 
nella madre superstite. Egli concederebbe 
al padre la facoltà di prescrivere limitazioni; 
ma pensa che la difficoltà si fa seria quando si 
voglia fissarne la misura. Sta bene, egli dice, 
che la limitazione si estenda al governo dei 
beni; ma conviene andare adagio per ciò che 
tocca alla educazione. E se il padre si ingan- 
nasse? L'oratore ricorda quanto è prescritto 
nell' articolo 21M 1 del Progetto di Codice. 

Si risponde ( G. De Foresta ) che non si 
può niegare al padre la facoltà di regolare 
la educazione dei figli, anche perchè la ma- 
dre forse potrebbe male provvedervi, ceden- 
do alle influenze di un nuovo marito o di un 
amante. 

Contro la proposta che il padre possa per 
testamento o per atto autentico stabilire li- 
mitazioni allo esercizio della patria podestà 
da parte della vedova, altri (Bartalini) fa 
riflettere che l'esservi o non queste limitazio- 
ni dipenderebbe molte volte dal caso, dall'a- 
vere cioè il marito, prima di morire, pensalo 
a dettarle o potuto dettarle. 

Altri ( Mancini ) esamina patitamente il 
caso in cui il marito defunto non abbia par- 
lato, e quello in cui abbia parlato. 

Crede che al primo caso resterebbe prov- 
veduto abbastanza quando in fine dell' arti- 
colo '247 si aggiungesse — e potrà eziandio 
provvedere, perchè la madre non possa senza 
il consiglio di famiglia fare certi atti che 
verrebbero determinati dal Tribunale. 

Pel caso poi che il padre abbia parlalo, e- 
gli crede che siano vani i timori di eccessi 
da parte di lui. Invero i diritti di correzione, 
di usufrutto, di prestare consenso al matri- 
monio dei figli, sono diritti di patria podestà 
inalienabili, che certamente dal padre non 
si potrebbero togliere. Restano unicamente 
l'educazione e 1' amministrazione dei beni, 
e intorno a ciò non puossi certo negare al 
padre la facoltà di porre delle limitazioni 
alla moglie superstite ; ma si potrebbero re- 
stringere i termini in cui è concepito l'ar- 
ticolo 2 sopra riferito i quali sono troppo am- 
pii. L' oratore proporrebbe di aggiungere 
che le limitazioni non si possano imporre 
fuorché negli alti tutorii e { se vogliasi ) nel 
modo della educazione. 

Egli non potrebbe poi approvare che le 
condizioni imposte dal padre alla madre 

dal consiglio di famiglia la cura della persona e dell'e- 
ducazione del tiglio minore. 

« l'otra nondimeno il consiglio di famiglia nei casi di 
trascuratila della madre, » dell'avolo paterno o materno 
provvedere alla rura della persona ed alla educazione 
del minore nel modo che reputerà più conveniente. 
Tale deliberazione sari omologala dal Tribunale. 
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superstite debbano essere preliminarmente 
approvate dal consiglio di famiglia. Bisogna 
presumere che quelle condizioni siano giu- 
ste finché la madre non chieda di essere di- 
spensata da alcuna di esse. 

Taluno ( Bartalini ) propone di fonnolare 
il suddetto articolo 2 nel modo come segue: 

• Il padre potrà per testamento o per atto 

• autentico imporre alla madre superstite 
«- condizioni intese a regolare la madre stessa 
« nella direzione morale ed economica della 
t famiglia. 

. Nel caso che la madre non accetti tali 
« condizioni, sarà chiamata a decidere il con- 
fi siglio di famiglia, la cui deliberazione do- 

• vrà sottoporsi all'omologazione del Tribu- 
t naie. • 

Tale proposta viene combattuta da un altro 
commissario (Mancini), perche trova che le 
parole direzione morale ed economica hanno 
un significato troppo ampio. 

Altri (Bonacci) domanda che cosa avver- 
rebbe nel caso in cui la madre persistesse 
ueir opporsi alle condizioni impostele dal 
marito, e mantenute dal consiglio di famiglia. 

Gli si risponde ( Cadorna) che allora ca- 
diamo nel caso di abusi, al quale provvede 
1* art. 247. 

Intanto uno dei commissari (Pisanelli), te- 
nuto conto delle proposte e delle osservazioni 
state fatte nel corso della discussione, pro- 
pone di sostituire all'art. 2 il seguente: 

« Il padre potrà stabilire per testamento 
« o per alto autentico delle condizioni alla 
« madre superstite per la educazione dei figli 
« e l'amministrazione dei boni. 

• Ove la madre non voglia accettare le 

• dette condizioni, potrà richiedere di esser- 
« ne dispensata dal consiglio di famiglia, la 
« cui deliberazione dovrà essere omologata 
« dal Tribunale. » 

Si vota tale proposta: essa è approvata al- 
l'unanimità, due soli voti eccettuati. Tra i dis- 
senzienti havvi il PresidenledellaCotnmissio- 
ne, il quale dichiara di volersi attenere al Pro- 
getto senatorio, non parendogli limitato suf- 
ficientemente colla fatta proposta l'esercizio 
della patria podestà nella madre superstite. 

Dopo ciò, un commissario (Mancini ) insi- 
ste perchè si aggiungano all' art. 247 del Pro- 
getto senatorio le parole già riferite sopra 
cioè: — potrà eziandio provvedere perchè la 
madre non possa senza il consiglio di fami- 
glia fare certi atti che verrebbero determi- 
nati dal Tribunale. 

' Ari. $>9. « I f.wli li-gitiimmi |iit'sii*4> pin-nt • ma- 
trimonio noptisianoi diritti nYH]»)j Irritimi fin I giorno 
de! matrimonio, se sono stali riconosciuti da amSiJii • i 



Taluno (G. De Foresta) dice non parergli 
necessaria la proposta aggiunta, perchè il 
Tribunale, il quale può fare il più, vale a 
dire, provvedere per la nomina di un tutore 
o di un curatore, e privare eziandio dell' u- 
sufrutto in tutto o in parte il genitore che 
abusi della patria podestà, potrà anche fare 
il meno, cioè, prescrivere che la madre su- 
perstite non possa fare certi atti senza il con- 
siglio di famiglia; bastare del resto che si 
faccia risultare nel processo verbale inten- 
dersi in siffatto senso l'art. 247. 

A maggiore cautela tuttavia viene accolta 
dalla maggioranza la seguente aggiunta pro- 
posta da uno dei commissari (Cadorna) — e 
potrà ancìie dare gli altri provvedimenti, che 
crederà necessari nelV interesse dei figli. 

III. B. Si procede in seguito all'esame del- 
l'art. 3 proposto dalla Sotto-Commissione, il 
quale è cosi concepito: 

Art. 3. — « Se, alla morte del marito, la 
« moglie si trova incinta, il consiglio di fa- 
• miglia nominerà ai beni da devolversi al 
« nascituro un curatore che potrà anch' es- 
« sere la slessa madre. » 

Taluno ( Cassinis ), osserva che se nel si- 
stema della tutela accordata alla madre su- 
perstite si comprende che le si dia un cura- 
tore quando ella, alla morte del marito, sia 
incinta, mal si comprende poi con qual fon- 
damento, ora che si attribuisce ad essa* la 
patria podestà, le si voglia dare un curatore 
ai beni, quasi che si sospetti che essa non li 
amministri convenientemente. 

Ma in contrario senso altri ( Cadorna ) os- 
serva, che Ja ragione di dare un curatore al 
ventre dipende da fatti diversi da quelli che 
serviranno poi di titolo alla patria podestà 
quando la madre avrà partorito. Altri ( Bar- 
talini ) dice che l'autorità del curatore al 
ventre ( nè qui si tratta d'altro ) interviene 
per la possibilità che la madre si trovi in 
opposizione col feto che porta. Egli però, in- 
vece di curatore ai beni direbbe semplice- 
mente curatore. 

Un altro Commissario ( Mancini ) propor- 
rebbe di sostituire al proposto articolo 3 l'ar- 
ticolo 200 1 del Progetto ministeriale al quale 
basterebbe di aggiungere : 

« Salvo il caso in cui il consiglio di fami- 
t glia abbia nominato un curatore al ventre.» 

Ma altri ( Bartai.ini ) trova inutile il con- 
servare 1' articolo 200 del Progetto ministe- 
riale, mentre la madre già può amministrare 

K< nitori n M";iito d i matrimonio o I anti riormcnlc, op- 
pure (1 .1 «ionio d i riconoscimi nlo, su <pustu tu poste- 
riore al matrimonio. » 
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i beni del nascituro in forza della patria po- 
destà a lei attribuita. 

Altri ( Precerutti ) osserva, che all'ammi- 
nistrazione dei beni dei nascituri già prov- 
vede l'artic. 238 * del Progetto senatorio ; — 
ivi si parla del solo padre, ma lo stesso'tor- 
nerà applicabile alla madre ora che si è at- 
tribuito anche ad essa la patria podestà. 

Uno dei commissari ( Pisanelli ) propone 
di sostituire all'articolo 3 il seguente: 

« Se alla morte del marito la moglie si 
f trova incinta, il Tribunale potrà, sulla in- 
« stanza delle persone interessate, destinare 
« un curatore al ventre. * 

Messa ai voti tale proposta, ha due soli 
voti contrarli : quindi resta approvata. Fra i 
dissenzienti vi è l'onorevole senatore De Fo- 
resta, il quale dichiara di preferire il Pro- 
getto senatorio, perche crede che la istitu- 
zione del curatore al ventre più non sia con- 
sona all' indole dei tempi nostri. 

IV. C. Si passa inseguito all'esame dell'ar- 
ticolo 4 proposto dalla Sotto-Commissione. 
Esso è cosi concepito : 

Art. 4. — • La madre , volendo passare a 

• nuovo matrimonio, deve prima far convo- 

• care il consiglio di famiglia , il quale de- 

• ciderà, se l'amministrazione dei beni deb- 
t ba esserle conservata. 

« In mancanza di questa convocazione essa 
« perderà di diritto l'amministrazione, ed il 

• suo marito sarà solidalmente risponsabile 

• di quella esercitata per lo passato ed in ap- 
t presso indebitamente conservata. 

« Potrà la madre essere riammessa all'am- 

• ministrazionc dal consiglio di famiglia. » 
Uno dei commissari ( De Foresta ) pro- 
pone invece 1' articolo seguente : 

« La madre , volendo passare a seconde 
« nozze, dovrà convocare il consiglio di fa- 
» miglia, il quale deciderà se debba lasciar- 
« sele l'esercizio della patria podestà non o- 

• stante il di lei passaggio a seconde nozze, 
« ovvero nominarsi ai tigli un tutore, che po- 

• « trà essere la madre stessa, e potrà anche 
» designare soltanto alcuni atti , pei quali 
t debba essa procedere col consenso del con- 
■ siglio di famiglia. 

t In mancanza di questa convocazione, s'in- 
« tenderà aperta la tutela, ed il consiglio di 

• famiglia, convocato all'uopo anche dal Mi- 
t nistero Pubblico, procederà alla nomina di 
« un tutore, che potrà anche essere la madre. 

» Quando la madre passata a seconde nozze 
« sarà stata mantenuta nell'esercizio della 
» patria podestà, ovvero sarà stata nominata 

< Art. 238. Vedi la nota 2 a pag. Al. 



» lulrice dei di lei figli, il secondo marito s'in- 
« tenderà sempre associato alla stessa nel- 
t l'amministrazione dei beni dei medesimi, e 
« ne diverrà solidariamentc risponsale anche 
« pel tempo anteriore al matrimonio.» 

Altri (CAnoRNA)propone che la prima parte 
dell'articolo ora riferito, anche per rispet- 
tare maggiormente il principio della patria 
podestà, sia redatto nel seguente modo : 

§ La madre, volendo passare a nuovo ma- 

• trimonio, deve prima far convocare il con- 
« siglio di famiglia, il quale potrà stabilire 
« le condizioni riguardanti l'educazione dei 
t figli, delibererà se l'amministrazione dei 
« beni debba esserle conservata ed a quali 
« condizioni. — La deliberazione del consi- 
« glio di famiglia dovrà essere omologala. » 

Siffatta proposta, messa a partito, è appro- 
vata quasi all'unanimità. 

Si passa in seguito a discutere sul resto 
dell'articolo proposto dal Senatore De Fore- 
sta. S' impegna in proposito una grave di- 
scussione; si muovono molti dubbi; si fanno 
varie proposte; infine si delibera che uno dei 
Segretari ( Vaccarone ) redigerà 1' articolo 
sulle basi discusse e approvate. 

V. D. All'ultimo si esamina l'artic. 5 pro- 
posto dai ridetti tre Commissari, e concepito 
nei seguenti termini : 

Art. 5. — t Quando la madre sarà stata 
« mantenuta nell'amministrazione dei beni. 

• o vi sarà slata riammessa, il consiglio di 
« famiglia le darà necessariamente per cu- 
t ratore il secondo marito, il quale diverrà 
t solidariamentc risponsabile , unitamente 
» alla moglie, dell'amministrazione poste- 
t riore al matrimonio. » 

Taluno (Mancini) dichiara che preferisce 
l'ultimo capoverso della proposta DeForest a.* 

La Commissione ammette senza discussio- 
ne il principio che il secondo marito debba 
essere risponsabile dell'amministrazione po- 
steriore al matrimonio ; ma si discute sul 
modo con cui debba esplicarsi tale risponsa- 
bilità. Finalmente si delibera che egli debba 
dichiararsi associato in tale amministrazione, 
e s'incarica il suddetto Segretario di formola- 
re la redazione definitiva dell'accennato ca- 
poverso, e di coordinare fra loro le varie di- 
sposizioni deliberale nella presente seduta. 

Dopo ciò si scioglie 1' adunanza. 

Il Presidente— G. B. Cassinis. 

/ Segretari: Adolfo De Foresta , 
Orazio Spanna, 
G. AlessandroVaccarone. 

* Vrdasi qurtta proposta ocl mimerò precedente 
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Presenti i signori : — Cassinis, Presiden- 
te ; — Bartalini ; — Bonacci ; — Chiesi;— G. De 
Foresta ; — Pallieri ;— Pisanelli ; — Prece- 
rutti ;— Siqhele ; — Niutta ;— A. De Foresta, 
Segretario; — Vaccarone, id. 

• 

Aperta la seduta, uno dei Segretari (A. De 
Foresta) legge il processo verbale della tor- 
nata di ieri ; esso è approvato. 

Si apre quindi la discussione degli articoli 
del titolo IX (Della minore età, della tutela 
e della emancipazione) intorno ai quali vi 
sono proposte. 

I. Si delibera anzi tutto, sulla proposta del 
Commendatore Sighele, di aggiungere Bel- 
l'articolo 263 1 (art. 250 del Cod.) la parola 
prontamente laddove si parla dell' obbligo 
dell'Ufficiale dello stato civile che riceve una 
dichiarazione di morte di una persona che 
abbia lasciato figli in minoro età, di notifi- 
carla al Giudice di mandamento. 

La Commissione decide pure di surrogare 
alle parole notificarla al Giudice le seguenti 
altre : informarne il Giudice. 

In conseguenza di queste deliberazioni 
la prima parte dell'articolo terminerà in 
questo modo: deve informarne prontamente 
il Giudice di mandamento. 

* Art. 263. " L'iiffiziale dello stato civile, che riceve 
una dichiarazione di morte di una persona, che abbia 
lasciato Tigli in minore età, deve notificarla al giudice 
di mandamento. 

- Il tutore nominato dai genitori, il tutore legittimo 
e quei parenti che per legge sono membri del consiglio 
di famiglia debbono, sotto pena dei danni in solido, 
denunziare «I giudice il fatto che dà luogo alla tutela. 

« Il giudice, prese all'uopo le opportune informa- 
zioni, convocherà, nel più breve termine possibile, il 
consiglio di famiglia per dare i provvedimenti che oc- 
corrono nell'interesse de'minori.» 



II. Si passa quindi alla proposta del Com- 
mendatore Mi raglia (uno dei membri della 
Commissione generale) tendente a che nel 
n° 1 dell'art. 26Ó si spieghi che la madre del 
minore è consulente di diritto, ancorché fosse 
passata a seconde nozze e avesse per tal mo- 
tivo perduto la tutela. La Commissione crede 
che i termini di questo articolo siano abba- 
stanza chiari per rimuovere ogni dubbio sulla 
affermativa; e perciò non ammette la propo- 
sta, avendo però deliberato di farne cenno 
nel processo verbale della seduta, aflinchè 
risulti esplicitamente del motivo per cui la 
Commessione non ha creduto di accettarla. 

III. Si delibera poi di modificare l'articolo 
21S*(art. 265 del Ccd.) aggiungendo alle 
parole il tutore non può assumere l'esercizio 
della tutela queste altre nò continuarlo, e sur- 
rogando alla frase e non essendovi la se- 
guente: quando non vi sia, o venga a mancare. 

IV. Successivamente la Commissione re- 
spinge alla maggioranza di 9 voti contro 3 la 
proposta di un commissario (Preclrutti) di 
sopprimere il n° 1 dell'articolo "281* («>''• 
268 del Cod. )cUe dichiara non poter le don- 
ne essere tutrici, salvo le eccezioni di cui 
in esso. 

1 Art. 278. « 11 tutore non può assumere l'esercizio 
della tutela se non vi è protntore, e non essendovi, egli 
deve promuoverne la nomina senza ritardo. 

« Se il tutore contravviene a questa disposizione, po- 
trà essere rimosso, e sarà sempre tenuto al risarci- 
mento d'ogni danno. 

1 Art. 281. » Non possono essere tutori, protulo- 
ri, curatori, ne far parte dei consigli di famiglia, e 
devono cessare da questi uftizi qualora gli avessero 
assunti : 

« 1* Le donne, eccettuate la madre, le altre ascendenti 
e le sorelle germane non maritale ; 
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Accetta unanime la proposta di altro com- 
missario (Bartalim) di aggiungere al n° 4 
dello stesso articolo 281 (n° 3, art. 268 del 
Cod.) le parole i discendenti dopo le parole 
il padre e la madre. 

Si accetta poscia senza discussione la pri- 
ma parte della proposta del senatore De Fo- 
resta di modificare 1' articolo 283 * (artic. 
270 del Cod.) nei seguenti termini: 

i Nel caso di condanna a pena correzio- 

• naie pei reati non previsti dal n" 2dell'arti- 
» coloprecedente, il condannato non puòesse- 
« re tutore finché non abbia scontatala pena.» 

La seconda parte della stessa proposta, a 
suggerimento del Commendatore Fisanelli 
e coli' assentimento del proponente, viene 
formolata nei termini seguenti, clic forme- 
ranno il capoverso della prima: 

« Qualora avesse già assunta la tutela, se la 
« pena è maggiore di un annodi carcere egli 
« la perde, nè può esservi riammesso finché 
« dura la pena; se è minore questa di un anno, 

* il Consiglio di famiglia lo può rimuovere.» 

V. Uno dei commissari (Bartalim) osserva 
che il principio della inefficacia della di- 
spensa dell' inventario, principio che im- 
porta sia stabilito in modo preciso e fuori di 
dubbio, non gli sembra nè abbastanza chia- 
ramente proclamato nell'art 301 "(urf. 288 
del ('.od. ), nè collocato nella sua vera sede, 
e propone di sancirlo con espressa disposi- 
zione nell'articolo 21*4 3 (ari. 281 del Cod.) 

Si associa a questa opinione l'onorevole 
Presidente. Credono altri i Pallieri e Bo- 
nacciì che (orni inutile quella speciale san- 

«i 2 1 minori, eccettuata la madre, la quale nell'e- 
sercizio della tutela dipender.'» dallo Messo curatore da 
cui dipende per gli interessi propri; 

* J 'Ciiku ehe non abbiami la libera amministra- 
zione del proprio patrimonio ; 

« V Tulli quelli rlie abbiano o siano per avere, o dei 
quali il padre, la madre od il coniuge abbia o siano 
per avere col minore una lite, in cui si trovi messo ili 
pericolo lo stalo del minore od una parte notabile delle 
sue sostante. » 

' Art. 2N3. • Il condannato alla peni del carcere per 
tempo maggiore di un anno, litiche- non abbiano scontata 
la pena, n <n può essere tutore, e perde la tutela pia as- 
sillila, uè può esservi riammesso senza deliberazione 
del consiglio di famiglia. 

<■ Nel ciiso di condanna a pena non maggiore di un 
anno di carcere, potrà il consiglio di famiglia rimuo- 
vere dalla lutila il condannato.» 

1 Art. 301. « Il tutore che ometterà di fure l'inven- 
tano nel termine e nel modo stabilito, non oslaute 
qualunque dispensa, o lo f*rà infedele, sani tenuto al 
risarcimento di danni, e potrà esseri' rimosso dalla 
tutela.» 

J Art. 29V « Il tutore nei dieci giorni successivi a 
quello in cui abbia avuto legalmente notizia della sua 
qualità, farà istanza acciocché vengano tolto i sigilli, 
nel caso in cui fossero slati apposti, e farà immediala- 



zione nell'articolo 244, perchè l'art. 301 ac- 
cenni tanto alla inefficacia della dispensa 
assoluta di fare inventario, quanto alla in- 
efficacia della dispensa di compirlo nei ter- 
mini e modi stabiliti dalla legge. 

Altri (Pisaneu.i) osserva, che se per mag- 
gior chiarezza e per mettere in perfetta ar- 
monia le disposizioni, di cui si tratta, si crede 
di dover aggiungere nell'articolo 21>4 una e- 
spressa dichiarazione, che l' inventario do- 
vrà sempre farsi, non ostante qualunque di- 
spensa in contrario, sarà pur d'uopo mante- 
nere nella sua integrità l'articolo 301, che ha 
tratto anche ai modi e termini di farlo, e alle 
conseguenze della omissione del medesimo. 

Questa ultima osservazione non incontra 
contraddittori, e l'articolo 301 è mantenuto. 

Messa poi a partito la proposta Bartalim di 
aggiungere anche un inciso nel detto articolo 
294 per stabilire in massima l'inefficacia di 
qualunque dispensa dall'inventario, essa pro- 
posta è accettata con8 voti favorevoli contro l. 

VI. La Commissione assente quindi unani- 
me alla proposta \ Niutta) di rendere comune 
all'avo materno la dispensa dalla cauzione 
accordala all'avo paterno nell'art. 30G * (art. 
292 del Cod. ) 

VII. La proposta di sopprimere nell arti- 
colo 317 ' (art. 303 del Cod.) le parole in 
carta non bollala, è respinta all'unanimità, 
sulla considerazione che la protezione dei 
minori e interdetti essendo uno dei più sa- 
cri doveri della società, la quale impone non 
solo ai parenti, ma ben anche ai cittadini 

mente procedere all'inventario dei beni del minore. 

« Dovrà l'inventario essere terminato nello spazio di 
un mese, salvo al giudice del mandamento di prorogare 
il detto termine, ove le circostanze lo richiedano.» 

* Ari. 306. «> 11 tutore, che non sia la madre o l'avo 
paterno, e tenuto a dare cauzione se noti è dispensato 
dal consiglio di famiglia, con deliberazione che dovrà 
essere omologata dal tribunale. 

« Il consiglio di famiglia determinerà la somma per 
la quale si dovrà dare la cauzione. 

<• Quando il tutore non preferisca un altro modo di 
cauzione, il consiglio di famiglia indicherà quei beni 
del tutore, sui quali dovrà inscriversi dal protulore l'i- 
poteca legale sotto pena dei danni, ed ove il tutore non 
possegga beni sufficienti, si procederà alla nomina di 
un nuovo tutore. 

« Il consiglio di famiglia delibererà intorno a ciò 
nella prima adunanza.» 

5 Ari 317. « Il tutore, ad eccezione della madre, o 
dell'avolo paterno, dovrà ogni anno presentare gli slati 
della sua amministrazione al consiglio di famiglia, il 
quale, prima di deliberare, li farà esaminare da uno 
dei suoi membri. 

- Questi stati saranno stesi e rimessi senza spesa in 
carta non bollata e senza alcuna formalità di giudizio, 
e, dopo la deliberazione del consiglio di famiglia, de- 
positati presso il giudice. 
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estranei l'onere di assumerne, ove ne occorra 
il bisogno, gratuitamente la cura, non deve 
essere, in generale, una sorgente di reddito 
per lo Stato, massime perchè l'immensa 
maggioranza dei minori è composta di per- 
sone povere, e, per altra parte, il nuovo Co- 
dice cercando di fare in modo che nessun 
minore rimanga privo di tutela, e tendendo 
ad accrescere le loro garantie, non si potreb- 
bero aumentare le spese a carico di esse 
senza intralciare e impedire anzi con ciò 
quell'utilissimo scopo della legge. 

Intorno allo stesso articolo 317 propone 
taluno (Sighele), che dopo le parole li farà 
esaminare da uno dei suoi membri si aggiun- 
gano le seguenti : e qualora lo creda conve- 
niente anche da un perito ragioniere. 

Ma la Commissione non accetta questa pro- 
posta per evitare che la legge suggerisca essa 
medesima un procedimento, il quale, se po- 
trà, occorrendo, essere praticato anche nel 
silenzio della medesima, quando gravi cir- 
costanze persuadano il Consiglio di famiglia 
di adottarlo, ove venisse stabilito quasi per 
regola, sarebbe adoperato troppo frequente- 
mente e in tutti i casi, con notevole aggravio 
dei minori. 

Coerentemente poi a quanto si è deliberato 
in ordine all'articolo 300 la Commissione e- 
stende anche all'avo materno la dispensa 
della presentazione dei conti tutelari in ogni 
anno, aggiungendo perciò dopo le parole e 
dell'avolo paterno le altre e materno. 

Vili. Si passa quindi alla proposta (Pre- 
c erutti) di sopprimere l'art. 335.' 

L'onorevole proponente osserva che o gli 
atti, di cui ivi si tratta, eccedono la semplice 
amministrazione, e sono perciò tra quelli che 
il minore non può fare da solo, a termini de- 
gli articoli 332 e 333,* e allora essi atti de- 
vono essere nulli, e cadere sotto la sanzione 
dell'art. 337;' ovvero sono atti che concer- 
nono la semplice amministrazione, e per 
questi il minore emancipato essendo equi- 
parato ai maggiori di età, non vi può essere 

• 

' Ari. 335. « Le obbligazioni, che il minoro emanci- 
pato avesse contrailo da solo, sarai») > sorelle a ridu- 
zione nel caso che siano eccessive, avuto riguardo alla 
qualità dell'affare ed alle rendile del minore, e consti 
della malafede dell'altro contraente. » 

* Art. 332. <■ Il minore emancipalo può con l'assi- 
stenza del curatore riscuoterei capitali sotto condizione 
di idoneo impiego, e stare in giudizio sia corno attore, 
sìa come convenuto.» 

» Art. 337. « Le nullità degli atti fatti in contrav- 
venzione alle disposizioni di questo titolo concernenti 
l' interesse del minore non possono opporsi elio dal 



ragione di permetterne la riduzione o l'an- 
nullamento. Aggiunge doversi tanto più ac- 
cettare la sua proposta, in quanto che il sud- 
detto articolo non può che essere fonte di 
arbitrio, e semenzaio di liti. 

La Commissione assente alla proposta, 
anche pel riflesso fatto da altro commissario 
(G. De Foresta) che, a tenore dell'art. 330 * 
(art. 321 del Cod.), nel caso in cui il minore 
faccia cattivo uso della sua emancipazione, 
può la medesima essere rivocata, unico ri- 
medio questo che possa applicarsi alle sue 
prodigalità senza danno dei terzi, e senza 
lodare la giustizia. 

Respinge poi alla maggioranza di 8 voti 
contro i l'altra proposta (Puecerutti) di sop- 
primere anche l'accennato art. 330. 

IX. Finalmente, dando seguilo alla riserva 
fatta nella seduta del 15 aprile scorso, e de- 
liberando perciò definitivamente sull'art. 18 
(art. i del Cod.), che concerne la perdita dei 
dritti civili per condanna penale, la Com- 
missione ritiene che se per ora non ò possi- 
bile di veder sancite nel Codice penale le 
diverse applicazioni del principio i n quell'ar- 
ticolo proclamato, sembra però il caso che 
si faccia intanto a tal uopo una legge spe- 
ciale che regoli questa importante materia 
in via anche transitoria, e decide di conser- 
vare il suddetto articolo nel Codice civile, 
come dichiarazione di principio, salvo quelle 
modificazioni di dettato che occorrano, e di 
trasmettere un estratto del presente verbale 
alla Commissione speciale per le leggi pe- 
nali onde esamini se sia il caso di provve- 
dere nella suddetta conformità. 

Quindi la seduta si scioglie, essendosi la 
Commissione aggiornala a domani, ore 8 di 
mattina. 

// Presidente — G. lì. Cassinis, 
/ Segretari: Adolfo De Foresta, 

Orazio Spanna, 

G. Alessandro Vacc\rone. 

i 

tutore, dal minore e dai suoi erodi od aventi causa.» 

* Art. 336. « Il minore emancipato potrà essere pri- 
valo del beneficio dell'emancipazione per deliberazione 
del consiglio di famiglia, quando i suoi atti lo dimo- 
strino incapace di amministrare. 

« ìa deliberazione del consiglio non avrà luogo che 
sopra la domanda del padre, ove egli abbia concessa la 
emancipazione e sia vivente. 

« Dal giorno della rivocazione doli' emancipazione il 
minore rientrerà sotto la patria podestà o nello slato 
di tutela, e vi rimarrà sino alla magare età com- 
pila.. 
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VERBALE TT 19. 



Sedia ta pomeridiana de' 4 maggio 1865. 



SOMMARIO. 

1° Questione: se debba conservarsi la interdizione del prodigo. É risolta in senso negativo. Modificazione dell'art. 354 
(art. 339 del Cod.). — Z» Modificazioni proposte dal commissario Precerutti in ordine agli articoli 345 e 316 {articoli 
330 e 331 (/el Codice) accettate dalla Commissione. — 3° La Commissione non accetta la proposta di sopprimere l'art. 
341 {art. 332 del Cod.}.-t° Proposta di modificare l'art. 3S1 (art. 336 del Cod.; non è accettata.- Forme speciali per 
la pubblicazione della sentenza d'interdizione.— 5° Aggiunta all'art. 353 (art. 358 del Cod.) proposta dalla Commissione 
senatoria. Non è accettata: perrbè.— 6° Questione: se dcbbatisi conservare le parole— od aventi causa,— che leggonsi 
negli articoli 148, 241, 331, 350 e 3S6 {articoli 137, 227, 322, 333, 3Udel Cod.)-V Si canedlano le parolc-e proni 
nell'art. 26S art. 252 del Cod.)—S» Nuovo capoverso proposto in sostituzione di quello dell'art. 364 (art. 3t9del Cod.). 
La proposta non è accettala. — 9° Comunicazione della Commissione pel Codice di procedura civile. 



Sono presenti i signori: — Cassinis, Pre- 
sidente;— Bartalini; — Donacci ; — Chie- 
si: — G. De Foresta;— Pisanelli ; — Pre- 
cerutti; — Niutta; — Sighf.le; — Spanna, 
Segretario; — Vaccarone, idem. 

Aperta la seduta, uno dei Segretari (Span- 
na ) legge il processo verbale della tornata 
antimeridiana del 3 maggio, il quale viene 
approvato. 

I. Si procede quindi a discutere il quesito 
proposto dal Professore Precerutti; sull'art. 
339* del progetto in esame, se, cioè, debba 
ammettersi l'interdizione del prodigo. 

Il proponente crede che debba eliminarsi 
la interdizione del prodigo, e cancellarsi per 
ciò il capoverso dell'art. 339, per non essere 
più severi del Codice francese, il quale am- 
mette la sola inabilitazione, e non la inter- 
dizione del prodigo. 

L'oratore dichiara, che egli non vuole esa- 
minare la questione, se la società abbia il 
diritto di intervenire per moderare la libertà 
di azione nel prodigo; ma perchè non basterà 
inabilitarlo? perchè si vorrà interdirlo, quan- 
do la interdizione è un mezzo odioso, e in 
pratica per lo più inefficace, dappoiché si 
ronuncia quasi sempre quando il prodigo 
a già sciupato tutto il suo patrimonio? 

' Art. 339. « Il maggiore di ola ed il minore emanci- 
pato, il quale si (rovi in condizione di abituale infer- 
mità di menle ohe lo renda incapace di provvedere ai 
propri hUojrni, deve essere interdetto. 

" Il prodigo può essere interdetto.» 



E avendo taluno (Cassinis) osservato che 
l'interdizione ha per effetto di colpire anche 
atti seguiti primache venisse ordinata, — l'au- 
tore della proposta risponde, che ciò palesa 
un altro viziogravissimo della interdizione, in 
quanto che si vengono per essa ad annullare 
atti compiuti, a pregiudicio anche di chi avrà 
contrattato col prodigo in piena buona fede. 

Altri (Cadorna) manifesta il dubbio che 
togliere la interdizione del prodigo sia un 
soverchiare, e immutare sostanzialmente il 
sistema del Codice, oltre quanto è permesso 
dall'art. 2 della legge 2 aprile 18G5. 

Nello stesso senso altri (G. De Foresta) 
osserva che fu dopo una scriadiscussione che 
s'introdusse nel progetto senatorio la inter- 
dizione del prodigo, la quale non era stabi- 
lita nel progetto Pisanelli. E le ragioni d'in- 
trodurla furono di un doppio ordine: scien- 
tifiche le une, pratiche le altre. 

Sotto il rapporto della scienza si notava 
talvolta lo stato del prodigo avvicinarsi a 
quello del demente ; la prodigalità in alcuni 
casi essere una modalità della demenza, 
quindi i motivi stessi per cui si ammette la 
interdizione dell'infermo di mente appog- 
giare eziandio la interdizione del prodigo. 

Dal lato poi della pratica si diceva essere 
conveniente che il legislatore, commiscran- 
do lo siato di una famiglia, le cui sostanze 
siano sciupate da un prodigo, vada al riparo 
di tanta jattura coll'interdire il prodigo stesso. 

Del resto, si comprese, e si volle mante- 
nere la differenza che passa talora tra de- 
mente e prodigo; epperò si prescrisse, che 
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colui il quale si trova in condizione di abi- 
tuale infermità di mente che lo renda inca- 
pace di provvedere ai propri interessi, deve 
essere interdetto; — il prodigo invece jjuò 
essere interdetto. 

Conchiude impertanto proponendo di man- 
tenere il capoverso dell'art. 339. 

Alcuni della Commissione si fanno a di- 
fendere la tesi contraria. 

Uno di essi (Pisanelli) osserva che, am- 
mettendosi già nel progetto e la inabilita- 
zione e la interdizione del prodigo, non si 
può dire che colla soppressione dell'ultimo 
capoverso dell'articolo 339 si alteri sostan- 
zialmente il sistema del Codice. 

Nel merito poi della questione osserva non 
parergli sufficienti le ragioni scientifiche e 
le pratiche testé riferite. 

Non le scientifiche, — perchè se la giuri- 
sprudenza antica era inchinevole ad inter- 
dire il prodigo, i principii per contro c'inse- 
gnano che bisogna camminare ben cauti 
quando si tratta di togliere ad una persona 
1" esercizio della sua libertà. Ripugna alla 
coscienza di molti veder trattati colla stessa 
misura e n prodigo e colui che si trova in 
condizione di abituale infermità di mente. — 
Avviene, è vero, qualche volta che la prodi- 
galità sia causa o effetto di una vera aliena- 
zione mentale; ma allora il prodigo potrà es- 
sere interdetto non perchè prodigo, ma per- 
chè demente. 

Non le ragioni pratiche. — Se un prodigo 
può sciupare il suo patrimonio , anche un 
non prodigo può fare cattivi affari; e ninno 
certo vorrà sostenere che la società debba 
in questo secondo caso eziandio interveni- 
re commiserando la famiglia di tale disgra- 
ziato. Arrogo ; il rimedio dell' interdizione 
del prodigo può facilmente diventare peri- 
coloso ed eccessivo. Quando si interdice un 
alienato di mente, noi siamo di fronte ad un 
fatto certo e positivo — la demenza. — Ma 
questo concetto non si applica al prodigo; la 
base per giudicare se debbasi o no interdire 
l'accusato di prodigalità non è più in un fatto 
certo e positivo, ma in una serie di fatti, dif- 
ficili ad apprezzarsi, e i quali perciò potranno 
subire un diverso apprezzamento secondo 
l'animo del Magistrato, e potranno anche ta- 
lora dar luogo all' arbitrio. 

Inabilitare il prodigo è tutto quanto la so- 
cietà può fare ; essa non può spogliare un 

* Art. 354. « Il prodigo, l'infermo di mente, dei quali 
la prodigalità o la infermità non siano talmente gravi 
da far luogo all' interdizione, potrà dal Tribunale essere 
dichiarato inabile e stare in giudizio, fare transazioni, 
prendere a prestito, ricevere capitali, rilasciare libera- 
zioni, alienare od ipotecare i suoi beni, né fare altro 



cittadino, sol perchè prodigo, dei diritti più 
importanti , di ogni considerazione morale, 
ridurlo allo stato di mentecatto. 

Altri ( Niutt.v ( crede che l'articolo 2 della 
legge 2 aprile 1865, non solo non sia d'o- 
stacolo a sopprimere la interdizione del pro- 
digo, ma imponga anzi alla Commissione il 
dovere di farlo. Questo articolo dà facoltà al 
Governo del He d' introdurre nei Codici le 
modificazioni necessarie per coordinarne in 
ciascuna materia le particolari disposizioni, 
si nella sostanza che nella forma, col siste- 
ma e coi principii direttivi adottati. Ora for- 
sechè non si fa un lavoro di coordinazione 
quando si toglie lo sconcio di veder il pro- 
digo pareggiato al demente, mentre poi il 
Codice non si è neppure curato di definire 
in modo preciso, e tale da togliere ogni pe- 
ricolo di arbitrio, che cosa s'intenda per pro- 
digalità? 

La questione pregiudiciale osterebbe se si 
volesse eliminare dal progetto ogni disposi- 
zione riguardo al modo, con cui abbiasi da 
provvedere al prodigo; non osta, quando si 
discute soltanto sui modi, coi quali gli si 
debba provvedere. 

Altri (Honacci) propone che la discussione 
del tema si rimandi ad altra tornata , alla 
quale s'inviterebbe l'onorevole signor Mini- 
stro Guardasigilli ad intervenire. — Ma tale 
proposta viene poscia ritirata sulla conside- 
razione fatta da taluno (PnKCKHUTTi) che tor- 
nerebbe meno acconcio far assistere il Mi- 
nistro alla discussione di una materia già 
ampiamente svolta e trattata dalla Commes- 
si on e. 

Si ripiglia quindi la discussione sulla pro- 
posta di sopprimere la interdiziono del pro- 
digo. 

Taluno ( Cadorna ) fa osservare , essersi 
detto in favore della soppressione, che quando 
la prodigalità si confonda colla demenza, al- 
lora il prodigo potrà venire interdetto corno 
alienalo di mente. Ma forsechè il disposto 
dell' articolo 354* del progetto non impe- 
dirà che si applichi l'interdizione al prodigo 
quale demente? 

Secondo la fatta proposta il prodigo non 
potrebbe più essere interdetto ; ma l'art. 354, 
parlando insieme del prodigo e dell' infermo 
di mente, mentre prima già si sarebbe detto 
che il solo infermo di mente può assogget- 
tarsi all'interdizione, escluderebbe che per 

atto che ecceda la semplice amministrazione , senza 
l'assistenza di un curatore da nominarsi dal consiglio 
di famiglia n di tutela. 

» L' inabilitazione può essere promossa da coloro 
che hanno diritto di promuovere l'interdizione.» 
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il prodigo si possa adottare altra misura fuor 
quella della inabilitazione. Almeno bisogne- 
rebbe pensare ad una coordinazione degli 
articoli. 

In seguito a tali riflessi taluno (Cassinis) 
propone di sostituire al capoverso dell'art. 
339 il seguente : 

• La prodigalità può essere causa d'inter- 
dizione. • 

II- proponente dice potersi così ben com- 
prendere, senza bisogno di dichiararlo, che 
se la prodigalità derivi da alienazione men- 
tale , il prodigo potrà essere interdetto. A 
priori, ossia se non vi fosse il capoverso 
dell'art. 339, egli non avrcbhe fatta simile 
proposta; ma allo slato delle cose, e a fronte 
della questione pregiudiziale, che si è solle- 
vata, l'oratore erode che la sua proposta po- 
trebb' essere accettata siccome un tempera- 
mento di conciliazione — in questo senso, 
cioè, che mentre con essa dall' un canto si 
escluderebbe l'interdizione pel solo fatto della 
prodigalità, la quale, per l'indole sua, per le 
sue circostanze si appalesi indipendente da 
alienazione mentale; d'altro canto verrebbe 
ad indicarsi implicitamente poter essere causa 
d'interdizione quella prodigalità che pel suo 
eccesso possa uguagliarsi a demenza. 

Altri (De Foresta) dice che se si ammette 
potersi interdire il prodigo quale alienato di 
mente, allora la proposta di sopprimere il 
capoverso dell'art. 339 resta priva di scopo; 
non si interdirà più il prodigo come prodigo; 
s' interdirà quale demente ; ma s' interdirà 
del pari. 

Altri (Pisanelli) osserva in ordine alla pro- 
posta modificazione del detto capoverso non 
sembrargli tale modificazione necessaria: in 
nessuna legge è detto quali fatti possano dar 
luogo ad interdizione per infermità di monte. 
Quando la legge dichiara che l'alienato di 
mente si può interdire, essa ha detto tutto. 
Spetta a colui che domanda l'interdizione di 
provare che vi è alienazione ; questa prova la 
si ricava dai fatti che si allogano: quindi se 
taluno vorrà provocare la interdizione di un 
prodigo perche la prodigalità sia tale da es- 
sere degenerata in demenza, basterà ch'egli 
indichi quegli atti straordinari di prodigalità, 
dai quali, a suo credere, rimane stabilita la 
infermità mentale. 

Né si obbietti, che la proposta di sopprime- 
rei! capoverso dell'art. 339 resta senza utile 
risultamento. Nel sistema che si propugna 

< Art. 345. • Il coniuge maggiore di età e non sepa- 
rato legalmente è tutore ili diritto dell'altro coniuge 
interdetto per infermila di mente. 

■ È parimente tutore di diritto , dopo il coniuge, il 
padre dell'interdetto. 



l'oggetto delle ricerche sarà sempre questo 
— se vi sia o non vi sia demenza, — e si evi- 
terà il pericolo degli arbitrii , che potreb- 
bero commettersi nello apprezzare le cir- 
costanze per le quali una persona abbia da 
interdirsi come prodiga, anzi che inabilitar- 
si soltanto. 

Altri (Bonacci) aggiunge nello stesso senso 
esservi due specie di prodigalità: l'una che 
nasce dalla volontà, e potrebbesi chiamare 
prodigalità morale: — l'altra che deriva da 
difetto di mente. Erano perdonabili i Romani 
se confondevano queste due specie di prodi- 
galità, perchè appo loro le scienze fisiologi- 
che e patologiche erano sotto certi aspetti 
ancora bambine; ma noi non meriteremmo 
più venia quando persistessimo in quella con- 
fusione. Ninno, del resto, potrà mai dubitare 
che se la prodigalità degeneri in pazzia, possa 
farsi luogo alla interdizione di colui, la de- 
menza del quale si esplica con atti che lo 
appalesano furioso-prodigo. 

Si mette allóra a partito la soppressione 
del capoverso dell'art. 339. Essa è vinta con 
8 suffragi favorevoli contro 5 contrari. 

Si passa quindi ad esaminare cóme debba 
modificarsi l'arti colo 354 del progetto senato- 
rio nello intendimento di evitare ogni dubbio. 

Taluno (Cassinis) propone che si di«a: • il 

• prodigo, o lo infermo di mente, del quale 
« la infermità non sia talmente grave, ecc. » 

Altri invoce (Precerutti) propone la re- 
dazione che segue : 

• L'infermo di mente, il cui stato non sia 

• talmente grave da far luogo alla inter- 

• dizione , ed il prodigo potrà dal Tribu- 
§ naie, ecc. » 

Si vota su questa proposta. È approvata 
all'unanimità, eccettuato un sol voto. — Il 
Presidente si associa alla proposta. 

Si pone poscia ai voli l' intiero sistema che 
resterebbe adottato quanto al prodigo , se- 
condo le cose fin qui esposte ; e ottiene l'ap- 
provazione con 8 voti favorevoli contro 5 
contrari. 

II. Taluno (Precerutti) propone di aggiun- 
gere in fine del primo capoverso dell'articolo 
345 1 (art. 330 del Cod.) — ed in mancanza 
del padre, la madre di lui; — ciò è una con- 
seguenza dell'essersi accordala la patria po- 
destà anche alla madre. 

Siffatta proposta è accettata senza opposi- 
zione. 

« Mancando la tutela del coniuge e del padre, il tu- 
tore è nominalo dal consiglio di famiglia, sahorhè il 
padre, prevedendo il caso della interdiiinnr del figlio, 
glielo abbia designalo per leilamenio o per allo di no- 
taio. • 
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È del pari accolta senza opposizione la pro- 
posta dello stesso commissario (Precerutti). 
che nell'art. 346 1 (art. 33i del Cod.) alle pa- 
role—sia conferita— si sostituisca— spetti. — 
La tutela non è conferita, ma spetta di dritto. 

III. Il commissario medesimo (Precerutti) 
osserva parergli superfluo l' art. 347 " ( art. 
332 del Cod. ) a fronte di quanto è prescritto 
nell'ultimo capoverso dell'art. 303* [art. 290 
del Cod.). 

Cosi non sembra ad altro dei commissari 
(G. De Foresta), il quale osserva come il con- 
cetto a cui s'inspira l'art. 347 questo sia che 
il tutore dell'interdetto possa astenersi dal 
vendere i mobili, i quali servono all'abita- 
zione , anche quando il Consiglio di famiglia 
abbia autorizzato a venderli, e ciò si vuole 
perchè potrebbe cessare la causa dell'inter- 
dizione , il demente potrebbe ricuperar* la 
sanità, e importa che i mobili si trovino in casa. 

Il proponente (Precerutti) soggiunge che 
qualche volta può tornar utile la vendita an- 
che di quei mobili, ed è bene che il Consi- 
glio di famiglia possa valutare se vi sia la 
convenienza di fare questa vendita. 

Suggerisce che almeno si dica nell'articolo 
347. — il coniuge tutore dell'interdetto, ecc. — 
limitandone cosi l'applicazioneaquesto caso. 

Si mette ai voti simile proposta. Ottiene 8 
voti contrari, 5 favorevoli; non resta quindi 
accettata. 

IV. In ordine all'art. 351* (art. 336 del 
Cod.) taluno (Bartai.ini) propone che l'annul- 
lamentoquanto ai terzi degli atti fatti dall'in- 
terdetto, sia limitato a quegli atti che si fac- 
ciano dall' interdetto dopo che la sentenza 
d' interdizione fu pubblicata nelle forme spe- 
ciali stabilite per tale pubblicazione. Chi 
contrattò coli' interdicendo prima della pre- 
lazione della sentenza che lo interdisse, e 
conosceva lo stato di colui col quale contrat- 
tava, non puossi equiparare a colui che con- 
trattò coli' interdetto in buona fede , igno- 

' Ari. 346. » Noi caso che la lutila sia con fri-ita al 
padre od al coniugo, il consiglio di famiglia potrà di- 
spensare il tutore dall' obbligo di presentare gli «lati 
annuali prescritti nell'articolo 317. • 

1 Art. 347. « Il tutore dell'interdetto non sarà tenuto 
a far vendere i mobili che servono all'abitazione della 
famiglia. « 

» Art. 303. » Nel termine di due mesi successici alla 
formazione dell' inventario, il tutore farà vendere a pub- 
blici incanti i mobili del minore. 

« La vendita si farà coli' assistenza del protutore. 

« Il consiglio di famiglia potrà autorizzare il tutore, 
a conservare i mobili in lutto od in parte, ed anche a 
venderli ad offerte private. » 

* Art. 381. • Gli alti dell' ioterdetto anteriori alla in- 



rando cioè la sentenza d'interdizione. La giu- 
stizia richiede che si provveda a rendere no- 
toria la sentenza d'interdizione. 

Altri (Precerutti) osserva che già dispone 
qualche cosa in simile intendimento l'art. 358*. 

Altri (Pisanelli) nota non potersi dubitare 
che la sentenza d'interdizione voglia essere 
pubblicata. Ma dato pure che venga acculta 
la riferita proposta , da ciò non deriverà 
quanto forse è nel proposito dell'autore di 
quella, che, cioè, conservino la loro efficacia 
rimpetto ai terzi gli atti seguiti nell'inter- 
vallo che passerà tra la prolazione della sen- 
tenza e la pubblicazione di essa nelle volute 
forme speciali, perchè tali alti non regge- 
ranno per un vizio insito, la mancanza, vale 
a dire, di consenso e di volontà in cui con- 
trattò col terzo. L atto a cui intervenni? un 
alienato di niente è radicalmente nullo. Tutto 
al più il difetto di pubblicazione della sen- 
tenza potrà costituire in buona fede il terzo, 
e dar luogo agli effetti derivanti dalla buona 
fede; ma non potrà mai dar vita ad un atto 
per sè insussistente. 

L'autore della proposta ((Bartalini) am- 
mette che ne resta sminuita la importanza ora 
che il prodigo non si potrà più interdire ; — 
ma se sminuita, non è però tolta affatto per- 
chè essa avrà almenoutileapplicazioncquan- 
do il contratto siasi fatto dall' interdetto in 
tempo di lucido intervallo, e possa c- si es- 
sere valido. Persiste quindi nella fatta pro- 
posta, la quale messa ai voti, non è accettata. 

Unanimemente tuttavia si riconosce do- 
versi la sentenza d'interdizione pubblicare 
con forme speciali, e la Commissione deli- 
bera di comunicare questa deliberazione alla 
Commissione del Codice di Procedura Civile, 
perchè provveda in conformità della delibe- 
razione stessa. 

V. Nel supplemento della relazione della 
Commissione speciale pel Codice Civile creata 
nel seno del Senato si è proposto di aggiun- 
gere in fine del capoverso dell'articolo 353 8 

terdizinne possono essere annullali , se la rausa d' in- 
terdizione esisteva al tempo in cui avevano luogo gli 
alti medesimi . e sernpreehè. o per la qualità del con- 
tratto, o per il grave pregiudizio clic ne sia d<TÌvalu o 
ne possa derivare all' interdetto, od altrimenti risulti la 
mala fede di ehi contrattò eoi medesimo. » 

s Art. 358. In ciascuna giudicatura di mandamento 
vi sarà un registro delle lutele dei minori o degli in- 
terdetti, ed un altro delle cure degli emancipati od ina- 
bilitali. « 

• Ari. 353. « L'interdizione sarà rivocata ad istanza 
dei parenti, del coniuge o dal pubblico ministero, quan- 
do venga a cessare la causa che vi abbia dato luogo. 

« Il consiglio di famiglia dovrà vegliare per ricono- 
scere, se continui la causa dell' iuterdizione. » 
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( art. 338 del Cod. ) le parole seguenti : — e 
quando la riconosca cessata dovrà dichia- 
rarlo con apposita deliberazione, la quale sarà 
dal Giudice trasmessa al Procuratore dellìc. 

Taluno ( Precerutti ) pensa che il capo- 
verso dell'articolo 353 basti a far ottenere lo 
scopo a cui si mira con simile proposta. 

Ma gli altri membri della Commissione ri- 
conoscono essere giusta la proposta: — se non 
l'accettano è perchè il Codice di Procedura 
Civile già ha provveduto al caso. 

Si delibera di trasmettere pura alla Com- 
missione del Codice di Procedura Civile un 
estratto del presente verbale in questa parte, 
e di comunicarle eziandio l'altra delibera- 
zione, che tra le persone, le quali potranno 
far istanza per la rivocazione della interdi- 
zione non si è creduto di annoverare lo in- 
terdetto stesso. 

VI. Uno dei commissari (Precerutti) pro- 
pone la questione se debbano conservarsi le 
parole — od aventi causa — Ir quali si leg- 
gono negli articoli 148, 241, 337 , 350 e 356. 
Egli opina che si debbano conservare. Si stia, 
ad esempio, egli osserva, nel caso dell' arti- 
colo 148; come avranno veste per opporre la 
nullità mentovata in esso articolo coloro che 
non siano il marito, la moglie o loro eredi? 
E pure altri vi sono, i successori singolari, 
che avrebbero incontrastabile diritto di op- 
porre quella nullità; or, perchè li priveremo 
di tale diritto ? 

Altri (Bonacci) sorge ad obbiettare, che se 
nel giure romano era principio che i diritti 
personali non passassero di regola nel suc- 
cessore a titolo singolare l'odierna giurispru- 
denza si è pronunziata autorevolmente e uni- 
formemente in contrario senso. Gli interes- 
sati ad opporre la nullità avranno in questa 
giurisprudenza pacifica il dovuto sussidio, e 
intanto si evita il pericolo che le parole — 
aventi causa — si estendano anche a coloro 
i quali non hanno un vero e legittimo inte- 
resse a opporre la nullità di cui è caso — 
Propone quindi che si sopprimano le cen- 
nate parole. 

Ma l' autore della proposta ( Precerutti ) 
persiste in essa, aggiungendo che la giuris- 
prudenza non potrà più aiutare quando il raf- 
fronto della legge antica, la quale parlava 
degli aventi causa, colla legge nuova, che ne 
tace, somministrerà un forte argomento per 

* Ari. 265. «Sono consulenti di diritto nell'ordine se- 
fruente, quando non fanno parte del consiglio di fami- 
glia in altra qualità: 1* gli ascendenti muschi e la ma- 
dre del minore ; 2* i fratelli germani ; 3" gli zii e prozìi. 

■ In ciascun ordine saranno preferiti i prossimi, ed 
in parila di grado i più anziani. » 



supporre, che il legislatore abbia voluto re- 
stringere alle persone specificamente indi- 
cate il benefizio di opporre la nullità dell'alto. 
L' oratore non disconosce che la giurispru- 
denza avrà il suo compito, ma quello sarà 
unicamente di definire chi sia veramente 
l'avente causa. 

Parlano nell' uno o noli' altro senso altri 
membri della Commissione (Bartalini, Ca- 
dorna). Finalmente si va d'accordo nell'idea 
di conservare le parole — od aventi causa — 
con che però dal processo verbale dell' adu- 
nanza risulti che s'intese conservare il princi- 
pio della nullità relativa, e si volle conservare 
alle parole avente causa il significato loro at- 
tribuito dalla dottrina e dalla giurisprudenza. 

VII. Sulla proposta di uno dei commissari 
Bartalini ) si delibera in seguito di cari cel- 
are, le parole — e prozii che leggonsi nel nu- 
mero 3° della prima parte dell'articolo 265 1 
( art. 252 del Cod. ), e ciò perchè , come già 
ebbe la Commissione ad osservare quando 
esaminava l'articolo 68, sotto il nome di zio 
viene anche il prozio. 

Vili. Per i riflessi consegnati nel verbale 
della seduta pomeridiana di ieri in ordine alla 
proposta di sopprimere nell'art. 317 le paro- 
le in carta non bollata, viene respinta la pro- 
posta di sostituire al capoverso dell'art. 364* 
(art. 349 del Cod.) del progetto il seguente: 

f Le annotazioni sui registri si eseguiranno 
gratuitamente. • 

IX. Finalmente il Presidente della Com- 
missione comunica una lettera del 3 maggio 
1805 colla quale il Presidente della Commis- 
sione del Codice di procedura civile gli no- 
tificò alcune deliberazioni prese da quella 
Commissione riguardo agli articoli 8, 9 e 17 
del progetto di esso Codice di procedura, ras- 
segnandogli i verbali nella parte a ciò rela- 
tiva, con preghiera che la Commissione del 
Codice civile gli faccia poi a suo tempo co- 
noscere le risoluzioni che verranno dalla me- 
desima date in proposito. 

Dopo ciò la seduta è sciolta. 

R Presidente — G. B. Cassinis. 
I Segretari: Adolfo De Foresta, 

Orazio Spanna, 

G. Alessandro Vaccarone. 

• Art. 364. « Il giudice veglierà la tenuta dei regi- 
stri, e alla fine d'ogni anno farà rapporto at procura- 
tore del Re circa i provvedimenti presi per ottenere 
l'esecuzione della legge. 

« I registri saranno tenuti in carta libera e le regi- 
strazioni si eseguiranno gratuitamente. ■ 
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VERBALE. N* 20. 



Seduta dol 5 maggio 1865 



SOMMARIO. 
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Sono presenti i signori — Cassinis ; Presi- 
dente ;— Bartalini; — Bonacci ; — Chiesi;— 
G. De Foresta; — Pisanelli; — Precerut- 
Ti; — Niutta ;— Sighele ;— Spanna, Segreta- 
rio ;— Vaccarone , id. 

Aperta la seduta, uno dei Segretari (A. De 
Foresta) e altro dei medesimi (Spanna) danno 
rispettivamente lettura dei processi verbali 
della tornata pomeridiana del 3 maggio e 
della seduta di ieri i quali vengono approvati. 

I. Si esamina poscia la questione proposta 
dalla Commissione per la revisione del Pro- 
getto del Codice di Procedura civile, se, cioè, 
debba mantenersi il disposto dell'art. 310 1 
(art. 296 del Cod.) del Progetto senatorio in- 
cui si attribuisce al tutore la facoltà di far 
compromessi. 

Si legge l'estratto di processo verbale tras- 
messo dall'onorevole sig. Presidente di quella 



Commissione, e relativo a tale questione 
La Commissione delibera all'umanità che 
debbasi conservare al tutore la facoltà anzi- 
detta, perchè la tutela è stabilita nello scopo 
di rendere abile l'amministrato a compiere 
colle cautele dalla legge stabilite tutti gli atti 
della vita civile, nè si saprebbe veder mo- 
tivo per impedire al tutore di usare nello in- 
teresse della persona da lui amministrata di 
un mezzo cosi utile per finire le controversie. 

Coerentemente a ciò si accoglie la proposta 
di uno dei Commissari (Precerutti) di aggiun- 
gere nel capoverso dell'articolo315"(arf.S0f 
del Cod.), dopo le parole— quelle relative alle 
transazioni, queste altre— ed ai compromessi . 

II. Si passa in seguito allo esame del titolo 
XIII del libro I del Progetto senatorio in cui 
si parla degli atti dello stato civile. 

Un commissario (Precerutti) svolge la pro- 
posta da esso fatta perchè nell'articolo 336 ■ 



* Art. 310. « Il tutore senza l'autorizzazione del con- 
siglio di famiglia non può riscuotere i capitali del mi- 
nore, farne impiego, prendere danaro a mutuo, accor- 
dare pegni od ipoteche, alienare beni immobili o mo- 
bili, eccettuati i frutti e i mobili soggetti a facile de- 
terioramento, cedere o trasferire crediti o carte di cre- 
dito, fare acquisti di beni immobili o mobili, eccettuati 
gli oggetti necessari all'economia domestica od all'am- 
ministrazione del patrimonio, fare locazioni eccedenti 
il novennio, accettare o ripudiare eredità, accettare do- 
nazioni o legati soggetti a pesi o condizioni, procedere 
• divisioni o provocarle giudizialmente. 

« Egli non potrà parimente senza la detta autorizza- 
zione far compromessi o transazioni, promuovere azioni 
in giudizio se non «piando si tratti di a/ioni possessorie, 



0 di quistioni relative al conseguimento delle rendite, 
salvi i casi di urgenza.» 

1 Art. 318. «Tutte le deliberazioni det consiglio di fa* 
miglia, per le «piali siano autorizzali atti di alienazione, 
di pegno od ipoteca dc'brni del minore, dovranno essere 
sottoposte all'omologazione del tribunale di circondario. 

» Saranno parimente soggette all'omologazione del 
tribunale le deliberazioni che autorizzano il tutore a 
prendere danari a prestito, e quelle relative alle tran- 
sazioni e alle divisioni in cui sia interessato il minore.» 

* Art. 366. « Gli atti e le dichiarazioni da farsi di- 
nanzi agli uffiziali dello stato civile si riceveranno In 
presenza di due testimoni scelti dalle parti interessate, 

1 quali siano di sesso maschile, abbiano compiuto gli 
anni ventuno c risiedano nel comune. » 
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(art. 351 del Cod.) si cancellino lo parole — 
i quali siano di sesso maschile. 

Egli è mosso a fare tale proposta dal ri- 
flesso, che nell'articolo 308 é supposto il caso 
di testimoni , i quali siano nella impossibilità 
di sottoscrivere l'alto relativo allo stato civi- 
le. Ora, un testimonio che non sottoscriva è 
un mezzo testimonio, od nn testimonio nullo, 
quando entrambi i testimoni non abbiano 
sottoscritto, e siano entrambi morti, la prova 
che sia autentico un alto (per sò importantis- 
simo) resta abbandonata intieramente alla 
fede del pubblico ufficiale. 

Importa adunque che possano essere testi- 
moni, anche le donne, perchè si renderà cosi 
meno difficile il caso che non si trovino due 
testimoni capaci di apporre all' atto la loro 
sottoscrizione. — Trattandosi poi di alti matri- 
moniali gli par bello, e insieme conforme ai 
nostri costumi, che la parente, la quale assi- 
ste la sposa , possa servire come testimonio 
dell' atlo nuziale. 

Uno dei commissari (Niutta) combatte la 
proposta. Secondo lui non è di una grande 
importanza lo intervento dei testimoni nel- 
l'atto matrimoniale: per questo atto l'impor- 
tanza sta nelle altre solennità che lo prece- 
dono e lo accompagnano. Là dove torna arduo 
trovare due testimoni che sappiano scrive- 
re, tornerà più arduo ancora trovare delle 
donne letterate. 

Gli sombra inoltre un passo troppo ardito 
quello di far intervenire le donne ad un atto 
pubblico. 

Messa a partito la proposta Precerutti, è 
respinta con 10 voti contrari e 3 favorevoli. 

Allora si vota sull'altra proposta dello stesso 
Commissario perchè all'articolo 308 1 ( art. 
3~>3 del Cod.) si dica che i testimoni dovranno 
sottoscrivere l'atto. Essa è approvata con 7 
suffragi favorevoli contro 0 contrari. 

III. La Commissione accetta poscia senza 
opposizione la proposta (G. De Foresta) che 
il capoverso dell'art. 308* {art. 384 del Cod.) 
sia concepito nei termini seguenti : 

« Di questa sentenza sarà fatta annotazione 

• in margine dell'alto di matrimonio. » 

IV. Qui uno dei commissari ( Bartalini ) 
propone il quesito — se non sia da aggiun- 
gersi un articolo nuovo dopo l'art. 397 del 
Progetto, onde provvedere perchè nel caso 

' Art. 368. ■ Gli atti saranno sottoscritti dai dichia- 
ranti, dai testimoni e dall' uffizialc : so .i dichiaranti od 

• testimoni sono ncIP impossibilita di sottoscrivere 
l'atto, si farà menxione della causa dell'impedimento.» 

» Ari. 3«8. « La sentenza irrevocabile che pronunzi 
la nullità del matrimonio, deve per cura del segretario 



ciie il matrimonio sia celebrato fuori del luogo 
della residenza o del domicilio degli sposi, 
ne sia data notizia in questo luogo del domi- 
cilio o della residenza. 

Non si disconosce che importa grandemente 
di provvedere a simil caso. Quando nel luogo 
della residenza o del domicilio di una per- 
sona non si potesse sapere se ella sia o non 
legata in matrimonio, dove dovrebbero rivol- 
gersi i terzi, i figli stessi per accertarsi di 
tal fatto ? 

Attesa però la gravità dell'argomento si 
accetta la proposta fatta da un commissario 
(Precerutti) che alcuno della Commissione 
formoli un articolo al riguardo, sul quale si 
abbia poi da deliberare. 

V. Dopo ciò s'imprende lo esame delle os- 
servazioni e proposte fatte dalla Commissione 
incaricata di preparare un regolamento sullo 
stalo civile. 

A questo riguardo, mentre si trova conve- 
niente di affidare a due dei Commissari (Bar- 
talini e Precerutti) l'incarico di fare le pro- 
poste che crederanno del caso in base alle 
osservazioni e proposte suddette, si trova tut- 
tavia non inopportuno che la intiera Commis- 
sione pigli una previa e sommaria notizia 
delle medesime, e manifesti, anche a norma 
di essi due Commissari, il suo modo dive- 
dere almeno in certe parti. 

Le osservazioni e proposte della Commis- 
sione incaricata di preparare il regolamento 
sullo stato civile sono di due specie ; le une 
generali sul titolo XII del libro I del Progetto 
senatorio, le altre riflettenti articoli speciali 
di esso libro I. 

Si comincia dallo esame delle osservazioni 
generali. 

. VI. Le tre prime sono le seguenti: 

1° Il Progetto di Codice civile accenna sem- 
pre all'ufficiale dello stato civile senza desi- 
gnare chi esso sia. È soltanto nella legge co- 
munale e provinciale che ci è ditto conoscere 
essere ufficiale dello stato civile il sindaco , 
e rivestire in siffatto ufficio la qualità di uf- 
ficiale del Governo. — Ma questo cenno non 
sembra bastevole per ben definirne le attri- 
buzioni; e il definirle è di competenza legisla- 
tiva, salvo che non si attribuisse con un ar- 
ticolo di legge al Governo l'autorità di prov- 
vedere al riguardo in un regolamento. 

del tribunale o della corte che l'ha pronunciata e a spese 
detrattore essere trasmessa io copia autentica all'uffi- 
zio di stato civile del comune in cui esso fu celebrato. 

« In margine dell'alto di matrimonio sarà fatta an- 
notazione della semema di annullamrnto. » 
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Si crederebbe più opportuno di aggiungere 
nel Codice un capo preambolo sulle attribu- 
zioni anzidette. 

2. ° 0 per difetto delle cognizioni Speciali 
sulla materia se trattisi di comuni di cam- 
pagna, e dell' alta montagna, o per la quasi 
impossibilità che il Sindaco si trovi sempre 
in ufficio, o per la moltiplicità delle sue cure 
nei grandi comuni, è difficile che il Sindaco 
possa adempiere le funzioni di ufficiale dello 
stato civile.— Per le stesse cause non baste- 
rebbe sempre alle esigenze del servizio il 
supplire legale dell'assessore in caso di as- 
senza del Sindaco. 

Vi ha quindi il bisogno di accordare al Sin- 
daco la facoltà di delegare permanentemente 
l'ufficio dello stato civile ad una persona, la 
quale possa essere sempre pronta ad ogni ri- 
chiesta dei cittadini. La legge francese am- 
mette la delegazione, e la parmense l'am- 
mette con approvazione superiore. 

3. ° La maggioranza della Commissione, 
da' cui lavori si ricavano le presenti proposte, 
fu d'avviso che la delegazione mentovata nel 
capo precedente non si debba estendere olire 
le persone di un determinato assessore o di 
un consigliere municipale; e ciò sul princi- 
pale riflesso che la delegazione debba limi- 
tarsi a coloro i quali hannolarappresentanza 
comunale, e che la personalità dell'ufficio 
resterebbe pregiudicata, trasferendosi in una 
persona stipendiata dal comune, come sareb- 
bero il segretario o altro ufficiale comunale. 

Crede la Commissione che il provvedere in 
ordine a quanto forma oggetto di queste tre 
osservazioni non sia compito delCodicc civile. 

4. ° La maggioranza della Commissione 
incaricala di preparare il regolamento sullo 
stato civile, avrebbe opinato doversi stabilire 
che il Sindaco o i suoi supplenti legali o de- 
legati siano assistili dal segretario comunale 
nella redazione degli alti dello stato civile, 
e che dal medesimo segretario siano questi 
atti sottoscritti. 

A tale proposito si delibera non essere con- 
veniente di stabilire per regola generale l'in- 
tervento di un altro funzionario oltre l'uffi- 
ciale dello stato civile. 

5. ° La Commissione medesima avrebbe 
proposto di riprodurre nel proposto capo pre- 
ambulo la disposizione dell' articolo 8 della 
legge 25 ventoso, anno XI , relativa ai notai 
e agli atti notarili, così concepito: 

• I notai (gli uflìziali dello stato civile)non 
■ potranno ricevere gli atti , nei quali i loro 
« parenti od affini in linea retta in qualun- 
« que grado e in linea collaterale sino al 
€ grado di zio e nipote inclusivamente , sa- 
• ranno parti. • 



Taluno (Pisanelli) crede pericolosa questa 
disposizione. Che avverrà nei piccoli paesi 
dove quasi tutte le famiglie sono congiunte 
con vincoli di parentela? Non si farà altro che 
creare ostacoli innumerevoli alla redazione 
degli atti dello stato civile. 

Altri (Niutta) opinerebbe non doversi prov- 
vedere al proposto caso. Sarebbe ardua im- 
presa se si volesse provvedere a tutti i casi 
immaginabili. 

Altri (Cadorna) è di contrario avviso.— Se, 
in ipotesi, un Sindaco volesse prender mo- 
glie come farebbe? Una disposizione legisla- 
tiva toglierebbe almeno molti dubbi, molte 
incertezze. 

Siccome però, mentre la maggioranza rico- 
nosce in massima la opportunità che vi sia 
qualche norma al riguardo, non si è poi pie- 
namente d'accordo intorno ai gradi di paren- 
tela, entro ai quali abbia da contenersi la 
proibizione di ricevere atti dello stalo civile, 
si affida ai due Commissari surricordati l'uf- 
ficio di proporre in altra tornata una forinola 
specifica sull'argomento in disputa. 

6. ° Manca nella legge una disposizione 
in ordine alla prova della morte delle per- 
sone che debbono prestare il consenso al ma- 
trimonio pel caso in cui non sia possibile tro- 
varne l'atto. 

In Francia si ammetteva la dichiarazione 
degli avi a far fede della morte del padre 
dello sposo; se non vi erano gli avi, quattro 
testimoni dovevano giurare dinanzi all' uffi- 
ciale dello stalo civile che ignoravano in quale 
luogo il padre fosse morto. 

Pare che si potrebbe adottare presso di noi 
lo stesso sistema all'effetto di non frapporre 
ostacoli e spese al matrimonio. 

7. ° Manca, una disposizione relativa al 
caso di assenza non dichiarala di una delle 
persone indicate nel numero precedente. 

In Francia si ammetteva un atto di noto- 
rietà dinanzi al Giudice di pace, e la legge 
parmense disponeva che il Pretore rilasciasse 
un'ordinanza dichiarativa dell'assenza, pro- 
nunziata sotto informazioni estragiudiciali, 
ad istanza di chi poteva avervi interesse. 

Questo provvedi mento si crederebbe accon- 
cio al caso. 

Ma la Commissione è unanime nel ritene- 
re, che a siffatti casi debba provvedere il re- 
golamento, e non il Codice civile. 

8. °Manca una disposizione relativa al caso 
in cui sia impossibile trovare l'atto di morte 
di un coniuge, quando il superstite voglia 
passare a seconde nozze. 

Questa lacuna presenta molta gravità pei 
pericoli che vi sono ad ammettere la prova 
che supplisca all'alto di morte, il quale non 

II 
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si può produrre. — In Francia intervennero 
due avvisi del Consiglio di Stato (14 ventoso, 
anno XI, e 17 germinale, anno XIII) secondo 
i quali il vedovo che voleva passare a seconde 
nozze, doveva rivolgersi al Tribunale civile, 
e provocare un giudizio sulla prova della 
morte. Il Tribunale, riconosciuta sufficien- 
temente provata la morte, ordinava che la 
propria sentenza tenesse luogo dell' allo di 
morte. 

Pare che si dovrebbe adottare questo prov- 
vedimento. Ottenuta simile dichiarazione, 
avrebbe luogo ciò che dispongono gli arti- 
coli 54 e 55 del progetto. 

Unanimemente però la Commissione deli- 
bera, non essere necessario alcun provvedi- 
mento in proposilo, dappoiché non si possa 
dubitare, che, a senso del secondo capoverso 
dell' articolo 88 ( 79 del Cod. civ.), quando 
manca l'atto di morte, non vi si può supplire 
altrimenti che con una sentenza. 

Delibera ancora che venga trasmesso alla 
Commissione pel regolamento sullo stalo ci- 
vile un estratto del processo verbale della 
seduta 21 aprile 1865, nella parte di cui e pa- 
rola di ciò. 

9.° Sebbene dal testo del progetto si possa 
argomentare abbastanza che la legge sup- 
pone un registro di cittadinanza per poterlo 
ordinare nel regolamento, tuttavia, onde to- 
gliere ogni dubbio sulla prevalenza della 
competenza legislativa , sarebbe opportuno 
che la Commissione di coordinazione del Co- 
dice civile all'epigrafe del titolo XII — Degli 
atti dello stato civile, — sostituisse quest'al- 
tra, che parrebbe più propria, — Dei registri 
di cittadinanza, di nascita, di viatrimonio e 
di morte. — Con ciò si renderebbero comuni 
anche ai registri di cittadinanza le cautele, 
le forme e le prescrizioni ordinate per gli 
altri registri. 

In ordine a questa proposta, mentre da un 
lato si ritiene essere incontestabile che le 
norme contenute nel detto titolo siano appli- 
cabili a tulli i registri dello stato civile, e cosi 
anche a quelli di cittadinanza, d'altra parte 
non si reputò conveniente di modificare la 
rubrica del titolo nel proposto senso, perchè, 
data simile modificazione, forse si dubite- 
rebbe poi sull'applicabilità (del resto inop- 
pugnabile ) delle medesime norme ad altri 
registri non mentovali nella proposta nuova 
epigrafe, come, ad esempio ai registri del 
domicilio. 



* Art. 82. « La richiesta dello pubblicazioni dove 
farsi da ambitine gli sposi personalmente, o dal padre 
o dal tutore, o da persona munita da essi di mandato 
speciale ed autentico. 



VII. Si passa in seguito alle osservazioni 
della Commissione pel regolamento sullo 
stato civile relativo a speciali articoli del 
Codice. 

1." L'arlicolo 80 (art. li del Cod.) vuole 
che le pubblicazioni siano fatte nel comune 
della residenza attuale degli sposi, e se que- 
sta duri da meno di un anno, anche nel co- 
mune della residenza precedente. 

Può darsi il caso, che un italiano abbia 
avuto per molti anni la sua residenza negli 
Stati-Uniti d' America, e, ritornato in patria, 
dopo alcuni mesi voglia contrarre matrimo- 
nio con un'italiana nel Regno. Evidentemen- 
te, a fronte dell' articolo 80 dovrebbero farsi 
le pubblicazioni tanto nel comune della re- 
sidenza attuale, quanto in quello dell'ultima. 
Ma in quel paese al matrimonio non si pre- 
mettono pubblicazioni di sorta, come non gli 
si premettono in Algeria, in Egitto, nel Ma- 
rocco, in Grecia, in Turchia. Dovrassi adun- 
que dichiarare con apposito articolo che in 
tali casi potrà celebrarsi il matrimonio senza 
le pubblicazioni nell'ultima residenza? 

Ciò sembrerebbe assai pericoloso, e la legge 
non tutelerebbe abbastanza gli interessi della 
donna. Potrebbe però ordinarsi che in siffatti 
casi lo sposo dovesse far inserire nel giornale 
del luogo di residenza, o di quello più vicino 
ad esso, l'avviso che egli intende contrarre 
matrimonio in Italia, indicando con chi, e dif- 
fidando che è lecito a colui elicvi abbia inte- 
resse di farvi opposizione. E allora conver- 
rebbe fissare il termine per l'opposizione, il 
quale non potrebbe essere cosi breve, com'è 
dal Codice designato. Converrebbe ancora 
disporre in ordine al modo di provare la du- 
rata e il luogo della residenza. — Si è detto 
il luogo, perchè chi viene dall'estero potrebbe 
dichiarare di avere dimorato in un luogo lon- 
tanissimo da quello indicato, nello scopo di 
fare le pubblicazioni in luogo, dove non sa- 
rebbe possibile opposizione di sorta. 

Crede la Commissione che non sia da prov- 
vedersi a ciò, perchè il Codice civile non può 
occuparsi di tutte le ipotesi concepibili, e 
perchè inoltre le disposizioni dell'articolo 80 
e le dispense dalle pubblicazioni sono già 
sufficiente cautela contro i temuti pericoli. 

2.° La Commissione pel regolamento sullo 
stato civile, domanda se non debba soppri- 
mersi il capoverso dell'articolo 82 1 (art. 73 
del Cod.), poiché potrebbe avvenire che ia 
promessa. sebbene risultante da un atto, fosse 

« La promessa di matrimonio falla in conformità 
dell'articolo (13 autorizza la richiesta delle pubblica- 
zioni." 
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stata revocata con allo posteriore o fatti po- 
sitivi, che uno degli sposi, pentito poi, ten- 
tasse colla richiesta delle puhhlicazioni, in 
certo modo di costringere l'altro al matrimo- 
nio. D'altra parte, in tutti i casi in cui la legge 
richiede la presentazione di un documento 
all'ufficialo dello stato civile, prescrivo che 
il documento sia un atto pubblico e autenti- 
co, perchè l'ufficiale abbia un sicuro argo- 
mento della veracità dell'atto; ma 1' articolo 
63 ( art. 54 del Cod. ) permette per la pro- 
messa di matrimonio la scrittura privata, e la 
produzione di essa potrebbe essere pericolo- 
sa, e mettere in imbarazzo l'ufficiale dello 
stato civile. 

Uno dei Commissari ( Prf.cerutti ) pro- 
pone di stabilire che quando la promessa di 
matrimonio sia fatta per scrittura privata , 
non possa la promessa autorizzare la richie- 
sta delle pbblicazioni se le firme non saranno 
autenticate da un notaio. 

Ma dopo alcuni riflessi in diverso senso 
fatti da altri Commissari (Niutta, Pisanf.lli, 
G. De Foresta ), la Commissione delibera, 
non essere il caso di sopprimere il capoverso 
dell' articolo 82 , sia perchè la domanda di 
pubblicazione non è poi cosa tanto impor- 
tante da doversi autorizzare a farla soltanto 
colui che pres«nti un atto pubblico od auten- 
tico, sia ancora perchè, in vista della stessa 
poca importanza della richiesta di pubblica- 
zione, non paiono temibili seri inconvenienti. 

3.° La Commissiono pel regolamento 
sullo stato civile propone eziandio per evi- 
tare le questioni si dichiari esplicitamente 
negli articoli 91 e 92 1 (art. 82 e 83 del Cod.), 
se i maschi escludano le femmine , come 
avviene della madre se esiste il padre, e se 
la linea paterna escluda la materna. 

Uno dei Commissari (Precerutti) propone 
di togliere lo parole— in sua mancanza— che 

' Art. 91. « Il padre, in sua mancanza la madre, e in 
mancanza d'ambiduc, «zìi avi c le avole possono fare op- 
posizione al matrimonio dei loro tigli e discendenti per 
ogni causa che osti alla celebrazione del medesimo, quan- 
tunque i figlio discendenti maschi avessero già compiuti 
gli anni venticinque, e le femmine gli anni ventuno.» 

Art. 92. « Non essendovi alrun ascendente, possono 
fare opposizione il fratello e la sorella, lo zio e la zia 
e i cugini germani maggiori di età : 



trovansi noli' articolo 91 tra le altre— il pa- 
dre . ... la madre. 

Tale proposta è approvata, sulla conside- 
razione anche di un altro commissario(NiUT- 
ta ), che, cioè, si deve permettere che la op- 
posizione venga fatta da chi sia più zelante, 
salvo al Tribunale il portar giudizio sulla le- 
gittimità della opposizione stessa. 

4.° La Commissione pel regolamento 
sullostato civile propone di aggiungere all'ar- 
ticolo 99» ( art. 90 del Cod. ). 

« L'ufGziale dellostato civile, ricevuta I'in- 
« timazione dell'atto di opposizione, non po- 
« tra celebrare il matrimonio se non dopo si- 
« gnificataa lui la sentenza irretrattabile che 
• tolga la opposizione. » 

Altrimenti si potrebbe dubitare se egli pos- 
sa farsi giudice della qualità dell'opponente 
e della causa della opposizione. 

La Commissione riconosce la gravità del- 
l' argomento , importando sommamente che 
non si possa con capricciose opposizioni ri- 
tardare i matrimoni forse con notevolissimo 
detrimento degli sposi, e talvolta anche dei 
figli, i quali si vorrebbero legittimare collo 
nozze; e, d' altro canto, essendo cosa ardua 
molto ammettere l'ufficiale dello stato civile 
a giudicare della causa della opposizione. — 
In vista di ciò approva quasi alla unanimità 
la proposta fatta da uno dei commissari (Pi- 
sanelli), di togliere dall' articolo 99 le pa- 
role — per causa ammessa dalla legge. 

Dopo questo la seduta è sciolta, rinviandosi 
ad altra adunanza la continuazione dell'esame 
delle osservazioni e proposte fatte dalla Com- 
missione pel regolamento sullostato civile. 

Il Presidente — G. P». Casstnis. 
/ Segretari:— Adolfo De Foresta, 

Orazio Spanna, 

G. Alessandro Vaccarone. 

« 1* Quando non siasi ottenuto il consenso prescritto 
dall'articolo 74; 

« 2' Quando 1" opposizione sia fondata sali 1 infermili 
di mente di uno degli sposi. » 

* Art. 99. « L' opposizione fatta da chi ne ha la fa- 
coltà, per causa ammessa dalla legge, sospende la ce- 
lebrazione del matrimonio sino a sentenza definitiva 
passala in giudicato, che dichiari potersi procedere, al 
matrimonio. » 
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Seduta antimeridiana dol 6 maggio. 



SOMMARIO. 



1° Questione — se debba stabilirsi elio l'nfllziale dello stato civile non possa ricevere gli alti nei quali i suoi parenti 
siano parti, e con» debba limitarsi quest'ostacolo della parentela. Questione —se debba stabilirsi ehe, Tenendo a ri- 
sultare di un matrimonio celebrato fuori del luogo in cui gli sposi hanno il domicilio o la residenza, debba questo ma- 
trimonio registrarsi nell" ufficio dello stato civile del luogo stesso < capocorso oVITort. 106 del Cod. ). — 2° Seguito 
dell'esame delle osservazioni e proposte della Commissione incaricata di preparare il regolamento per lo stato civile. 
Osservazioni e proposte relativo ai matrimoni per procura, e agli articoli 112 {art. 193 del Cod.), 383 (ari. 371 del Cod.), 
386 ( art. 372 del Cod. ), 388 ( art . 371 del Cod. ). 399 ( art. 38S del Cod. ), 403 ( art. 3S9 del Cod. ) ; - ultima 
sta relativa al caso in cui non si possano rinvenire o riconoscere i cadaveri ( art. 391 del Cod. ). — 3° 
torno air art 19 (art. 2 del Cod. ). — *• Dichiarazione del commissario PnmMwri riguardo i 
tote sull'art. 201 ( art. 189 del Cod. ). 



Sono presenti i signori: — Cassinis, Presi- 
dente ; — Bartalini ; — Bonacci; — Chiksi; — 
G. De Foresta; — Pallieri ; — Pisanelli; — 
Precerutti ; — Nitjtta ; — Sighele ; — Span- 
na, Segretario ; — Vaccarone, id. 

Aperta la seduta,uno dei Segretari (Spanna) 
legge il processo verbale dell' ultima tornata; 
esso è approvato. 

I. Il Presidente propone che si deliberi 
sui due punti di questione lasciati indecisi 
nell'ultima adunanza, 

Il primo punto di controversia questo è — 
se debba stabilirsi che l'Ufficiale dello slato 
civile non possa ricevere gli atti, nei quali 
siano parti i suoi parenti , e come debba li- 
mitarsi quest'ostacolo della parentela. 

Taluno (Cadorna) reputa miglior consiglio 
non provvedere al proposto caso, onde non 
succeda che con una disposizione legislativa 
forse incompleta si suscitino maggiori dubbi, 
incertezze più gravi. 

Altri (Njutta) si associa a tale opinione ; 
non bisogna (egli osserva) andar studiando 
ipotesi per fare degli articoli di legge. La 
giurisprudenza supplirà al difetto legislativo 
meglio di quello che nel Codice si farebbe. 

Altri (Precerutti) vorrebbe che almeno si 
parlasse della linea retta. Ma il primo ora- 
tore risponde clic bisogna o parlar di tutti i 
casi, o lacere di tutti, per evitare il pericolo 
che s'invochi la massima d'interpretazione, 
inclusio uniu» est excluaio alterius. Insista 



• 

perchè si metta ai voti la proposta di tacere 
assolutamente. 

Questa proposta è appoggiata dal Presi- 
dente sul riflesso che, quanto al caso in cui 
l'Ufficiale dello stato civile voglia ricevere un 
alto, nel quale sia egli stesso interessalo, 
niuno vorrà mai dubitare che non lo possa; 
e quanto agli altri casi potrà provvedervi, e 
più acconciamente, il Ministero col regola- 
mento, o con apposite istruzioni e circolari. 

Pone quindi ai voti la proposta che non si 
faccia parola dell'oggetto in discussione, e 
la proposta è accettata con 8 voti favorevoli 
contro 4 contrari. 

La seconda questione è se debba stabilirsi 
che, venendo a risultare di un matrimonio 
celebrato fuori del luogo in cui gli sposi 
hanno domicilio o residenza , debba questo 
matrimonio registrarsi nell'ufficio dello stalo 
civile del luogo medesimo. 

Uno dei commissari (Bartalini) propone 
di aggiungere nel Codice la seguente dispo- 
sizione : 

« Quando l'Ufficiale dello stato civile scuo- 
« pra che un matrimonio, che avrebbe do- 

• vitto celebrarsi innanzi a lui, fu celebrato 
t innanzi ad un Ufficiale incompetente, do- 

• vrà tosto richiedere, e avrà dritto di otte- 
f nere da questo la copia autentica dell'alto 
« relativo, per essere trascritta nei suoi re- 
c gistri. 

« L'Ufficiale dello stalo civile che, provato 
t consapevole dell' avvenuta contravvenzione, 

« ometta di adempiere a quanto sopra gli « 
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• prescritto , incorrerà nella multa di cui 
« nell'art. 1H5. » 

Altri (Precerutti) propone nello stesso in- 
tendimento, che dopo l'articolo 380 se ne ag- 
giunga un altro così concepito: 

« Se venga a risultare la celebrazione di 
« un matrimonio dinanzi ad un Ufficiale in- 
« competente, e sia perenta l'azione per im- 

• pugnarlo, a diligenza del Procuratore del 
« Re, dopo di aver ottenuta l'autorizzazione 

• del Tribunale, sarà trasmessa copia aulen- 

• tica dell'alto all'Ufficiale, dinanzi al quale 
c si sarebbe dovuto celebrare il matrimonio.» 

Messa a partito questa seconda proposta, è 
accettata all'unanimità, meno un voto (capo- 
verso dell'art. 366 del Cod.). 

II. Si passa in seguito ad esaminare le al- 
tre proposte osservazioni fatte dalla Com- 
missione incaricata di preparare un regola- 
mento per lo stato civile, e relative ad arti- 
coli del progetto di codice civile. 

5'* Osservava quella Commessione che 
i termini dell'art. 103' combinati coli' art. 
106* fanno ritenere come positivo che gli 
sposi abbiano a presentarsi personalmente 
all'Ufficiale dello stato civile. La lettura phe 
questi deve far loro delle disposizioni , le 
quali regolano i dritti e le obbligazioni ine- 
renti al matrimonio, è un avvertimento che 
la legge vuol fatto a chi sta per legarsi con 
un vincolo indissolubile, perchè possaancora 
riflettere sulla sua determinazione. — Quella 
lettura fatta ad un procuratore sarebbe una 
vana forma.Tuttavia non essendovi in quell'ar- 
ticolo unaespressaallusionealdivieto di con- 
trarre matrimonio per procura, essa Commis- 
sione bramerebbe di sapere, se fu veramente 
nel legislatore il proposito di escludere la 
procura. 

D'altra parte, se questa si volesse ammet- 
tere, importerebbe che almeno fossero indi- 
cate le circostanze in cui fosse permessa. 

A tale proposito si delibera di comunicare 
alla Commissione del regolamento per lo stato 

* Si vegga il principio di questa numerazione nel pre- 
cedente processo verbale. 

2 Art. 103. « Nel giorno indicalo dalle parti, l'uffiziale 
dello stato civile, alla presenza di due testimoni, an- 
corché pan nti, darà lettura agli sposi degli articoli 
139, 140 e 141 dj questo titolo ; riceverà da ciascuna 
delle parti personalmente. Cuna dopo l'altra, la dichia- 
razione che esse si vogliono rispettivamente prendere 
in marito e moglie, e di seguilo pronunzierà in nome 
della legge che sono unite in matrimonio. 

- L'atto del matrimonio sarà compilato immediata- 
mente dopo la celebrazione. • 

1 Art. 100. « Se uno degli sposi per infermità, o per 
altro impedimento giustificato all'uffizio dello stato ci- 
vile, è nell'impossibilità di recarti alla uh comunale. 



civile la decisione presa allorché si esaminò 
la questione dei matrimoni per procura, su- 
scitatasi all'articolo 103 dai deputati Mancini 
e Ninchi e dal Commendatore Miuaglia, la 
decisione, cioè, che non debbasi permettere 
il matrimonio per procura, ciò che appari- 
rebbe anche raffrontando gli articoli 103 e 
108 (94 e 99 del Cod.). 

6° La Commissione predetta, incaricata 
di preparare il regolamgnto per lo stato ci- 
vile domanda: — se mai per avventura la 
prima parte dell'art. 112* (art. iOSdel Cod.) 
importerebbe che lo straniero, il quale vo- 
lesse contrarre matrimonio nel regno italia- 
no, debba presentare un certificato dell' au- 
torità competente del propriopaese, dalquale 
certificato consti che , giusta le leggi dello 
stesso paese, nulla osta al matrimonio; e se 
tale disposizione importerebbe che lo stra- 
niero, il quale volesse contrarre matrimonio 
in Italia, non sia obbligato a produrre il cer- 
tificato delle fatte pubblicazioni: essa Com- 
missione osservava parere che no, — questo 
articolo non poter riflettere che lo statuto 
personale e il diritto pubblico di quel paese; 
e in vero il matrimonio dei Bavaresi, dei 
Vurtemberghesi e degli Svizzeri contratto al- 
l'estero, è nullo se non vi è l'assenza del Go- 
verno ; — nè potrebbe poi concepirsi che il 
Governo estero volesse o potesse assumer la 
risponsabilità di escludere la sussistenza di 
qualunque impedimento. 

Soggiungeva tuttavia che il capoverso del- 
l' art. 112 prescrivendo le pubblicazioni se- 
condo le disposizioni del Codice, include 
l'obbligo di eseguire le pubblicazioni all'e- 
stero, e di produrre un certificato che ne fac- 
cia fede. Però pei paesi in cui non si fanno 
le pubblicazioni tornare acconce le avver- 
tenze fatte all'art. 80* pel cittadino prove- 
niente da estero Stato, in cui abbia avuto 
lunga dimora. 

La commissione ricorda essersi già deciso 
che l'articolo 112 debba stare quale si trova 
nel Progetto, e delibera di comunicare tale 

l'uffiziale si trasferisce insieme col segretario ed accom- 
pagnalo da quattro testimoni nel luogo in cui si trova 
lo sposo impedito, ed ivi seguirà la celebrazione del 
matrimonio, giusta la disposizione dell'articolò 103. » 

* Art. 112. « Lo straniero che voglia contrarre ma- 
trimonio nel regno, dovrà presentare all'ufllzialc dello 
slato civile un certificato dell'autorità competerne del 

faese a cui appartiene, dal quale consti che giusta le 
eggi da cui dipende nulla osta che egli contragga il 
divisato matrimonio. 

■ Se lo straniero è residente nel regno, dovrà inoltre 
far seguire le pubblirazioni secondo le disposizioni di 
questo codice. • 

* Vedasi il numero VII del processo verbale prece- 
dente. 
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decisione alla (Commissione pel regolamento 
sullo stato civile. 

7. ° Si esamina poscia il quesito proposto 
dalla Commissione medesima sull'art. 38Ti 1 
(art. 371 del Cod.), se, vale a dire, per le di- 
chiarazioni di nascita debba conservarsi in- 
distintamente il termine di cinque giorni fis- 
sato dal Progetto, o invece debba questo ter- 
mine ridursi a tre giorni soltanto ( come in 
Francia, nel Belgio, nell'ex-regno di Napoli 
e in altri paesi), per diminuire i casi di pre- 
sentazione di bambini morti prima della di- 
chiarazione di loro nascita, o infine se, per 
ovviare a questo pericolo , e per tener conto 
insieme delle difficolta di comunicazione le 
quali si incontrano in certi paesi, non sia con- 
veniente , distinguendo, prescrivere il ter- 
mine di tre giorni pei comuni di pianura, e 
mantenere quello di cinque giorni , stabilito 
dal Progetto, pei comuni di montagna. 

Unanimemente si delibera che non sia da 
immutarsi il progetto a questo riguardo, dap- 
poiché il termine di cinque giorni fu appunto 
stabilito per seguire una via di mezzo fra le 
varie legislazioni. 

La Commissione per lo stato civile propo- 
ne eziandio che nello stesso art. 385 alle pa- 
role — nei.... giorni successivi al parto — si 
sostituiscano queste altre — nei.... giorni suc- 
cessivi a quello del parto. 

Tale proposta non è accettataperchè quella 
frase è adoperata molte volte nel Codice, ese 
si variasse in questo articolo dovrebbe mu- 
tarsi in tutti gli altri, ciò che sarebbe forse 
pericoloso; d* altra parte la giurisprudenza 
scioglierà facilmente i dubbi che potrebbero 
sorgere in proposito. 

8. ° La Commissione medesima notava 
eziandio, che la redazione dell'articolo 380 " 
(art. 372 del Cod. ) non pare troppo precisa. 
La rettificazione è un fatto, il quale non ha 
alcun rapportocol ritardo adichiarare la na- 
scita. La prima suppone la sussistenza dell'at- 
to, e cos'i il bisogno di correggere gli errori, 
e provvedere alle omissioni incorse; l'altro 
rende necessario ottenere un'autorizzazione 
a fare quell'atto che non si fece. — Avrebbe 
quindi proposto che il detto art. 386 fosse 
redatto cos'i : 

* Ari. 385. » Nei cinqui* m'orni successivi ni parto si 
dovrà fare la dichiarazione di nascila airnflìziale di llo 
stato civile del luogo, a cui sarà altresì presentalo il 
neonato. 

« L'uffizialc dello stalo civile potrà, per circostanze 
gravi, dispensare dalla presentazione del neonato, ac- 
certandosi altrimenti della verità della nascita. • 

1 Art. 38fi. n Dopo i cinque giorni «lalta nascita, la 
dichiarazione non potrà farsi se non osservato il pro- 
cedimento stabilito per la rettificazione degli atti dello 
stalo civile. » 



« Scorso il terminefissato nell'articolo pre- 
• cedente, la dichiarazione non potrà essere 
« ricevuta dall'Ufficiale dello stato civile, so 
« non dietro sentenza del Tribunale che au- 
« torizza a ciò fare.» 

Ma si è creduto che non occorresse modifi- 
care nel proposto modo la redazione di que- 
sto articolo 380, perchè se in esso si assimila 
un caso all' altro , nel fatto però i duo casi 
non s'identificano ; laonde la supposta ine- 
sattezza non sussisterebbe. 

9. "Viene dopo esaminato un altro quesito 
della Commissione per lo stato civile, ed è — 
se non sia da inserirsi nel Codice la disposi- 
zione ricavata dal decreto 11 germinale, an- 
no XI, colla quale fu prescritto che i nomi 
da imporsi ai neonati si avessero a desumere 
dal calendario ovvero dalla storia antica; o 
se non si abbiano almeno da escludere i no- 
mi desunti dal regno vegetale e animale, 
oppure ridicoli * ( art. 374 del Cod. ). 

La maggioranza della detta Commissione 
avrebbe proposto di prescrivere soltanto che 
non si possano prendere cognomi e imporli 
come nomi, in quanto che ciò potrebbe offen- 
dere in qualche modo il diritto delle fami- 
glie, le quali avessero quel cognome. 

Ma si è all' unanimità deciso, che 1* occu- 
parsi di simile argomento eccedesse il com- 
pito assegnato alla Commissione pel Codice 
civile. 

10. °Un'altra osservazione della Commis- 
sione pel regolamento sullo stato civile su- 
scita una seria discussione: dicevasi da essa 
Commissione: 1' ultimo capoverso dell' adi- 
tolo 388 ( art. 374 del Cod. ) è un" aggiunta 
all' art. 430 del progetto Pisanelli. — Ora, a 
parte il riflesso che nel caso della presenta- 
zione di un bambino morto , di cui non si 
fosse precedentemente dichiarata la nascita, 
l'atto relativo era ricevuto nei registri di 
morte , e non di nascita secondo le leggi 
francesi e parmensi,- è notabile che un de- 
creto del A luglio 1800 in Francia, e l' arti- 
colo 330 del Codice civile parmense, in tale 
caso vietavano assolutamente all' Ufficiale 
dello stato civile di registrare qualsiasi di- 
chiarazione che gli venisse fatta in torno all'es- 
sere il bambino stato partorito morto o vivo, 

s Ari. 3R8. « L'alto di nascita deve enunciare il co- 
mune, la casa, il giorno e l'ora della nascila, il sesso 
del neonato, e il nome che gli e stato dato. 

« Se il dichiarante non dà un nome al neonato, vi 
supplirà l'ulfiziale dello stato civile. 

<r Se il parlo e gemello, so ue farà menzione in cia- 
scuno dei due alli, esprimendo chi nacque primo, chi 
secondo. 

« Quando al momento della dichiarazione di nascita 
il ha mi) ino non fosse vivo, Tuffiziale dello stato civile 
esprimerà questa circostanza. » 
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e noi decreto francese imponeva*! soltanto 
di constatare che era stato presentato non 
vivo, nel citato articolo del Codice parmense, 
di far processo dello stato in cui l'Ufficiale 
lo trovava. 

Neil' ultimo capoverso dell' articolo 383 si 
è forse inteso , sebbene con espressione più 
laconica, di uniformarsi alle mentovate di- 
sposizioni francesi o parmensi? oppure si è 
voluto ammetterò le indicazioni da quelle 
vietate? 

Importerebbe di ciò chiarire, si soggiun- 
geva dalla Commissione sullo stato civile, 
tanto più perchè l'articolo 878 del Progetto 
dice che — le dichiarazioni dei 'comparenti 
fanno fede sino a prova contraria — ed ezian- 
dio perchè, sebbene l'art. 370 prescriva che 
gli Ufficiali dello stato civile non potranno 
enunciare se non quelle dichiarazioni ed in- 
dicazioni che sono per ciascun atto stabilite 
e permesse, tuttavia vedendosi l'art. 388 col- 
locato fra le disposizioni per gli atti di na- 
scita, potrebbe dubitarsi che-qualche dichia- 
razione relativa alla nascita stessasi facesse, 
e si ritenesse attinente all'atto per modo che 
1* Ufficiale civile non la credesse interdetta 
dall'art. 370. 

Si proponeva quindi alla Commissione pel 
Codice civile di sciogliere il dubbio, perchè 
secondo la decisione da essa pronunciata si 
possanodare norme nel regolamento a guida 
dell'Ufficiale dello stato civile. 

Si chiedeva inoltre se non si abbia a pre- 
scrivere che nel caso preveduto dall'ultimo 
capoverso dell'art. 388 si debbano ricevere 
due dichiarazioni, e cosi l una sui registri di 
nascita, l'altra su quelli di morte. 

Intorno a questo ultimo quesito si è deciso 
che debbasi lasciare al regolamento di dar 
norme in proposito. Ma la Commissione vide 
tutta la importanza delle altre osservazioni 
testé riferite della Commissione per lo stato 
civile. 

Sarebbe certo cosa assai grave, si diceva da 
taluno (Precerutti) che l'Ufficiale dello stato 
civile nel caso contemplato nell'ultimo capo- 
verso dell'art. 388, invece di limitarsi a dichia- 
rare il fatto cui egli constata coi proprii occhi, 
che cioè il bambino non è vivo, coli' aggiun- 
gere a questa dichiarazione l'altra, laquale po- 
trebbe venirgli faltada chi vi ha interesse, che, 
vale a dire, il bambi no sia nato vivo osia nato 
morto, creasse a costui una prova che reg- 
gerebbe finché non fosse riuscito a colui che 
abbia un interesse opposto di distruggere 
quella prova con una prova contraria , la 
quale il più delle volte sarebbe molto diffici- 
le, e forse impossibile a somministrarsi. — 
In vista di ciò, e per escludere che l'ufficiale 



dello slato civile facciauna dichiarazione più 
ampia di quellache gli autori del Progetto di 
Codice vollero certamente che si facesse sol- 
tanto quando dettarono l' ultimo capoverso 
dell'art. 388, l'oratore propone di modificare 
questo capoverso nel modo seguente : 

« Quando al momento della dichiarazione 
• di nascita il bambino non fosse vivo, PUlfi- 
« ciale dello stato civile si limiterà ad espri- 
« mere questa circostanza. » 

Credono per contro altri commissari (Ca- 
dorna e Niutta) che non sia necessario va- 
riare il detto capoverso. 

Altri (Cassinis) osserva doversi distinguere 
la dichiarazione dell'Ufficiale dello stato ci- 
vile intorno a cose che vede egli stesso, e il 
dar atto che egli faccia delle dichiarazioni , 
le quali gli vengano aggiunte sopra cose che 
egli non abbia potuto accertare coi proprii 
occhi; la dichiarazione dell' Ufficiale civile 
fornirà una prova provata delle prime cose, 
ma niuno potrà sostenere che sia lo stesso 
delle cose della seconda specie. 

Vi ha chi (G. De Foresta) soggiunge che 
non si dissimula la gravità delle osservazioni 
fatte dall'autore della propostamodificazione 
dell' art. 388; — che tuttavia non saprebbe 
ammettere che l'Ufficiale dello stato civile 
debba astenersi dallo inserire nell'atto la di- 
chiarazione che gli si faccia di essere nato 
vivo il bambino a lui presentato morto. Per 

10 più la discussione intorno al punto se uno 
sia nato vivo o morto ha luogo molto tempo 
dopo l'epoca della nascita. Non è egli oppor- 
tuno che, salvo sempre il diritto di provare 

11 contrario, si abbia almeno nello stesso atto 
dello stato civile un lume che rischiari la via 
per procedere all'arduo accertamento? 

Altri (Bonacci) si associa a queste consi- 
derazioni. 

Altri invece (Pisanelli e Vaccarone) ap- 
poggiano la proposta di modificare nel senso 
sovra espresso l'ultimo capoverso dell'arti- 
colo 388. — A ciò lo persuade la facilità che 
avrebbe l'interessato di crearsi colla propria 
dichiarazione una prova , la quale ponga al- 
trui nella dura necessità di provare il con- 
trario di quanto l'Ufficiale dello stato civile 
ha attestato sul solo fondamento di quella 
dichiarazione. 

Si vola allora sulla proposta anzidetta, la 
quale è approvata con 8 suffragi favorevoli 
contro 6 contrari, incaricando uno dei se- 
gretari ( Vaccarone ) della redazione defi- 
nitiva. Rimane però inteso che quando si 
dice — l'Ufficiale dello stato civile si limiterà 
ad esprimere la circostanza che il bambi- 
no non è vivo, -- non si vuole con ciò dire 
che egli debba omettere nel Patio le altre 
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enunciazioni prescritte nelle precedenti di- 
sposizioni dell'articolo 388. 

11. ' Si passa poscia ad esaminare l'altra 
proposta della Commissione del regolamento 
sullo stato civile, quella, cioè, di aggiungere 
all'articolo 399' (art. 385 del Cod.) la se- 
guente disposizione desunta quasi per intiero 
dall'art. 343 del Codice parmense : 

• Quando fosse stato sepolto un cadavere 
« senza la previa licenza del pubblico Uffi- 
f ciale , non potrà essere ricevuto l'atto di 
t morte sui pubblici registri se non doposen- 
€ tenza del Pretore del luogo pronunciata ad 
« istanza delle parti interessate o del Pub- 
« blico Ministero. 

c La sentenza dovrà essere inserita nei 
« registri. • 

Si osservava dalla delta Commissione es- 
sere manifesta la convenienza di tale dispo- 
sizione, poiché nel caso sopra indicalo l'Uf- 
Gciale non avrebbe modo di assicurarsi della 
morte, nè avrebbe qualità per fare un'inchie- 
sta o per procedere al dissotterramento del ca- 
davere. Soggiungeva che, trattandosi del caso 
in cui i parenti non si curassero di ottenere 
detta sentenza, è troppo evidente essere la 
società interessata a constatare la morte di un 
individuo, e quindi la necessità di dar facol- 
tà-ai Pubblico Ministero di agire a tale scopo. 

Uno dei commissari (Precerutti) propone 
che a ciò si provveda aggiungendo dopo l'ar- 
ticolo 407 quest'altro : 

« Quando si fosse data sepoltura ad un ca- 
t davere senza l'autorizzazione del pubblico 
c Ufficiale, non sarà ricevuto l'atto di morte 
« se non dopo sentenza del Tribunale pro- 
■ nunziata ad istanza di persona interessata 

• o del Pubblico Ministero. 

« La sentenza verrà inserta nei registri. 

Si mette ai voti la proposta di aggiungere 
questo articolo. Essa ottiene 11 voti favore- 
voli e 3 contrari. — Resta quindi approvata. 

12. *LaCommissioncpelxegolamento sullo 
stato civile ha pure proposto, che dopo le pa- 
role dell'articolo 403' (art. 389 del Cod.)— 
sospettarla per altre circostanze— si aggiunga 
« ovvero, avvenendo il caso di morte di una 
« o più persone simultaneamente a cagione 
« di un disastro nelle ferrovie, d'inonda- 

• zione, terremoto, incendio, franamento, in 

• Art. 399. « Non si darà sepoltura se non precede 
l' autorizzazione dcll'uffìziarc drllo Malo civile, da rila- 
sciarsi in carta non bollata, r senza spesa. 

■ L'ufflziale dello stato civile non potrà accordarla 
se non dopo che si sarà accertato della morte, o perso- 
nalmente, o per mezzo di un suo delegato, e dopo che 
siano trascorse ventiquattro ore dalla morte medesima, 
salvi icasi espressi nei regolamenti speciali. » 

• Art. 403. . Risultando segni o indizi di morte 



• seguito.di scavi o di altri avvenimenti stra- 
< ordinari. • 

Ma non si reputa necessaria una simile 
aggiunta, poiché quando si dice — morte vio- 
lenta — si comprendono anche i casi di morte 
avvenuta per tutti i disastri testé mentovali. 

13° Finalmente la Commissione pel re- 
golamento sullo stato civile crede che sia op- 
portuno prevedere il caso in cui i cadaveri 
non si potessero rinvenire o riconoscere. 
Suggerisce di consultare in proposito il de- 
creto imperiale 3 gennaio 1813. 

A tale riguardo taluno ( Niutta ) dice ohe 
quanto è materia di un decreto o di un rego- 
lamento mal si potrebbe trapiantare in uo 
Codice civile. 

Altri (Cadorna) opina che non sia da prov- 
vedersi al proposto caso, perchè gli articoli 
404 e 408 (articoli 390 e 396 del Cod.) som- 
ministra norme suflicienti. 

Altri invece (Pisanelli) pensa chedebbasi 
aderire al desiderio espresso dalla Commis- 
sione pel regolamento sullo stato civile; quel 
desiderio, a suo avviso, è fondato sopra serie 
ragioni, come apparisce dal tenore stesso del 
mentovato decreto imperiale 3 gennaio 1813, 
di cui si è data lettura. 

È quindi messa ai voti, e accettata con 12 
suffragi favorevoli contro 2, la proposta stata 
fatta in tale intendimento da uno dei commis- 
sari (Precerutti), quella cioè di aggiungere 
dopo l'art. 404 il seguente: 

• Nel caso di morte senza che siansi potuti 

• rinvenire i cadaveri , il sindaco od altro 
■ pubblico ufficiale ne stenderà processo ver- 
t baie e lo trasmetterà al Procuratore del Re, 
t a cui diligenza, dopo ottenuta l'autoritia- 
« zione del Tribunale, quell'atto sarà annesso 
t al registro dello stato civile ( art. 39i del 
t Codice ). » 

III. Compiuto con ciò l'esame delle osser- 
vazioni e proposte state fatte dalla Commis- 
sione incaricatadi preparare tin regolamento 
sullo stato civile, il Presidente invita a ritor- 
nare sopra una questione rimasta indecisa, 
e riflettente l'art. 19 (art. S del Cod.). 

Il Presidente legge l'articolo proposto dalla 
Sotto-Commissione stata incaricata di pre- 
sentare una nuova forinola per esso art. 19- 

violenta od essendovi luogo a sospettarla per altre circo- 
stanze, non si potrà seppellire il cadavere se non dopa 
che l'uhlzialc di polizia giudiziaria, assistilo da uo me- 
dico o chirurgo, abbia sleso il processo verbale sopri 
lo stato del cadavere e le circostanze relative, eoa» 
anche sopra le notizie che avrà potuto raccogliere sul 
nome e cognome, sull'età e professione e sul luogo di 
nascila e domicilio del defunto. • 
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L'articolo formolato dalla Sotto-Commis- 
sione è del tenore seguente : 

c 1 comuni, le provincie, le opere pie, gli 
« istituti pubblici si ecclesiastici come civi- 
« li, e generalmente tutti i corpi morali le- 
« galmente riconosciuti , sono considerati 
« quali persone, e godono i diritti civili colle 
« limitazioni determinate dalle leggi e dagli 
« atti di loro approvazione. 

« Le società lecite, costituite nelle forme 
« volute dalla legge, sono anche persone giu- 
« ridiche per l'esercizio dei diritti relativi 

■ all'oggetto dell'associazione, ma non pos- 
« sono acquistare a titolo gratuito per atti fra 
« vivi per causa di morte, se non ne siano in 

■ ciascun caso autorizzate da decreto reale. • 
Uno dei Sotto-Commissari (Cadorna) espo- 
ne le considerazioni, che determinarono la 
Sotto-Commissione a redigere con questa for- 
inola l'articolo 19. Tali considerazioni si rias- 
sumono in ciò: — quanto agli enti universali 
la Sotto-Commissione ha creduto che il pro- 
getto senatorio non fosse da immutarsi, per- 
chè essa si ò associata pienamente alle ra- 
gioni, su cui si fonda quella disposizione le- 
gislativa. Ma volle inoltre provvedere a que- 
gli enti, che hanno una esistenza a scopo de- 
terminato, cioè, alle società. — Potrebbe du- 
bitarsi in qualche caso se esse abbiano diritto 
di fare tutto ciò che è necessario a questo 
loro scopo. È vero che la giurisprudenza non 
avrebbe mancato di risolvere dubbi siffatti 
in ogni ipotesi possibile; tuttavia si stimò 
conveniente di porre nel Codice la base fon- 
damentale per troncare le controversie di 
simil natura, e mettere le società in condi- 
zione di spiegare nel miglior modo la loro 
attività. In tale intendimento si è formolato 
il capoverso del proposto articolo 10, il quale 
s' inspira a questo triplice concetto: 1° limi- 
tare la efficacia della natura di persona giu- 
ridica riconosciuta nelle società a quanto ri- 
fletta lo esercizio dei diritti relativi all'og- 
getto dell'associazione ; 2.° impedire che le 
società acquistino a titolo gratuito, sia per 
atto tra vivi, sia per causa di morte, senza 
autorizzazione governativa, onde non succeda 
che accumulino troppe sostanze con pregiu- 
dizio forse della società, e anche con modi 
non sempre lodevoli, e per ovviare insieme 
alle frodi che si potrebbero commettere dallo 
manimorte soppresse quando, spogliate della 
veste di corpo morale, vestissero quella di 
una società anche commerciale per giungere 
al fine, cui la legge volle appunto che più 
non raggiungessero, allorché tolse loro la 
personalità giuridica ; 3.° fare in maniera 
che le società possano acquistare senza aver 
d'uopo di assoggettarsi a tutte le formalità, 



che sarebbero necessarie per diventare un 
vero corpo morale. 

Un altro dei Sotto-Commissari (Bonacci) 
soggiunge chel'imporlanzadelle riferite con- 
siderazioni apparirà tanto meglio se si badi 
alla genesi del proposto articolo; l'articolo '2 
del progetto Pjsanklli faceva espressa men- 
zione delle società commerciali ; il corrispon- 
dente articolo 11) del progetto senatorio tace 
assolutamente delle società ; quindi è che 
mentre sembrava essere nel progetto mini- 
steriale escluse tutte le società che non fos- 
sero commerciali; invece nel progetto sena- 
torio si trovava una lacuna, quasi che non si 
volesse riconoscere diritto di sorta nelle so- 
cietà quali pur fossero, e nò anco quei di- 
ritti che sono relativi all'oggetto dell'asso- 
ciazione. La Sotto-Commissione si propose di 
escludere la limitazione che pareva conte- 
nuta nel progetto del Ministero, e di riem- 
piere la lacuna del progetto senatorio, tem- 
perando però, e mantenendo entro giusti li- 
miti le conseguenze della dichiarazione, che 
anche le società sono persone giuridiche. 

Un commissario ( Pisanf.i.li ) dice che lo 
scopo a cui mirava la sotto-Commissione, di 
migliorare, cioè, la condizione delle società 
perchè spieghino meglio la loro attività, si- 
mile scopo non è impedito dal disposto del- 
l'art. 19 del progetto senatorio; anzi vi si è 
in esso provveduto meglio forse eliti non si 
faccia coll'articolo proposto dalla Sotto-Com- 
missione. — Invero: trattasi egli del diritto 
di stare in giudizio ? Il Codice di procedura 
civile dichiara come le società possano stan- 
ili giudizio quali attrici e quali convenute. 
Trattasi egli del diritto di acquistare? Biso- 
gna distinguere: se è questione di acquisto a 
titolo oneroso, niuno ha mai dubitato, nò si 
dubiterà mai che a tal titolo le società pos- 
sano acquistare; — che se è questione di a- 
cquisto, a titolo gratuito, vi si porrebbero in 
molti casi indebitamente incagli coll'arti- 
colo proposto dalla Sotto-Commissione. Per 
qual ragione se domani taluno vorrà fare un 
legato ad una società legalmente costituita, si 
costringerà questa a munirsi dell' autorizza- 
zione governativa per poter accettare il lasci- 
to? Una volta entrati per questa via, l'oratore 
non sa fin dove si andrebbe. Se il Codice ha 
da parlare espressamente di qualche società, 
esso non può dire tranne delle società coìh- 
merciali, che hanno un'esistenza certa e deli- 
nita nella legge. Quanto alle società privati , 
stiano sotto la sola tutela del diritto comune. 

La questione è ampiamente trattata. Pren- 
dono parte alla discussione vari commissari 
Taluno di essi (Nictta) osserva che bis. 
gnerebbe togliere dall'articolo propendali.. 

13 
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Sotto-Commissione la parola — lecite, — ba- 
stando che si dica — società costituite nelle 
forme volute dalla legge; — che inoltre con- 
verrebbe modificare l'ultima parte dell' arti- 
colo stesso, affinchè non succeda che una so- 
cietà commerciale resti impedita di fare a- 
cquisti. 

Altri (Bartalini) opina che la parola società 
debba togliersi. Per lui non vi sono che enti 
morali e persone fisiche. Ora, le associazioni 
di persone, siano esse società commerciali, 
siano civili, non saranno mai enti merali nel 
senso vero e rigoroso del vocabolo , perchè 
l'ente morale non può esistere se l'autoriz- 
zazione governativa non gli dà vita. 

Il Presidente osserva che senza contestare 
teoricamente il principio professato da molti 
eminenti scrittori, fra i quali Puffendorf e 
Troplong, ogni società costituire un corpo 
morale, siccome risultato di un' operazione 
internazionale, di un'astrazione intellettuale, 
da cui non si potrebbe per la natura stessa 
delle cose sfuggire , tuttavia, praticamente, 
e in via di legge costituita, egli non sarebbe 
disposto ad accordare il carattere di corpo 
morale fuorché alle sole società commercia- 
li. — Altro essere lo accettare un' astrazione, 
che si produce in certa guisa da sé, altro il 
darvi una giuridica personalità, con tutti i 
diritti, con tutte le conseguenze che ne 'di- 
pendono. — Ciò potersi ammettere nelle so- 
cietà commerciali, perchè esse dall'un canto, 
siccome necessariamente fondate sopra re- 
lazioni coi terzi, non potrebbero nè conce- 
pirsi , nè efficacemente esistere, tranne a 
condizione di essere un corpo morale, e d'al- 
tro canto, hanno un oggetto pubblico, certo, 
determinato e facilmente apprezzabile in 
lutti i loro rapporti, cioè il commercio ; ma 
non potersi ciò ugualmente ammettere ri- 
spetto alle molte specie di società civili pos- 
sibili, che potrebbero essere ignorate o non 
abbastanza comprese, perchè potessero dirsi 
presuntivamente almeno riconosciute. 

A fronte di tutte queste considerazioni , 
prosegue il signor Presidente, non doman- 
dare esso già , che sia ripetuta nell' articolo 
iO del progetto la menzione delle società 
commerciali, la quale si leggeva nel progetto 
Pisanelli; ben consentire invece che rimanga 
libero, come per lo passato, alla giurispru- 
denza, secondo lo apprezzamento dei casi e 
delle circostanze, e secondo la ragione dei 
tempi, il giudizio sulla questione teorica in 
esame ; desiderare però che di questa sua 
osservazione risulti esplicitamente nel pro- 
cesso verbale. 

Intanto l'onorevole G. De Foresta, il qua- 
le aveva proposto di ristabilire il lesto dello 



articolo 2 del progetto ministeriale, per con- 
templare espressamente le grandi società 
commerciali, e il quale con questa proposta 
ha suscitato la grave discussione, dichiara di 
ritirare quella sua proposta, in vista delle 
difficoltà politiche, cui potrebbe aprire il 
varco la modificazione dell' art. 19 del pro- 
getto senatorio. 

Il Presidente allora mette ai voti se debba" 
conservarsi esso articolo 49 come sta. E u- 
nanimemente si delibera in senso afferma- 
tivo. 

Cosi resta finito l'esame delle quistioni re- 
lative al libro I del progetto di Codice, e si 
rimanda ad un" altra seduta l'esame del li- 
bro II. 

IV. Prima però che 1' adunanza si sciolga, 
un commissario (Pisanelli), il quale in una 
delle tornate precedenti aveva dichiarato 
che, se fosse stalo presente quando se ne di- 
scusse , avrebbe votato contro le proposte 
( Precerutti ) intorno all' articolo 201 ( art. 
189 del Cod.), mentre rilevava dalla lettura 
del processo verbale aver esse ottenuto il 
suffragio della Commissione , presenta, per- 
chè sia inserto in questo verbale, uno scritto 
in cui, premesso che stima di compiere un 
atto di ossequio verso la Commissione mede- 
sima esponendo brevemente le ragioni, che 
lo spingevano "a quella dichiarazione , cosi 
prosegue : 

« Sento ed apprezzo pur troppo i delicati 
motivi che hanno suggerito le proposte dell'o- 
norevole Professore Precerutti e determi- 
nata la Commissione ad accettarle. Ogni a- 
nima generosa si accende di sdegno al pen- 
siero di un padre che ricusi di riconoscere 
i propri figli: molto più quando una serie di 
fatti ed esplicite dichiarazioni abbiano av- 
valorata la speranza che egli non sarebbe 
venuto meno ai suoi doveri. 

• Sento ugualmente ed apprezzo la circon- 
spezione colla quale si è indotta la Commis- 
sione ad ammettere le indagini sulla pater- 
nità. Certo le disposizioni aggiunte all'art. 
201 non apriranno il varco a tutti quei danni, 
che potrebbero derivare dalle indagini della 
paternità , qualora fossero irrefrenate; ma 
non sono ancora abbastanza temibili quelli 
che esse possono recare? 

« Accadrà sempre che la detta disposizione 
gitti un sospetto nell' animo dei cittadini , i 
quali possonotemere che sia ad essi attribuito 
una figliuolanza, che loro non appartiene.— 
Il timore di ciò in parecchi casi potrebbe pri- 
vare una prole sventurata delle cure benefi- 
che di uomini generosi. 

• Importa ancora di considerare 1* effetto 
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che può esercitare rispetto a' pubblici costu- 
mi l'ammettere le indagini sullapaternità. — 
Quante donne astute si proveranno a trarre 
nelle loro reti giovani incauti con lasperan- 
za di ottenere quelle prove, che potrannoas- 
sicurare la loro fortuna? Quanti immorali 
pensieri, quanti rei propositi non sono im- 
pediti e repressi dal divieto assolutodelle in- 
dagini sulla paternità. 

« Ma il divieto delle dette indagini, oltre a 
costituire una garcntia sociale, esprime pure 
un concetto razionale. 

« La logge deve esser larga ad ammettere 
le prove, che tendono a stabilire quei fatti, 
che sono causa di dritti e di obbligazioni; ma 
qui siamo innanzi ad un fatto che non si può 
provare. Le indagini più avventurose potran- 
no raccogliere insieme molte presunzioni , 
ma non giungeranno mai a stabilire la cer- 
tezza della paternità. Sono state siffattamente 
comprese da tale pensiero tutte le legislazioni 
che. per far sicura la famiglia, hanno creata 
una presunzione irrepugnabile : pater is est 
fjuem nupliae ilemonstrant . 

« Ebbene, se da un lato dite al marito — 
voi siete il padre de" figli di vostra moglie — 
c gli chiudete la via ad ogni prova contraria, 
non potete non ammettere la proposizione- 



opposta, cioè che fuori matrimonio non si 
possa provare la paternità. 

* Si e allegato che qualche scrittore abbia 
censurata questa disposizione ; ma tali cen- 
sure si dileguano a fronte del plauso costan- 
te, che quel divieto ha ottenuto da'più illustri 
giureconsulti, da'più provetti magistrati. Tutti 
hanno ricordato con raccapriccio los candalo 
ed i pericoli, che traggono seco i giudizi che 
si aprono per la ricerca della paternità. Non 
gioverebbe il dire che, vietando le indagini 
sulla paternità, si negherebbero al figlio na- 
turale gli alimenti, laddove il nuovo Codice 
li concede pure ai figliuoli adulterini ed in- 
cestuosi. L'art. 205 si applica ancora al fi- 
gliuolo naturale, come risulta da identità di 
ragione e dalle parole slesse del dptto arti- 
colo. 

«Don per contrario si può avvertire che le 
aggiunte fatte all'art, 201 sovvertono le prov- 
vide disposizioni dell'art. 193. » 

Dopo ciò la seduta è sciolta. 

Il Presidente — G. B. Casrinis. 
/ Segretari: Anoi-FO dk Foresta, 

Orazio Spanna, 

G. Alessandro Vaccarone. 
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Soci lata pomeridiana dol 6 maggio 1865 



SOMMARIO. 

jo j> risma ta all'occasione della discussione della legge transitoria la deliberazione sul quesito ministeriale relativo 
alla proprietà delle piazze di speziale e di farmacista. —È pure riservata ad altra occasione la discussione della proposta 
Narcisi circa la legge cui debbono essere soggetti i beni mobili.— 2° Spiegazione di un dubbio intorno al senso delle 
parole— finché non tengano atterrati— che si leggono nell'art. 423 del Progetto Senatorio (Ito del Cod.) — 3° Si accetta 
la proposta Niutta di scambiare la sede degli art. 422 e 423 del Progetto (HO e IH del Cod.)— 4° Proposta Frecerutti 
di semplificare gli articoli 425 e 426 (I f3 e Ut del Cod.) — 5° Proposta Boxacci di sostituire la parola rivendicare a 
quella di ricuperare nell'articolo 427 (113 del Cod.) — 6° Non si ammette la soppressione degli articoli 433 e 436 (121 
c 122 del Cod.) proposta del Senatore Niitta. — 1° Si sostituisce la parola moWttore a quella di mobiliatura che si 
leggeva nell'art. 435 (I2J del Cod.)— 8° Motivi degli articoli 445 e 446 (4JJ e «4 del Cod.) — 9" Si accetta la proposta 
Prixkhutti di sopprimere gli articoli 448 e 489 del Progetto. — 10" Si sospende di deliberare sugli articoli 457 o 497 
(4M del Cod.) sino a che siasi deciso se si conserveranno o no le cnQtcusi. — 11» Si adotta una modiflcaziooo di forma 
nell'articolo 491 del Progetto (W del Cod.) 



Presenti i signori: — Cassinis, Presidente ; 
Pisanelli, Vice Presidente ; — Bartalini; — 
Bonacci ; — G. De Foresta ; — Pallieri ; — 
Enrico Precerutti ; — Sighele ; — Vincenzo 
Niutta ; — A. De Foresta, Membro Segre- 
tario; — Vaccarone, id. 



Aperta la seduta s' imprende la disamina 
delle proposte fattesi intorno al libro II del 
Codice civile. . 

I. Prime fra queste sarebbero il quesito 
del signor Ministro Guardasigilli, se debba 
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aggiungersi nel (Iodico o nella leggo transi- 
toria una disposizione con cui si dichiarino 
IVrmi, sino a elio non ne sia operata la liqui- 
dazione , i diritti dipendenti dalla proprietà 
delle piazze di speziale e di farmacista se- 
condo le leggi anteriori, ed una osservazione 
generale del Deputato Mancini, il quale, cre- 
dendo che il Progetto del nuovo Codice non ab- 
bia attribuito alla proprietà mobiliare quella 
importanza che meritavasi nelle trasformate 
condizioni economichedella società moderna, 
vorrebbe die i beni mollili sienodichiarali 
sorelli alle leggi della nazione rui appar- 
tiene il suo possessore e non a quelle del suo 
domicilio. 

Ma la Commissione non è d'avviso di oc- 
cuparsi attualmente di questo proposte, ri- 
servandosi di trattare della prima nella di- 
scussione della loffie transitoria, e di esami- 
nare la seconda quando delibererà definitiva- 
mente sulle disposizioni che formavano il 
titolo preliminari' del Progetto senatorio. 

II. Si passa perciò alla proposta P>arta- 
I.lM circa l'articolo -i'2.1 {art. AIO del Coti.) il 
quale stabilisce che gli alberi sono immobili 
finche non veìiijono atterrati. Vorrebbe l'ono- 
revole proponente sostituire a queste ultime 
parole le seguenti — finche sono aderenti al 
violo — e c iò allo scopo, «lieo egli, di rimuo- 
vere il dubbio se le piante cedue, le pianti- 
celle e i semenzai siano compresi nella me- 
desima disposizione. 

Ma essendosi osservato da taluno (Palltf.ri) 
che il dubbio non esiste, e che sarebbe del 
resto senza conseguenza a fronte d' Ila dispo- 
sizione del precedente articolo A*2'2 1 (art. AH 
del Cod.), poiché in ogni caso le pianticelle 

« Art. 422. « Sono parimente immobili i frulli lirlln 
terra e defili nllteri non per anco raccolti, o separati «lai 
suolo: essi ili\rnt;ino mollili n misura che sono rar- 
rolti, <i separali dal suolo, <|uanluu<|uc noti sinno tra- 
sportati altrove , salvo che la legge disponga altri- 
Iliellli. » 

1 Art. 123. « (Ili alberi sono immollili linrhe non ven- 
gono atterrili. 

* Art. « Sono beni immobili per desiiiia/ionr 
rose rbe il proprietario di un fondo vi ba poMe per il 
servizio e la coltivazione del medesimo. Tali sono: 
■ <;li animali addetti alla coltura; 
« Gli slroineiiii rurali : 

« Il lieno e le senienli somministrale agli affittuari 
od ai mezzaiuoli ; 

« I.a paglia, lo strame ed il coneimc; 

.. 1 piccioni delle colombaie; 

•< I conigli dello conigliere ; 

« (ìli alveari ; 

« I pesci delle peschiere: 
I lorclii, le caldaie, i lambicchi, i lini e le bolli ; 

» «ìli utensili necessaria fucine, cartiere , mulini 
ed altre fabbriche. 

« Sono parimente immobili lullc le altr. ; <o>c dal 



e i semenzai si riterranno sempre come im- 
mobili finché sono aderenti al suolo, sta che 
vengano sotto la denominazione di frutti della 
terra, o sotto quella di alberi, egli non insi- 
ste nella proposta. 

III. Viene in seguito quella del Senatore 
Nu tta, di scambiare la sede degli accennati 
articoli tà2 e i'23," sembrandogli più logico 
che la disposizione contenuta nel primo di essi 
si trovi dopo quella dell'altro, e la proposta 
non incontrando opposizione ù accettata. 

IV. Il Professor Prfcerutti vorrebbe sem- 
plificare gli articoli -V2."i e 426' ( articoli 413, 
AIA del Cod ) cancellandone le spiegazioni e 
gli esempi , e lasciandovi soltanto le nonne 
generali. 

Non reputa l'onorevole proponente con- 
forme ai principii della scienza che il Codice 
s'addentri in si (Tatti particolari bastando che 
contenga prescrizioni generali e direttive, e 
crede poi che delle spiegazioni e degli esempi 
addotti negli accennati articoli alcuni sieno 
superflui, gli altri inesatti. 

Appoggia queste osservazioni un altro com- 
ponente della Commissione ( Palukri ), ag- 
giungendo che questi articoli sono quasi isoli 
che contenganotanti esempi, e crede chesem- 
plificandoli si armonizzerebbe maggiormen- 
te questa parte del Codice colle altre, nelle 
quali .si è generalmente seguitato un diverso 
sistema. 

Altri però (A. Df. Foresta) non discono- 
scendo la ragionevolezza delle osservazioni 
dei preopinanti dal punto di vista dottrinale, 
nota che l'enumerazione degli esempi conte- 
nuta in questi articoli trovasi in tutti i Codici, 

proprietario consegnate all'affittuario od al mezzaiuolo 
per il servizio e la coltiva/ione del fondo. 

« Gli animali consegnali dal proprietario drl fonilo 
all'allittoario od al mezzaiuolo per la coltivazione, .in- 
cordi»' siano slati stimali, si annoverano fra i beni im- 
mobili sino a che in vigore della convenzione restano 
addi lli al fondo. Invece gli animali che il proprietario 
consegna a succio n soccida ad altri fuorché all'affit- 
tuario od al mezzaiuolo, si reputano beni mobili. » 

Ari. i2<». « Sono pure beni immobili per destinazione 
tulli gli oggetti mobili annessi dal proprietario ad un 
fondo od edilizio per rimanervi stabilmente. 

« Tali sono quelli che vi stanno attaccati con piom- 
bo, gesso, calce, stucco od altro, o che non se ne p' |S " 
sonn staccare senza rottura o deterioramento, n senza 
rompere o guastare la parie del fondo od edilizio a cui 
sono attaccali. 

« Gli specchi, i quadri ed altri ornamenti si repu- 
tano stabilmente uniti all'edilizio, quando formano cor- 
po col tavolalo, colla parete o col soffitto. 

<• l.e staine si reputano immobili quando sono rol- 
lornte in una nicchia formata per esse espressamente, 
o quando fanno parte di un edilìzio nel modo sopra in- 
dicato. •• 
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ed ha ima utilità pratica incontestabile, per- 
chè limita, almeno in tutti i casi previsti, lo 
arbitrio dei giudici, che, in difetto, sarebbe 
troppo sconfinato e potrebbe condurre ad 
una giurisprudenza oltremodo disparata su 
questa importante materia, secondo gli usi e 
le abitudini delle varie parti del Reynoje la 
varietà di giurisprudenza pregiudicherebbe 
l'unità legislativa, senza che la Corte rego- 
latrice potesse porvi riparo. 

Un altro commissario (Pisanklli) appoggia 
il preopinante, e dice che non vi sarebbe ra- 
gione sufficiente per scostarsi da ciò che si è 
fatto in tutti gli altri Codici. 

V. Non avendo il signor proponente, in vista 
di queste considerazioni, insistito nella sua 
propostaci passa a quella delComm.BoN.vcci, 
di sostituire nell'ultimo capoverso dell'art. 
427' (art. 4 15 del Cod.) al verbo ricuperare il 
verbo rivendicare, che gli sembra meno tas- 
sativo e comprensivo di tutti i oasi che si vo- 
glionocontemplarein quell'articolo, come sa- 
rebbe tra gli altri quello di chi , avendo com- 
perato un fondo, ne chiedesse lati-adizione. 

Essendosi però osservato da altri (Pallie- 
ni, De Foresta e Precerltti) che la parola 
rivendicare, la quale nell'usuale suo signifi- 
cato non allude fuorché alla proprietà, non 
esprimerebbe forse sufficientemente il con- 
cetto complessivo della proprietà e del pos- 
sesso, mentre che il verbo ricuperare si at- 
taglia indubbiamente e all'uno e all'altro, l'o- 
norevole preopinante non insiste nella sua 
proposta. 

VI. Il Senatore Niutta propone la soppres- 
sione degli art. 433 e 434 ' ( art. 421 e 422 
del Cod.), nonsembrandogli conveniente che 
la legge determini il significato dei vocaboli 
che possono incontrarsi nelle disposizioni 
dell'uomo, il quale significato può dipendere 
da una moltiplicilà di circostanze d'ogni spe- 
cie impossibili a prevedere anticipatamente. 

1 Ari. 427. « La legge considera immobile por l'og- 
getto a cui si riferiscono: 

« I diritti del padrone diretto e quelli dcHVnlilcuta 
sui fondi che aurora si trovino soggetti ad rnlili usi ; 

<• Il diritto di usufrutto e di uso sulle coso immo- 
bili, e quello di abitazione ; 

» Le servitù prediali ; 

« Le azioni che tendono a ricuperare immollili o 
diritti ad essi relativi. - 

* Art. 433. " Le espressioni beni mobili, effetti mo- 
bili, tottamn mobile usate solo nella disposizione della 
legge o dell'uomo, senz'altra aggiunta o indicazione 
che ne rc$lringa il significato, comprendono general- 
mente tutto rio che viene riputalo mobile, secondo le 
regole sopra stabilite. » 

Art. 434. « La parola mobili u*ata sola nella dispo- 
sizione della legge o dell'uomo, srnz'allra aggiunta o 



Ma la Commissione, coerentemente alla 
deliberazione già presa sulla proposta Pre- 
cerutti per la soppressione degli articoli 
425 e 426, cioè per non favorire di troppo 
l'arbitrio dei Tribunali, e per non scostarsi 
senza una grave necessità dalsislema tenuto 
in lutti i Codici moderni, non ammetto nep- 
pure questa proposta. 

VII. Si nota da taluno (Sichele) che la pa- 
rola mobiliai ara, che si legge nell'articolo 
435 (423 del Cod.), oltre a non essere usata 
in verun altro Codice italiano, non è nem- 
meno ricevuta nè conosciuta nella lingua i- 
taliana, ed essendosi proposto da altri (Bah- 
tallni) che vi sia sostituita la parola mobi- 
liare come parola, se non rigorosamente ita- 
liana, ricevuta però nell'uso comune e spes- 
sissimo adoperata, anche in Toscana, negli 
atti contrattuali e testamentari , viene que- 
sta proposta accettata senza discussione. 

Vili. Venendosi quindi all'esame del que- 
sito del sig. Ministro Gnardasigilli , se sia 
necessario di regolare nel Codice, in modo 
uniforme per tutto il Regno, la capacità de- 
gli istituti ecclesiastici di possedere ed a- 
cquistare beni, la Commissione, riferendosi 
alle considerazioni già fatte a questo propo- 
sito nella precedente tornata intorno all'ar- 
ticolo 19 ( art. 12 del Cod.), è d'avviso che 
nel Codice basti che sieno stabiliti i princi- 
pii generali, e che il rimanente debba poi 
essere sancito con legge, uniforme bensì in 
tutto ilRegno, maspeciale perquesto oggetto, 
come si è accennato nell'articolo 445 1 ( art. 
433 del Cod. ). 

V ha chi terne ( Bartalim ) che dalla di- 
sposizione dell'articolo 4Wi * ( art. 434 del 
Cod. ) , il quale stabilisce il principio che i 
beni degli istituti ecclesiastici non si possano 
alienare senza l'autorizzazione del Governo, 
possa dedursene, per 1' argomento di esclu- 
sione, la libera alienabilità dei beni degli 

indicazione che ne allarghi il significato, o senza contrap- 
posto agl'immobili, non comprende il denaro metallico 
o i suoi rappresentativi, le gemme, i crediti, i titoli 
di rendita sul debito pubblico e delle impreso commer- 
ciali od industriali, i libri, le armi, i quadri, le statue, 
le monete, medaglie od altri oggetti ali inenti a scienze 
od arti, gli stromonli propri delle scienze, delle arti e 
dei mestieri, le biancherie ad uso della persona, [ ca- 
valli e gli equipaggi, i grani, vini, lieui edaltrodcrrate.e 
nemmeno lo rose che furinolo oggetto di un commercio.» 

* Art. 445. « I beni dei corpi morali e degli istituti 
civili od ecclesiastici* appartengono ai medesimi, iti 
quanto le leggi del regno riconoscano in essi la capa- 
cità di acquistare e di possedere. « 

♦ Art. 44f>. « 1 beni degli istituti ceclesiasliri sono 
soggetti alle leggi civili, e min si possono alienare scoia 
l' autorizzazione del governo. - 
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istituti laicali con tra ri amonto alle leggi an- 
cora vigenti in alcune Provincie del Regno, 
e segnatamente nella Toscana. 

Ma- la Commissione unanime osserva non 
potersi quivi applicare la massima— inclusio 
unius est exclusio altcnus,-— dappoiché è evi- 
dente che si fu unicamente per ragioni spe- 
ciali e d' ordine politico che si inseri una e- 
spressa disposizione riguardo ai beni eccle- 
siastici, per significare, non tanto che tali 
beni non possano alienarsi senza autorizza- 
zione, quanto che questa autorizzazione deve 
emanare dal Governo e non da altri. 

E l'onorevole preopinante si dichiara sod- 
disfatto. 

IX. La Commissione poi accetta con 8 voti 
favorevoli contro 3 la proposta del professore 
Precerutti, di sopprimere gli articoli 448 e 
480 del Progetto, * che sembrano superflui, 
perchè puramente dottrinali. 

X. Si sospende ogni deliberazione sulle 
parole — t proventi delle enfiteusi ancora esi- 
stenti — che si leggono noli' articolo 457 ■ 

1 Art. 448. « Si può avere sopra i beni il diritto «li 
proprietà, od «Uri diritti che In modificano. » 

Art. 489. » I diritti che costituiscono le principali 
modificazioni delle proprietà, sono l'usufrutto, Fuso, 
l'abiezione e le servitù prediali. «■ 

1 Art. 457. « I frutti naturali ed i frutti civili appar- 
tengono per diritto d'accessione al proprietario della 
cosa che li produce. 

« Sono frutti naturali quelli che provengono diret- 
tamente dalla cosa, vi concorra, o non vi concorra l'in- 
dustria dell'uomo, come le biade, il limo, la legna, i 
parli degli animali e prodotti delle miniere, cave e tor- 
biere. 

« Sono frulli civili quelli che si ottengono per oc- 
casione dalla cosa, come gii interessi dei capitali, i pro- 



(art. 444 del Cod.), come pure sul complesso 
dell'articolo 497, ' sino a che la Commissione 
abbia esaminata e risolta la questione, se il 
Codice debba o no conservare il contratto 
d' enfiteusi, o permettere qualche altra sti- 
pulazione consimile. 

XI. Sulla proposta del Professore Prece- 
rutti la Commissione delibera da ultimo di 
sopprimere, in fine dell' articolo 401, 1 (art. 
477 del Cod. ) le parole — salve le eccezioni 
stabilite dalla legge o dal titolo — per la sola 
ragione che si credono inutili, trovandosi il 
concetto delle medesime già espresso nella 
disposizione generale del precedente arti- 
colo 490, ' ( art 476 del Cod. ). 

Essendosi rinviata alla prossima seduta di 
lunedì 8 corrente, alla quale interverrà il 
signor Ministro Guardasigilli , la questione 
sulle alluvioni, 1' adunanza si scioglie. 

Il Presidente — G. B. Cassinis. 
/ Segretari: Adolfo De Foresta, 

Orazio Spanna, 

G. Alessandro Vaccarone. 

venti delle enfiteusi tinnirà esistenti, dei censi, dei vi- 
talizi ed ogni altra rendila. 

- I lini c le pigioni dei fondi locali appartengono 
alla classe dei fruiti civili. » 

» Art. 497. « 1 laudemii delle enfiteusi e d'altre si- 
mili prestazioni appartengono all'usufruttuario. • 

« Art. 491. « L'usufrutto è il diritto di godere delle 
cose, di cui altri ha la proprietà, nel modo che ne go- 
drebbe il proprietario, ma coll'obbligo di conservarne 
la sostanza tanto nella materia, quanto nella forma, 
salve le eccezioni stabilite dalla legge o dal titolo. ■ 

1 Art. 4ilO. « 1 diritti di usufrutto, uso ed abìtaxione 
sono regolali dal titolo da cui derivano; la legge non 
supplisce che a quanto non provvede il titolo, salvo che 
disponga altrimenti. » 
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VERBALE. N' 23. 



Seduta antimeridiana dell' 8 maggio. 



SOMMARIO. 

Numero unico.— Discussione sul quesito proposto dal Ministro Guardasigilli: — se il sistema dell' alitinone adottato 
dal progetto della Commissione del Senato non rechi troppo gravi Sconvenienti nella sua pratica applicazione: — so 
esso progetto sia capace di miglioramenti ; —se non sarebbe da adottarsi il sistema opposto clic si trova delincalo negli 
articoli 391, 418 e 419 del progetto Pisaseum. 



Sono presenti il signor Ministro Guardasi- 
gilli e i signori: — Cassinis, Presidente' ;— 
LUrtalini ; — Bonacci ; — ('adorna ; — Chie- 
si ; — 0 . De Foresta ; — Mancini ; — Pai.lie- 
ri ;— Pisanelli; — Precerutti;— Restelli; — 
Sighele; — A. De Foresta, Segretario; — 
Spanna, id.; — Vaccarone, id. 

Aporia la seduta, uno dei segretari (Spanna) 
legge il processo verbale della seduta anti- 
meridiana del 0 di questo mese, e altro dei 
segretari (A. De Foresta) legge quello della 
seduta pomeridiana dello slesso giorno. Que- 
sti processi verbali sono entrambi appro- 
vati. 

S'imprende poscia la discussione del se- 
guente quesito proposto dal Ministro Guar- 
dasigilli : 

Se il sistema dell' alluvione adottato dal 
Progetto della Commissione del Senato non 
rechi troppo gravi inconvenienti nella sua 
pratica applicazione. Se esso progetto sia ca- 
pace di miglioramenti; se non sarebbe da 
adottarsi il sistema opposto che si trova deli- 
neato negli articoli 391 , 418 e 419 del Pro- 
getto Pisanelli. 1 

Il Presidente della Commissione ricorda 
che nel Progetto di revisione del Codice ci- 
vile Albertino, proposto dalla Commissione 
nominala con decreti ministeriali del 24 

* Art. 391. « l.e ncque dei fiumi e torrenti fanno parte 
del demanio pubblico. 

« L'uso delle medesime è regolato da leggi speciali. 

« Gli alvei dei fiumi e torrenti sono di uso pubblico.» 

Art. " Gli alvei dei fiumi e torrenti esistenti al 
giorno in cui andrà in osservatila questo codice appar- 
terranno ai proprietari dei fondi confinanti cogli ahei 
medesimi. 

. La linea mediana dell'alveo al detto giorno segnerà 
il confine della proprietà dei rivieraschi delle due sponde, 



dicembre 18590 25 febbraio 1800, e comuni- 
cato dal Ministro di Grazia e Giustizia (Cas- 
sinis) alla Camera dei Deputati nella tornata 
del 19 giugno 1800, e al Senato nella tornala 
del 21 stesso mese, all'art. 55G si stabiliva: 
• gli alvei dei fiumi e torrenti esistenti al 
giorno in cui andrà in osservanza il presente 
Codice apparterranno ai proprietari dei fondi 
confinanti cogli alvei medesimi. La linea me- 
diana dell'alveo all'epoca predetta segnerà 
il confine della proprietà dei frontisti delle 
due sponde, e le porzioni di alveo spellanti 
ai singoli frontisti saranno determinate dalle 
perpendicolari abbassate sulla linea mediana 
dalle estremità delle rispettive fronti. » 

Soggiunge che egli allora aveva abbrac- 
ciato tale sistema indottovi dalle conside- 
razioni ampiamente svolte da Chardon nel 
Traile du droit d'alluvion, e dall'onorevole 
Senatore Scialoja in una dotta sua consulta- 
zione. 

Dall'opera di Chardon legge glisquarci se- 
guenti: 

« Art. 210. De tout ce qui précède je crois 
pouvoir conclure : 

1.° Que le système acluel, à l'égard des 
alluvions, repose sur un principe faux, puis- 
qu'il n'est raisonnablement'pas possible au 
riverain de préserver sa berge des atteintes 
des eaux courantes. 

e la porzione di alveo spettante ai singoli proprietari 
sarà (I terminala dalle pcrpcudicolnri che, partendo 
d.illa stessa linea mediana, cadono sui punii estremi 
delle antiche sponde. » 

Art. ili». * Se V arqua di un fiume o torrente, abban- 
donando l'antieo letto o ritirandosi, varia il suo corso, 
il terreno abbandonato o scoperto rimarrà libero in fa- 
vore del proprietario, ed il terreno occupato dal nuovo 
eorso diventerà di uso pubblico a termini dell'artico- 
lo 3fll... 
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2. ° Quii est injustc dans ses effets, enri- 
chissant les uns des dépouillcs des autres, 
par cela seul quo la direction avcugle et for- 
tuito des eaux lo vout ai usi. 

3. ° Quo dans son application, et pour le 
partage des alluvions, il présente des diffi- 
cultés lolloniont graves, quo les plus liabiles 
jurisconsultes n'ont ócrit, à c e sujct, quo des 
volumcs do contradictions , sans (pio, dans 
aucun pays, ont ait entrepris de fa ire cesser 
cotte controverse par une loi. 

4° Qu'il en est de rnèmo à l'égard du droit 
aux iles et au lit ahandonné. 

e Art. 211 . Mais je vais plus loin, et je penso 
que cos imperfections dans la législation no 
proviennont quo d'un vice radicai dans ses 
principes sur la propriéló du lit des cours 
d'eau. Ce vice à élé nlis au grand jour dans 
la brillante et solonnelle discussion qui a eu 
lieu à la Chambre des Pairs, en 1828, inci- 
domment à 1" examen du projet de loi sur la 
pòche fluviale , et dont j'ai déjà parie n.° 15. 
Dcs oratours, richos do lumières etd'instruc- 
lion, soutinrent quo le lit des riviòres non 
navigablos inflottables appartenait aux rivc- 
rains. Le Ministre dcs Finances, et un seul 
l'air avoc lui, prétendirent que ce lit appar- 
tenait a l'État. Lo merito du Code civile cn 
sóuffrit, car de part et d'autre, on l'invoqua; 
sig'ne infaillible do .l'incohérence de ses dis- 
positions. Les articlcs 55(5, 557 et 561 don- 
nent aux rivcrains les relais, Ics iles et les 
atterrissemens de ces riviòres; clone, di- 
sail-on, leur lit apparlient aux rivcrains. L'art. 
503 donne le lit ahandonné à ceux qui four- 
nissent le nonveau ; dune, disaient Ics con- 
tradicteurs, le lil de ics riviòres n'est pas la 
propriétó des rivcrains: chacuu raisonnant 
tròs-bien, personne ne pouvait avoir ni tort 
ni raison; et la discussion a été terminée par 
un ajourneineiil. 

Art. 212. N'esl-il pas temps enfin de fon- 
der toule la théorie iles cours d'eau sur leur 
ctat naturel ? Les lois do 1' nomine ne sont 
bonnes que lorsqu'il Ics niet en harmonio 
avoc celles de la nature. Or, dans l'orch e de 
la nature , les fleuves ot les riviòres n'ont 
pour lit quo la plaine od ils circulent, pour 
rives que les monlagnos qui Ics eontiennont 
dans leurs plus grandes ciùes. Ce qu'on ap- 
pelle communément leur lit et leurs rives, 
ne sont que les traces de leur pnssagc ordi- 
narie et actuel sur la partie qu'ils afl'eclent 
un instant, mais dont ils s'éloignent sans 
cosse. 

• 

t Art. 218. L'Assemblée constiluante, par 
ses decreta de mais et novembre 1700, ayant 
ahnli le regimo féodal, et n'ayant compris, 



dans le domaine national, que les fleuves et 
les riviòres navigablos, son silence sur leurs 
atterrissemens et leurs Iles fit renaitre pour 
Ics rivcrains tous les droits que leur assu- 
rent les lois roinaines, et qui sont fondes sur 
l'ordre naturel. 

« Art. 219. Mais quatorze ans apròs cet or- 
dre a óté do nouveau ronversé par Ics au- 
teurs du Code ci vii, qui, l'on ne pcut-pas 
trop s' en étonner, ont fait un compose bi- 
zarre des règles prises dans le droit romain, 
dans lo regime féodal et dans la jurispru- 
dencc du Pàrlement de Toulouse. Ils ont pris 
dans les lois rornaines le droit d'alluvion sur 
tous les cours d'eau en faveur des rivcrains: 
dans le droit féodal la propriòté pour l'État 
des iles, des fleuves et des riviòres naviga- 
blos et tlottahle; et dans les arréts du Par- 
lernont do Toulouse le droit de coux qui four- 
nissenl le nouveau lit, às'indemnis cn se 
partegeant l'ancien. 

« Art. 220. Combicn ne scrait-il pas et 
plus juste et plus conforme aux intéròts de 
tous de revenir frauchement et compléte- 
ment ;\ l'ordre naturel ? 

« Pour atteindro ce but, il suffìrait quo la 
loi declaràt, comme le demandait la Cora- 
mission de 1808, que lo lit des cours d'eau 
apparlient, par moitiò, aux rivcraifls oppo- 
sés à la charge de supporter toutes les ser- 
viludes nécessaires pour conservor au public 
l'cnlier usage des euax. La Commission ne 
le demandait que pour le cours d' eaux non 
navigablos ni flollables; je le demando pour 
tous, sans exceplion. 

« Il n'y a pas de motif de difference à cet 
égard. 

« Art. 221. Qu'on no s'effraye pas, à l'ex- 
emple de quelques-uncs des Cours consul- 
fées en 180S, de la di flìcultó qu'on pourrait 
éprouvor dans 1' application du principe: la 
geometrie pratique est parvenuc à un tei de- 
gre de perfection. et ses connaissances sont 
si répandues, qu'il n'est plus aujourd'hui de 
canton qui ne possedè plusieurs personnes 
tròs-capablcs de poser sur les abords des ri- 
viòres des bornes,et d'y signaler des moyens 
de reconnaissanee, à la faveur desqucls on 
pourrait, dans tous les temps, relrouver, 
avoc précision, la Ugno où les riverains des 
deux bords doivent aboutir. Déjà plus de 
moitió du territoire de la Frante est cadas- 
trée; et partout où celle grande et salutaire 
conception a 6lé réalisée, il serait facile de 
se rendre compie des variationefféctuées de- 
puis dans Ics parcours des eaux, et, sans au- 
tre mesure, de faire justice de leurs erapié- 
temens. 

Art. 222. Mais depuis long temps coque 
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jt; propose a étò en pari io mis en usago sur 
un des plus grand fleuve» de V Kurope, sul- 
le Rhiu, et inèmi' sur la parlie do sou cours 
qui séparé la Fra lice de l'Alleimene. J'ai, à 
ce sujet, une aulorité bion rassuraute, celle 
de M. Kpailly, lieulcnant eolonel au Corp 
Uoyal des Ingéuieurs-gòographes. Voici l'in- 
tòressante notice qu'il a eu 1'exstrèine com- 
plaisance de m'envoyer, avec la ligure qui 
en complète la démnnslralion : 

« Le Kliiu paiscmé d'ìles dans un lil doni 
a la lar^eui* moyonne est il' uno demi-lieue, 
« n' a pus une positiou lixe; ses eaux se jot- 

• tenl taulùl a droite, tantòt à gauche, et Ioni 
a varici", par cette divagatimi, le bras prin- 
« cipal, dans le milieu dnquel se trouve la 
« limite de souveraiueté quoti appclle thal- 
« weg. 

« Les iles du lUiin, toutes brisées, appar- 
« licnuent généralement aux conimunes rive- 
« raiues, et la surface du fleuve est parliujée 
« entre elles, cornute s ii n'y uruit ' ]>as d'i'ou.La 
a limite iiatutelle adoptòe en Ki't-8 parie traile 
a de\Yestphalie,lors de la rèunion de l'Alsace 
« à la F rance , a coupé le territoire de clia- 
» cune de ces communes, pour en piacer une 
« partic sous la domination d' un souverain 
« étrangor. Il s'en suit, qu'il y a deux limites 
« dans le libili: l'une, qui estvariable, est 
« pour la souveraiueté ; l'autre, qui est lixe, 

• marque 1* ancienne limite des bans ou tor- 
« ritoiiòs des communes rivoraines, et ne 

• sert plus qu'à lixer la positiou de leurs pro- 
« priétés respectives. 

« Jusqu'à présentles communes et les par- 
li liculiers ont joui, dans toul le lit du libili, 

• non seulement du droit aux alluvions, que 

• leur reconnait l'aritele 5ÒG du Code civil, 

• mais encore des iles , ìlots et altcrrisse- 

• rnenls quelconques, dont parie l'art. 5(30. 
a Le Gouverncment n' a jamais exercé dans 
« le Ubili les droils que lui doiinerait cet ar- 

• ticle. C'cst une queslion ile savoir si les 
« communes ne pourraicnl pas lui opposer la 

• prescription ; car, de temps immémorial, 
« elles ont joui de toutes les iles qui se sont 
« formées dans l'em einte de leur territoire; 
« enceinlc qui a été niarquée par une ligne 
« continue dans l'eau cornine dans Ics iles, 
« par les conunissaires des souverains de 
« ebaque rive, vingt ans avant la révolution. 

« Le thalwcg du Ubili, quoique variablo de 

• positiou, n' a pas cessò de Taire la limite de 
« souveraiueté entre la Franco et l'Allenia- 
« gno ; mais la propriélé est lixe, et ne dépend 
« nnlleuicnt des caprices du fleuve, qui n'ont 

• d'autre eflet que de la taire passer sous une 
« autre souveraiueté. 

• Certes, si depuis un .si long temps mi a 



pu braver aitisi les fureurs de ce fleuve im- 
mense, si malprò tous les bouleversemens 
éprouvés par sont lit tluraut cette Innguc pe- 
riodo, il est aussi Tacile de rotrouver les li- 
mites des divei'ses pi opriòtés du sol occupò 
jiar sos eaux, on n'hésilera probabletnenl pas 
à reganler ce procède cornine parTaitement 
applicable à tous les cours d'eau. » 

Il Presidente della Commissiono soggiunge 
elio egli era stalo vinto dall'idea che con quid 
sistema si consociava il principio della im- 
mutahilit à dei doni ini i, in qua In nquo sito Tosse 
jiassato il liiimo. Con quel sistema inolile si 
evitava l'ingiusta conseguenza del sistema 
consacrato dal Codice Albertino in materia 
di alluvione, e secondo il quale il proprieta- 
rio di un Tondo anche ristrettissimo, situalo 
sulla sponda di un buine, può estendere in 
modo straordinario i limiti del suo podere, 
solo che l'acqua si getti sulla riva opposta. 

Anche allora egli si era preoccupato della 
difficoltà di stabilire la linea mediana, e 
aveva interpellali in proposito uomini tec- 
nici ; ma avergli questi risposto, essere quelle 
difficolti assai minori di quanto potesse a 
primo aspetto sembrare ; servire all' uopo 
eminentemente i cosiddetti cajii-saldi, di cui 
in nessun sito nei paesi nostri si avrebbe 
avuto difetto. Le stesse persone tecniche lo- 
davano il proposto sistema; le une ravvisando 
in esso il miglior mezzo per avere un « adu- 
silo slabile e fisso nel Uegno, le altre do- 
rando in quello il metodo più acconcio per 
porre un termine alla lotta continua delle 
sponde opposto dei fiumi e torrenti , bene 
essendo noto come i proprietari delle live 
tentino sempre ogni via di allargare per al- 
luvione il proprio fondo, spingendo sulla riva 
opposta la corrente coi ripari falli apparen- 
temente nell'unico scopo di salvare i loro po- 
deri dalle onde minaccioso. 

Il Presidente prosegue accennando alle 
frequenti, gravissime e dispendiose liti su- 
scitate in questi paesi dal sistema lino ad ora 
vigente: le difficoltà che s'incontrano a fis- 
sare le spettanze delle alluvioni , sono ben 
maggiori di quelle che s' incontrano nello 
stabilire la linea mediana di un torrente, di 
un fiume. 

Il Progetto PisvNKi.u, nell'articolo UN 
riproduceva quasi testualmente 1' arlic. !">."")<' 
del primo Progetto. Se ne scostava invoco il 
Progetto senatorio nell'articolo 4<><». Le prin 
cipali ragioni che determinarono laCoinmis 
sione del Senato a modificare il .Progetto mi- 
nisteriale som due : 

L'una sta in ciò che si riputava impossibile 
applicare il sistema del Progetto del M inistero 
ai liumi che servono di eonlino allo Stato; 

li 
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I. altra ridetto le difficoltà ili stabilire la 
linea mediana. 

Huanto alla prima ragiono, 1' oratore in- 
voca rantol i jà stessa * 1 • • l Cliaidon rispetto al 
Peno, che in corti punti divide la Francia 
dalla Prussia. 

Otianto alla seconda, egli si riferisce alle 
osservazioni esposte alla Camera dei Depu- 
tali dall'onorevole Ingegnere Valerio. 

Concinnile clic la Commissione deve occu- 
parsi di due questioni: 

i° K da vedersi se si possa modificare il 
Propello senatorio in questo argomento, senza 
olii epassare i limiti segnati al Governo dalla 
logge aprile 1805; 

ii" L da vedersi se il sistema dei Pro- 
getti Cassini* e Pisanki.li sia o no preferi- 
bile a quello del Progetto senatorio. 

Uno dei commissari (Caihiuna) credo che 
non si potrebbe sostituire l'un sistema all'al- 
tro senza oltrepassare i limili fissali dalla 
logge 2 aprilo. A parte ogni altra considera- 
zione, già sai-oidio sostanzialo differenza tra 
i due Progetti questa por cui, secondo la di- 
sposizione del Progolfi» Pisanku.i svanirebbe 
all'alto il sistema delle alluvioni, e ninno vi 
ba ebe non vegga come da ciò resterebbero 
gravemente scossi gì' interessi di molti nei 
paesi dove vigeva quel sistema. 

Coll'artioolo 41K del Progetto Pisanklm, i 
rivieraschi che all' epoca in cui andrebbe in 
vigore il Codice, fossero in fatto spogliati di 
una pal le dei loro poderi, forse importantis- 
sima, vedrebbero distrutta ogni speranza di 
riacquistare il perduto, se l'acqua, mutato 
capriccio, tornasse a gittarsi sulla sponda op- 
posta; coloro invoce i quali a quell'epoca fos- 
sero padroni di vasto alluvioni, avrebbero 
acquistalo per sempre ciò chela fortuna loro 
avesse accordalo, a scapito e progiudizio no- 
tevolissimo di altri frontisti. 

Altro commissario iCi. Pi: Foiikm aì, che fu 
relatore del libro 11 del Codice e della legge 
por l'unificazione legislativa del Regno al 
Sonalo domanda la parola per darò alcune 
spiegazioni. Pico che il Progetto della Com- 
missione senatoria incontrò, sulla materia 
in esame, gravi opposizioni nei due rami del 
Parlamento, e che so osso cessarono, fu per 
Ja dichiarazione del Ministro Guardasigilli , 
che egli avrebbe fatta riesaminare la que- 
stione colla maggioro accuratezza. Correre 

* Ari. M't. « Sr un fiiimr n torrente, aMiamlonnndo 
• min il pr<.|irii> lilto se llr forma imi miioii, il li Ito ali- 
haniliinalo s|wHaai projiricinri «ntilinanii alle due riw. 
On. sii sr lo dividono -ino al ine/zo del letto mrdesi- 
nii», s, rondo l'estensione della fronti- ilei Tondo di «ia- 
sebeduno. 

1 Art. Mi. « Le isoli- ed unioni di terra rhr si fanno 



adunque obbligo strettissimo alla Commis- 
siono di studiare con somma diligenza il que- 
sito ministeriale, consultando anche altri pe- 
riti idraulici o chiamandoli noi seno della 
Commissiono por «lare il loro avviso. Crede 
poi che, entrandosi nel merito della contro- 
versia, rimarrà scemata in gran parto la im- 
portanza della questione progiudiziale. 

I n altro commissario i Pisanki.li), che fu 
relatore alla Camera elettiva della leggo per 
l'unificazione legislativa del Regno, si asso- 
eia alle spiegazioni dato dal preopinante in- 
torno alla causa, la quale fece desistere nella 
Camera dei deputati dallo molto opposizioni 
che v'incontrava il Progetto senatorio , ap- 
punto por lo disposizioni contenute nell'ar- 
ticolo 400. Stima aneh'egli che, entrando nel 
merito della questiono, la Commissione si 
persuaderà elio , anche sostituendo al siste- 
ma del Progetto senatorio quello del progetto 
da lui presentato, altro in sostanza non si fa- 
rehhe che coortl'nut ro. Kgli chiama 1' atten- 
zione dei colleglli siili' articolo 47-4* «lei Pro- 
getto senatorio. Il principio a cui s'inspira 
questo articolo in definitiva ò il principio 
stesso, il quale informa l'articolo 418 del suo 
Progetto. Si trovano adunque nel Progetto 
senatorio i duo sistemi opposti, applicati alla 
stessa materia, l'uno nell'articolo 400, l'altro 
nell'articolo 474. Bisogna trovar modo di co- 
ordinare lo disposizioni di questi articoli. A 
ciò si mira.Conehiude che per questo motivo 
egli non accetta la questione pregiudiziale. 

II presidente svolgo l'argomento che l'ono- 
revole preopinante ha desunto dal raffronto 
dogli articoli 400 e 474 del Progetto senato- 
rio. Nota che l'argomento si fa tantopingravo 
se si baila come l'articolo 474 non parli del 
caso soltanto in cui i fiumi abbandonino im- 
pn.r>'i$auit'utr il proprio letto, ma parli in 
genere dell' abbandono che il torrente o il 
l ume facciano del loro alveo. Or qual mai 
differenza passa tra il caso contemplato nel- 
l'articolo 474 , cui ninno ha mai chiesto si 
variasse, e il caso contemplato nell'articolo 
400, perchè si debba applicare un principio 
diverso affatlo? 

Altri (Mancini) osserva che, oltre l'articolo 
474; somministra pure un argomento nello 
' slesso senso l'articolo 471 "del Progetto se- 
natorio. 

11 principio su cui poggia questo articolo è 

nri fiumi e torrrnli non navigabili p non alli al traspor- 
to, appartengono ai proprietari rlie frontruviano ,in s0 ' 
Iato, ovvero amrndue i lati del fiume o torrente, spron- 
ilo rlw esse isole ed unioni di terra sono situate da un 
sol lato, ovvero si estendono ad ameudue i lati «Iella 
linea fluviale, rhe è quella che divide per lungo e per 
DKtà il fiume n torrente. 



Digitized by Google 



-403- 



lo stesso che servo di base all' articolo 474, 
e che si è veduto essere iu tutto diverso da 
quello proclamato nell'articolo -idi). 

Altri (Cadorna) pensa non ri dere il con- 
fronto tra l'articolo 400 e V articolo 474; non 
è che sia diverso il principio che informa i 
due articoli, sono diversi i l'atti cui si applica 
un principio identico. Nei casi contemplati 
in entrambi ^ 1 i articoli è sempre la conti- 
nuila del terreno sodo col fiume o torrente, 
la quale dà diritto ai rivieraschi di acquista- 
re: nel caso dell' articolo 474 la contiguità è 
da entrambe le parti, e perciò acquistano i 
proprietari dell'una e dell'altra sponda; in- 
vece nel caso dell'articolo 400 la contiguità 
si verifica da una parte sola, e quindi l'acqui- 
sto ha luogo soltanto a favore di uno dei Iron- 
isti. 

Dichiara però di non opporsi a che si en- 
tri nel merito della questiono , riservandosi 
soltanto di riproporre poi la questione pre- 
giudiziale , se vedrà che si voglia introdurre 
un sistema radicalmente contrario a quello 
stabilito nel progetto senatorio. 

L' onorevole sig. Ministro crede anch' egli 
che l'articolo 2 della legge 5 aprile 180.*> non 
sia d'ostacolo a che si adotti il sistema del 
Progetto ministeriale. 11 Governo ha vera- 
mente assunto in parlamento un positivo im- 
pegno di sottoporre a nuovi studi il sistema 
in discussione. Ciò allarga d'assai le facoltà 
della Commissione. 

Riservata allora la questione pregiudizia- 
le, il Presidente dichiara aperta la discus- 
sione sul merito. 

Uno dei commissari (Pestelli) approva il 
principio proclamalo nell'articolo 418 del Pro- 
getto Pisanelli, ma teme che possa dar luogo 
a difficoltà insormontabili nella sua pratica 
applicazione. Come si farà a stabilire quale 
fosse la linea mediana al giorno in cui andrà 
in attuazione il Codice? Se lasceremo che 
gì' interessati facciano fissar essi questa linea 
(piando loro ciò convenga, ognuno vede che, 
ove essi aspettino qualche anno prima di pro- 
cedere a tale determinazione, dovranno poi 
affrontare liti gravissime e dispendiose per 
stabilire «love passasse la linea mediana al- 
lorché il Codice andò iu vigore ; che se viene 
fìssalo un termine entro cui debba determi- 
narsi questa linea, tòrse nascorehbero gravi 
conseguenze da tale operazione, la quale per 
avventura si dovrebbe l'are a pubbliche spese, 

« La divisione di un'isola od unionr ili terra che Tron- 
tctririano nm> stesso filo del tinnir o torrente, h i luogo 
in proporzione delle fronti dei turo Tinnii. 

.. yur-Mn propor/ionc si determina mediatiti- una linea 
retta tirata «la «tue punti. Puno pnso verso l'estremila 
superiore dell'isola nel sito «Iella separazione dell'acqua, 



mentre, d'altro canto, si può prevedere che, 
tornando materialmente impossibile che essa 
operazione abbia luogo tutta in una volta, 
«igni ritarth) creerà le difficoltà testò accen- 
nati- per isl.ibilirc con sicurezza il sito in cui 
passava la linea mediana quando il Codice 
•sarà andato iu attuazione. 

Conc hi ode proponendo clu: la Commissione 
chiami nel suo seno degli Ingegneri i quali 
la illuminino sopra l' argomento. 

Altri i Mangimi riconia che contro il Pro- 
getto l'is vnelli si è anche fatta valere una 
ragione «lesiinta dallo interesse dell'agricol- 
tura. C«d sistema «li quel Progetto potrà av- 
venire che, portandosi il fiume o il torrente 
tutto al «li là della linea mediana, si formino 
«b ile piccole strisce di terreno appartenenti 
ai proprietari della sponda opposta, le quali 
finiranno per rimanere in col te e abbandonate. 

Cu allrodei commissari | Pisankli) risponde 
esseri: vero che col sistema del progetto se- 
natorio questo inconveniente non si verifi- 
cherebbe, tua si andrebbe incontro ad incon- 
venienti assai più gravi: con «pud sistema in 
sostanza si riuscirebbe a questo, di spogliare 
uno dei rivieraschi della cosa sua. 

Soggiunge, che applicandosi a compilare 
il Progetto, non esitò ad abbracciare come più 
razionale e più semplice il sistema escluso 
dalla Commissione senatoria, e che è piena- 
mente giustificalo da una dotta dissertazione 
di Sguloj.y: che si preoccupò della difficoltà 
di stabilire la linea mediana; ma che gli In- 
gegneri a cui si rivolse per aveVe schiari- 
menti, avevano dileguato i suoi timori. Legge 
in proposito alcuni Inani dei discorsi pro- 
nunciati in Parlamento dagli onorevoli Scia- 
Loj ve Valerio. Dice inoltre che, se i propritv 
tari frontisti si porranno d'accordo, potranno 
senza ritardo stabilire iu modo sicuro la linea 
mediana. Se non lo faranno subito, e il ri- 
tardo produrrà «Ielle diilicollà, essi soli ne 
avranno la colpa. Il Codice deve dichiarare 
il diritto; gl'interessati pensino e<si ad assi- 
curarsene lo esercizio in ogni più acconcia 
maniera. 

Altri (De Foresta) «lice che le difficoltà di 
stabilire la linea mediana al giorno dell' at- 
tuazione del nuovo Codice da piodurre i suoi 
«■fletli nello stesso giorno, quantunque non 
potesse essere realmente stabilita che dopo 
mesi ed anni, furono la ragione più grave, la 
quale dissuase la Commissione del Senato 

l'altro preso verso l'estremità inferiore dell'isola nel sito 
ove nuelle si riuniscono, dalla quale tinca retta -i Un- 
no partire linee perpendicolari alla medesima din ne ai 
contini delle Tronti dei fondi. Queste pi -rprudicolari, ter- 
minate ai delti conlini ed alla linea fluviale, saranno le 
linee divisorie dell'isola tra ciascheduno di essi fondi.» 
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dall' adottare il sistema dol Progetto ministe- 
riale. Molti nomini terniri, da essa Commis- 
sione interrogali, hanno risposto che, se il 
fissare quella linea era ternieamente possi- 
bile e audio facile trattandosi di tinnii, tor- 
nava non elio ardua, presso che impossibile 
cosa nei torrenti, i quali per lo più hanno un 
torso irrogolarissimo e che cambia ad ogni 
tratto. Studio principale pertanto di questa 
Commissione dovrà essere qncllodi risolvere 
siffatte difficoltà. 

Fa poi notare che, accolto il sistema del 
Progetto Pisanelli, le isole apparterrebbero 
ai proprietari frontisti : ora lo isole, già foi- 
mate al di d'oggi, sono in alcuni casi del De- 
manio nazionale; perchè ne li priveremo a 
vantaggio esclusivo dei rivieraschi? 

A quesf ultimo argomento però taluno 
(Mancini) rispondo che nulla resterebbe im- 
mutato quanto ai diritti già acquistati sopra 
le isole sotto lo impero della legge prima 
vigente. 

Il preopinante (De Forfsta), riepilogando 
il suo discorso, insiste sulla convenienza di 
chiamare nel seno della Commissione delle 
persone tecniche per illuminarla. E frattanto 
propone un sistema, che, a suo avviso, to- 
glierebbe molle delle difficoltà, alle quali 
darebbe luogo il progetto Pisanelli se ve- 
nisse adottato quale sta. 

Kgli lascercldte sussistere le disposizioni 
del Progetto senatorio, poi vi aggiungerebbe 
i seguenti nuovi articoli : 

Art. . . . — * Sarà in facoltà dei proprieta- 
rii dei fondi confinanti coi fiumi e torrenti di 
far determinare e segnare in modo stabile e 
visibile la linea mediana di essi fiumi e tor- 
renti, purché la domanda sia fatta da due 
terzi almeno dei proprietari confinanti per 
tutto il corso nel territorio di un comune. 

« dia logge speciale regolerà tutto ciò che 
può concernere l'esecuzione di questa dispo- 
sizione. » 

Art. • . . — « Dal giorno in cui sarà stabi- 
lita e dichiarata esecutoria la suddetta linea 
mediana, cesseranno dall'essere applicabili, 
per quei tratti dei fiumi e torrenti, lo dispo- 
si/ioni degli articoli 4:i!), 400, 407 , 408, 470, 
471, 472, e saranno invece applicate le se- 
guenti : 

» u) Oli alvei dei detti tratti di fiumi e tor- 
renti saranno di uso pubblico e la proprietà 
apparterrà ai proprietari dei l'ondi confinanti. 

« La linea mediana dell'alveo al dettogior- 

no (seguita il capoverso dell'art. 418 

del progetto Pisanelu.I ). 

« l>) Le isole.... (seguita l'art. 421). » 

Uno dei commissari ( Dartalini ) lodala 
proposta De Foresta; essa concilierebbeogni 



cosa, e lascerebbe facoltà ai paesi in cui non 
hanno luogo alluvioni (come succedo in To- 
scana) di attenersi alle disposizioni dell'art. 
400, senza essere obbligati a fare delle spese 
inutili per determinare la linea mediana, ciò 
che non tornerebbe loro mai di alcun profitto. 

Altri i De stelli I osserva che, se a primo 
aspetto sembra accettabile il Progetto del Se- 
natore De Foresta, in esso però si vedo l'ap- 
plicazione di due sistemi diversi. Ora il le- 
gislatore non deve attenersi che ad un siste- 
ma solo, a quello che gli pare più giusto. 

Si adotti adunque il principio consacrato 
dall'art. 418 del Progetto Pisanelli: e poi 
por ovviare alle difficoltà gravissime, cui po- 
trebbe suscitare la determinazione della li- 
nea mediana, massime so si aspettasse a fis- 
sarla quando fosse già da qualche tempo in 
vigore il nuovo Codice, si aggiunga l'articolo 
seguente: 

t Ove all'epoca in cui sia chiesta dagli in- 
teressatila constatazione della linea mediana 
di fiumi e torrenti, i periti dichiarino che non 
è più riconoscibile quella ch'era tale all'e- 
poca della pubblicazione del Codice, sarà ri- 
tenuta linea mediana per gli effetti dell'art. 
418 (Progetto Pisanelli) quella che sarà tale 
all'epoca della chiesta constatazione. • 

Altri (De Foresta) propone che i due pro- 
getti di modificazione siano comunicati ai 
singoli membri della Commissione perchè li 
studino, e veggano se non vi sarebbe per av- 
ventura anche altraviaporrinscire allo scopo 
che dai due proponenti si ebbe in mira, quello 
cioè di conciliare il principio coll'attuazione 
pratica del medesimo. 

Altri (Mancini), mentre dichiara di accet- 
tare la proposta sospensiva, vuole però sotto- 
porre allo apprezzamento della Commissione 
alcuni dubbi che egli ha intorno ai due pro- 
getti di modificazione. Forse che con essi non 
si farebbe dipendere dalla volontà dei pri- 
vati l'applicazione di un principio, il quale 
è incontestabilmente di diritto pubblico, il 
principio, vale a dire, sanzionato nell'art. 
418 del Progetto Pisanelli, secondo cui lo 
Stato non sarebbe più proprietario dell'alveo 
dei fiumi e torrenti, maquesto apparterrebbe 
ai frontisti? 

L'oratore inoltro teme che la proposta Df. 
Foresta porti ad un rimedio illusorio, perche 
la maggioranza ilei rivieraschi farà istanza 
perchè la linea mediana sia fissata in modo 
slabile, quando vi avrà il suo conto, con pre- 
giudizio della minoranza. Non trova poi che 
con quella proposta sia tolta la contraddi- 
zione che si è notata tra gli articoli 471 e 474, 
e l'art. 400 del Progetto senatorio, il quale 
verrebbe conservalo. 
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I'ensa ■ ■ 1 1 ì 1 1 • - elio in nessun caso mai do- 
vrebbe imporsi la determinazione della linea 
mediana, e che essa determinazione dovrebbe 
aver luogo in via amministrativa, e nel modo 
il più economico. 

Si osserva in senso contrario ( De Foresta ! 
che, ad evitare le frodi, che egli non crede 
cos'i facili come si suppone in contrario, po- 
trà provvedere la legge speciale ; che se egli 
ha proposto che per (issare la linea mediana 
la domanda debbo essere fatta da due terzi 
almeno dei proprietari continanti coi (iume 
o torrente per lutto il suo corso nel territorio 
di un comune, si fu per semplificare l'ope- 
razione e renderne mono gravosa la spesa, 
ma elio nullaosterebbe a che si facesse facol- 
tà, anche a due soli o più proprietari frontisti 
di accordarsi fra loro per far fissare la linea 
mediani a, con la «piale facoltà, soggiungo, si 
eviterebbe la temuta pressione delia maggio- 
ranza sopra la minoranza; allo stesso line po- 
trebbe forse anche dichiararsi che la misura 
dei voti si avesse a determinare dall'ampiezza 



dei potori, anzi che dal numero dei proprietari. 

La proposta sospensiva è appoggiata da al- 
tri commissari ( Piswkeli, Iìestelli), e la 
Commissiono l'approva. 

L'onorevole deputato llESTEl.Lt dichiara di 
ritirare la sua proposta di moti ideazione, e 
di aderire a quella del Senatore 1)k Foresta, 
con che però si pensi a mantenere salvo il 
principio consacralo dall'art. 418 del Pro- 
getto PlS ANELLI. 

Il Presidente mette quindi ai voti la pro- 
posta di chiamare nel seno della Commis- 
>■ (ohe ab uni Ligi _ u.-ri Tale proposi i é ac- 
cettata alla unanimità, meno un voto, e si de- 
libera di pregare i signori ingegneri Yale- 
itio, Iuciiei.my e Pkzzi.v ad intervenire all'a- 
dunanza, che sarà all'uopo (issata. 

Dopo ciò la seduta è sciolta. 

// Presidente — G. IL GxsstNis. 
/ Segretari — Adolfo l>K Foresta, 

Orazio Spanna, 

G. Alessandro Vaccarone. 
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Dr. Foresta. — Sue dichiarazioni in proposito, di cri ò. deliberata l'inserzione nel processo verbale. 



Sono presenti i signori — Cassini*, Presi- 
dente ;- -Rartai.ini; — BoNACci ;— G. Pk Fo- 
resta ;— Pali. ieri; — Pts \nelli; — Preceri't- 
ti ; - — lì t: tm!.i.i ; Str. ti ei. e ; — A. De Foiiesta, 
Segretario; — Vaccarone , id. 

I, Aperta la seduta, un commissario (P \R- 
Talini ) propone di esprimere letteralmente, 

* \rt. .">IKÌ. <• 1 piantoni di un semenzaio formano 
parte drlI'tiMirnitt" mll'oMili^n all'usufruttuario ili os- 
servare k ■ > le-i loe.ili moto rirra il tempo e modo dell' e- 
strazione, quanto per la rimessa dei virgulti. • 



nel caso contemplato nell'articolo 500 ' fan. 
f i'd I del coti. \ , l'obbligo del surrogamelo , 
come nell'articolo ~)\Cì*ìarl. 'dìOdel end.), os- 
servando che «piando si tratta di usufrutto 
cadente sopra boschi e foresto di piante di 
alto fusto, che non si riproducono natural- 
mente dal loro ceppo verrebbe a distrug- 
gersi, mediante ripetuti tagli periodici, la 

* Art. Kirt. (ili allo ri fruttiferi elio periscono, e ( | an- 
che quelli che sono swlti o spezzati per accidenti, ap- 
parti limono all'usufruttuario. collVbhlijzo «li surrogarne 
altri. « 
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Sostanza del fondo se non s'imponesse all'u- 
sufruttuario l'obbligazione di sostituire alla 
quantità di piante tagliate altrettante piante 
novelle: soggiunge che alla mancanza di e- 
splicita dichiarazione in proposito non sem- 
bra supplire la clausola, osservando sem/ire 
le epoche e la pratica ilei precedenti proprie- 
tari, che si legge nell'articolo 501 1 (r«rt. 4S0 
del Cod.), per essere una tal clausola, a senso 
del proponente, relativa soltanto alla pratica 
osservata quanto all'ordine e quantità dei ta- 
gli, secondo ciò che è espresso nell'articolo 
precedente. 

Altri membri della Commissione Bonacci, 
Restklli e Pisanki.u | non credono conve- 
niente di fare alcuna aggiunta all'articolo 506 
per risolvere il dubbio sollevato dal propo- 
nente , reputando che gli articoli 500" ( ari. 
485 del cod. ) e 501 esprimano sufficiente- 
mente il concetto della legge in proposito, 
concetto che non può essere altro fuorché 
quello di riferirsi per questo, come per gli 
altri casi indicati nei connati articoli , alla 
pratica costante dei proprietari , per modo 
che debba l'usufruttuario surrogare o no le 
piante recise e svelte, secondo che la pratica 
sia di farlo o di non farlo. 

In vista di queste osservazioni il preopi- 
nante non insiste nella sua proposta. 

II. Si passa quindi a discutere intorno al 
quesito del signor Ministro Guardasigilli, se 
sia opportuno di estendere la durata delle 
locazioni fatte dall'usufruttuario ad untempo 
maggiore dell'anno o del biennio che si trova 
in corso. 

Il Professore Precerltti, che ha fatta una 
proposta nel senso della affermativa del que- 
sito ministeriale , la svolge , e mentre rico- 
nosce che quando si tratta d'usufrutto che 
abbia a cessare ad epoca certa e determina- 
ta, debbano anche aver termine le locazioni 
in corso fatte dall'usufruttuario giusta le di- 
sposizioni dell' articolo 508 del Progetto se- 
natorio* ( art. 403 de.l Cod. ), si fa a dimo- 
strare che debba essere altrimenti quando 
l'usufrutto è a tempo indeterminato, nel qnal 

* Art. JSOl. « I/usufruttuario, osservando sempre le 
epoche e la pratici dei precedenti proprietari, appro- 
dila ancora delle parti ili bosco d'alio disio, clic sono 
state distribuite in tagli regolari, si f u riami t\w sti pe- 
riodicamente sopra una eerta (piantila ili terreno, o so- 
pra una determinata (piantila ili allo ri presi indistinta- 
mente in tutta la superficie dei fondo. » 

* Art. 800. « Se l'usufruito comprende hosrhi ce- 
dui, l'usufruttuario è tenuto ad ossenare l'ordine e 
In quantità dei tagli, giusta la distribuzione dei mede- 
simi o la pratica costante dei proprietari ; ma im-ii ba 
diritto ad alcun compenso pei tagli non eseguiti, ne per 
le piante riservale affinchè crescano uè per quelle di 



caso egli dice, l'interesse della agricoltura, 
come quello dell'usufruttuario e del proprie- 
tario stesso esigono che le locazioni fatte du- 
rante l'usufrutto noti cessino col medesimo, 
o nell'anno o biennio in corso, macontinuino 
a sussistere per un tempo più lungo, che egli 
propone di stabilire di anni sei. 

Altro commissario (li. De Fouksta) osserva 
che la dichiarazione del preopinante, nella 
quale gli pare che consentano tutti gli altri 
membri della Commissione, di riconoscere 
la giustizia e l'opportunità delle disposizioni 
dell'articolo 508 per quanto concerne l'usu- 
frutto a tempo certo e determinato, sempli- 
fica d'assai la quistione, poiché con essa si 
ammette il principio di far cessare le loca- 
zioni nell'anno corrente al cessare dell'usu- 
frutto per la maggior parte e forse pei nove de- 
cimi dei casi, come sono gli usufrutti che com- 
petono ai genitori in l'orzadellapatriapodestà. 
Crede però l'oratore che dovrebbero anche 
essere fuori di controversia le locazioni dei 
fondi urbani, ossia delle case, non potendo 
invocarsi per questo 1' argomento del favore 
dell'agricoltura che si adduce per unico mo- 
tivo riguardo agli affinamenti delle campa- 
gne. Ridotta poi la quistione a queste loca- 
zioni nel solo caso che trattisi di usufrutto ad 
epoca indeterminata, egli incomincia per ri- 
cordare i motivi che indussero la Commis- 
sione senatoria a modificare in questa parte 
il Progetto ministeriale, e che sono espres- 
si nella di lui relazione sul secondo libro 
del Codice, dicendo, fra le altre cose, essere 
ingiusto che l'usufruttuario possa vincolare 
ancora per molti anni il fondo dopo cessato 
l'usufrutto; potersi con ciò aprire la via alla 
frode, ove l'usufruttuario facesse un affina- 
mento ad un prezzo minore del vero e rice- 
vesse in contraccambio e di nascosto una som- 
ma dal conduttore ; non essere esatto che il 
sistema in contrario propugnato favorisca l'a- 
gricoltura , poiché impedisce al proprietario 
di fare al fondo per tutta la restante durata 
della locazione le migliorie che sarebbero 
necessarie per renderlo più produttivo; infi- 
ne non essersi nel Codice francese introdotto 

alto fusto che non fossero state tagliate durante l'u- 
sufrutto. •> 

» Art. .ViK. « Cessando l'usufrutto, le locazioni fatte 
dall'usufruttuario non dureranno clic per l'anno in cor- 
so, se pus' fruito do\cva lini re ad epoca certa e deter- 
minata; in caso contrario, potranno durare ancora per 
un altr' anno. 

« In tulli i casi se si tratta di fondi, dei quali il 
principale raccolto sia biennale, t into il conduttore, 
quanto il proprietario potranno volere che si compia il 
biennio, prendendo per base di questo l'anno in cui la 
locazione ha aiuto principio. - 
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quel sistema salvo por transaziono Ira il «Vi- 
rilio scritto vigente in varie Provincie, ossia 
il diritto romano, il quale come è lion noto 
c come lo movano diversi testi precisi, fa- 
ceva cessare le locazioni falle dall' usufrut- 
tuario nel momento stesso che cessava l'usu- 
frutto, per la ragione che rcsohitu jitre dan- 
tis resolviturjus accipientis, ed il diritto con- 
suetudinario in vigore in molte altre Pro- 
vincie nelle quali era invalso l'uso di lasciar 
continuare le locazioni per un tempo più o 
meno lungo secondo lo stato dei luoghi e la 
qualità delle coltivazioni. 

Non disconosce però l'onorevole preopi- 
nante la gravità degli argomenti che stanno 
per l'opinione contraria, nò sarebhe perciò 
alieno dallo adottare un sistema conciliativo, 
purché si restringa la durata della locazione 
ad un tempo minore di quello stato proposto. 

Altri (Kksteu.i), nel mentre crede che non 
sieno temibili le frodi a cui alludeva il preo- 
pinante, frodi alle quali i Tribunali potrel>- 
bcro sempre riparare, e opina non doversi di- 
stinguere tra i l'ondi rustici ed urbani, perchè 
l'interesse dell' usufruttuario e spesso anche 
del proprietario vuole che le locazioni tarilo 
degli uni quanto degli altri durino al di là 
della cessazione dell'usufrutto, propone che 
mantenendo l' articolo 508, per quanto si ri- 
ferisce ad usufrutto a tempo certo e determi- 
nalo, si stabilisca poi che in caso contrario 
le locazioni dureranno per tutto il tempo per 
cui furono stipulate , purché questo non sia 
maggiore del termine ordinario ricevuto dalla 
consuetudine dei luoghi secondo la varia na- 
tura dei fondi locati. 

Dissentono da questa ultima proposta altri 
Commissari (Bartai.ini, Mancini e Pisa- 
nei.u), osservandosi specialmente dall'ultimo 
di essi, che ove in questa materia non si sta- 
bilissero norme certe ed universali per tutto 
il Regno, si aprirebbe il campo a molte liti e 
ad una grande disparità di apprezzamenti 
che pregiudicherebbero alla unità legisla- 
tiva. E riconoscendo la gravità delle osserva- 
zioni fatte dal Senatore De Foresta, propone 
che si stabilisca il termine di quattro o cin- 
que anni, che gli pare più atto a meglio con- 
ciliare gli opposti sistemi e tale da poter 
comprendere anche gli avvicendamenti della 
varie .specie di coltura. 

Fattesi ancora altre osservazioni in vario 
senso, si mette prima di tutto a partito la 
proposta Precf.rutti, come quella che è la 
più larga, e la medesima è respinta da 8 voti 

* Art. 812. ■ L'usufruttuario deve dar cauzione di 
Rodere da buon padre di famiglia, se non è dispensalo 
dal titolo. 



contro T> ; posta quindi in votazione la pro- 
posta Pisaneu.i, è accettala con 11 suffragi 
favorevoli sopra 1.1. La Commissione inca- 
rica il Segretario! VACCARONF.)già delegato per 
le redazioni di lesto, a proporre una nuova 
redazione dell'art. ìiOS in conformità delle 
deliberazioni della Commissione, e che me- 
glio risponda al concetto che si vuole attuare. 

III. Un Commissario Rertfxli propone due 
modificazioni all'articolo 512' (ari. 407 del 
Cnd. ), tendenti Luna a stabilire che non sia 
l' usufruttuario tenuto a dar cauzione di go- 
dere da buon padre di famiglia, salvo quando 
vi è obbligato daMitolo, mentre, secondo il 
medesimo articolo, la dovrebbe dare quante 
volte non ne sia dallo stesso titolo dispen- 
sato; l'altra a sopprimere nella seconda parte 
di esso articolo la parola Ictjale, onde nem- 
meno quando trattasi di altri usufrutti i ge- 
nitori debbano dar cauzione ai loro figli. 

Crede.' l'onorevole proponente che la cau- 
zione di godere da buon padre di famiglia 
non sia per la maggior parie dei casi che un 
inutile incaglio, non sufficientemente giusti- 
ficala dalla necessità, massime per l'usufrutto 
di beni immobili, nò serva sovente ad altro 
che a dar luogo a litigi e ad irritanti e iucon- 
vanienti discussioni sul maggior o minor 
grado di responsabilità del fideiussore. 

Non vede poi perchè farsi differenza in 
quanto all'usufrutto dei genitori tra quello 
che abbiano in forza della patria podestà e 
quello che loro spetti ad altro titolo , non 
sembrandogli, qualunque sia laqualitàdell'u- 
sufrutlo.mai conveniente nò necessario di sot- 
tomettere il padre e la madre all'obbligodella 
cauzione, quando si ha generalmente nella 
naturale loro affezione pei figli la miglior 
arra, che non solo non vorranno ledere i loro 
interessi, ma li vantaggeranno; ed essere 
al postutto provvisto nella legge, e potersi 
all'uopo maggiormente provvedere, per gua- 
rentire i figli contro l'improbabile abuso del- 
l'usufrutto dei genitori a loro danno. 

Si associa a queste osservazioni un altro 
componente della Commissione (A. De Fore- 
sta), emendando però la prima delle sud- 
dette proposte per restringerla al solo usu- 
frutto dei beni immobili, circa i quali vi è 
minor pericolo di danno pei figli, anche nel 
supposto di abuso dell' usufrutto per parte 
dei loro genitori. 

Ma altri (Precerutti e Bartalini) reputano 
necessaria la cauzione, tanto per Y usufrutto 

« Il padre e la madre che hanno l'usufrutto legale 
dei loro tigli, il venditore o il donatore con riserva d'u- 
sufrutto non sono obbligati a dar cauzione. » 
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d'immobili, quanto per quello di mobili, mas- 
sime che lo stesso usufruito può compren- 
dere gli uni e gli altri, non vedendo essi die 
possano ventilarsi nell' obbligo della cau- 
zione i gl'avi inconvenienti temuti dai preo- 
pinanti, sovral lutto «he, a loro avviso, non si 
deve procedere con troppo rigore nel rice- 
vere tali cauzioni. 

Altro Commissario (Mancini ! riconosce an- 
eli' egli opportuno die la legge stabilisca per 
regola l'obbligo della cauzione, e per ecce- 
zione la dispensa portata dal titolo, aggiun- 
gendo die siccome tante volte il solo titolo 
da cui deriva l'usufrutto è la legge, dovrebbe 
perciò darsi ai .Magistrati la facoltà di accor- 
dare questa dispensa secondo la natura del- 
l'usufrutto e la qualità delle persone, od in 
altri termini , quando essi non scorgessero 
pericolo di abuso, col quale temperamento, 
dice egli, si potrebbero evitare gli inconve- 
nienti segnalati dal primo proponente, e si 
mitigherebbe il troppo rigore del principio 
assoluto della cauzione. 

Aggiunge poi l'oratore che il sistema da 
esso indicato trovi riscontro nell'articolo 5i0 
(art. 525 del endice!, ove per l'uso e l'abita- 
zione si è stabilito che l'autorità giudiziaria 
possa dispensare dall'obbligo della cauzione 
secondo le circostanze. 

Altri pcròiPinxtiRL'TTi.l'tsANKLLieDEl'onE- 
ST.\) notano come quel sistema farebbe troppo 
larga parte all'arbitrio dei Tribunali, i quali 
mancherebbero del resto di un criterio certo 
e sicuro per accordare o denegare la dispen- 
sa, e potrebbero scendere persino a sc ruti- 
nare la moralità delle persone »• fare disdiee- 
voli confronti, la qual cosa sarebbe pericolo- 
sa ed intollerabile; ne credono poi che possa 
valere l'argomento desuiilodall'art.540, per- 
chè per l'uso e l'abitazione concorrono motivi 
speciali che non si avrebbero per l'usufrutto. 

In ordine alla seconda delle proposte De- 
stelli si fa ancora presente da taluno i Pisa- 
Nelli) non potersi confondere il caso dell'u- 
sufrutto legale dei genitori con quello che 
abbiano ad altro titolo: se pel primo la di- 
spensa è naturale e senza pericoli, perchè, 

1 Ari. 31 ». « Nuli (Umilisi «lall* usnfrut liiarim In onu- 
/ioiir. il proprir t.irio lui «li ri liti che i mobilii i <|iiali 
deteriorami o M'uso, séno M inimi, e ne velica impie- 
galo il prezzo, ciimc quel lo delle derrate; nel «pini caso 
l'usufruttuario Ita pure dirimi agli intercisi. 

« !.' usufruttuario p ara inimliinein» domandare, e 
Paulonia giudiziaria potrà ordinare, secondo le cirro- 
sian/e, ( he gli sia rilasciata una parte dei mollili ne- 
cessari pel proprio uso coli' obbligo di restituirli in line 
dell' usufruito. « 

Ari. 387. « I.e disposizioni dei precedenti due arti- 
coli non sono applicabili agli edilizi indicali nel capo- 
verso dell'articolo .171, ai muri collimami coli piazze 



ove siavi abuso, provvede 1' articolo 247, non 
si potrebbe sperare ugual rimedio per l'al- 
tro, il quale rientra nella classe di tutti gli 
usufrutti ordinari, nò vi sarebbe chi avesse 
qualità per promuovere l'interesse dei lìgli 
quando questi sieno minori, onde impedire 
gli abusi che i genitori facessero nel godi- 
mento dei beni ilei medesimi. 

Appoggia queste osservazioni un altro me m- 
broi I'kecehi r l i), aggiungendo doversi la que- 
stione «laminare non solo nei rapporti tra i 
tigli ed i genitori, ma più specialmente in 
ordine adii costituisce l'usufrutto, il «piale, 
come avviene non di rado, può appunto aver 
lasciato la nuda proprietà ai tigli e l'usufrutto 
al padr>' che sapeva o temeva che fosse uno 
scialacquatore, onde serbare il patrimonio 
ai figli. 

Scambiatesi ancora alcune osservazioni 
sulle dette proposte He.stelli, vengono le 
medesime messe separatamente a parlilo. 

La prima, di stabilire per regola non es- 
servi obbligo di cauzione per 1' usufrutto , 
salvo sia prescritta dal titolo, è respinta con 
8 voti contro ì. 

Mosso quindi a partito l'emendamento del 
Senatore De Foulsta, viene pure respinto 
con voti 8 contro 4. 

La propostaMANCiM è egualmente respinta 
con 8 voti contro 4. 

Sull'altra proposta Restelli per la sop- 
pressione della parola leyttle nel capoverso 
dell'articolo 51*2, la Commissione si divide in 
ugual numero di voti, trovandosene (i per la 
proposta e ('» contro di essa, onde neppure 
essa viene accettata. 

IV. La Commissione adotta senza discus- 
sioni' ledue modilicazioni di dettato proposte 
dal Senatore De Funesta intorno agli arti- 
coli 514 e 587' {articoli #.'/.'> e572 del Cor/.) 
tendenti ad aggiungere dopo le parole — liti 
tliritto — di cui nell'articolo MI 4 quelle — di 
chiedere;- — e dopo la cifra 571, di cui nell'ar- 
ticolo 5s7 l'avverbio uè, affinchè l'ultimo in- 
ciso non si applichi am ho agli edilìzi indicati 
nel capoverso dell' art. 571 "(art. 550 del Cod.). 

e coli.- vi • o stri !c pubbliche, p;>i quali dcU.oiio osser- 
varsi le 1 -e^i i-d i regolamenti particolari die li riguar- 
dano. » 

2 Art. 371. ■< Il proprietario di un fondo contiguo ad 
un muro ha pure la facoltà di renderlo rumini" in tutto 
od in parie, purché lo faccia per tutta l'estrusione della 
sua proprietà, pacando ai propri tario del muro la un la 
dell'intero suo valore, o la iu ta del valore della parlo 
che vuol rendere comune e 1 1 metà «lei valore del Miolo 
sopra cui il muro e costruii •>, «id eseguendo altresì le 
opere clic occorressero pi r non ilnuiieguiare il vicino. 

" Questa disposi/ione 1...11 -i applica nidi edilizi 
destinati all'uso pu.ihlie.i. < 



Digitized by Google 



-109- 



A proposilo di questo o dolio nitro modifica- 
zioni «li «lottato da lui suggerito, il signor 
proponente (lieo di sentire il dovere non tanto 
per se, quanto per gli onorevoli suoi collochi 
della Commissione senatoria, di spiegare il 
motivo per cui egli viene ancora facendo pro- 
poste per migliorare la locuzione di alcuni ar- 
ticoli del Codice, e dichiara che la detta Com- 
missione senatoria fin da principio, per non 
ritardare i suoi lavori, si astenne dal imi- 
tare la sua attenzione sulle semplici modifi- 
cazioni di dettato, nominando una speciale 
Sotto-Commissione c omposta di tre membri 
per rivedere tutto il Codice, coordinarne le 
varie disposizioni e fare le occorrenti modifi- 
cazioni di locuzione, quando la Commissione 
generale avrebbe ultimato il suo compito 
circa la sostanza; ma che frattanto essen- 
dosi avvicinato il termine delle tornale del 



Senato, al quale si voleva premontare la ro- 
la/.ione prima elio la sessione fo<se proto- 
gala, ed essendo la Commissione generale 
stala pertanto molto sollecitata dall'onore- 
vole Ministro Pisanelu, la relazione dovello 
essere fatta e stampata prima che la predella 
Commissione speciale avesse potuto adem- 
pire al suo incarico; «Iella «piale sua dichia- 
razione l'onorevoli' oratore ha chiesto che si 
faccia risiili. <re nel processo \ orbale, e la 
Commissione vi ha aderito di buon -rado. 

Dopo di ciò la Commissione si aggiorna a 
domani mattina, e la seduta è terminata. 

Il Presidenti: — G. P. Cassinis. 
/ Seijretari: Adolfo De Foresta, 

Orazio Spanna, 

G. Alessandro Vacoarone. 
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Sono presenti i signori : — Cassinis, Pre- 
sidente ; — Bartalini; — Cihesi ; — G. 1>e Fo- 
resta; — Pali.ieri ; — Pisanelli ; — Prece- 
rutti; — Sighele; A De Foresta, Segretario; 
Spanna, id; — Vaccarone, id. 

Aperti la seduta, uno dei Segretari (Span- 
na) leggo il processo verbale della seduta 
antimeridiana «li ieri che è approvalo. 

* Art. 530. « l.'iisufrtitto si estingue 
Colla morte dell'usufruttuario ; 
Collo spirare del tempo per cui fu stabilito ; 
Colla « onsolidazione, ossia riunione nella stessa per- 



I. Uno dei commissari (iÌartalini) propo- 
ne di aggiungere nel ter/o capoverso dell'ar- 
ticolo r>;!0 le parole' [art. ">/."» dei Cod.) — e 
coli' avverarsi tirila condizione resnlutira e- 
spressa nel Mulo. 

Ma avendo taluno (A. Pk-Foresta ) osser- 
vato essere «juesto concello compreso nelle 
parole — collo spirare del tempo per cui fu 
stabilito, e che d' altra parte non si è. inteso 

sona ifi-lle due qualità di usufrultunrio »« di proprietario; 

Col non usarne duratile lo spaziti ili trent anni ; 

Col totale perimento della cosa, sulla quale fu *la- 
hilito l'usufruito. » 

ts 
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d'indicare tassativamente tulli i casi di scio- 
glimento dell 'usufruito, il proponente ritira 
la sua proposta. 

II. Si passa in seguito all' esame del que- 
sito proposi») dal commissario PruxKRUTi i se 
non sia da preferirsi il sistema delle disian- 
ze ledali a quello sanzionato nell'articolo 
5!>:r (,<>•/. "»7.V ,M Coti.). 

Taluno (Cassini*) crede preferibile il si- 
stema del Propello Senatorio, il quale siste- 
ma fu introdotto per la ragione che, essendo 
molto variabile la natura dei terreni, una di- 
sianza determinala a priori talvolta sarebbe 
stala eccessiva, talvolta insufficiente, ben di 
rado perfettamente acconcia. 

Altri invece i l'nKCK.nt TTl) reputa migliore 
il sistema delle distanze legali stabilito dal- 
l'articolo :tVI " «lei Progetto PlsANiau. Tale -si- 
stema e adottato nei paesi |»i il ' irrigui , e vi 
funziona oltimameule; ossovi fu propugnalo 
«la Romaguosi, e l'avv. Cmvanelli che fu au- 
tore dell'articolo (»(> k 2 del Codice Albertino, 
mutò poscia opinione e lodò il sistema delle 
distanze legali, l'omini peritissimi nella ma- 
teria db liiararono essere matematicamente 
impossibile fissare con precisione nei singoli 
casi quale «hdiba essere la distanza. La pro- 
tezione die il sistema accollo nel Progetto 
«lei Senato vuole acronlare al proprietario, 
fonia quasi sempre illusoria, perchè lo inte- 
ressato rarissimamente, o non mai, riesce a 
provare ciò che la legge gli «là facoltà di pro- 
vare. 

Un altro Commissario (O. DkFouf.staì dice 
che la questione fu mollo dibattuta nella com- 
missione Senatoria, e che se si recedette dal 
sistema del Progetto Ministeriale ciò fu per 
gravissime considerazioni. Kvidenlemente Io 
scopo di tale sistema quello sarebbe di far 
salvo il diritto del proprietario a trarre il mi- 
glior partito possibile dalla cosa sua. Ma in 
contrario senso si osservò , che in tema «li 
servitù si modifica, si limita continuamente 
la proprietà per ragioni di pubblico interesse. 

• Art. iìti:|. n Quegli clic vorrà aprire sorgenti, slabi- 
lire rapi od aste di fonie, i-anali od anpiodutli, oppure 
MMvrne. approfondirne od allargarne il letto, aumen- 
tarli,, (i diminuirne il pendio, o \ariarne la forma, do- 
vrà, olire le distanze s.,\ra stabilite, nomare altresì 
Murile maggiori disianze, ed esedre mirile opere che 
fowo necessari" p r non nuocere adi altrui fondi, 
sorgi n'i. capi o,| .-Medi fonte, «-nuli «d .-n-quedotii 
prersi i ni i e destinali all' in iga/.ioiic dei Io ni od ai 

gir i l!f -llili/i. 

■< Su- :r^ndo i-oiiieslArioui fra i due proprietari, dovrà 
l'aì'toiiia giudiziaria conciliare nel modo il più n|uo i 
riguardi dovuti ai dritti «li proprietà, ai maggiorfvan- 
tagt'i i li • possono derivare all' agricoltura od all' indu- 
stria dall'uso a cui l'acqua e destinala, o vuoisi desti- 
nare, assegnando, ove sia d'uopo, all'imo, od all'altro 



E se è giusto senza dubbio elio il proprie- 
tario abbia un compenso per le limitazioni 
che s'impongono allo esercizio del suo dirit- 
to, le indennità stabilite dalla legge mirano 
a dargli simile compenso. 

S'interrogarono distinti Ingegneri idrauli- 
ci, fra i quali il Professore Ricbelmy, edessi 
unanimi risposero che non era possibile fis- 
sare a fn'iori una distanza, la quale servisse 
per tutti i casi e assicurasse costantemente lo 
scopo «Iella legge, quello, cioè, di impedire 
che lo scopritore di una nuova acqua arrechi 
danno a coloro i quali già si servano «li una 
sorgente, di un canale, «li un acque«loltopre- 
esistente e destinato alla irrigazionedei beni 
o al giro di edifici. 

Si notò infine come il sistema del Codice 
Albertino, adottalo dal Progetto Senatorio, 
fosse anche stalo accolto nel Codice Estense, 
il «piale nella materia <!' acque è certo uno 
d«-i migliori che si abbiano in Italia. 

Altri ( Rf.stki.i. il dichiara di aderire piena- 
mente al sistema consacrato nell'articolo.") 0 ;} 
del Progetto Senatorio. Certo, se la scienza 
idraulica ci sapesse «h-ttarc dei canoni asso- 
luti e di facile applicazione per tutti Ì casi 
possibili, per ogni specie di terreno, il siste- 
ma fondalo su «piesli canoni sarebbe l'ottimo. 

Ma finché la scienza delle acque pende in- 
certa, il sistema del Progetto Senatorio è da 
preferirsi. 

Romaguosi medesimo la cui autorità fu so- 
pra citata, era costretto ad ammettere, che 
se, non ostante le misure e le distanze stabi- 
lite, si fossero verificati dei danns l'Autorità 
giudiziaria avrebbe dovuto intervenire per ov- 
viare ail essi in quei modi che le circostanze 
speciali dei casi fossero per consigliare. 

Si propone allora (da PnECF.nrrn) che a tito- 
lo di conciliazione si adotti almeno il sistema 
stabilito nell'art. USO 1 del Progetto Cassinis. 

Il Presidente della Commissione osserva 
elio sostanzialmente il detto articolo 086 non 
era dissimile da quello del Progetto Senato- 
rio, ma che il concetto n'era affatto identico. 

dei proprietari quelle indennità, che loro potessero es- 
sere dovute, n 

J Art. :W. « Quegli che vorrà aprire sorgenti, canali 
od acquedotti, oppure scavarne, profondarne od allar- 
garne il letto, aumentarne o diminuirne il pendio, o 
variarne la Torma, in prossimità di un corso d'acqua pub- 
blico o privalo, «li una sorgente o di un fonilo permfl- 
n' iri in lite o periodii-amente irrigato, qualora l'acqua 
nel nuovo cavo si Irovi ad un livello più depresso del- 
l'acqua vicina, dovrà. olire alla distanza (issata dai pr.- 
«•edrnti articoli, osservarne una maggiore, eguale al 
triplo della differenza fra i due livelli. » 

3 Art. liHfl. <• Quegli che vorrà aprire sorgenti, rana- 
li. od acquedotti, oppure scavarne, approfondirne od 
allargarne il letto, aumentarne o diminuirne il pendio, 
o variarne la forma, in prossimità di un «-orso d'acqua 
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Diflalli s'egli è vero che in (pici primo Pro- 
getto, qualora l'acqua nel nuovo cavo si tro- 
vasse ad un livello più depresso dell'acqua 
vicina, era prescritta una distanza eguale al 
triplo della differenza fra i due livelli, egli 
è pur vero ad un tempo che a questa di- 
stanza era attribuito soltanto il valore d'una 
presunzione, talché era pur sempre ammessa 
la prova contraria , e la distanza medesima 
era aumentata o diminuita secondo i risulla- 
menti di questa prova. 

Laonde egli sarebbe d'avviso che si man- 
tenga il Progetto qual è, in (pianto che men- 
tre nella sostanza torna allo stesso, ha il pre- 
gio d'una maggiore semplicità. 

Messa ai voti la conservazione dell'articolo 
5U3 del Progetto Senatorio , essa è adottata 
con 8 voti favorevoli contro 3 contrari. 

III. L'onorevole Senatore K. Castelli nella 
discussione sulla legge d'unificazione legisla- 
tiva fatta in Senato, aveva consigliato di sop- 
primere l'ultimo capoverso dell'articolo 008' 
(art. ~>93 del Coti. ). Tale disposizione, egli di- 
ceva, è ignota nelle legislazioni vigenti sia in 
Italia che in Francia, nè deve ammettersi, 
perchè in forza del principio accolto nelle 
due precedenti parti di quell'articolo, il pro- 
prietario, il quale ha una libera uscita sulla 
strada , potrà estendere la sua domanda di 
passaggio nel modo richiesto dalle esigenze 
reali della coltura del suo fondo. 

Un Commissario ( Pueceretti 1 opina pure 
che l'ultimo capoverso deH'articolo(>08 debba 
sopprimersi o almeno modificarsi, Lgli teme 
che questa disposizione possa dar luogo a 
gravi abusi, come si determinerà il bisogno 
di ampliare il passaggio? Chi fu contento per 
lo addietro del passaggio concessogli perchè 
non avrà più da contentarsene in seguito? 
Kd è a notarsi che l'articolo 608 non parla 
del bisogno di ampliare il passaggio in online 
allo scopo per cui si vorrebbe aìiìpliazione, ma 
del bisogno di ampliarlo pel transito di carri 

pubblico o privato, di una sorbente o di un fonilo pcr- 
rnanenlemcnle o periodicamente irrigato, qualora l'a- 
cqui» nel nuovo cavo si trovi ad un livello più depresso 
dell'arijoa vicina, dovrà, olire alla disianza l'issala dai 
precedenti articoli, osservarne una maggiore, eguale al 
triplo della differenza fra i due livelli. 

« Si presume che questa maggiore distanza basti 
all'incolumità dei vicini. 

« Sarà tuttavia ammessa la prova contraria, e se- 
condo i risultamenti di questa prova sarà diminuita od 
aumentata la medesima distanza. « 

* Art. 008. « Il Proprietario, il cui fondo e circondalo 
da fondi altrui, e che non ha uscita sulla via pubblica, 
ne può procurarsela senza eccessivo dispendio o disa- 
gio, ha diritto di ottenere il passaggi" sui fondi vicini 
per la coltivazione ed il conveniente uso del proprio 
fondo. 



e celiare; cosi che se taluno per puro capric- 
cio, per semplice suo piacere volesse far pas- 
sare vetture e carri, già avrebbe ragione a 
chiedere che il passaggio venisse amplialo. 
Lagiiirispruden/.a governerebbe assai meglio 
questa materia. 

Altri (C De Foresta) appoggia la conser- 
vazione dell' ultimo capoverso dell'art. (i<>8. 

Messa ai voti la proposta soppressione , è 
respinta. 

IV. Lo stesso commissario ( De Foresta ) 
propone di aggiungere all' art. (ìli * ( arde. 
~>'.Hi del Cod. ) il seguente capoverso: 

* La soppressione nei casi sovraespressi 
« potrà essere pronunciata anche quando il 
« passaggio sia slato acquistato colla pre- 
« scrizione od in altro modo legittimo, pur- 
« che non ne tomi danno al fondo dominante, 
» e salve sempre le convenzioni contrarie. 
« Per tale soppressione la indennità sarà de- 
• terminala a giudizio di periti. » 

11 proponente svolge le ragioni per cui sli- 
merebbe olile l'aggiunta di questo capoverso. 
Se ( egli dice ) la servitù di passaggio si fa 
cessare per non essere più necessaria , al- 
lora che fu costituita mediante una inden- 
nità, perchè nel caso stesso clic non sia più 
necessaria, non si farà ugualmente cessare 
lorquando sia stata altrimenti concessa od 
acquistala? Tanto in un caso come negli al- 
tri vi è sempre lo slesso motivo, ([nello cioè 
di favorire, per quanto sia possibile, l'agri- 
coltura o la libertà dei fondi. In tutti icasi, 
codi' è da credersi che la sola necessità ab- 
bia dato origine alla servitù , cosi è da con- 
cedersi, che, cessala la necessità, si possa 
chiedere dagli interessati la soppressione 
della servitù, la quale rimarrebbe priva di 
causa. I na sola eccezione deve farsi a que- 
sto principio, ed è quella incili, nel costi- 
tuirsi la servitù, i contraenti avessero espli- 
citamente convenuto che la servitù sarebbe 
mantenuta anche quando cessasse di essere 

" Questo passaggio deve stabilirai in quella parie per 
cui il transito dal fondo circondato alla via pubblica sia 
più breve, e riesca in minor danno ai Tondo su cui viene 

Concesso. • 

« l.a stessa disposi/ione può applicarsi a chi avi odo 
un passaggio nei fondi alimi , abbisogni di ampliarlo 
pel transito di carri e vetture. » 

1 Ari. fili. " Il passaggio concesso ad un fondo cir- 
condalo, se cessa di essere necessario per la riunione di 
es<o ad un altro fondo contiguo alla via pubblica, porrà 
essere soppresso ad istanza del proprietario del fondo 
serv ente, mediante la restituzione del ricevuto compenso 
o la cessazione dell'annualità che si fosse couvcnula. I.o 
slesso ha luogo se venne a[»crta una nuova strada che 
riesca al fondo già circondalo. In quieti due casi non 
può essere invocata la prescrizione per mauteiicre il pas- 
saggio. « 
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necessaria; a questa eccezione, dichiara l'o- 
ratore, di aver voluto jirovvedere colle pa- 
role su! vf sempre le concenzioni contra- 
rie - inserite nell' articolo da lui proposto. 

In contrai io senso altri ( Mancini ) osserva 
che l'articolo GÌ t trovasi nella sezione in cui 
si parla delle servitù stahilitc dalla lenne; 
che perciò non puossi aggiungere all'articolo 
slesso una disposizione la «piale rifletterebbe 
le servito acquistate colla prescrizione ocon 
altro modo legittimo diverso dalla legge. 

Il Presidente o-serva, che in quanto la 
proposta in esame si riferisce alle servitù di 
passalo acquistate anche mediante la pre- 
scrizione, essa proposta avrchhc una effica- 
cia meramente transitoria ; dappoiché es- 
sendosi dal predente Codice tolta la prescri- 
zione dai modi con cui si acquista la servitù 
di passavie, rispetto alla servitù per tal 
modo acquistata, essa proposta non potrebbe 
ridettele che le servitù acquisiate anterior- 
mente all' attuazione del Codice. 

Del resto, a parie la considerazione che 
il favore accordato coll'articolo Gli ripete la 
sua ragione ili essere da chi la servitù in esso 
contemplata e dalla legge concessa , e bene 
sta che, cessata la causa, la legge stessa tolga 
• la servitù, cerio, la proposta, in quanto ha 
per ometto di liberare i fondi da una servitù 
divenuta inutile, è degna di esame e di con- 
siderazione. 

Altri (PisankllO mentre trova importante 
il concetto che informa la proposta in esame, 
teme poi che essa possa dar luogo in pratica 
a serie diflieollà. K poi perchè la proposta 
si limila alla servitù di passaggio? Non vi 
sarebbe forse eguale ragione per soppri- 
mere anche le servitù di qualunque altra ma- 
lora , quando ne fosse venuto meno il bi- 

so r 'lio'.' 

Ma avendo poscia taluno ( Mancini) osser- 
vato che la discussione della proposta IH: l'o- 
lir sta potrebbe trovare sede più opportuna 
nello esame dei modi con cui le servitù si 
estinguono, la Commissione, apprezzando 
I' importanza della proposta medesima, ne 
rimanda lo studio all' adunanza nella qua- 
le si tratterà dei modi di estinzione della 
servitù. 

' Art. fil3. » Ouni proprietario è trinilo a ilare pas- 
saggio per i suoi fornii ali.' nc.jue ili libili spi eie « In- Mi- 
gliano condursi da chi .iM.i.i o permanente oil anche solo 
tcmporariameiilc, il diritto dì sen irsene per le mves- 
sila della \it,i. o per usi agrari od industriali. 

i. S»no « st illi da ijuesia si rwlii le case, e secondo le 
rirrostaii/e possono anche esserlo i cortili , i giardini c 
le aie ad esse alimenti. » 

- Ari. (il 11. • the la domanda del passaci» delle 
acuuc sia |kt uh tempo non maggiore di nove anni, il 



V. Il commissario Phecerutti «volge in 
seguito la sua proposta che nel capoverso 
dell'articolo 013 1 (uri. .~>9S del Cor/. ) si sop- 
primano la parole — secondo le circostanze 
jtossoìto axclte esserlo. Con lale proposta e- 
gli mira a conciliare per (pianto sia possibile 
gli interessi dell' agricoltura col diritto di 
proprietà. Se si fa eccezione per le case , 
perchè non si farà eccezione eziandio pei 
cortili, pei giardini, per le aie ad esse atti- 
nenti, e formanti con esse una sola cosa? 

Altri (Mancini) aggiunge nello stesso senso 
che una delle ragioni per le quali si eccet- 
tuarono le case, fu che, stante la piccola 
estensione della loro area.il farle esenti dalla 
servitù di cui parla l'art. 013 non avrebbe 
portalo gravi inconvenienti; ora, la stessa 
ragione si applica eziandio ai cortili, ai giar- 
dini, alle aie. E poi «pianti arbitrii non po- 
trebbero verificarsi nello apprezzamento di 
quelle circostanze per le «piali anche le aie, 
i giardini, i cortili dovrebbero godere della 
esenzione -stabilita per le case? 

Contro la proposta taluno (De Foresta) os- 
serva, che, per suo avviso, coli' imporre troppi 
limiti all'esercizio della servitù di far pas- 
sare l'acqua pei fornii altrui si finisce per 
nuocere al principio che domina l'argomento 
delle servitù legali. 

Altri ( Cassini»), mentre crede che forse 
sarebbe conveniente tener conto almeno del 
passaggio dei tubi per la fognatura, appoggia 
tuttavia la proposta del Professore Puece- 

ltUTTI. 

Posta ai voti essa proposta, è approvata 
all'unanimità, ad eccezione di un sol voto. 

VI. Il commissario Mancini sottopone alla 
Commissione il quesito se sia da concedersi 
a colui che può disporre di un'acqua per un 
Winpo appena brevissimo, il diritto di farla 
passare sul fondo «li un altro, arrecando a co- 
stui un danno l'orse molto notevole, senza 
che, per la breve durata del passaggio, possa 
«piesti avere un adeguato compenso. 

Taluni |PlSANEI.I.I,PnECERL-TTI,V.VCCAnONE) 

osservano che l'art. 01 <)"(«>•/. Odi de! Cod.), 
appunto nello scopo di provvedere affinchè 
chi è costretto a dare il passaggio pel fondo 

pagamento dei lavori e delle indennità «li cui e cenno 
nell'articolo precedente, sarà ristrello alla sola metà, ma 
colpohldigo, 'lupo sraduto il termine, di rimettere le 
cose nel primitivo stato. 

« ("hi ha ottennio «mesto passaggio temporaneo può 
avanti la scadenza del termine renderlo perpetuo , pa- 
gando l'altra mela cogli interessi legali dal giorno in 
cui il passaggio Mime praticato: scaduto il termine, 
non gli sarà più tenuto conto di ciò che ha pagalo per 
la concessione temporanea. » 
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proprio alle aitile altrui riceva in lutti i casi 
un equo compenso, ha stabilito, elio, qualun- 
que sia il tempo per cui si vogliono far pas- 
sare le acque, se questo tempo non sia mag- 
giore di anni nove gli sia sempre dovuta la 
metà dei valori e delle indennità accennate 
nell'articolo 018' (art. 003 del Coti.). 

Essendosi però il commissario Mancini ri- 
servalo di fare una proposta specifica a tale 
riguardo, la Commissione passa ad altro ar- 
gomento. 

VII. Viene in discussione la proposta (G. 
De Fomesta) che in fine dall' art. 030* [art. 
675 del Coti.) si aggiungano le parole se- 
guenti: salvo però al eoutessionario il diritto 
verso lo Stato per la restituzione del prezzo 
della concessione. 

Ma a questo riguardo si osserva, ciò doversi 
riputare sotto-inteso in forza de'principii ge- 
nerali del diritto. Allora l'onorevole propo- 
nente non insiste nella sua proposta, e l'ar- 
ticolo 630 è conservato cóme si trova. 

VII. Tn ordine all'articolo 032* un commis- 
sario (T'heckiUj'tti) propone: 

1° Che si aggiunga ad esso articolo un 
capoverso cosi concepito: Ore un tuie diritto 
venisse costituito in favore di un corpo mo- 
rtile la sua durata non potrà eccedere i 30 
anni. 

2" Che si provveda alla risoluzione di 
questo diritto costituito a perpetuità prima 
dell' attuazione del nuovo Codice, o che do- 
vesse ancora sussistere per un tempo eo e- 
dento i 30 anni nel modo risultante dall'ar- 
ticolo 578 del Idrogetto Cassinis, 400 del Pro- 
getto MlOLIKTTI.* 
Queste proposte porgono occasione ad altro 

' Art. 618. « Prima d'imprendere la costruzione del- 
l'acquedotto, quegli Hip vuol condurre «equa per l'al- 
trui follilo, deve pillare il valore a cui saranno stali sti- 
mali i terreni ila occuparsi, senza detrazione delle impo- 
ste e degli altri carichi in> retiti al fondo, e col sopra p- 
più del quinto, oltre aj risarcimento dei danni imme- 
diati, compresi quelli derivanti dalla separazione in due 
o più parti, o da altro deterioramento del fondo da in- 
tersecarsi. 

« 1 terreni però che venissero occupali soltanto perla 
riposta delle materie estranee per il getto dello spurgo, 
non saranno natati che per la mela del valore del suolo 
col soprappiu del quinto . e sempre senza detrazione 
delle imposte e degli altri carichi inerenti: ma ne' ter- 
reni medesimi sarà lecito al proprietario del fondo ser- 
vente di piantare ed allevare alberi od altri vegetali, ed 
altresì di rinnovare e trasportare le materie ammuc- 
chiate, purché lutto segua senza danno del canale, del 
su» spurgo e della sua riparazione. » 

1 Art. 630. « Le concessioni di uso d'acqua da parte 
dello Slato s'intendono sempre falle senza lesioni' dei 
diritti anteriori d'uso dell'acqua slessa , clic si fossero 
legittimamente ac postati. « 



dei commissari ( Pisanelli) di propone la 
soppressione del mentovalo articolo032 e del 
successivo 033." Asilo avviso le disposizioni 
di questi articoli urlano col concetto delle 
servitù prediali riconosciuto nell'art. 540 , 
in cui si dice clic la servitù prediale consi- 
ste nel peso imposto sopra un fondo a van- 
taggio di un altro fondo appartenente ad altro 
proprietario. 

Nei casi contemplati dai detti articoli forse 
che abbiamo il fondo pel cui uso, per la cui 
utilità sia imposto il peso sopra il fondo al- 
trui? No, certamente; il fondo serve non ad 
un fondo, ma ad una persona, ma ad un ag- 
gregalo di persone, — un comune, un villag- 
gio, una borgata. 

L'oratore inoltre teme che, aprendosi la 
via alle concessioni di cui fa cenno l'art. 032, 
si moltiplicheranno all'infinito i vincoli sui 
l o 1 1 d i , I e p r o p r i u t à r e s t e r a n 1 1 o i ii a 1 1 m a 1 1 o s t r a- 
ordinariamenle aggravate, si susciteranno li- 
tigi interminabili. Quando poi si credessero 
utili gli articoli 032 e 033, non dovrebbero 
mai allogarsi nel Capo delle servitù prediali, 
il Progetto Cassinis collocava tali disposi- 
zioni in un Capo apposito che aveva per ti- 
tolo delle servitù personali (articoli 577 e 578 
Progello Cassims); ina la sola epigrafe di 
questo capo mostrerebbe le disposizioni in 
rss'i contenute poco corrispondenti ai prin- 
cipii dal nuovo Codice sanzionati. Conchiude 
proponendo la soppressione di entrambi i 
mentovali articoli. 

Questa proposta e appoggiata da altri dei 
commissari (Chiusi, Sigiiele e Piìecerutti). 

Il Presidente sarebbe invece d'avviso che 
le disposizioni in discorso dovessero man- 
tenersi. 

Tutte le utilità lecite, egli dice, tutti gli usi 

J Art.. 632. « Si può tuttavia stipulare e disporre rhe 
una persona indipendentemente dai beni che essa pos- 
sedè , od anche non possedendone alcuno , abbia per la 
sua attività o pel suo piacere un diritto ad esercitare sul 
fondo alimi ; ma questo diritto non può mai estendersi 
oltre la vita dei primi concessionari ; né stabilirsi in fa- 
vore dei loro successori. » 

* Art. 4116. i Progetto Migi.ietti ) « Se poi un diritto 
di tale natura a favore di un corpo morale, o della ge- 
neralità degli abitanti in un luogo determinato, si tro- 
vasse costituito in perpetuità prima della osservanza di 
questo Codice, o dovesse ancora sussistere per un tempo 
eccedente i trent'anni, sarà in facoltà del proprietario o 
possessore del fondo che vi e soggetto di liberarsene, 
dopoché sieno trascorsi trentanni dal giorno dell'os- 
servanza del Codice, mediante però compensi in danaro, 
ed, ove occorra . anche con una parte del fondo slesso , 
come sarà determinato dall'autorità giudiziaria, tenuto 
il conveniente riguardo d'ogni cosa. 

s Ari. 633. •< Si può altresì stabilire il diritto di pas- 
saggio . non che quello di attingere o di far decorrere 
l'acqua in mi fondo in favore di un comune, di un vil- 
laggio o di uua borgata. » 
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che una data cosa può somministrare deb- 
bono permettersi, e quando ve ne sia il biso- 
gno, debbono dalla legge esseje riconosciute 
e regolate. 

Perchè si vorrà negare la concessione di 
un diritto reale a favore di una persona? Come 
si vorrà impedire che uno acquisti il diritto 
di passeggiare in un giardino, di profittare 
di una fonte, anche per uso puramente per- 
sonale? 

Ben ò vero che questo diritto non avrebbe 
propriamente il carattere d'una servitù reale: 
di fTatli era detto nelle Romane Leggi : ut po- 
mum decerpere liceat et ut spatiari et ut coe- 
nare in alieno possimus imponi non potest. 
Ma i Commentatori notano, che questo vo- 
leva intendersi della servitù reale, non già 
dèlia personale^ lant'ù che il diritto Romano 
adduce e consacra esempi vari di simili usi 
sulla cosa a favore della persona. 

Per tali considerazioni nel Progetto a cui 
accennava l'onorevole PnECKRurri erasi sta- 
bilito questo genere di servitù, e fu richia- 
mato nel Progetto Senatorio ; che so questa 
specie di servitù potrehhe per avventura a- 
ver sede più acconcia in altra parte del Co- 
dice , ciò non sarebbe ragione per cui aves- 
sero a cancellarsi le disposizioni in esame. 

Altri ( De Foresta) crede doversi distin- 
guere tra l'articolo 032 e l'articolo 633. Que- 
st'ultimo parla di una vera servitù prediale, 
e ben può restare dove si trova. 

Quanto all'articolo 632, la sua disposizione 



essendo attinente più alla materia delle ob- 
hligazioni chea quella delle servitù prediali, 
può essere soppresso, salvo a riportarne il 
testo nel titolo delle obbligazioni. Quindi, 
mentre egli consente che con tale riserva 
Sia soppresso 1* articolo 632 , chiede che sia 
conservato 1" articolo 633. 

Due altri Commissari ( Precerutti e Vac- 
carone ), ritenendo pur essi che l'articolo 
633 riguarda vere servitù prediali, come è 
posto fuori di dubbio dalla teoria trasmessaci 
in proposito dal diritto romano, ne propon- 
gono la soppressione, perché al concetto del 
detto articolo suppliscono pienamente i prin- 
cipi! generali che regolano la materia delle 
servitù. 

Messa a partito la soppressione dell' arti- 
colo 632 colla riserva testò espressa, la sop- 
pressione è approvata con 6 voli favorevoli 
contro 4 contrari. 

Si vota in seguilo sulla soppressione dell'ar- 
ticolo 633, e anche essa viene approvata ( col 
medesimo numero' di voti favorevoli e con- 
trari ) sul ridosso che questo articolo ac- 
cenna ad una vera servitù prediale, la quale 
si potrebbe perciò stabilire, senza che oc- 
corra un apposito articolo. 

Dopo ciò la seduta è sciolta. 

// Presidente— G. B. Cassinis. 
/ Segretari: Adolfo de Foresta, 

Orazio Spanna, 

G. Alessandro Vaccarone. 
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VERBALE. N° 26. 



Seduta pomeridiana del 9 maggio. 



SOMMARIO. 

10 Si adotta li proposta Picceritti di stabilire l'uniti di misura dell'acqua corrente In litri cento {art. 639 del Pro- 
getto, 622 del Cod. ) — 2° Non si ammette la proposta Chutes per stabilire una disposizione analoga a quella dell'ar- 
ticolo 649 del Codice Albertino, per cui la servitù di passaggio, quando non fosse abusivo, potesse acquistarsi anche colla 
prescrizione. — 3° Perchè siasi cancellato dall'art. 641 del Progetto (art. 630 del Cod.). l'inciso relativo alle servitù a- 
cquistate gii col possesso all'epoca dell'attuazione del Codice.— 4» Spiegazioni intorno al senso dell'art. 61 1 del Pro- 
getto ( art. 596 del Cod. ). - 5» Adozione di una proposta G. Db Foresta intorno all'art. 691 del Progetto (art.m dei 
Cod. ). — 6° Osservazioni B ascisi sul recesso dalla comunione di pascolo di cui nell'art. 699 del Progetto ( art. 682 del 
Cod.) —1° Discussione sulla servitù degli scoli ( articoli 65i e 672 del Progetto, 637 e 655 del Cod. ). — La delibera- 
zione intorno a questa questione è rinviala ad altra seduta. 



Presenti i signori: — Casstnis, Presidente ; 
Bartalini; — Chiesi ; — G. De Foresta; — 
Pallieri ; — Pisanelli ; — Precerutti ; — 
NiuTTA ; — Sighele ;— A. De Foresta, Mem- 
bro Segretario; — Vaccarone, id. 

Aperta la seduta, uno dei Segretari (A. De 
Foresta.) legge il processo verbale della tor- 
nata pomeridiana di ieri ebe viene approvato. 

I. Un commissario ( Precerutti ) propone 
che l'unità di misura dell' acqua corrente , 
stabilita nell* art. G39 1 ( art. 622 del Cod. ) 
in litri cinquanta, sia portata invece a litri 
cento, affinchè le divisioni di quantitativo 
del modulo d'acqua corrispondano meglio al 
sistema decimale. 

Questa proposta non incontra opposizione, 
ed è accettata all'unanimità. 

II. Quindi il Presidente dà lettura di una 
proposta del deputato Chiaves , altro dei 

1 Art. R39. « Nelle nuove concessioni in cui sarà con- 
venuta ed espressa una costante quantità di acqua , la 
quantità concessa dovrà in tutti gli atti esprimersi in 
relazione al modulo. 

■ 11 modulo è l'unità di misura dell'acqua corrente. 

« Esso e corpo d'acqua che scorre nella costante quan- 
tità di litri cinquanta al minuto, e si divide in decimi, 
centesimi e millesimi. » 

* Art. fiV7. » Le servitù continue non apparenti e le 
servitù discontinue , sirno o non sieno apparenti , non 
possono stabilirsi che mediante un titolo. 

« Il possesso, benché immemorabile, non basta a sta- 
bilirle ; ma le servitù di questa natura gii acquistate 
col possesso non si possono impugnare. » 



componenti della Commissione generale di 
legislazione, tendente a modificare l'art.G47' 
( art. 630 del Cod. ) che stabilisce non po- 
tersi le servitù continue non apparenti, e le 
servitù discontinue, sieno o non sieno appa- 
renti, acquistare, che mediante un titolo. 

Vorrebbe l'onorevole proponente che si a- 
dottassc la disposizione dell' art. 649 del Co- 
dice Albertino;' per cui, fermo rimanendo 
il principio generale proclamato nel suddetto 
art. C47, vi si fanno però eccezioni per le 
servitù di passaggio pel servizio di certi de- 
terminati fondi , le quali possono anche a- 
cquistarsi col possesso di trent'anni, purché 
non possa tale passaggio ravvisarsi abusivo, 
e tale si consideri sempre che esista altro 
passaggio sufficiente pel servizio degli stessi 
fondi. 

Un altro commissario (G. De Foresta) pre- 
senta una memoria dell' Avvocato Torretti 
di Cornegliano d'Alba, rimessagli dal sena- 
tore Sismonda per essere sottomessa alla 

1 Art. «49. • Le servitù continue non apparenti, e lo 
servitù discontinue , sieno o non sieno apparenti , non 
possono stabilirsi che mediante un titolo. 

• Nulladimeno le servitù di passaggio per servizio di 
certi determinati fondi possono anche acquistarsi col 
possesso di trent'anni, purché non possa tale pasMggio 
ravvisarsi abusivo; e sarà considerato abusivo sempre 
che esista altro passaggio sufficiente per servizio degli 
stessi fondi. 

« Quanto alle altre , il possesso benché immemoriale 
non basta stabilirle, senza che però si possano impu- 
gnare le servitù di questa natura, acquistale di già col 

possesso. • 
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Commissione , eolla quale si propugna lo 
slesso principio, ina dichiara per altro l'ono- 
revole Commissario che egli persisto nell'o- 
pinione emessa dalla Commissione senato- 
ria pei motivi ila osso svolti nella relazione 
di questo libro II del progetto senatorio, ag- 
giungendo che so si ammettesse la disposi- 
ziono di cui nel citato articolo 040 del Codice 
Albertino, fallirebbe lo scopo che si è avuto 
sottoponendo col nuovo Codici* i titoli costi- 
tutivi di servitù prediali alla formalità della 
trascrizione, giacché continuerebbero ad es- 
servi servitù occulte, sia non apparenti che 
discontinue, le quali non sarebbero rese pub- 
bliche per mezzo della trascrizione. 

Osserva poi che all' inconveniente , non 
senza qualche fondamento avvertilo in delta 
memoria, cioè che col trascorso del tempo 
non si potranno più provare per mezzo di te- 
stimoni le servitù di passaggio già ora acqui- 
state per mozzo della prescrizione , perchè 
mancheranno di vita i testimoni informati , 
si potrà provvedere nella legge transitoria, 
della quale avrà la Commissione ad occu- 
parsi. 

Un altro membro della Commissione (Bar- 
talim) si dichiara anch' egli contrario al si- 
stema propugnato dal deputato Cuiaves, fa- 
cendo notare come quel sistema abbia sem- 
pre portato moltiplici liti in quei paesi ove 
era in vigore, e cita specialmente l'esempio 
della Toscana, nella quale si ha gran desi- 
derio di veder adottato il sistema opposto ri- 
cevuto nella maggior parte dei Codici e ri- 
prodotto con plauso universale nel Progetto 
della Commissiono senatoria. 

Tale sistema, soggiungo l'oratore, avrebbe 
ancora l'inconveniente di far venir meno i 
buoni rapporti di vicinato e la facilità stessa 
delle comunicazioni, perocché i proprietari, 
pel timore di veder acquistalo colla proscri- 
zione un diritto di passaggio sui loro fondi da 
coloro cui potrebbero permetterlo a titolo di 
favore o di tolleranza, sarebbero loro mal- 
grado rigorosi nel vietarlo. 

Altro componente (Mancini) si associa alle 
opinioni dei preopinanti, e la Commissione 
respinge unanime la predetta proposta, deli- 
berando di mantenere la prima parte dell'ar- 
ticolo 647 come sta nel Progetto senatorio. 

III. Il Presidente fa notare in ordine alla 
seconda parte del capoverso del dotto arti- 
colo, che non può dubitarsi della convenienza 
di stabilire por leggo il principio ivi procla- 
mato, che cioè le servitù, delle quali si tratta, 
già acquistate col possesso non si possono 

' Vedi il testo di quell'articolo in nota a pagina 111. 



impugnare, tuttavia siccome giusta l'assioma 
che lex semper Itnptitur potrebbe, se non du- 
bitarsi, almeno sombrare strano in avvenire 
che si parli nel Codice di servitù acquistate 
in modo diverso da quello da esso stabilito, 
gli sembra conveniente di sopprimere tale 
inciso e di farne poi oggetto di un articolo 
della legge transitoria, aggiungendo allora le 
parole— m virtù tirile leani anteriori — dopo 
quelle di— servii it anpristale. 

Questa proposta del Presidente essendo ac- 
cettala all'unanimità, il suddetto capoverso 
resta concepito nei seguenti termini: // pos- 
sesso, benché immemoriale, non basta a sta- 
bilirle. 

IV. Un commissario ( Precerutti ) crede 
che l'ultimo inciso dell'art. 611 1 (art. ~>'J6 
del Coti.) in cui è detto che nei due casi ivi 
menzionati, cioè quando il passaggio conce- 
duto al fondo circondato dai fondi altrui cessa 
di essere necessario o per la riunione di quel 
fondo ad un altro fondo contiguo alla via pub- 
blica, o perchè siasi aperta una nuova strada 
che riosco al fondo già circondato, non possa 
ossero invocata la prescrizione per mante- 
nere il passaggio, non armonizzi colla dispo- 
sizione dell'art. 647,* (art. 630 del Cod.) in 
quanto che sia superfluo di dichiarare che 
por questi due casi non potrà invocarsi la 
prescrizione, quando in detto articolo si sta- 
bilisce generalmente e senza limitazione di 
sorta, che le servitù discontinue, quale è 
quella di passaggio, non potranno mai stabi- 
lirsi senza titolo. 

S'impegna su questo punto una lunga e 
grave discussione sia sull'interpretazione da 
darsi al suddetto inciso, sia sulla convenienza 
o no di sopprimerlo. 

Sostengono gli uni (Mancini e NiurrA)che 
la prescrizione, di cui ivi si fa conno, con- 
cerno l'acquisto del diritto di passaggio nel 
senso che pos.sa talvolta aggiungersi al titola 
e all'aziono por l'indennità. 

Respingono altri ( G. De Foresta e Pisa- 
Nelli ) questa interpretazione, e dicono che 
la prescrizione di cui trattasi è quella che 
fosse opposta al possessore del fondo ser- 
vientequalora avesse lasciato trascorrere pni 
di troni' anni dal giorno in cui si fosse veri- 
ficato uno dei due casi espressi nel medesimo 
articolo senza faro instanza per la soppres- 
sione della servitù, notando gli onorevoli pre- 
opinanti come questa interpretazione app» n " 
sca evidentemente da tutto il conlesto dell ar- 
ticolo e dal riflesso che la servitù di distrat- 
tasi non può mai essere acquistata, ne con 

* Vedi sopra a pagina H5. 
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titolo, nè colla prescrizione, giacché deriva 
dalla legge. 

Posta in sodo e riconosciuta questa inter- 
pretazione dalla Commissione, dichiarano i 
preopinanti, che sebbene a rigore la dichia- 
razione contenuta in detto inciso potesse rav- 
visarsi superflua, bastando a loro avviso la 
massima, che nelle cose facoltative, non ha 
luogo la prescrizione, tuttavia, a fronte dei 
dubbi elevatisi nel seno stesso della Com- 
missione, riconoscono utile che tale dichia- 
razione sia mantenuta. 

Si discute ancora sull'opportunità o no di 
questa soppressione, ed avendo da ultimo un 
altro commissario ( Preceultti ) proposto , 
che in ogni caso invece del detto inciso si 
aggiungano le parole in qualunque tempo — 
dopo il verbo essere, dicendo: — potrà estere 
in — in qualunque tempo soppresso ad istan- 
za ecc., — i preopinanti (Pisanelli e De Fo- 
resta) dichiarano di aderire a questa pro- 
posta, perchè esprime sempre il medesimo 
concetto, sebbene in modo più compendioso, 
e nel tempo stesso esclude il timore del pro- 
ponente, che potesse darsi al ridetto inciso 
una meno esatta interpretazione. 

Si pone quindi ai voti la soppressione pura e 
semplice del medesimo inciso che si continua 
a proporre da un commissario (Chiesi) , ma 
la medesima è respinta con voti 11 control. 

Successivamente si mettea partito la slessa 
soppressione coll'aggiunta nel corpo dell'ar- 
ticolo delle anzidette parole — in qualunque 
tempo — ed è accettala con voti 10 contro "2. 

V. Quindi si adotta senza opposizione la 
proposta (G. De Foresta) di ristabilire il te- 
sto del progetto Pisanelli nell'articolo 007 * 
(art. GSO del cod.), sopprimendo le parole — 
senza il loro intervento — ripetute nel secondo 
inciso del detto art. 097, le quali, inavvor- 
tentementc introdotte, alterano il vero con- 
cetto della disposizione. 

VI. Un Commissario (Manctjìi) osserva che 
1" art. G99 ' (art. 6S2 del cod.) concernente il 

' Art. A97. • I creditorio concossionnri di un parteci- 
pante possono opporsi alla divisione a cui si prorotta 
senza il loro intervento, e possono intervenirvi a pro- 
prie speso ; ma non possono impugnare una divisione 
consumata, eccettuato il raso di frodo, o di divisione 
setolila senza il loro intervento o non ostante una for- 
male opposizione, o salvo sempre ad ossi l'esperimento 
delle ragioni del debitore o rodente. » 

• Art." 099. * Noi torritorii ove ó stabilita la recipro- 
cità dei pascoli , il proprietario elio voglia recederò in 
lutto od in parto dalla romunione del pascolo, dovrà 
farne la denunzia un anno innanzi, od al termine di 
detto anno perderà il diritto di pasrolo nell'altrui fondo 
in proporzione del terreno che ha sottratto all uso co- 
mune. 



recesso dalla comunione dei pascoli debba 
essere soppresso, ed in ogni caso collocalo 
nel titolo delle servilo prediali. 

Crede il proponente che le disposizioni con- 
tenute nel connato articolo urtino con quella 
che riconosce in tutti i proprietari il diritto 
di chiudere i propri fondi, e sia contrario ai 
principii di libertà dei fonili e di svincola- 
mento degli oneri imposti sulle proprietà 
fondiarie consacrali nel Codice, a cui sonosi 
anche informale varie leggi speciali, come 
quella sn»li ademprivi nel l' isola di Sardegna. 

Ma si risponde dal Presidente, che quel- 
l'articolo consacra anzi la libertà dei fonili e 
regola il modo «li far cessare la reciprocità 
del pascolo a volontà dei proprietari, facendo 
una eccezione sola a questo diritto pel caso 
che la continuazioni' della comunione del 
pascolo si riconosca necessaria per qualche, 
grave ed evidenti' motivo d'utilità generale 
del Comune ove e^sa esiste, eccezione lem- 
perata poi col giudizio del Tribunale, e collo 
disposizioni stabilite nell'ultimo capoverso 
dello stesso articolo. 

Appoggiano altri ( C. Dk Foresta e Pisa- 
nelli ) le stesse osservazioni, aggiungendosi 
dal primo che in realtà vi sono dei Comuni 
nei paesi montuosi e oliveli, nei quali il re- 
cesso dalla reciprocità del pascolo sarebbe 
la rovina di tutto il territorio, perchè man- 
cherebbero allora i mezzi per concimare il 
terreno c gli alberi, e dal secondo, che non 
esiste la contraddizione coli' art. 'i55,' ( art. 
fi'i*2 del Cod.) che permette a tutti i proprie- 
tari di chiudere i loro fondi, poiché lo slesso 
articolo riserva espressamente i diritti di 
servitù spettanti a terzi. 

Quanto poi alla sede opportuna del pre- 
delio articolo OH!), il Presidente e i preopi- 
nanti osservano che, trattandosi della risolu- 
zione di una comunione, la Commissione se- 
natoria la collocò molto opporlunamenle nel 
titolo Della comunione, che del resto, esseri 
dosi fatta la suddetta riserva nel sovracilalo 
art. 455, la cosa sia senza importanza. 

« La denunzia sarà notificata all'amministrazione cr- 
iminale e pubblicata nel luogo dogli «dissi del mimine. 

« Sorgendo controversia, provveder» il tribunale ili 
circondario; ma la facoltà del messo non potrà in m- 
mn caso essere contraddetta, se non por un grave od ■•- 
bidente mot ivo di utilità generalo del comune in cui sono 
situati i terreni. 

tr || tribunale ammettendo il recesso, no regolerà nel 
tempo stesso il modo e gli eflotti. avuto specialmente 
riguardo alla qualità e quantità del terreno sottrailo 
all'uso comune. 

* Art. 435. « Ciascuno può chiudere il suo fondo, 
salva roroorione espressa nell'articolo «07, e salvi i di- 
ritti di servitù rompetemi a terzi, e lo dispo^/ioni del- 
l'articolo 6W. » 

16 
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Dopo queste spiegazioni, l'onorevole Man- 
cini non dà ulteriore seguito alle sue osser- 
vazioni. 

VII. Si solleva quindi una grave discus- 
sione sulla servitù degli scoli dietro le os- 
servazioni falle dall'onorevole Mancini in- 
torno gli articoli (»T>-i e 072 1 (ari. (i.'fi e 0.\~> 
del coti.), la quale è rinviata alla prossima 
seduta dietro proposta del Presidente clic 
invita i componenti della Commissione a 



riflettervi, proponendosi anche egli di esami- 
narla particolarmente e riferirne alla Com- 
missione per la delìnitiva sua deliberazione. 

La seduta è quindi sciolta e rimandala a 
domani. 

7/ Presidente — G. B. Cassinis.' 
/ Segretari: Adolfo De Foresta, 

Orazio Spanna, 

C. Alessandro Vaccarone. 



VERBALE. Pt° 27. 



Seduta del IO maggio 1HU5. 



SOMMARIO. 

1» Ossorwiioni del Comm. B.m< ci intorno all'art. 701 del Pnxj.-tto senatorio (uri. MQ iH Co l. \-1<> r.nnliniiaiione 
della discussione sulla servitù degli seoli, ili cui nel vertute |»rn ~'*<t<*iil<*. -- llelilirrazioni in proposito.— 3 U Si respinge 
una proposta del presidente C*sti:i.i.i relativa all'ari. 1531 dot suddetto Proietto (ari. CJf <H Coti. ). 



Presenti i signori: — Cassinis, Presidente; 
— Bartalini ; — Bonacci; — Cadorna ;— Chie- 
si ; — C. De Foresta ; — Pisanelli;— Prece- 
rutti;— Nietta; — Siuiille ; — A. Dr. Fore- 
sta , Segretario; — Spanna, id.; — Vacca- 
rone, id. 

Aperta la seduta, uno dei Segretari (Span- 
na) legge il processo verbale della sedutaan- 
timeridiana di ieri, e un allro Segretario (A. 
De Foresta) legge quello della seduta pome- 
ridiana dello stesso giorno, che sono appro- 
vati. 

I. Un commissario (Bonacci) cbiede il per- 
messo di fare alcune osservazioni intorno 
all'articolo 707*(«W. (HHi del Coti.), in cui si 

1 Art. Bili. « Gli scoli derivanti dall'altrui fornii» pos- 
sono costituire una servitù attiva a favore del fondo t he 
li riceve all'effetto d'impedire la loro diversione. 

« Allorché il modo d'acquisto di tale servitù sarà la 
prcscri/ioue, questa mot si riterrà incominciata *c non 
dal giorno in ctii il proprietario del fondo dominante 
avrà Tatto sul fondo servente opere visibili e permanenti 
destinate a raccogliere e condurre i detti scoli a proprio 
vantaggio, oppure dal giorno in cui il proprietario del 
fondo dominante aldiia incoiuinci.it o o eonlinuato a 



diebiara che non si può acquistare il pos- 
sesso delle cose che non sono in commercio, 
ed avendovi senza difficoltà aderito la Com- 
missione egli fa osservare che il principio 
proclamalo nel dello articolo non è esatta- 
mente vero, perche anche talune delle cose 
che si ritengono fuori di commercio possono 
fare oggetto di possesso, almeno per la ma- 
teriale detenzione delle medesime, e che il 
detentore deve poter far rispettare il suo 
possesso, e anche ricuperarlo da chi ne lo 
avesse violentemente spogliato. Aggiunge 
che la quistione si è presentata, non ha molto, 
davanti i tribunali per qualche oggetto sacro, 
che si ritiene generalmente fuori di commer- 
cio, e che la Corle di Cassazione di Milano 
giudicò che non fosse incapace di possesso, 

goderli, non optante un atto formale di opposi/ione per 
parte «lei proprietario del l'ondo servente. 

Art. (VJ 2. « La servitù degli seoli acquistata col solo 
pn'.irvM) non toglie .il proprietario del fondo servente 
il diritto di eainliiare la coltiva/ione del suo fondo, ed 
aneli:- di aliluind. marne in tutto od in parte la irriga- 
zioni-. » 

1 Art. "07. « Non si può acquistare il possesso delle 
rn<f elic noti si, no in conino reio. » 
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che del resto è mollo difficile di determi- 
nare le cose elio sono o quello che non so- 
no in commercio , e crede conseguente- 
mente che la disposizione del precitalo ar- 
ticolo potrà dar luogo a gravi dubbi e ad ar- 
due questioni. Kgli propone pertanto, che si 
sopprima quell'articolo, o che quanto meno 
venga osso concepito in termini tali da e- 
scludere una dubbia interpretazione, e sovra 
tutto che sia eliminata la parola commercio. 

Si oppongono a questa soppressione altri 
membri della Commissione , e dopo molte 
osservazioni in vario senso, si delibera di 
rinviare ad altra seduta la risoluzione «lolla 
insorta questiono, onde possa essere mag- 
giórmente ponderata, massime che venne 
presentata senza essere stata compresa nel- 
l'elenco stampato delle proposte a discutersi 
ne previamente annunziata. 

II. Si passa quindi alla questione mossa 
nella seduta di ieri intorno alla servitù de- 
gli scoi i. 

11 Presidente annuncia corno avendo , se- 
condo le intelligenze preso , esaminala la 
proposta fatta dall'onorevole Mancini in or- 
dine alla prima parte dell'articolo < ì."> 4 1 (art. 
637 del Cod.), o^li sia perciò in grado di ri- 
ferirne ; e nel tempo stesso nota come ri- 
spetto al toma della servitù dogli scoli, og- 
getto del detto articolo 05-4 c del successivo 
articolo 072* ! art. O.'ì't del cod. I, egli senta 
il doluto di rassegnare alla Commissione al- 
cuni suoi dubbi od alcune sue proposte. 

Desiderava l'onorevole Mancini, che al line 
del primo periodo di dotto articolo CVi, si ag- 
giungessero le seguenti parole a favore 

di terzi, salvo al jiroprietario del fondo ser- 
vente di valersene Uberamente per ogni uso 
e comodità nel fondo stesso. 

Il riferente, salvo ad esaminare se non sia 
il caso di determinare più ampiamente i di- 
ritti del proprietario del fondo servente al- 
l' articolo 072, erodo non occorra di aggiun- 
gere le mentovato parole a favore dei terzi 
— e ciò per lo due considerazioni seguenti: 
1" Perchè fissali coli' articolo 072 i di- 
ritti rispettivi del proprietario del fondo 

« Yfili il Icsii» di questo articolo in nota alla pa- 
gina 1 1H. 

2 Vedi il lesto di questo articolo in nota alla pagina 
"addetta. 

* Art. 560. « Qualunque proprietario o possessore 
d'acqua può servirsene a suo piacimento od anche di- 
sporne a favore d'altri, ove non osti un titolo o la pre- 
scrizione; ma dopo essersene servito non può divertirti' 
iti modo che si disperdano in danno di altri Tondi, a cui 
potessero proliiiare scura cagionare rigurgiti od alcun 
altro pregiudizio agli utenti superiori, e mediarne un 
«•quo compenso da pagarsi da chi vorrà profittarne, ove 



dominanto e del fondo servente nel modo ivi 
indicato, rimane abbastanza escluso, che il 
proprietario del fondo servente possa diver- 
tire le acque a favore di terzi e a pregiudizio 
della servitù. 

2" Perché, oltre a ciò, il diritto del pro- 
prietario del fondo dominante haunagarau- 
zia ampiissima nello disposizioni dell'arti- 
colo :>00 J <«rt. 5A3 del Cod.). 

Passando quindi ad altre considerazioni 
osserva, come esaminando il detto articolo 
GÒ4, e ritenuto che pel disposto dell'articolo 
ti fi \art. 630 del eoo).) le servitù discontinue 
siano o non siano apparenti non potrebbero 
stabilirsi, che mediante un titolo, egli siasi 
latto carico di esaminare se per avventura 
non contrastasse a questo principio il dispo- 
sto del detto articolo 0r>4,secondo il quale fra 
i modi di acquistare la servitù degli scoli, è 
annoverata la prescrizione. 

I.a ragione di dubitare, prosegue l'oratore, 
poteva nascere dacché la servitù dogli scoli 
avendo una causa interpolata , e l'esercizio 
della medesima richiedendo il l'atto dell'uo- 
mo, si appalesasse por sua natura servitù di- 
scontinua, tale dilatti la qualificarono il Pec- 
chio ed il Montagnosi, tale la ritenne la giu- 
risprudenza. 

Ma, soggiungeva, credere egli che cessasse 
ogni cagione di timore per le successive di- 
sposizioni dello slesso articolo 054 cioè: al- 
hn-cliè il modo d'acquisto di tale servitù sarà 
la ]>reserizione , questa noìi si riterrà inco- 
minciata se non dal giorno in cui il proprie- 
tario del fondo dominante avrà fatto sul fon- 
du serviente opere visibili e fermanti desti- 
nate a raccogliere e condurre i detti scoli a 
proprio vantaggio. Dal che derivasse, che la 
servitù degli scoli, comechè segnata da ope- 
re visibili e permanenti fatte sul fondo ser- 
viente, assume il carattere di servitù conti- 
nua; e quindi rimanesse esclusa ogni incoc- 
renza tra il principio consacralo nel citato 
articolo 047 ed il disposto dell'articolo 05-1. 

Un altro esempio di similguisa, dicova l'o- 
norevole Presidente, aversi appunto noll'ar- 
l' articolo OriO *(or(. OH del Cod. ) desunto 
dall'articolo G 40 del Codice Sardo. 

si tratti di sorgente o di altra acqua spellante al. pro- 
prietario del fondo superiore. » 

* Art. «3«. « Il diritto di servitù comprende tutto ciò 
che è necessario per usarne. 

« Cosi la servitù di attingere acqua alla fonte altrui 
racchiude il diritto del passaggio nel Tondo dove la fonte 
si trova. 

n Parimente il diritto di far passare le acque nel fondo 
altrui comprende quello di passare lungo le sponde del 
canale per vigilare la condotta delle acque, e di farvi 
gli spurghi e le riparazioni occorrenti. 

« Nel caso in cui il fondo venisse chiuso , dovrà il 
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La servitù della presa d'acqua, cos'i a ter- 
mini del diritto romano, come della giuris- 
prudenza subalpina, poteva essere continua 
o discontinua, secondo i casi. Nel coti ice sardo 
si volle delinitivamente stabilire, che la ser- 
vitù di presa d'acqua cadesse nel novero delle 
servitù continue ed appai enti ; ma appunto 
per fissarvi cotesto carattere, vi si determi- 
narono condizioni conformi; quindi si di- 
chiarò continua ed apparente la servitù di 
presa d'acqua, in quanto la medesima venis- 
se esercitata per mezzo di canale od altra o- 
pera visibile e permanente. 

Questa stessa disposizione e colle slesse 
qualilicazioni si scorge appunto adottata nel 
citato articolo 050 del Progetto della Com- 
missione senatoria. 

Quindi l'onorevole Presidente invita la 
Commissione ad esaminare se, essendo iden- 
tiche le condizioni, o si tratti della presa d'a- 
cqua, o si tratti della servitù degli scoli, non 
sia il caso di accennare espressamente, che 
la servitù degli scoli è una servitù continua 
ed apparente,*! cos'i di farne menzione in 
detto art. G.Ì7; nel qual caso egli creile che 
dovrebbe dirsi — La serriti! deali scoli e la 
servitù (Iella ftresa d'araba per mezzo di ca- 
nale o di altra ojicra risìbile e permanente 

cadono nel novero delle scrvitit continue 

ed njipurcnli, ecc. 

Il Presidente poi fa un' ultima osservazione 
intorno all'articolo 072. 

La servitù degli scoli, egli dice, ò, servitù 
per sua natura condizionala. « È per sè evi- 

• dente, citando a tal uopo le parole del Ro- 
» MA gnosi, che la facoltà di godere degli sco- 
•> li, e quindi la servitù sia contrattuale, sia 
« posseduta, riposerà intieramente sopra di 
« una condizione dipendente dalla volontà 
« altrui, talché dovrà sempre dirsi, che il pa- 
« drono della servitù godrà della ragione de- 
« gli scogli solamente m i caso che si effettui 

* l'irrigazione del fondo superiore. » 

!• ad unque condizionata. conehiude egli, sia 
ch'ella venga costituita per titolo, sia che si 
acquisti col solo possesso, ossia in via di pre- 
scrizione ; perciò egli crede che delibatisi to- 
gliere dall' articolo 07*2 le parole — «o/tu- 
stuln col solo possesso. 

In fine poi, soggiunge ancora l'oratore, sic- 
come senza dubbio, quando siffatta servitù 
sia costituita per titolo, sarà pur sempre in 
facoltà dei contraenti il convenire, che il pro- 
prietario del fondo servente non possa mai 

proprietario lasciarne libero e comodo l'ingresso a rlii 
(semi* il diritto di srnitu per Pomello sopra indi- 
calo. « 

Art. (ito. « La servitù della presa d'acqua, per meno 



per nessun caso privare il proprietario del 
fondo dominante degli scoli una volta pro- 
messi, vedrà per ultimo la Commissione, se 
nel determinare come si fa nell'art. 072 l'in- 
dole condizionata di questa servitù non siano 
da aggiungersi le seguenti parole — salvo 
patto contrario, salve le condizioni speciali, 
o simili. 

Prende quindi la parola l'altro dei membri 
della Commissione |C adoiina), ed osserva va- 
rie essere le questioni che sono dalla pro- 
posta Mancini, e da quanto è stato riferito dal- 
l'onorevole Presidente, e doversi, per proce- 
dere con ordine, esaminarle e risolverle se- 
paratamente. 

Dice la prima di tali questioni essere quella 
che concerne l'art. 072, e consistere nel ve- 
dere se la servitù degli scoli sia d'ostacolo a 
che il proprietario del fondo servente utiliz- 
zi, come meglio stima, le acque che scorrono 
nel suo fondo, o cambiando la coltivazione 
del medesimo, o con abbandonare anche in 
tutto od in parte l'irrigazione, faccia sì che 
il fondo dominante non riceva più gli scoli, 
o li riceva in minor quantità; e se debba di- 
stinguersi tra il caso in cui cotale servitù sia 
stata acquistata con titolo, ovvero semplice- 
mente colla prescrizione. 

La seconda se debba aggiungersi qualche 
espressione, come propone l'onorevole Man- 
cini, alla prima parte dell' art. 054 per meglio 
spiegarne il concetto di quanto lo spieghino 
le parole — all'effetto d'impedire la loro di- 
versione. 

La terza infine se si debba fare all'art. 056 
tort. O'iO del cod.) l'aggiunta accennata dal 
Presidente per comprendere nominativa- 
mente la servitù degli scoli Ira le servitù 
continue ed apparenti definite nel medesimo 
articolo. 

Prende quindi a ragionare di queste tre 
questioni , svolgendole ampiamente 1' una 
dopo l'altra, ed osservando sostanzialmente: 
quanto alla prima, che in qualunque modo 
venga costituita questa servitù, ossia tanto 
nel caso che sia stata acquistata con titolo, 
(pianto in quello che sia stata acquistala per 
mezzo della prescrizione, consiste sempre in 
un diritto eventuale, ossia sottoposto all' in- 
teresse del proprietario del fondo servente, 
senza che possa mai impedirgli di coltivarlo 
come più gli aggrada, né di fare dell'acqua 
quell'altro uso che più gli convenga, purché 
non la disperda per emulazione, o non ne 

di canale od altra opera visibile o permanente, che veli- 
ca domata a servizio dell'agricoltura o dell'industria o 
ad altro uso, cade nel novero delle servitù continue i d 
apparenti. •> 
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faccia distrazione in favore altrui, e appog- 
gia per conseguenza la proposta Mancini e 
del Presidente per la soppressione delle pa- 
role — acquistato col solo possesso ; — non 
credendo egli poi necessario di aggiungere 
alcuna riserva pel caso di stipulazione con- 
traria, perchè non è oggetto di dubbio, an- 
che senza che la legge lo dica, che le parti 
possono sempre con patti contrari derogare 
a queste regole. Quanto alla seconda, egli 
osserva che le parole colle quali è concepito 
l'articolo 654 esprimono abbastanza chiara- 
mente il concetto che la servitù degli scoli 
consiste nel diritto che ha il proprietario del 
fondo dominante di ricevere le aeque scor- 
renti dal fondo superiore dopo aver servito 
all'irrigazione del medesimo, e impedire che 
tali scoli siano divertiti nei modi sopraccen- 
nati a di lui pregiudizio, cioè, in modo che non 
possa più proGltarne. Quanto alla terza, dice 
essere giuste e opportune le cose dette dal 
Presidente, e concorrere anche in massima 
nelle medesime , non dubitando e- li nep- 
pure, che la servitù degli scoli, quando si 
manifesta con opero visibili e permanenti, 
debba considerarsi come servitù continua e 
apparente, ed essere regolata colle medesi- 
me norme. Pensa tuttavia che si possa pre- 
scindere dal contemplarla nell' articolo 050, 
che anzi sia meglio di non farlo, per non in- 
trodurre disposizioni, della cui portata non 
si può essere ben sicuri, e perchè la mede- 
sima è sufficientemente regolata dagli arti- 
coli che la concernono , sia per il modo d' a- 
cquisto, sia per i suoi effetti. 

Il proponente (Mancini) accetta queste os- 
servazioni, le quali comprovano , dice egli, 
l'opportunità e la convenienza delle sue pro- 
poste. E mentre insiste pertanto in quella 
concernente 1' articolo 072 onde siano sop- 
presse le parole acquistala col solo possesso, 
fa osservare che questa stessa soppressione 
e le considerazioni svolte dal preopinante di- 
mostrino come, se non altro, per antivenire 
ogni dubbio, ed evitare dannose controver- 
sie , vi si debbano aggiungere dopo le pa- 
role— -if diritto di cui in detto articolo Cu?— 
le seguenti altre : — di usare liberamente 
dell'acqua a vantoqqio del proprio fondo. 

Chiede taluno ( Preoerutti ) se, ricono- 
sciuta la libera facoltà in colui che ha con- 
cessa anche per titolo e mediante corrispet- 
tivo la servitù degli scoli, potrà 1' indomani 
stesso cambiare la coltivazione del suo fondo, 
o usare dell'acqua in modo che la servitù da 
lui concessa rimanga affatto illusoria, la qual 
cosa sarebbe ingiusta o immorale , nè po- 
trebbe essere favorita dalla legge ; ma si ri- 
sponde da altri ( Cadorna) che 1' interesse 



stesso del proprietario del fondo servente 
rende ben poco probabile, per non dire im- 
possibile, silfalla ipotesi, e che in. ogni caso 
basterebbero i principii generali sulla emu- 
lazione a guarentire la moralità e le ragioni 
di colui clie ha acquistata la servitù. 

Si avvicendano ancora varie altre osserva- 
zioni tra i preopinanti intorno ai premessi 
argomenti , e resta infine deliberato dalla 
Commissione : 

1. " Di modificare 1' articolo 072 col sop- 
primere le anzidette parole : aequislnta eoi 
soh jiossesso, e coll'aggiungere dopo le altre 
parole il. diritto, queste: di usare liberamente 
dell' acqua a vunlaqqio del proprio fondo, 
incaricandoli segretario i Yaccaroneì di pro- 
porre in tale senso una nuova redazione 
dell'articolo. 

2. " Di non fare verurfa aggiunta all'arti- 
colo 050, ravvisando sufficientemente provvi- 
sto in proposito dai suddetti articoli 05 i e 07J. 

A questo punto un commissario iC.De Fo- 
resta | fa osservare che m ila seconda par- 
te del suddetto articolo 05 ì, regolandosi il 
modo di acquistare la servitù in discorso per 
mezzo della prescrizione, si dice che questa 
non si riterrà cominciata se non dal giorno 
in cui il proprietario del fondo dominante 
avrà f itto sul fondo servente opere visibili 
o permanenti destinale a raccogliere e con- 
durr • i detti scoli a proprio vantaggio, op- 
pure dal giorno in cui il proprietario del 
fondo dominante abbia incominciato o conti- 
nuato a goderli, non ostante un atto l'ormale 
di opposizione per parte del proprietario del 
fondo servente. 

Ora è evidente, egli dice, che con questa 
disposizione si riconosce che la servitù de- 
gli scoli potrà legittimamente acquistarsi per 
mezzo della prescrizione, tanto nel caso che 
esistano opere visibili e permanenti, quanto 
in quello in cui non esista veruna opera visi- 
bile o permanente, la quale possa dare alla 
servitù il carattere di servitù continua ed 
apparento. 

Conseguentemente quest'orticolo conter- 
rebbe per la servitù degli scoli una vera de- 
roga al principio proclamato dall' art. (5 V7 , 
che le servitù discontinue o non appaienti 
non possono acquistarsi fuori che per mezzo 
di un titolo, e che neppure valga la prescri- 
zione immemoriale per acquistarle ; princi- 
pio il quale, soggiunge l'oratore, la Com- 
missione volle tener fermo nella seduta di 
ieri , respingendo la proposta Ciiiaves in- 
torno alla servitù di passaggio. 

Propone pertanto che sia soppresso l'ul- 
timo inciso del capoverso del suddetto arti- 
colo 051 a partire dalle parole oppure dal 
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giorno ecc., se pur non si preferisce di sop- 
primere l'intero capoverso, lasciando che il 
modo di acquisto di questa servitù sia rego- 
lato dai principii generali, e segnatamente 
da quelli sanciti nel suddetto art. 047. 

Risponde altro Commissario (Cadorna) che 
ben esaminato e ben considerato tutto il con- 
testo del suddetto capoverso dell' art. Imì, 
si raccolga che anche nel caso previsto dal 
secondo inciso, di cui il preopinante chiede 
la soppressione, debbano esistere opere visi- 
bili e permanenti per la condotta degli scoli 
fatte sia dal proprietario del fondo dominan- 
te, sia anche da quello del fondo servente, nel 
qual caso sembri opportuno che si sia sta- 
bilito non dovere la prescrizione comincial e 
a decorrere salvo che dal giorno in cui il 
proprietario del fondo dominante abbia co- 
mincialo o continuato a godere degli scoli, 
non ostante un atto formale di opposi/ione 
per parte del proprietario del fondo ser- 
vente. 

Il preopinante ( G. De Foresta \ accetta 
questa spiegazione ; ma temendo che nella 
materialità delle parole che compongono il 
suddetto inciso , la medesima spiegazione 
possa essere gravemente oppugnata, o pos- 
sa almeno questo inciso essere soggetto di 
dubbi o di controversie dinanzi ai Tribuna- 
li, che in una materia si importante come 
quella delle servitù è bene di prevenire, egli 
preferirebbe sempre che venga soppresso 
il detto inciso, e anche tutto il capoverso, 
tanto più da che si riconosce clic la servitù 
degli scoli debba essere retta, quanto all'a- 
cquisto, dalle stesse regole stabilite per le 
servitù di presa d'acqua. 

l'osta però ai voti tale proposta non è ac- 
cettata. 

* Ari. fiJtl. « Nello servitù pel eui acquisto è neces- 
sario il titolo, non si può supplire alla sua mancanza, 
che col mezzo di un documento , il ipiale contenga la 



UT. l'n Commissario (Pri^ckhittii osserva 
essersi omesso di interloquire sulla propo- 
sta del Senatore F. Castelli, altro dei mem- 
bri della Commissione generale , intorno 
all'art. CM 1 I art. (W del Cod. ). 

Vorrebbe il proponente che questo articolo 
fosse formolato nei seguenti termini — nelle 
servito pel cui oci/oisto è necessario il titolo, 
noiì può supplirsi alla mancanza di esso che 
col mezzo di una sentenza dichiarativa, o di 
un documento proveniente dal proprietario 
del fondo serviente, il quale ne contenga la 
ricognizione. 

La Commissione , presa ad esame questa 
proposta, non crede di poterla approvare per 
la ragione che le sentenze non sono che di- 
chiarative, come lo riconosce 1<> stesso pro- 
ponente, dei diritti preesistenti , i quali de- 
volvessero acquistati nei modi stabiliti dalla 
legge: ed è poi evidente che non fa d'uopo 
sia dichiarato nella legge, che la presenta- 
zione d' una sentenza passata in cosa giudi- 
cala, colla (piale sia riconosciuta l'esistenza 
d' una servitù, dispenserà sempre colui che 
invoca la servitù medesima dall' obbligo di 
altrimenti giustificarla, giacché la cosa viene 
da sé, nò di cerio ha bisogno di essere enun- 
ciata. 

Intanto essendosi posto fine all'esame del 
libro secondo del progetto, salva la defini- 
zione della quistione riguardante le allu- 
vioni, la seduta è sciolta e rimandata a do- 
mani per riprendere l'esame del libro terzo. 

// Presidente- -G. B. Cassini*. 
/ Segretari: Adolfo De Foresta, 

Orazio Spanna, 

G. Alessandro Vaccarone. 



ricognizione della senilù e provenga dal proprietario 
del fondo servente. » 
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VERBALE. N° 29. 



Seduta doli' 11 maggio 1865. 



SOMMARIO. 

1° Osservazioni del professore Preckritti intorno alla divisione del Codice.— 2° Perchè nell'indicazione dei modi coi 
quali si acquista la proprietà di cui nell'articolo 127(art. 710 dd Coti.) non siasi spcdtirala V accessione. — 3° La Com- 
missione si pronuncia unanime per la negativa del quesito ministeriale se si debba ammettere in qualche caso la facoltà 
di diseredare. — 1° Si delibera di non metterò neppure in discussione la Proposta Pasattosi di escludere le femmine 
dalla successione mediante un congruo compeuso.— j° Si passa oltre a varie proposte del comm. Xirac.lia, premesse per 
altro alcune spiegazioni intorno al senso da attribuirsi all'art. 743 ( art. 723 a>l Cod. ). — G° Si adottano due proposte 
di dettalo del senatore De Foresta intorno a questo articolo ed al successivo ( art. 726 del Cod. ). — 7° È soppresso 
l'articolo 159 del Progetto Sena Un io concernente la riversibilità legale dei beni donati dagli ascendenti ai discendenti.— 
8° Motivi per i quali la Commissione deliberò all' unanimità di mantenere senza modificazioni le disposizioni del Pro- 
getto Pisa.xelli c Senatorio risguardanti i diritti di successione legittima del coniuge superstite. — 9» Si mantiene il 
limile del decimo grado di parentela per le successioni tra i congiunti. — 10° Soppressione dc^li articoli W2 c 183 del 
Progetto Senatorio, concerne nti h capacità degli stranieri di testare e succedere.— 11° Della successione degli esposti 
che non lasciano superstiti, nè coniuge, nò discendenti. — 12° Non si adotta la proposta Pbeckbutti di stabilire a soli 
anni 16 il limite di età per la capii iià di testare. 



Sono presenti i signori — Cassini*, Presi- 
dente ;— Bonacci ; — Cadorna;— Chiksi ;— G. 
De Foresta ; — Pisanelli; — Precerctti; — 
Sighei.e; — A. De Funesta, Membro Segreta- 
rio;— Yaccarone , id. 

Aperta la seduta, uno dei Segretari | A. 
De Foresta) legge il processo verbale dell'a- 
dunanza di ieri, ebe è approvalo. 

Quindi il Presidente apre la discussione 
sulle varie proposte l'attesi intorno al titolo 
delle successioni nel libro III. 

I. Prima però di passare alla medesima, 
un commissario ( Precerctti ) cbiama l'at- 
tenzione della Commissione sulla divisione 
del Codice, e manifesta l'opinione ebe la ma- 
teria contenuta nell'attuale libro III del Pro- 
getto dovrebbe formare due libri distinti, di 
cui 1' uno, clic sarebbe il terzo, tratterebbe 
unicamente delle successioni e delle dona- 
zioni, e tutte le altre disposizioni ebeconcer- 
nono le obbligazioni, le ipotcebe e la pre- 
scrizione sarebbe oggetto di un quarto ed 
ultimo libro. 

Crede l'oratore ebe, se con ciò non si fa- 
rebbe una divisione perfetta , si otterrebbe 
almeno un miglioramento sul sistema at- 
tuale, copiato dal Codice francese, sistema 
ebe è, die' egli, un vero amalgama, e nuoce 
alla cbiare/.za e alla estetica del Codice. 



Ma osserva altro commissario ( Pisanelli ) 
ebe se la divisione adottata nel Codice po- 
trebbe essere più perfetta, essa presenta per 
alli o minori inconvenienti di quella sugge- 
rita dal preopinante, in quanto clic la distin- 
zione radicale ebe egli vorrebbe indurre nel 
Codice allogando in due parti le successioni 
e le obbligazioni non avrebbe nè importanza 
scientifica, nè pratica: derivano si le une ebe 
le altre dallo stesso concetto, ebe è quello 
dell' acquisto e della trasmissione della pro- 
prietà, ed a quel concetto s' innestano pure 
le ipoteebe e l'arresto personale ebe rappre- 
sentano le garanzie de' diritti. Cbe ancb'egli 
avea pensato ad una nuova distribuzione 
delle materie, parendogli segnatamente cbe 
potesse segregarsi da tutte le altre parti 
quella cbe concerne il sistema probatorio, 
ma non credette cbe gli studi giuridici su que- 
sto argomento fossero giunti a legittimare 
una grave innovazione. 

Repula egli pertanto cosa prematura e peri- 
colosa lo internarsi ora in siffatte quistioni, cbe 
accennerebbero ad un'opera più profonda e 
più radicale di quella più modesta e più ri- 
stretta cbe era consentita dalle circostan- 
ze , e cbe potranno risolversi più tardi con 
maggior opportunità ed utilità, quando gli stu- 
di filosofici su questo argomento Sieno più 
progrediti, essendo per ora miglior consiglio 
di non scostarsi daquauloè ricevuto in questa 
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materia noi Codino francese e noi vari altri 
che si modellarono sul medesimo. 

Si scantinano ancora altre osservazioni su 
questo punto c sulla rubrica del predetto -li- 
bro III, clic alcuni vorrebbero concepita in 
altri termini: ina non essendosi in proposilo 
falla nè mossa ai Voti alcuna specifica pro- 
posta, la discussione non ha ulteriore se- 
guito. 

II. Neppure ha seguilo l'osservazione la 
quale erastata fatta da un commissario (Man- 
cini ) che cioè, nell'indicazione dei modi coi 
quali si acquista la proprietà, di cui nell'arti- 
colo l'21'iart. 710 del Cod.), non si fosse più 
.specificala l' accessione; essendosi risposto 
da altro commissario (I'isanki.li) elio ciò non 
era necessario, perchè nel concetto filosofico 
I' accessione non è che uno sviluppamelo 
del diritto di proprietà stosso , e da altri 
(Niutta), che era appunto criticato il Codice 
francese per averla noverata Ira i modi di 
acquistare la proprietà. 

III. Quindi il Presidente motte in discus- 
sione il quesito del Ministro Guardasigilli, 
se si debba ammettere in qualche caso la fa- 
coltà di diseredare. 

La Commissione si pronuncia unanime 
per la negativa, sulla considerazione che la 
diseredazione non è conforme nò alla civiltà 
dei tempi , nè ai dottami della ragione ;cbe 
la legittima introdotta nella logge per alte 
ragioni d'interesse sociale, dove essere im- 
mune da qualunque fatto arbitrario dell'uo- 
mo; che, ammessa la diseredazione dei figli, 
bisognerebbe ammettere pure, a rigor di 
principii, quella degli ascendenti, il elio sa- 
rebbe più sconveniente e immorale: che in- 
fine, collo disposizioni che risguardano i casi 
d'indegnità di succedere, la legge provvede 
sufficientemente a quei fatti che destereb- 
bero maggior ribrezzo enei quali la pubblica 
moralità sarebbe maggiormente ofi'esn, come 
sarebbe il caso di chi ereditasse le sostanze 
di colui del quale fosse stato l'uccisore o il 
calunniatore. 

IV. Si dà lettura della proposta del depu- 
tato Panattoni, di escludere le femmine 

1 Art. 727. « I n proprie! ji si acquista coll'nccupazione. 

>• I-i proprietà e ?\i altri diritti sullo roso si acqui- 
stano o si trasmettono per successione , per dona/ioni.' 
e per effetto di altro convenzioni. 

<- Tossono anche acquistarsi eoi mezzo della prescri- 
zione. » 

• Art. 743. n Sono incapaci, come indegni, di succedere: 
<• 1 " Chi avessi- volontariamente ucciso o tentato di 
uccidere il defunto; 



dalla successione mediante un congruo com- 
penso, onde conservare i beni nelle famiglie, 
ma la Commissione, non solo perchè tale que- 
stiono toccherebbe alle basi del Codice ed 
eccederebbe pertanto il suo mandato , ma 
principalmente perchè basta enunciare la 
proposta por iscorgere di primo tratto quanto 
sia contraria ai costumi ed ai dettami della 
moderna civiltà, e come disdica ai principii 
di uguaglianza e di economia sociale i quali 
formano l'attuale diritto pubblico dello Stato, 
delibera di non ammetterla neppure in di- 
scussione e passa alle altre questioni. 

V. Si dà quindi lettura delle proposte del 
presidente Mm\GMA, altro dei Membri della 
Commissione generale, intorno agli articoli 
740, 743, 740. 752, 758, 759, 703, 704, 705, 
775, 784, 785, 780, 788 e 780. 

E nessuna di osse essendo appoggiata, la 
Commissione , senza disconoscere il valore 
scientifico di taluna di esse, nè il lodevole 
desiderio che in generale le Ita ispirate al 
suo autore , passa oltre alle medesime ; a- 
vendo per altro la Commissione fatte due 
avvertenze in ordine alla proposta concer- 
nente 1' articolo 743 ' ( art. 755 del Cod. ), 
cioè: la prima che quando si parla al n. 1 
di questo articolo di chi avesse volontaria- 
mente uccisoo (etilato di uccidere la persona 
della di cui successione si tratta, non si al- 
ludo soltanto a chi fosse stato condannato in 
giudizio criminale per tale reato , ma anche 
a colui che in giudizio civile si provi essere 
stato autore del medesimo, e ciò quand' an- 
che l'azione penalo fosse estinta per prescri- 
zione, per morto dell' imputato, o per qual- 
siasi altra causa : la seconda, che alle pa- 
role — cJii la avesse accusata ecc. — che si leg- 
gono nel n. 2 1 del predetto articolo, non si 
«leve dare il senso strettamente legale se- 
condo il quale lo stato d' accusa non è al- 
tro che quello dell' imputato rinviato da- 
vanti alla Corto d' As.sisie in esecuzione di 
una sentenza della sezione d'accusa, ma vi 
si debba invece attribuire il senso che ha 
quella parola nel linguaggio comune , di 
guisa che il suddetto n. 2" debba intendersi 
come se dicesse — chi avesse fatta denunzia 
o data querela contro la persona ecc. 

« 2' Chi lo avesse accusato di reato punibile fon 

C criminale, quando l'accusa sia slata dichiarata ca- 
iosa in giudizio; 

3" Chi lo avesse costretto a far testamento, od « 
cangiarlo; 

« V Chi lo avesse impedito di fare testamento, o di 
rivocare il già fatto, o avesse soppresso, relato od alte- 
rato il testamento superiore. » 
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VI. Si accettano poi senza discussione le 
due proposti? del senatore Dk Forksta, di so- 
stituire nel n. 1° dell'articolo 74.'] * ( art io. 
725 del Cod. ) alle parole — il defunto — que- 
ste altre — la perdona della di cui succes- 
sione si tratta — -c di dire nel successivo ar- 
ticolo 744 * ( art. 7iVj del Cod. ). — • t/uando 
la persona della ili cui successione si tratta 
re lo abbia ecc. — invece di — tjuando il de- 
funto ve lo abbia ecc. 

VII. Successivamente il Presidente invila 
la Commissione ad esaminare il quesito del 
Ministro Guardasigilli, se la riversibilità le- 
gale stabilita dalla Commissione senatoria 
coH'artieolo759 ' pei beni donati d igli ascen- 
denti ai discendenti, sia o no da conservarsi. 

E la Commissione delibera di sopprimere 
T accennato articolo 749, sia perchè il sud- 
detto diritto di riversione è estraneo alle 
successioni e apperliono a tutt'altro ordine 
di idee, sia perché, ove lo vogliano, i donanti 
possono in tal modo provvedere con un patto 
espresso di riversibilità, sia infine perchè si- 
mile disposizione, mentre esisteva in alcuni 
Codici italiani, fu sempre un fomite di liti, 
delle quali la legge, per quanto è possibile, 
non deve mai essere causa nò pretesto. 

Vili. Si passa quindi all'altro quesito del 
Ministro Guardasigilli, se cioè sia opportuno 
di restringere al semplice usufrutto la quota 
di successione che si attribuisce al coniuge 
superstite dagli articoli 773 e 774* {articoli 
753 e 754 del cod.), e alla questione più ge- 
nericamente formolata nella relazione della 
Commissione della Camera dei Deputati in- 
torno al progetto di legge per l' unificazione 
legislativa del Regno, se non giovi cioè atte- 
nuare di alcun poco i diritti successori del 
coniuge. 

La Commissione, considerando che la suc- 
cessione tra coniugi è altrettanto naturale e 

* Vedi il teslo di quell'articolo alla pag. precedente. 

* Art. ~\%. « Chi fosse incorso nella indegnità, può 
essere ammesso a succedei e , quando il defunto \c lo 
abbia espressamente abilitato con alto autentico o con 
testamento. » 

a Art. 759. Gli ascendenti, ancorché non siano in 
grado di succedere od abbiano rinunciato alla succes- 
sione, succedono, ad esclusione di ogni altro, nei beni 
che abbiano donato ai loro tigli , anche adottivi , o di- 
scendenti , morti senza prole , allorché i beni slessi si 
trovino in natura nella credila , * purché il donatario 
non ne abbia disposto per qualunque atto , sia a titolo 
oneroso, sia di liberalità tra vivi o di ultima volontà. 

* .Nel caso che i beni siano stati alienali, l'ascendente 
ha il diritto di riscuoterne il prezzo tuttora dovuto, c 
subentra inoltre nell'azione che competesse al donatario 
per ricuperarli. 

. I." ascendente però é tenuto « concorrere al paga- 



razionale quanto la successione tra gli altri 
congiunti, sia che qm sla si faccia derivare 
dal vincolo di parentela o dalla presunta af- 
fezione ; che 1 Domani avevano già intro- 
dotta questa successione colle noie disposi- 
zioni della ijuarta uxoria , ampliate anche 
dalla giurisprudenza; che è ben vero che la 
quarta, uxoria nuli era accordata fuori che 
alla moglie povera e indotata, ma che ai giorni 
nostri nessuno vorrebbe mantenuta questa 
limitazione la (piale degrada la donna ed è 
causa di arbitrii e di liti rovinose; che alcuni 
Coilici italiani hanno già stabilito questo di- 
ritto di successione tra coniugi e ne sono 
slati lodali, ond'è che. il sopprimerlo ora nel 
nuovo Codice, il (piale è informato da princi- 
pe liberali e di uguaglianza, sarebbe consi- 
derato come un vero regresso; che inline 
non può fare ostacolo la osservazione di ta- 
luni, che di questo diritto di successione pos- 
sano talvolta godere coloro che sieno da poco 
tempo uniti in matrimonio o che noti lo me- 
ritino, perciocché a siffatto inconveniente, 
che è comune a tutte lesuccessioni legittime, 
vi è sempre il rimedio del testamento, che 
appunto il nuovoCodice facilita più di (pianto 
si facessero dagli altri Codici vigenti; opina 
perciò unanimemente che debbano mante- 
nersi senza modilicazione le disposizioni ri- 
sguardanti i diritli di successione legittima 
del coniuge superstite, e come vennero pro- 
poste nei Progetti Muji.iktti, Pisanklli e ap- 
provato senza variazione dalla Commissione 
senatoria. 

IX. A questo punto uno dei Membri Segre- 
tari della Commissione ( A Dk Foresta j , a- 
vendo richiamata l'attenzione della Commis- 
sione sulla riserva fatta all'occasione dell'e- 
same dell' articolo . r »7 3 (art. \X del Coti. )in 
ordine al grado di parentela, il quale, si dis- 
se , sarebbe poi definitivamente determina- 
lo quando si discuterebbe sulla successione 

mento dei debili dell'eredità in proporzione dei beni nei 
quali succede. 

rr Questo diritto dell'ascendente donatore non ha luo- 
go, ove nella donazione esista un patto contrario, e noi. 
pregiudica la parte di successione che gli possa spet 
tare' sugli altri beni dell'eredità. 

* Art. 773. «Se non vi sono figli legittimi, ma asceti 
denti, oligli naturali, o fratelli o sorelle, o loro diseeti 
denti , é devoluta in proprietà al coniuge superstite I . 
terza parte dell'eredità. 

« Se però il coniuge concorre a un tempo con ascen- 
denti legittimi e con tigli naturali, non avrà diritto eh 
al quarto della eredità. » 

Art. 771. «Quando il defunto In«ciassca1lri parenti Mie 
cessibili, I' eredità si devolverà al coniuge per due terzi 
n (ìli si devolverà per intero nel caso che il defunto 
non lasci parenti successibili entro il sesto grado.» 
« Vedi il .V verbale n X, pag. iHi. 

17 
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legittima , l;i Commissione delibera di con- 
servare l'articolo 7* il ' (urt. l'i? ilei ani.) 
ohe stabilisce il decitilo grado di parentela 
coinè limite del diritto di succedere «/< infe- 
slato ai congiunti, e di mantenere pure l'in- 
dicazione del medesimo limite nel preindi- 
cato articolo 57. 

X. Si delibera poi di sopprimere gli arti- 
coli 7*2 e 78:t a concernenti la capacità di 
succedere e di testare negli stranieri, per 
l'unico motivo che, avendo la Commissione 
deliberalo di ristabilire il Progetto Pjsanelli 
per I' ammessione degli stranieri a godere 
dei diritti civili alla pari dei cittadini, senza 
esigere alcun obbligo di reciprocità, i sud- 
detti articoli, aggiunti dalla Commissione se- 
natoria clic aveva adottato un sistema oppo- 
sto, non solo rimarrebbero ora superllui e 
senza scopo, ma contrasterebbero col siste- 
ma liberale da cui è stata suggerita una tale 
disposizione. 

Per questa stessa consideraz^me si è cre- 
duto che non fosse neppure da conservare 
la disn osi/ione del capoverso del suddetto 
articolo 7i2, in cui è detto ebe nel caso di 
divisione di una successione deferita a citta- 
dini e stranieri, e composta di beni situati 
nel regno e all'estero, gli eredi cittadini a- 
v ranno diritto di prelevare, sui beni esistenti 
nel regno, una porzione uguale in valore ai 
beni posti in paese straniero, dai quali i citta- 
dini siano, per qualunque titolo, in tutto od 
in parte esclusi; essendo questa disposizione 
una vera rappresaglia contraria ai principii 
liberali dei (piali è informato il nuovo Co- 
dice, e tanto più da evitarsi die, mentre fa- 
rebbe perdere in tal parte il pregio del me- 
desimo Codice, non avrebbe utilità pratica 
riguardando casi che accadono rarissima- 
mente. 

• XI. Un commissario (Chiesi) presenta uno 
scritto direttogli dal cav. Vedriani di Reggio 
dell'Emilia, già Presidente del Tribunale di 
revisione di Modena, col quale si proporrebbe 
di adottare nel Codice una disposizione ana- 
loga a quella ohe era stata sancita colle Pa- 
tenti di Re Carlo Alberto del 1G aprile 18W, 

• Art. 761. « Morendo alcuno senza lasciare prole, 
ne genitori, ne «scendenti, né fratelli, o sorelle, nò di- 
srendenti da essi, la successione si apre a favore del 
convintilo o dei i «ingiunti più vicini al defilato, senza 
distinzione di lim a paterna o materna. 

« I.ìi successione non ha luogo Ira i rimpianti oltre 
il decimo grado. » 

* Ari. 712. « (ìli stranieri sono ammessi a sucrede re 
nel regno al pari dei cittadini. 

» Nel raso .li divisione di una sue. essi,, ne def, rita a 



e ebe era pure stabilita col Decreto del 15 
frimaio, anno 1.'t, in Francia, colle leggi del 
20 dicembre 1828 e 21 gennaio 1829 nell'ex 
reame delle Due Sicilie , per cui la succes- 
sione degli esposti, i quali non lascino super- 
stiti 'discendenti ne' coniugi sia devoluta, 
in preferenza dello Stato, a quello stabili- 
mento di pubblica beneficenza cui 1' esposto 
appartenga od abbia appartenuto. 

Reputando l'onorevole Commissario equa 
e conveniente una simile disposizione , di- 
chiara di voler far sua la proposta del signor 
Vedriani, e chiede che si aggiunga nel Codice 
un articolo che la contenga, e ciò dopo l'ar- 
ticolo 77G, e prima di quello in cui si dichiara 
che in mancanza -delle persone chiamate a 
succedere , secondo le regole precedente- 
mente stabilite, l'eredità si devolve al patri- 
monio dello Stato. 

Ma si osserva da un commissario ( Pisa- 
NKI.li) che le ragioni di equità, sulle quali 
tale disposizione sarebbe fondata, accennano 
ad un ordine d' idee allatto diverso da quello 
su cui è basata la successione legittima , la 
quale deve dipendere unicamente dai fatti 
costanti della parentela e del vincolo coniu- 
gale ; che il legislatore non può addentrarsi 
nella contemplazione di fatti accidentali e 
mutabili e di ragioni speciali ,' le quali val- 
gono bensì a guidare la volontà espressa «lei 
testatore, che per riconoscenza, per benevo- 
lenza, per carità o per altro motivo qualun- 
que lasci le sue sostanze a taluno, ma non 
possono servire di guida alla legge per sup- 
plirequolla volontà; massime che, accettando 
il principio per un caso, bisognerebbe esten- 
derlo ad altri, per i quali si avrebbero le 
stesse e forse maggiori ragioni di equità; ciò 
che sarebbe impossibile di fare , non solo 
senza incovenienti e pericoli, ma anche senza 
travisare e sconvolgere tutto il sistema delle 
successioni intestate. 

Si nota inoltre da altri (A. De Foresta,) che 
non possono invocarsi ad esempio le anzi- 
dette R. Patenti e Decreti , poiché le dispo- 
sizioni in esse contenute non erano che atti 
speciali di applicazione, ossia destinazione 
del prodotto di quelle successioni apparte- 
nenti allo Stato, ai pii istituti ivi contemplati, 

cittadini e stranieri, e composta di beui situati nel re- 
gno ed all'estero, gli eredi cittadini avranno diritto di 
prelevare sui beni esistenti nel regno una porzione n- 
guale in valore ai beni posti in paese straniero , dai 
quali i cittadini siano per qualunque titolo in tutto od 
in parte esclusi. » 

Art. 783. « Lo straniero che possiedr beni nello Sta- 
to può disporne per testamento anche a favore di uno 
straniero. .. 
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ciocché il Sovrano nella plenitudine dei suoi 
poteri poteva fare, ma erano disposizioni di 
beneficenza talmente di loro natura rivoca- 
bili, che nessuno ha mai proposto di farne 
soggetto di deroga alle disposizioni dei Co- 
dici. 

Messa pertanto ai voti questa proposta, è 
respinta con voli 0 sopra 10. 

XII. Viene da ultimo in discussione la pro- 
posta (PnEcrnum 1 di modificare il num" 1 
dell'art. 78<2 (art. 163 del ani.), che dichiara 
incapaci di testare coloro che non hanno 
compiuta l*età d'anni 18, limitando questa 
incapacità sino agli anni 10, ad esempio di 
quanto è stahilito nel Codici? francese, nel 
Codice Albertino c in altri Codici. 

Crede il proponente, che se è necessario 
che la legge determini essa medesima una 
età, raggiunta la quale l'uomo si presuma 
capace di testare con sufficiente discerni- 
mento e ponderata volontà, onde evitare l'ar- 
bitrio, nel quale in difetto si cadrebbe, non 
vede poi ragione perchè si elevi di tanti quel 
limile d'età, quando l'esperienza ha dimo- 
strato che a 10 anni possono i giovani testare 
con ragionevolezza ed anzi talvolta con mag- 
giore senno che noi facciano alcuni adulti, 



seguendosi allora più facilmente le nobili a- 
spirazioni del cuore che le prave passioni. 

Contraddicono a questa opinione altri della 
Commissione(Pis anelli e Cadorna), notando 
come l'età d'anni 18 determinata dal Codice 
per la capacità di testare sia quella stessa 
che si è stabilita pel matrimonio dei maschi 
e per l'emancipazione; che se non deve di 
regola restringersi la facoltà di testare, non 
è però conforme nè all'interesse sociale ne 
alle idee di progresso di lasciarla esercitare 
da chi non può ancora avere sufficiente ma- 
turità di consiglio, e che del resto le dispo- 
sposizioni della legge le quali attribuiscono 
le sostanze dell'adolescente, che muore pri- 
ma che abbia affezioni fuori della famiglia, 
ai più prossimi suoi parenti, è da presumersi 
che concordino, nella pluralità dei casi, colla 
sua volontà. 

Messa quindi a partito la detta proposta, la 
Commissione la respinge con 0 voti contro 4. 

Quindi la seduta è sciolta. 

// Presidente— C. lì. Cassini*. 
/ Segretari: Adolfo df. Foresta, 

Orazio Spanna, 

G. Alessandro Vaccarone. 



Seduta antimeridiana del 12 maggio 



SOMMARIO. 

1» Segue la discussione del Icma delli- alluvioni. ( Votasi il rcrbnl" n.° 23 ). Esame della questione solto il rapporto 
tecnico.— DHJ'automzationc maritale perche la donna possa esercitare la mercatura. Comunicazione, della Commissione 
speciale pel Codice di commercio. - 3" Omaggi. — i» Proposta Fukceiutti di sopprimere gli articoli 792 e 194. È ac- 
cettata. 



Presenti i signori : — Cassini», Presiden- 
te ; — Honacci; — Cadorna ; — G. De Fore- 
sta;— Chiesi;— Pisanelu;— Precerutti;-- 
Siohei.e; — G. De Foresta, Segretario; — 
Spanna, id.; — Vaccarone, iti. 

Sono eziandio presenti i signori Ingegne- 
ri : — Cavaliere Professore Riciielmy ; — De- 
putato Valerio; — Professore Pezzia. 



I. Aperta la seduta, il Presidente annun- 
zia ad essi signori Ingegneri l'oggetto pel 
quale la Commissione gli avrebbe piegati di 
recarsi nel suo seno. 

Già nel Progetto formato da una Commis- 
sione da lui instituita nel 18l>0, (piando era 
Ministro di Grazia e Giustizia, per la revi- 
sione del Codice Albertino, crasi accolto il 
sistema di assegnare gli alvei dei fiumi e dei 
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torrenti ai proprietari dei fondi confinanti 
cim • i . 

Tale sistema veniva riprorlotlo dal Mini- 
stro Pi.nvnki.u nell'articolo -418 del suo pro- 
getto di Codice civile presentalo al Sena- 
to del Regno nella tornata del 15 loglio 

La Commissione Senatoria si scostò da quel 
sistema. Ora l'attuale Ministro Guardasigilli 
ci propone il quesito se non sia il caso di ri- 
stabilirlo. 

La questione presenta due patti distinte, 
l'una riguarda il principio per se, l'altra l'e- 
secuzione. 

Non intende l'oratore di entrare nella par- 
te giuridica della questione, cioè, nell'esame 
del prim ipio;nueslo è compito speciale della 
Commissione. 

Ma egli è. pur vero, che nella discussione 
già seguita in proposito la Commissione dopo 
di avere esaminato il principio stesso, ebbe 
a preoccuparsi delle difficoltà pratiche che 
l'attuazione dell'indicato sistema poteva pre- 
sentare. 

Sotto tale aspetto eminentemente tecnico 
la questione non si sarebbe potuto adegua- 
tamente trattare senza che la Commissione si 
circondasse di quei maggiori lumi, che uo- 
mini egregi e distinti nell'arte avrebbero po- 
tuto somministiarle. K per ciò essa si rivolse 
alla compiacenza dei signori Ingegneri pre- 
senti all'adunanza. 

L'oratore prosegue dicendo, che, senza in- 
tendere di limitare la discussione tecnica a 
certi e determinati quesiti, e cos'i lasciando 
ai signori Ingegneri di esporre tutte quelle 
considerazioni attinenti alla materia, per le 
quali possa sotto i varii aspetti riescir meglio 
chiarito il soggetto presentato al loro esame, 
richiama la loro attenzione sopra i quesiti 
seguenti : 

I ionie e da chi sarà segnata la linea me- 
diana che deve servire di base alla determi- 
nazione delle private proprietà.' dal Coverno 
o dai privati stessi? 

Si obbligheranno i privali a farla segnare? 
Si fisserà un termine perchè sia segnata? 
Quale sarà la spesa della operazione? Quali 
ne saranno le conseguenze? 

Stabilita la linea , quale sarà il modo di 
conservarla? 

Poiché fra gli Ingegneri chiamati vi è l'o- 
norevole Vai.krio, del quale già è nota la o- 
pinione favorevole ai Progetti Cassinis e Pl- 
sANK.u.r, Io invita ad esporre primo in pro- 
posito fé sue considerazioni. 

L'onorevole VAi.KRio.premetfe ebesi farà a 
rispondere nel modo più chiaro e più conciso 
- he per lui si possa, stando specialmente ai 



rapporti tecnici di questa importante que- 
stione. 

Prima di scendere al mero tecnicismo, egli 
domanda licenza di notare che se la legge 
seguila linea mediana del fiume per dividere 
l'alveo fra i ricierascJii, in ciò la legge ha per 
solo scopo di riconoscere o di attribuire il 
diritto ai rivieraschi di estendere finoa quella 
linea la loro proprietà , ma non può avere 
per oggetto lo stabilimento materiale di quella 
linea. 

Donde la conseguenza pratica che se in di- 
ritto quella linea continua, unica, definisce 
il diritto , nel fatto poi lo scopo della legge 
è ottenuto quando i proprietarii hanno ma- 
terialmente stabiliti i limiti delle loro pro- 
prietà. 

Cosi nel sistema preesistente la legge di- 
chiara che la linea mediana del fiume divide 
le isole fra i rivieraschi: e nel fatto stanno 
quelle elivisioni consentite fra i rivieraschi 
interessali senza che alcuno pensi a riscon- 
trare se la vera linea mediana abbia servito 
di basca quelle separazioni. Lo stesso accade 
nella divisione delle alluvioni. 

Ciò premesso, egli non esita di affermare 
che nò al Governo spetta, o conviene di attri- 
buire, fissare questa linea, ne occorre di im- 
porre ai privati alcun obbligo nè di tempo nò 
di modo per fissarla, ('omo i privati or pro- 
cedono nello esperimento dei diritti ad essi 
conceduti dalla legge, quando e come loro 
detta il proprio interesse, cosi faranno nel 
nuovo sistema. 

E le difficoltà per stabilire questa linea, e 
per eseguire le rispettive divisioni non sa- 
ranno certo maggiori, ma bensì considere- 
volmente minori di quelle che s' incontrano 
nell'operare la divisione degli alvei abban- 
donati e delle alluvioni secondo l'antico si- 
stema , poiché le disposizioni dell'articolo 
418, di cui si è dato lettura, sono semplici e 
perfettamente determinate, mentre molte e 
gravi indeterminazioni si hanno nella divi- 
sione delle alluvioni. 

E quella che si pratica per mantenere gli 
altri conlini ilei fornii, si farà per mantenere 
questo confine, ciò che non presenta alcuna 
difficoltà alla scienza geodetica attuali», che 
ha tanti mezzi per mantenere tali linee, quan- 
d'anche non si possano materialmente collo- 
care sul sito i termini delle linee slesse. 

Nè quindi la spesa sarà maggiore, e inoltre 
occorrerà una volta sola; mentre le spese, i 
litigi e, quel che è poggio, le ingiustizie del 
sistema dell'alluvione si ripeteranno di con- 
tinuo. 

Ricorda una celebre questione che riflette 
gli acquisti fatti per alluvione dalla nobile 
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Casa di Sambuy lungo il Tanaro nella Pro- 
vincia di Alessandria; la questione ebbe ori- 
gine nel 1797 e dura ancora ; che anzi con 
recente sentenza fu ordinato che si dovesse 
commettere a periti di determinare fra i cam- 
pi coltivati la situazione delle isole e delle 
alluvioni corrispondenti per restituirle agli 
aventi ragione. 

Né crede che inconveniente alcuno s'abbia 
a temere dall'adozione del sistema proposto, 
il quale restituisce alla proprietà dei piani 
corsi da fiumi la stabilità che ne forma il 
principale carattere. 

Ricorda, in prova, che il sistema è da lun- 
go tempo praticato in alcuni comuni di Fran- 
cia e d'Italia, e che nelle stesse Provincie 
piemontesi fu praticato da Ingegneri per dar 
line a lunghi litigi , mediante il consenso 
prestato per atto pubblico dalle parti di li- 
mitare il diritto loro accordato dalla leggedi 
seguire il fiume per alluvione, non oltre una 
data linea, che fa per lo appunto le funzioni 
della linea mediana dell'articolo 418, e che 
determina quindi ne' rapporti loro i limiti 
de' fondi rispettivi. 

Ma col nuovo sistema si avrebbe poi un 
grande vantaggio e tale che basterebbe a far 
dimenticare anche qualche inconveniente, 
se ve ne fosse a temere; un vantaggio di or- 
dine superiore, perchè tocca direttamente 
all'utile pubblico, alla pubblica moralità e 
all'incremento della ricchezza nazionale. 

Il preteso diritto di alluvione, consacran- 
do 1' occupazione del fondo altrui per mezzo 
del fiume, ha dato origine ad una costante 
ostilità delle due sponde; offre mezzo talvolta 
facile, non onesto, ma non illegale, di favo- 
rire la deviazione del fiume; mette il pro- 
prietario di piccoli poderi inguerracoi gran- 
di proprietari. 

Tale preleso diritto è l'impedimento prin- 
cipale ad ogni ben inteso ordinamento del- 
l'alveo e del corso delle acque; è causa co- 
stante di disordini. 

Son queste le ragioni per cui da secoli gli 
Idraulici che praticamente studiarono i fiumi 
e le opere dirette a contenerne il corso, in- 
vocarono e invocano l'abolizione di quel di- 
diritto di alluvione dal quale tanto male si o- 
rigina, e per cui tanto benelizio è reso im- 
possihil.' all'arte per l'ordinamento e pel 
contegno delle acque dei fiumi. 

Il Professore Riciiki my al quale viene di 
seguito data la parola, la cede all'Ingegnere 
pKzziAcho insegna materie legali nollascuo- 
• la di applicazione degli Ingegneri in Torino, 
riservandosi di esporre dopo le osservazioni 
che gli sembrino opportune. 

L'Ingegnere Pezzia ammette coll'Ingegne- 



re Valerio che il sistema inaugurato coi Pro- 
getti Cassinis f. Pisanf.i.m, se fosseattuabile, 
potrebbe soddisfare meglio alle esigenze ca- 
tastali e sociali, e specialmente servirebbe a 
togliere molle cause d' indeterminazione di 
contini e di liti. 

Ma è praticamente eseguibile quel sis!e- 
ma? Se i proprietari frontisti fossero tutti 
persuasi della utilità della operazione di de- 
limitazione, e se tutti concorressero in e<>a 
volontariamente, allora ogni cosa andrebbe 
bene. Ma se uno si opponesse? L'operazione 
fatta senza suo contraddittorio non avrebbe 
valore; e per forzarlo ad intervenire, doven- 
dosi ottenere una sentenza in prima o secon- 
da istanza, intanto il tempo passa, varia la 
posizione della linea fluviale, e riescirà im- 
posti hi le d eterni i uarla. 

Altra difficoltà pratica sorge, a suo avviso, 
dalle possibili discordanze delle varie opera- 
zioni successive fatte da periti per stabilire 
la linea mediana (Inviale. 

Se l'operazione eseguita dai periti nell'in- 
teresse di un gruppo di proprietari non con- 
cordi (c non concorderà di certo) col l'opera- 
zione eseguita dai periti pel gruppo anterio- 
re o susseguente, come si risolverà la que- 
stione? 

Non contesta che l'attuale sistema del di- 
ritto di accessione per alluvione non ha fon- 
damento di giustizia, presenta molte difficoltà 
pratiche per tradurlo in atto ed è fonte di 
complicali litigi. Ma almeno questo sistema 
lo conosciamo, e persistendo in esso non ci 
gettiamo in braccio ad un incerto avvenire. 

Non contesta neppure che col nuovo siste- 
ma si toglie la perniciosa ostilità delle due 
sponde, mezzo disonesto o non onesto abba- 
stanza per appropriarsi la roha altrui, im- 
pedimento al buon ordinamento dei corsi di 
acque. Ma questo, a suo avviso, è runico 
vantaggio per cui si raccomanda il sistema 
nuovo; e in mancanza di catasto o generale o 
fatto per comuni, mediante il quale la linea 
fluviale sia bene stabilita, e possa esser»? 
mantenuta in modo da far anche fede in giu- 
dizio, egli non oserebbe raccomandare tale 
sistema. 

1/ Ingegnere Yai.ktuo replica che il preo- 
pinante ammette pure i notevoli benefizi del 
nuovo sistema. K questi benefizi sono di tale 
natura da non dovervisi rinunziare senza 
cause gravi. 

Ma esso preopinante è sgomentalo da ciò 
che il nuovo sistema ci getta in braccio ad 
iiìì in< >'rto (>><vtinivc. 

All' oratore questa obbiezione sembra più 
immaginaria che reale. Fatta la divisione 
dell'alveo, non solo l'avvenire non sarà 



Digitized by Google 



inf orto, ina sarà tolta ogni incertezza allo pro- 
prietà «lei pieni corsi dei fiumi. 

1/ altra obbiezione alla pratica esecuzione 
del nuovo sistema dedotta dal caso di oppo- 
sizione di uno dei confrontanti è fondata so- 
pra inesatto cognizioni delle procedure rela- 
tivi' all' esperimento del diritto di termina- 
zione e allo accertamento dei fatti materiali. 
Saia Commissiono, chimo nel vigente Codice 
di procedura civili» sia opportunamente as- 
siemato alle parti interessato il mozzo di ot- 
tenere invia di misura oonsei v.it iria l'accer- 
tamento di quei falli, die, per ossero passeg- 
gini-i e fuggitivi, importa di prontamente de- 
terminare e stabilire ; con ciò concorda pie- 
namente la giurisprudenza come si fa mani- 
festo per molti esempi, eziandio per una re- 
cente decisione della suprema Corti' di Cas- 
sazione di Milano in data 4 2i marzo ultimo 
scorso. 

Finalmente la obbiezione della possibile 
discordanza o discontinuità dei va ri i tratti di 
linea lluviale limitante i fondi dei vai ii gruppi 
di rivieraschi i quali commettano l'operazione 
a pelili diversi, perde ogni valore se si ri- 
tenga quel clic nel principio accennava l'o- 
ratore, che, cioè, non si tratta di segnare la 
linea fluviale, ma solo di limitare i fondi. 

Il Presidente della Commissione nota elio 
veramente le difficoltà messe avanti dall'In- 
gegnere Pezzia circa la discordanza o la di- 
scontinuità della linea fluviale potrebbero 
avere una importanza, so si trattasse di for- 
mare un piano idrografico del fiume nel suo 
complesso deducendolo dalle singole opera- 
zioni. Ma nel caso pratico queste singoleope- 
razioni banno solo da servire alla determi- 
nazione dei conlini degli interessati, non ad 
assimilazioni grafiebe Ira i varii gruppi degli 
interessati ; ciò egli crede utile di rilevare 
onde non si perda di vista il preciso concetto 
del proposto sistema. 

Il professore Kiciiei.my nota elio pur ri- 
mane una causase non di lite, almeno di 
recriminazione, di sospetto verso l'operalo 
«lei periti, quando si vede elio fra loro non 
concordano. 

Uno dei commissari ( Pisankm.i1 domanda 
se non vi sarebbe modo di stabilire, elio 
mercè la riunione di comuni , di gruppi o 
consorzi di proprietari si facessero le opera- 
zioni di delimitazione, aflichè potessero ese- 
guirsi con minore spesa o con effetto mi- 
gliore. 

Hiciiklmy osserva che la delimitazione, si 
farà solo, come nolavasi dall' Ingegnere Va- 
lerio, secondo il bisogno. Tra una delimita- 
zione e lo successive potrà correre anebe un 
tempo considerevole. 



Valerio, rispondendo più precisamente al 
Commissario interpellante, dice che sarebbe 
«empie pericoloso e complicato sostituire 
l'azione obbligatoria o governativa all'azione 
privala. 

Avverrà clic di queste determinazioni se 
no facciano per comuni, per consorzi , per 
gruppi; ma ciò noti può farsi bene, se non a 
cura degli stessi interessati. 

Non Insogna dimenticare clic il vecchio si- 
stema offriva il mezzo di lucrare indebita- 
mente; non vuoisi quindi legare insieme for- 
zatamente interessi disparati. 

l'n ald o commissario ( Cadorna ) nota che 
secondo lo ideo dell' Ingegnere Vai.krio la 
determinazione vuol essere considerata co- 
me individua. Trattasi di limitare il fondo di 
Caio coi fondi ilei suoi vicini dallo stesso lato 
del l'unno, a vallo e a monte, e dei frontisti 

opposti 

Hhmiki.my osserva elio rimarrà pur sempre 
la dilìicoltà di accedere alla porzione del 
fondo divisa dal fiume. 

Valerio risponde die questa difficoltà si 
presenta in un solo caso, quando cioè una 
porzione del l'ondo emerge a sponda opposta 
pel fatto elio il liumo ha stabilito il suo corso 
sul fondo stesso. K in tal caso, dapprima si 
andrà a quella porzione di fondo per acqua, 
come si accede alle isole; poi spiacerà que- 
sto modo di accesso, e forse si troverà cosa 
conveniente acquistare il passaggio necessa- 
rio piuttosto elio perdere il l'ondo. 

Ciò del resto avverrà una volta sola, per- 
chè quando i fondi siano provveduti di pas- 
saggio, quando le acque li sgombrano, essi 
ricompaiono coi diritti che avevano. 

A questo punto della seduta i signori In- 
gegneri prendono congedo, ed il Presidente 
li ringrazia a nome anche dell'intiera Com- 
missione por la cortesia usata assistendo 
all'adunanza, e somministrando i lumi ne- 
cessari, perchè essa Commissione possa de- 
liberare sopra l'arduo argomento. 

Si delibera poi di non pronunciare al ri- 
guardo in questa seduta, ma di lasciare un 
intervallo di tempo perchè ciascuno possa 
maturare il suo giudizio, e formarsi una con- 
vinzione piena e sicura prima di dare il suo 

Volo. 

l'no dei Segretari (Spanna) leggo il pro- 
cesso verbale della seduta antimeridiana del 
H maggio corrente ; un altro Segretario (A. 
Ih: Foresta) legge quello della seduta di ieri. 
Ambidno questi processi verbali sono appro- 
vali. 

II. Dopo ciò il Presidente dà comunica- 
zione di una lettera dei signori Bruzzo e 
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Oliva Segretari delia Commissione speciali? 
pel Codice di commercio, colla quali' gli fu 
trasmesso un estratto del processo verbale 
dell'adunanza tenutasi dalla detta Commis- 
sione il 1*1 > aprile ultimo scorso. Tale estratto 
è del tenore seguente: 

« Sull'ai titolo 0 uno dei Commissari muove 
il dubb io se convenga mantenere l'autoriz- 
zazione maritale per la donna che intende 
esercitare la mercatura, quando i oasi in cui 
tale autorizzazione è richiesta fossero ri- 
stretti nel Codice civile dalla Commissione 
incaricala di rivedere il medesimo. 

« Si decide doversi in ogni ipotesi mante- 
nere qual è la disposizione del Codice di 
commercio. In vero la donna commerciante 
può, e deve potere di necessità compiere tali 
e tanti alti indipendentemente da ogni spe- 
ciale autorizzazione del marito, com'è indi- 
cato negli articoli 7 e 0 del Codice stesso, 
che la convenienza di un'autorizzazione ge- 
nerale ad esercitare la mercatura si rende 
evidentissima. Ancorché l'autorizzazione a- 
vesse a scomparire dal Codici* civile, essa 
dovrebbe per quest' unico caso almeno sus- 
sistere, perchè non privati soltanto, ma ge- 
nerali interessi sono imp< guati ne'cornmer- 
ciali rapporti, e trattasi perciò di non privare 
di una guarentigia la pubblica fede. 

« E deliberato che questa parte del pre- 
sente verbale sia portata a conoscenza della 
Commissione incaricata dell'esame del Co- 
dice civile. » 

Uno dei commissari (A. De Foresta) con- 
viene che debba mantenersi la necessità 
dell'autorizzazione maritale, perchè la donna 
maritata possa esercitare il commercio; pen- 
sa però che spetti al Codice di commercio 
dare le norme in proposilo. Come, soggiunge 
un altro membro iBonacci), lo stesso Codice 
le dà pei minori che abbraccino la merca- 
tura. 

Si delibera che sia trasmessa alla Com- 
missione pel Codice di commercio copia de- 
gli articoli del Codice civile relativi all'au- 
torizzazione maritale, quali vennero modifi- 
cati dalla Commissione pel Codice civile. 

III. Il Presidente comunica eziandio una 

* Art. 792. « I nirdifi, chirurgi ed ufficiali di sanità 
che avranno curato una persona nrl corso di una ma- 
lattia della quale sia morta, e i ministri del rullo che 
le avessero prestato assistenza iti Iella ultima malattia, 
non potranno Irar profitto dalle disposizioni testamen- 
tarie fatte in loro favore durante il tempo della stessa 
malattia. 

« Sono eccettuate : 

« 1* Le disposizioni rimuneratone fatte a titolo par- 
ticolare . avuto riguardo alle facoltà del disponente ed 
ai srrvigi prestati ; 



lettera del signor Ruggero De Ruggieri mem- 
bro della Commissione speciale pel Codice 
di procedura civile, colla quale gli trasmise 
varie copie di un opuscolo dell'Architetto 
Antonio Khvncu.Lo, intitol ilo Questioni le- 
dali, state oll'erte in omaggio alla Commis- 
sione legislativa, dirette allo scrivente, e re- 
lative agli sludi della Commissione speciale 
pel Codice civile. 

IV. Si passa in seguito allo esame della 
proposta (l'nECKRcrn), che si sopprimano gli 
articoli 7!h> e 7!>l' del Progetto Senatorio. 

Questi articoli (dice il proponente) creano 
odiose incapacità fondale soltanto sul so- 
spetto che le persone indicate in essi articoli 
possano avere indotto con arti non lodevoli 
il testatore a fare disposizioni in loro favore. 
Questi articoli costituiscono una vera ingiu- 
stizia contro iutiere classi di cittadini onesti 
e benemeriti. K specialmente quanto all'ar- 
ticolo 7'.r2 l'oratore invoca le osservazioni 
svolte in proposilo nella relazione sul terzo 
libro del Progetto Pisanelli. 

Accenna alle gravissime e molteplici que- 
stioni suscitate dalla legge francese, la quale 
contiene una disposizione corrispondente a 
quella di esso articolo. 

Nò le due eccezioni stabilite nell'articolo 
medesimo sono tali che bastino a persuadere 
la conservazione dell'articolo; non la prima 
perchè essa potrebbe, suscitare molteplici 
controversie di mero apprezzamento, e di so- 
luzione difficilissima sempre; non la seconda 
perchè essa non potrebbe neppure esten- 
dersi fino a comprendere il fidanzalo, il con- 
iuge, che, a rigore, non è congiunto con vin- 
colo propriamente dello di parentela. 

La proposta di sopprimere gli articoli 7!>2 
e 7!H è appoggiata da un altro commissario 
(Cassimsì; essi urtano coi principii di liberti 
a cui s'informa il nuovo Codice italiano. 

Altri invece (Xiltta) distingue tra Tarli- 
colo 70 k 2 e l'articolo 7!>ì. Consente che l'ar- 
ticolo 702 debba sopprimersi perchè la legge 
deve andar ben cauta nello stabilire delle 
incapacità; e se questo articolo mira ad evi- 
tare inconvenienti, tali inconvenienti però 
non possono essere cos'i frequenti, cosi gravi 

« 2' Le disposizioni, anrorrh<' universali, nel raso di 
parentela lino al «piarlo .jrado incliisivanicntr, purché 
però il defunto non abbia eredi in linea retta, ovvero 
colui a favore del quale venne fatta la disposizione, si 
trovi nel numero di questi eredi. » 

Art. 7 l .M. « Saranno anche prive di effetto le disposi- 
zioni fatte da una persona durante la prigionia a favore 
dei delegali delta pubblica autorità per le prigioni e dei 
custodi di esse, eccettuate quelle rimuneratone a titolo 
particolare, avuto riguardo al patrimonio del testatore 
ed ai servizi o assistenze prestate al medesimo. •> 
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da consigliare In conservazione dell'articolo 
medesimo. — Ma «pianto all'articolo 79Ì pensa 
che dovrebbe conservarsi. Questa disposi- 
zione la «piale nome si osserva dal commis- 
sario Pisvnei.li i veniva introilolta nel Pro- 
getto niiuisleiialc (articolo 7'.!."». dietro le os- 
servazioni l'atte da una Commissione di giu- 
reconsulti napolitani, questa disposizione e 
giusti licata dal riflesso die il pericolo possi- 
bile di violenza o di seduzione fa nascere dei 
scrii dubbi sulla volontà del testatore che di- 
spone delle sue sostanze, durante la prigio- 
nia, a favore dei delegati della pubblica au- 
torità per le prigioni o dei custodi di esse; 
né, d'altro cauto, l'applicazione dell'articolo 
7!»ì potrebbe dar luogo a «pielle «|ueslioni cui 
potrebbe facilmente suscitare l'articolo 711-2. 

Taluno (De Foresta) mentre trova coni-, 
memlevolc dal lato scientifico la proposta di 
sopprimere l'articolo 7!>l ) , dice che se la 



Commissione Senatoria si decise a ripro- 
durre la disposizione di esso articolo, ciò fu 
perchè credette che nei tempi in cui viviamo 
essa possa ritornare molto opportuna. 

Quando la educazione del popolo sia mag- 
giormente estesa, allora non saranno più da 
temersi «piei pericoli ai «piali si volle ovviare 
col disposto di «letto articolo. 

Me.»sa a partilo la soppressione dell'arti- 
colo 7!>-J, essa viene approvala all'unanimità, 
avendo però uno dei Commissari dichiarato 
di astenersi dal votare. 

Ottiene uguale successo la proposta di sop- 
primere 1' articolo 79-i. 

Dopo ciò la seduta è sciolta. 

Il Presidente — G. II. Cassinis. 
/ Segretari: Adolfo De Foresta, 

Orazio Spanna, 

Ci. Alessandro Vaccarone. 
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Presenti i signori: — Cassinis, Presidente ; 
Chiesi;— Bonacci — C. De Foresta; — Si- 
ghele;— Pallieri; --- Pisanelli ; — Prece- 
rl'tti; — Niutta ; — A. De Foresta, Membro 
Segretario; — Vaccarone, id. 

I. Aperta la seduta , s' imprende l'esame 

* Art. 797. » 11 testamento olografo deve essere scritto 
per intiero, datalo e sottoscritto di mano del lestnlore. 

« La data «lei testamento «leve indicare il giorno , il 
mese e ranno. 

« La sottoscriziouc deve essere posta alla line delle 
disposizioni. 

« Art. 798. li testamento olografo dovrà essere de- 
positalo dal testatore presso un notaio o prt>sso un 



delle diverse proposte fatte intorno alla for- 
ma del testamento olografo, «juale è stabilito 
negli articoli 7 ( J7 e 7!)8 1 ( art. 705 del cod.). 

La prima è quella del Senatore E. Castelli, 
altro dei componenti della Commissione ge- 
nerale di legislazione, il cpaale vorrebbe che 
il testamento olografo non fosse permesso 

cancelliere di giudice di mandamento, di un tribunale 
di circondario o di una corte d'ap ilo. 

« Il notiiio o rancellii're stenderà processo verbale 
del l'atto deposito, indicando se il testamento gli fu 
consegualo aperto o chiuso e sigillato. 

« Il processo verbale sarà sottoscritto dal testatore* 
dal notaio o cancelliere, il quale custodirà illesi 
uei suoi atti luiilaincnie al processo verbale. » 
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fuorché al padre di famiglia che disponga 
del suo patrimonio in vantaggio dei suoi fi- 
gli, ed è respinta sulla considerazione fatta 
da uno dei componenti la Commissione ( Pl- 
sanelli) , che non si deve apprezzare l'op- 
portunità e la convenienza della forma del 
testamento rispetto alle persone del testatore 
o degli eredi, ma per sè stessa e pei vantaggi 
e gl'inconvenienti che può presentare; esa- 
minato il principio, deve la forma olografa 
permettersi o vietarsi per tutti, secondochè 
la si riconosce utile o dannosa. 

Viene quindi la proposta (Precerutti) che 
all'articolo 797, che stabilisce dovere il te- 
stamento olografo essere scritto per intiero, 
datato e sottoscritto di mano del testatore, e 
prescrive che la data indichi il giorno, il 
mese e l'anno, e che la sottoscrizione sia po- 
sta alla One delle disposizioni, si sostituisca 
il testo letterale dell'articolo 970 del Codice 
francese, U quale dice soltanto che il testa- 
mento olografo non vale se non è scritto per 
intiero, datato e sottoscritto di mano del te- 
statore, nè è assoggettato a verun" altra for- 
malità. 

Crede l 'onorevole proponente che le ag- 
giunte fatte, o per meglio dire, le spiegazioni 
date nel testo dell'art. 797 sieno inutili e pos- 
sano anzi creare delle difficoltà, e ne chiede 
la soppressione perchè la legge non deve, 
per quanto è possibile, addentrarsi nei par- 
ticolari. 

Ma si osserva da altro membro (Pisanelli) 
che in questa materia importantissima non 
possano dirsi soverchie le speciali spiega- 
zioni somministrate dalla legge; che quindi, 
sebbene a rigore di termini, basti parlare di 
sottoscrizione per indicare che la firma del 
testatore debba apporsi in fine della disposi- 
zione , sia però conveniente di dichiararlo 
per escludere la validità della firma che fosse 
fatta in principio o nel corpo del testamento, 
la quale non varrebbe ad assicurare con cer- 
tezza che la disposizione scritta dopo tale 
firma sia veramente V ultimo pensiero del 
testatore, o se pure non avesse questo ancora 
1' intenzione di tornarvi sopra e variarla. Si 
aggiunge da altri (De Foresta) che l'enume- 
razione specificata degli elementi costitu- 
tivi della data che è anche necessaria per 
spiegare che non si richiede la menzione 
sarebbe inutile e talvolta anzi incomoda o 
difficile a precisare per chi voglia testare 
mentre è in viaggio. In vista di queste osser- 
vazioni il preopinante (Precerutti) non in- 
siste nella sua proposta. 

Chiede taluno ( Sighele ) che d«vrà dir- 
si del testamento olografo composto di più 
fogli, pel (piale sarebbe forse utile di pre- 



scrivere la sottoscrizione in calce di ciasche- 
dun foglio ; ma si risponde che dal mo- 
mento in cui è prescritto che il testamento 
sia scritto per intiero di mano del testato- 
re , non occorre la necessità della sottoscri- 
zione in ogni foglio, bastando che la si ap- 
ponga in fine delle disposizioni quasi a loro 
suggello. 

Si passa poi al quesito del Ministro Guar- 
dasigilli se debba mantenersi la formalità 
del deposito obbligatorio pel testamento olo- 
grafo, come venne prescritta coli' articolo 
798 del Progetto Pisanelli e con (mollo della 
Commissione Senatoria, quesitoche risponde 
alla proposta fatta nel medesimo senso nella 
Relazione della Commissione della Came- 
ra dei Deputati intorno al progetto di legge 
per l'unificazione legislativa del Itegno. 

Un commissario ( Pisanelli ), relatore di 
quella Commissione, premette che da princi- 
pio e quando egli imprese a compilare il 
nuovo Progetto del Codice civile, era suo 
pensiero di stabilire il testamento olografo 
nel modo medesimo com'era stabilito nel Co- 
dice di Francia e nel Codice di Napoli, ma 
che si era poi rassegnato ad accettare la 
preaccennata formalità del deposilo, e per- 
chè gli venne suggerita da una giunta di di- 
stinti giureconsulti di Napoli da lui stesso 
nominata per esaminare il Progetto Miglietti, 
la quale reputava quella formalità utile per 
evitare le alterazioni e le frodi cui temevasi 
che lasciasse troppo facile adito il testamento 
olografo , ed anche in vista delle molte ap- 
prensioni che vi erano in alcune Provincie 
dello Stato contro quella foggia di testare, 
pel timore della falsità, pel pericolo di sot- 
trazione, e per la più facile seduzione del 
testatore; che però quando ebbe udite le 
gravi osservazioni fattesi da prima nella 
Commissione della Camera dei Deputali , 
della quale era relatore, e poscia nella pub- 
blica discussione davanti la Camera stessa, 
tornò risoluto al suo primo proposito, ed aven- 
do maggiormente riflettuto su questo impor- 
tante argomento, e ponderate tutte le ragio- 
ni che si adducevano in un senso e nell'altro, 
e tenuto conto anche dell'esperienza nei paesi 
dove è in vigore quella forma di testare senza 
che si pensi ad abolirla, ebbe a convincersi 
che non vi sono che due partili, o che la me- 
desima si proscriva assolutamente , la qual 
cosa è impossibile , perchè non sarebbe ap- 
provata da nessuno, o che si ammetta colla 
semplicità e colla facilità che è di sua es- 
senza. 

Svolge quindi in brevi e chiare parole 
questo suo concetto, osservando sostanzial- 
mente : 

18 
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1° Che la necessità del deposito, pre- 
scritta pel testamento olografo, scemerebbe 
i gl'andi vantaggi di questa istituzione, con- 
sistenti specialmente nell'isolare il testatore 
da ogni estranea influenza, dandogli la mag- 
giore facilità e la maggior libertà possibile 
di provvedere alla successione senza che sia 
obbligato di palesare ad altri nò il fatto del 
testamento, nò le disposizioni in esso con- 
tenute. Prescrivendo il deposito, gli si toglie- 
rebbe il mezzo di trovare nel segreto e nella 
facilità di testare un rifugio contro le insi- 
stenzeorepugnanze interessate, ed inoltre di 
prendere le sue cautele per conservare il te- 
stamento in modo talvolta più sicuro e meno 
soggetto alle insidie. Di più lo si renderebbe 
difficile, se non impossibile in caso di viag- 
gio, di sventura o simili; 

2° Che la formalità del deposito è una 
garanzia assai problematica contro la frode! 
giacché la medesimanon impedircene si con- 
tenda sulla verità della scrittura o sottoscri- 
zione del testatore , e forse in qualche caso 
potrà anche diventare, un'egida della frode, 
e rendere più arditi e più efficaci i disegni 
del falsario. 

Altri ( De Foresta e Pallieri ) che erano 
membri della Commissione Senatoria , os- 
servano che anche codesta Commissione fu 
mollo esitante nello ammettere la disposi- 
zione di cui si tratta, quel la cioè concernente 
l'obbligo del deposito del testamento olo- 
grafo, essendosi da taluni osservato fin d'al- 
lora che mentre questa formalità toglie il 
principale pregio e la maggiore utilità del 
testamento olografo per le ragioni che veni- 
vano accennandosi dal preopinante, non so- 
lamente non esclude in modo assoluto il pe- 
ricolo di falsità, di sostituzione e di sottra- 
zione del testamento, ma anzi priva il testa- 
tore della facoltà di provvedere egli slesso 
allasicura conservazione ed alla ina/aerazio- 
ne del suo testamento, o con deposito privata- 
mente fatto nelle mani di una persona fida e 
sicura, nella quale abbia maggior confidenza 
che nel notaio o cancelliere designati dalla 
legge, od attenendosi a quegli altri mezzi che 
sieno in suo potere e che più gli piacciano; 
clie se prevalse, non però a voli unanimi l'ac- 
cettazione della anzidetta formalità , si fu 
principalmente come un temperamento con- 
ciliativo alle ripugnanze che hanno non po- 
chi rispettabili giurisperiti e magistrati con- 
tro il testamento olografo; madie però anche 

« Art. 804. « Quando il Urlatore fosse ricco , si asr- 
ginnger.1 uu testimonio oltre il numero dalla legge pre- 
sci ilio. » 

* Ari.812. ■ I testimoni nei testamenti devouo esserp 
maschi, maggiori di anni ventuno . iiia.lini dui regno. 



prima che venisse la discussione alla Ca- 
mera, varii dei detti membri della Commis- 
sione Senatoria avevano manifestato il desi- 
derio che la questione fysse riesaminata, e 
pensano essi opinanti che se ciò fosse avve- 
nuto, il sistema assoluto del Codice civile 
francese e del Codice di Napoli avrebbe pre- 
valso ; conchiudono infine entrambi dichia- 
rando che, associandosi alle osservazioni del 
preopinante , voteranno per la soppressione 
della predetta disposizione. 

Si fanno ancora alcune osservazioni da al- 
tri componenti la Commissione ( Bonacci e 
Sir.HF.LE i per dimostrare l'inefficacia egli in- 
convenienti della ridetta formalità; ed il pre- 
sidente, dopo aver riassunta la discussione 
ed esserci dichiarato anch', gli favorevole alla 
soppressione della medesima formalità, la 
pone ai voti, e viene questa deliberata. 

II. Esaurite cos'i le proposte 4-iguadanti il 
testamento olografo, si passa alla proposta 
(PRECi:nuTTi| di sopprimere 1' art. 804,' il 
quale stabilisce che quando il testatore fosso 
cieco, si aggiungerà un testimonio in più del 
numero dalla legge prescritto. Crede il pro- 
ponente che non sia d'uopo di maggiori for- 
malità di quelle stabilite per tutti gli altri 
testamenti, onde cautelare la verità ed im- 
pedire le frodi sul testamento del cieco, e re- 
puta poi assolutamente illusorio ed inadegua- 
to allo scopo il rimedio dell' aggiunta di un 
testimonio prescritta nel suddetto articolo. 

La Commissione accoglie questa proposta 
e delibera la soppressione del suddetto arti- 
colo 80i. 

III. Si viene quindi alla proposta fatta dal- 
la Commissione Senatoria nel supplemento 
della sua Relazione de' 12 scorso novembre 
di modificare l'articolo 812 * (art. 7SS del 
cod.), in cui sono stabiliti i requisiti che de- 
vono avere i testimoni testamentari, e sono 
indicati coloro che la legge non considera 
come idonei a tale ufficio, nel senso di com- 
prendere fra questi anche i sordi e muti, i 
ciecbi e gli interdetti per infermità di men- 
te , e di aggiungere poi ai detti requisiti 
quello che i testimoni, se stranieri, debbano 
conoscere la lingua del testatore. 

Osserva un commissario (G. De Foresta). 
che questa proposta della Commissione Se- 
natoria fu fatta in seguito ad un emenda- 
mento al predetto articolo 812, che era stato 

o stranieri in esso residenti . e non aver perduto F r 
condanna il godimento o l'esercizio dei diritti civili. 

Non soéo testimoni idonei i praticanti e gli amanuensi 
del notaio clie ha rircrulo il testamento. » 
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formulato dal Senatore Castelli, e dà let- 
tura di un brano della Relazione suppletiva 
suddetta in cui sono esposti i motivi per cui 
si credette di dover annuire all'emenda- 
mento del detto Senatore con qualche modi- 
ficazione, ed aggiunge che egli persiste sem- 
pre negli stessi motivi, e che voterà per la 
suddetta proposta, credendo in specie che 
sia bene di antivenire alle difficoltà che al- 
trimenti potrebbero sorgere nell'applicazio- 
ne del ridetto articolo 812. 

Ma si risponde da altro membro (Pisanel- 
li), che senza disconoscere l'opportunità in 
massima delle predette aggiunte, non crede 
conveniente che vengano fatte in questa se- 
de, perche risguardano soltanto la capacità 
generale dei testimoni per qualunque atto 
nel quale la le^ge richiede il loro intervento, 
il che debbo far oggetto delle leggi sul nota- 
riato; che alla difficoltà notata dalla Com- 
missione Senatoria, che intanto non esista, 
ne sia sperabile di veder attuata, per l'epoca 
in cui il Codice andrà in vigore, una simil 
legge generale ed uniforme per tutto il Re- 
gno, si possa riparare coli' introdurre una 
disposizione nella legge transitoria all'effetto 
di prescrivere le condizioni generiche di ca- 
pacità dei testimoni, sia pei -testamenti che 
per gli altri atti sino a che si abbia la desi- 
derata legge sul notariato. 

É posta ai voti la suddetta proposta, la me- 
desima è respinta con voti 8 contro 3. 

IV. Coerentemente poi alla deliberazione 
'presa in ordine alla soppressione della for- 
malità del deposito del testamento olografo, 
la Commissione delibera di modificare l'arti- 
colo 820' nella parte in cui accenna a quella 
formalità pel testamento fatto all'estero, e 
siccome, stanti' tale modificazione, la reda- 
zione di quell'articolo, e quella del prece- 
dente articolo 828, * non armonizzerebbero 
più tra di loro, ed il concetto dell'uno e 
dell'altro sembrerebbe più esattamente spie- 
galo dai corrispondenti articoli 797 e 708 del 

1 Art. 829. « f cittadini che si trovano in parse estero 
potranno anelli' fare testamento olografo nella forma 
stabilita dall' articolo 797. ma dovranno depositarlo 
presso un notaio od altro pubblico uflìtiale, o presso i 
regii ap rili diplomatici o consolari. , 

« Potranno parimente fare il testamento pubi. lieo o 
secreto avanti i regii agenti diplomatici o consolari, 
conformandosi agli articoli 800 e ■ < quinti sino all'812 
inclusivamente, salvo in i ■ii> clic riguarda la qualità ri- 
chiesta nei testimoni di resilienti nel regno. ■ 

* Art. 828. « I testamenti degli stranieri fatti in paese 
estero avranno il loro effetto nel regno, se furonoosser- 
vate le forme stabilite dalle leggi vigenti nel luogo in 
coi si saranno fatti. 

« I testamenti dei cittadini fatti in paese estero pro- 



Progetto del Guardasigilli Miglietti, si de- 
cide di sostituire questi articoli ai sovrain- 
dicati articoli 828 e 829 del Progetto Sena- 
torio, facendo però menzione nel processo 
verbale come la Commissione ritenga che 
colla parola anche, che si legge in principio 
dell'articolo 798 del Progetto Miglietti, si 
intenda che il testamento olografo all'estero 
possa essere utilmente fatto tanto dai citta- 
dini che dagli stranieri. 

V. Passando alla proposta del Senatore E. 
Castelli di stabilire che la riserva a favore 
dei tigli naturali, di cui all'articolo 845* (art. 
820 del cod.), sia prelevata sulla parte indi- 
sponibile, affichè la porzione libera resti 
fissa ne possa mai variare per l'evenienza 
del caso del concorso di figli naturali alla 
successione, la Commissione la respinge sul 
riflesso che sarebbe contrario a tutti i prin- 
cipii di ragione e di giustizia di far soppor- 
tare ai figli legittimi la colpa dei loro geni- 
tori, scemando per effetto di questa la por- 
zione di eredità che la legge loro vuole ri- 
servata, mentre che calcolando invece la le- 
gittima dei figli naturali sulla porzione di- 
sponibile, non si pregiudica ai diritti della 
famiglia, e si può sperare che ciò serva an- 
che di maggior ritegno a mancare ai princi- 
pe morali, notando inoltre che non possa 
fare ostacolo la osservazione che nel sistema 
del Progetto del Ministero e della Commis- 
sione Senatoria a misura che aumenta il nu- 
mero dei figli legittimi, scemando la quota 
dei figli naturali, rimanga al padre una mag- 
gior quota libera sulla porzione disponibile, 
mentre questo risultato è un merito, anziché 
un inconveniente del Progetto. 

VI. Un commissario (G. De Foresta) aveva 
proposto di aggiungere infine dell'articolo 
882* (art. 8~>~ì del cod.), nel quale si impone 
l'obbligo di dar cauzione all'erede od al le- 
gatario, istituiti sotto la condizione di non 
fare o non dare, un capoverso per indicare 

dorranno il loro effetto nel regno, se saranno ricevuti 
da un pubblico ufficiale autorizzato a riceverli secondo 
le dette legei. » 

» Art. 81X « La porzione dovuta al coniuge ed ai fi- 
gli naturali non. porterà diminuzione della legittima 
spellali!" ai discendenti legittimi od agli ascendi mi, e. 
formerà cosi una detrazione della parte disponibile. » 

11 Art. 8N2. « Se il testatore avrà lasciata l'eredita od 
il legalo sotto obbligo all'erede od al legatario di non 
fare o non dare, l'erede od il legatario sarà tenuto a 
dare cauzione od altra sufficiente cautela jier l'esecuzio- 
ne di tale volontà a favore di quelli, ai quali l'eredità 
od il legato dovrebbe devolversi in caso di non adem- 
pimento. « 
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che il testatore potrà però dispensarli daIl'o}>- 
bligo di questa cauzione, ma essendosi osser- 
vato che l'affermativa non può essere oggetto 
di dubbio, e che l'aggiunta proposta sarebbe 
pertanto superflua, il proponente, ravvisando 
con questa spiegazione raggiunto lo scopo 
cui mirava la sua proposta, non insiste nella 
medesima e si limita a chiedere che si ac- 
cenni nel processo verbale esser questo l'u- 
nico motivo per cui la Commissione non 
l'ammette. 

VII. Si viene infine al quesito del Ministro 
Guardasigilli, se possa conservarsi la rappre- 
sentazione ammessa eccezionalmente dall'ar- 
ticolo 917 1 (art. 890 ild cml.) nella succes- 
sione testamentaria a favore dei discendenti 
dell'erede e del legatario istituito nei casi in 
cui sarebbe ammessa a loro favore la rap- 
presentazione medesima se si trattasse di 
successione intestata. 

Il Presidente crede che la disposizione in- 
trodotta nell" accennato articolo 917 sia otti- 
ma ed efficace, e risponda a un bisogno ge- 
neralmente sentito. 

Dissente da questa opinione un altro mem- 
bro della Commissione (Niutta), osservando 
che quella disposizione sia affatto nuova, e 
che non se ne abbia esempio nella legge ro- 
mana; a suo avviso, tale disposizione sarebbe 
contraria ai principi! razionali del diritto, 
perchè la teoria della volontà presunta della 
persona, della di cui eredità si tratta, sulla 
quale è fondata la successione intestata, non 
possa applicarsi alla successione testamen- 
taria basata sulla sola volontà espressa, nò 
possa estendersi al di là della medesima. 

Osserva altri (Donacci) che sebbene le 
leggi romane non contengano alcun testo 
preciso nel senso della disposizione dell'ar- 
ticolo 917, tuttavia accreditati* interpreti, 
quali il Vokt ed altri, ammettono un simile 
principio sul fondamento della congetturata 
volontà del testatore. 

Appoggia questa osservazione un altro de- 
gli intervenienti i Siour.LE) adducendo l'esem- 
pio della trasmissione teodosiana e citan- 
done il relativo testo, il quale se non diret- 
tamente, almeno per stretta analogia, provi 

« Art. 0I7.« Qualunque disposizione testamentaria 
«ara senza rlTVtto se quegli , in favore ilei quale è stata 
fatta, non sia sopravv issuto al testatore o si trovi in- 
rapaee. 

« I discendenti pero dell' erede o del legatario pre- 
morto od ineapcce subentrano nell'eredità o nel legato 



come anche la sapienza romana non fosse 
aliena dall' ammettere il predivisato prin- 
cipio. 

Vi ha chi nota (Pallieri) che la questione 
non deve raggirarsi soltanto nelle sfere della 
teoria, ma scendere specialmente sul ter- 
reno della pratica, e dimostra come un alto 
interesse di moralità, di giustizia e di equità 
consigli di mantenere l'articolo di cui si 
tratta, citando anche all' appoggio taluni e- 
sempi di deplorabili conseguenze prodotte 
dalla mancanza di consimile disposizione 
nella legislazione anteriore. 

Altri (Precerutti, Vaccarone)) osservano 
che l'accennata disposizione non contraddice 
neppure alla teoria, imperocché la medesi- 
ma non vuol essere giudicata secondo i prin- 
cipi che regolano la rappresentazione, la 
quale appartiene più specialmente alla suc- 
cessione intestata, ma deve essere conside- 
rata in rapporto ai principii che riguardano 
la sostituzione tacita. 

Si mette quindi a partito la proposta di 
mantenere il predetto articolo 917, e si han- 
no per l'affermativa 9 suffragi e 2 per la ne- 
gativa. 

In conseguenza 1' articolo è conservato. 

VIII. In questa adunanza, come nella tor- 
nata pomeridiana di ieri, furono esaminate 
anche diverse proposte del Presidente Mi- 
ragli.*, uno dei membri della Commissione 
generale, intorno agli articoli 798, 807, 811, 
812, 831, 835, 837 , 838, 839, 842 , 843, 845, 
888, 889, 891, 892 , 895, 902, 906, 911 e 915, 
ma, tenuto anche conto pel loro merito scien- 
tifico, la Commissione non ha creduto po- 
terne accettare alcuna, sia per le ragioni già 
addotte nel processo verbale della detta tor- 
nata, sia perchè le ha riconosciute o super- 
flue o non ammissibili. 

Quindi l'adunanza è sciolta e la seduta è 
rinviata a domani alle 8 antimeridiane. 

7/ Presidente— G. B. Cassinis. 

/ Segretari: Adolfo De Foresta, 
Orazio Spanna, 
G. Aessandro Vaccarone. 



nei easi. In eui si sarebbe ammessa a loro favore la rap- 
presentazione, se si trattasse di successione intestata, 
eci-ettorliè il testatore abbia altrimenti disposto, op- 
pure si tratti di legato di usufruito o di altro diritto di 
sua natura personale. » 
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VERBALE No 31. 



Seduta antimeridiana dol 13 maggio. 



SOMMARIO. 



1° Quesito del ministro Guardasigilli — se debba conserrarsi la sostituzione pupillare. — Deliberatone negativa. — 
!° Soppressione del capoverso dell' articolo 930 ( art. 902 del Cod.). — 3° Osservazioni Miragli*.— Se debbasi preseti- 
tere che il Pretore rilasci ordinanza d'immissione in possesso all'erede istituito con testamento olografo.— 4° Chi debba 
somministrare la prova nel raso che il testamento olografo sia impugnato ; proposta Mancini al riguardo (art. 91 1 del 
Codice. ) 



Sono presenti i signori : — Ca'ssinis, Pre- 
sidente ;— Bonacci ;— Cadorna ;— Chiesi;— 
G. De Foresta ; — Mancini ; Niutta ;— Pisa- 
Nelli ; — Precerutti ; — Sighele ; — A. De 
Foresta, Segretario; — Spanna id.;— Vac- 
carone id. 

Aperta la seduta, unodei segretari (Spanna) 
legge il processo verbale della tornata anti- 
meridiana di ieri, il quale è approvato. 

I. S'intraprende poscia l'esame del que- 
sito proposto dal Ministro Guardasigilli, se, 
cioè, applicando assolutamente il principio 
che vieta le sostituzioni fidecommissarie , 
non sarebbe opportuno di sopprimere la so- 
stituzione pupillare ammessa dal progetto 
senatorio, quantunque in modo assai limi- 
tato neir articolo 928.' 

Uno dei commissari (Precerutti) propone 
che questo articolo 928 sia soppresso, per- 
chè la sostituzione pupillare è incompatibile 
colla patria podestà, qual è riconosciuta dal 
nuovo Codice. 

Questa proposta è appoggiata da altri com- 
missari. 

Uno di essi ( Chiesi ) osserva che tutte le 
disposizioni dell' articolo 928 appalesano lo 
sforzo fatto dal legislatore per av viarsi all'a- 
bolizione di una vecchia istituzione, e sono 
la condanna dell'articolo stesso. 

' Art. 928. • Qualunque ascendenti", il quale istitui- 
sca erede o legatario un discendente minore degli anni 
diciotto, gli può dare uno o più sostituiti nei beni ad 
esso lasciati pel caso che egli muoia prima di aver com- 
piuta V età di anni diciotto. 

« Questa sostituzione non può essere ordinata che a 
favore dei fratelli o delle sorelle nati o nascituri dello 



Altri (Niutta) dice apparire tanto più inu- 
tile la sostituzione pupillare stabilita nell'ar- 
ticolo 928 se si badi eh' essa può farsi sol- 
tanto a favore di persone, le quali già succe- 
derebbero ab intestato al minore. 

Altri (Bonacci) aggiunge che, una volta 
abolita la sostituzione esemplare la quale era 
più opportuna, la pupillare deve necessaria- 
mente cadere. 

In favore dell' articolo 928 taluno ( G. De 
Foresta) osserva che, a parte anche la sot- 
tigliezza, la quale presso i Romani serviva 
di base alla sostituzione pupillare, vi sareb- 
bero tuttavia sempre due motivi assai gravi 
per conservarla; anzi tutto, è consolante per 
lo ascendente poter disporre dei beni che 
lascia al discendente, pel caso che questi 
muoia prima di aver compiuto gli anni 18; — 
secondariamente, ciò potrà essere di stimolo 
all'ascendente a fare dei lasciti più pingui ai 
suoi discendenti; onde appare ebe questa so- 
stituzione torna a vantaggio dei discendenti 
medesimi. 

Messa a partito la soppressione dell' arti- 
colo 928, essa viene approvata alla unani- 
mità, avendo però due dei commissari ( Ca- 
dorna e De Foresta ) dichiarato che si aste- 
nevano dal votare. 

II. Un commissario (Precerutti) propo- 
ne di sopprimere il capoverso dell'articolo 

« Kssa non ha effetto se. non per la parte dei beni 
della quale il testatore poteva disporre , e non pregiu- 
dica la porzione legittima che ai genitori od altri asri-n- 
denti fosse dovuta sulla eredita del discendente insti- 
telo. 

« Se questi muore dopo aver compiuto gli anni di- 
ciotto, od anche prima, ma lasciando prole legittima, la 
sostituzione rimane priva di effetto. » 
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030" (art. 902 del Cod.) perchè esso è inutile 
per le annualità perpetue, attesa la disposi- 
zione dell'articolo 1S08' \art. 1788 del Cod.), 
e quando alle rendite a tempo non si potreb- 
bero applicare alle medesime le disposizioni 
dògli articoli J 8«»3 e 1801 ' < nrfiVr.fi 1783 e 
1784 del cod.) relative alle rendite perpetue. 
Sarebbe inoltre questa una novità non giu- 
stificata nella legge, la quale parla soltanto 
della redimibilità delle rendite perpetue, e 
darebbe origine a gravi difficoltà. 

Altri (De Fumista ) esprime il timore, 
ebe, sopprimendo il capoverso dell'articolo 
930 si possa fare frode alla l< --e clic vieta le 
sostituzioni fiiloeommissario. 

Il proponente risponde, ebe ad impedire 
siniil frode provvede la legge con altre di- 
sposizioni. 

Un altro dei commissari ( Cadorna) nota 
die il detto capoverso ebbe b> scopo «li faci- 
litare la estinzione dei vincoli ebe gravitino 
sopra i pati imonii. 

Altri ( Cassims) osserva essersi con quel 
capoverso voluto eliminare ogni dubbio elio 
intorno alla redimibilità dell* annualità in 
esso contemplate avesse potuto sorgere, at- 
tesa la natura speciale della disposizione a 
cui e destinata la rendita, forse anebe sup- 
ponendosi die, per tale motivo, non potesse 
applicarsi alla specie l'articolo 1S0S. 

E molto probabile ebe quando si tratti di 
rendita a tempo, difficilmente si trovi chi ab- 
bia interesse a redimerla; intanto il legisla- 
tore non voi, va togliere la facoltà di ciò fare 
per favorire in tutti i modi la libertà dei 
fondi. 

Taluno ( Cadorna ì domanda quale sarà la 
base per redimere la renditi ove sia stabi- 
lita a tempo. K evidente elio non potrebbe 
essere la stessa base die è stabilita nell'arti- 
colo 180 i per le rendite perpetue. Disonne- 
rebbe adunque ci. e la legge ciò determinasse, 

i Ari. 9.10. <■ Non è vietato di stabilire annualità da 
«•«inverti r-i in perpetuo, o a tempo in soccorsi all'inli- 
fruua , in. pi. mio alla \irtii od al mi rilo , od in .'litri 
of.'i.'otti di pubblica iililili'i , quantunque nella disposi- 
zione siano chiamale persone di una data qualità , o di 
determinale famiglie. 

« A Mllatta annualità saranno applicagli le disposi- 
zioni itigli .mieli ISO.'J e IKl ',. 

i Art. tSdS. (ili articoli lSo;t, isoi, ISOÌic tseT. 
sono applicabili a«l ritmi altra annua \tn stazione perpe- 
tua ciisliuiila a «pial-iasi titolo. atM'Iie per allo d'ulli- 
ina volontà, ad eccezione dupiella .nenie per causa una 
ronc -s-ionc d'acqua di'inaniale. 

» Art. lKo:i. « l.a rendila costinola a termini dei duo 
articoli precedenti c rssenzialinetite redimiliile a volontà 
del debitore, non ostante i|iialum]ue patto contrario. 

« Può tuttavia stipularsi, che il riscatto non si 
eseguirà durante la vita del cedente; ovvero prima 
di un certo termino, il quale nelle rendite fondiarie 



mentre non lo ha fatto ; altrimenti si apri- 
rebbe il campo a gravi e intricate questioni. 

Dopo molle osservazioni la Commissione 
delibera di sopprimere il capoverso dell' ar- 
ticolo 930, non perchè s'intenda divietare 
la redimibilità delle rendite perpetue con- 
template in questo articolo, ma perchè quanto 
alla redimibilità di tali rendite già provvede 
1' articolo 1808, che parla delle annue pre- 
stazioni perpetue, costituite a qualsiasi ti- 
tolo, anche per atto di ultima volontà. 

III. Il Commendatore Mm.vc.LiA chiedeva 
perchè nella sezione in cui trovatisi compresi 
gli articoli 9'tO , OH e 942 si fosse omniesso 
di stabilire a chi spetti il possesso dei beai 
nel concorso degli eredi testamentari cogli 
eredi della riserva , non che di determinare 
che delibasi «Ini Giudice di Mandamento ri- 
laseiare la ordinanza d'immessione in pos- 
sesso all' istituto in un testamento olografo. 
Fgli ricordava die l'articolo 1008 del Codice 
Napoleone e l'articolo 934 del Codice Napo- 
litano hanno provveduto opportunamente al 
modo per rivestire di forma esecutiva queste 
carte. 

A questo riguardo taluno ( Pisanelu ) os- 
serva che le considerazioni Mirac.ua sup- 
pongono la sussistenza di un sistema diverso 
da quello proclamato nel progetto di Codice 
in esame, secondo cui il possesso dei beni 
del defunto passa di diritto nella persona 
dell' erede ( sia esso legittimo sia testamen- 
tario, e qualunque anche sia la forma del te- 
stamento 1 senza bisogno di materiale ap- 
prensione. 

Con questo sistema potrebb' egli il Giu- 
dice rifiutarsi di immettere in possesso il 
portatore di un testamento olografo'.' No certo: 
«lunque la sua ordinanza si ridurrebbe ad 
una semplice formalità, se pur non vogliasi 
dire che, col richiedere unasimile ordinanza, 

« 

nati potrà credere i trent'anni, e nelle nitro i dieci. 

« Potrà anche stipularsi . elio il debitore non effet- 
tuerà il riscatto senza che n'abbia avvisalo , il credi- 
tore, e sia trascorso da questo avviso il termine conve- 
nuto, il quale non potrà eccedere un anno. 

«. Qualora sian-ù convenuti maspiori termini, i mr- 
«Ic-iini saranno ridotti rispettivamente a quelli s«jpr.i 
stabiliti. 

Art. twni. « Il riscatto della rendita semplice si ope- 
rerà mnl'.iiite il rimborso del capitale in danaro patito 
prr la costilu/ione «Iella medesima, ed il riscatto di ima 
rendila fondiaria mediante il pagamento di un capitale 
in danaro corrispondente all'annua rendita sulla base 
d< ll'interesse ledale, od al valore della stessa rendila , 
se sia in derrate, sulla base «b I prezzo medin di queste 
nepli ultimi dieci anni . sal>o peli, che fo«-e stato fis- 
sato nell'atto un capitale inferiore. In questo caso il de- 
bitore sarà liberato dall'annua rendita col pagamento 
del capitale l'issato. » 
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si finirebbe per rinnegare il testamento olo- 
grafo, il quale deve avere la stessa forza ilei 
testamenti fatti con forma solenne. Potrà ta- 
lora nascere dubbio sulla verità del testa- 
mento olografo; ma intanto, e finche non 
abbia avuto luogo un regolare giudizio, si 
devo supporlo vero. 

Un altro dei commissari (Nictta) sostiene 
doversi stabilire, che il testamento olografo 
non possa avere effetto senza l'ordinanza del 
Giudice di Mandamento colla quale s'immetta 
1' erede iscritto nel possesso di folto della 
eredità. È soltanto il possesso di diritto che 
passa per legge dal defunto nell'erede. 

La necessità di quella ordinanza è troppo 
evidente; cos'i il Giudice potrà vedere se la 
carta qualificata testamento olografo abbia la 
forma legale, o invece vi siano in osa vizi 
patenti che già facciano dubitare della sua 
verità, c potrassi perlai guisa impedire che 
in forza di una scrittura privala, la (piale non 
ha efficacia se non in quanto sia riconosciuta 
da coloro contro cui si produce, possa il pre- 
teso erede di autorità propria mettersi al 
possesso dei beni. 

IV. Intanto la discussione porge occasione 
ad un commissario ( Mancini ) di chiamare 
l'attenzione della Commissione sopra un ar- 
gomento assai grave, quello, cioè, di deter- 
minare a chi spetti 1' onere della piova in 
caso che venga il testamento olografo impu- 
gnato. Per impedire le questioni, che po- 
trebbero suscitarsi al riguardo, egli propone 
che, nella sezione la quale tratta dell' aper- 
tura e pulii icazione dei testamenti olografi 
c dei testamenti segreti si aggiunga un arti- 
colo cosi concepito : 

« Nei testamenti segreti e negli olografi 
• legalmente depositati presso uftiziali pub- 
« blici competenti la prova della loro falsità 
« è a carico di coloro che li impugnano. 

» Nei testamenti olografi non depositali la 
« prova della verità della scrittura è acarico 
« di coloro che li producono.» 

Tale dispozione ( aggiunge il proponente) 
avrebbe anche pere/letto di rendere il testa- 
mento olografo una cosa seria, come dev'es- 
serlo. Questo testamento non ha altro effetto 
fuor quello delle scritture private: ora nelle 
private scritture non è egli vero che quan- 
do vengano impugnate non rimane più nul- 
la ? La proposta aggiunta impedirebbe che 
con troppa facilità s' impugnassero i testa- 
menti olografi, e se ne diminuisse cosi la im- 
portanza. 



Taluno ( Pisanelm ) osserva che la propo- 
sta disposizione sarebbe forse poco consen- 
tanea colla deliberata soppressione dell'arti- 
colo 7!>8 del progetto, nel quale articolo si 
ordinava la forni, dita del deposito obbligato- 
rio del testamento olografo. Lssa difatti attri- 
buirebbe molta importanza al l'alto del depo- 
sito. Osserva che non possa il legislatore de- 
terminare a priori che il carico della prova 
ricada sopra colui che impugna il testa- 
mento, e che sarebbe strano lar dipendere 
la soluzione di questo punto dal fallo del de- 
posito. Che essendosi deciso di aggiungere 
nel Codice la disposizione contenuta nell'ar- 
ticolo 1)14 del Progetto Miglietti, secondo la 
quale il testamento olografo non potrà avere 
esecuzione se non sia prima depositato presso 
un notaio del luogo in cui si è aperta la suc- 
cessione, può ritenersi il concetto generale 
che, una volta operato questo deposito, il te- 
stamento elogiato non abbia un valore mi- 
nore o diversi» da quello attribuito a qualun- 
que altra specie di testamento, fino a tanto 
che quegli che lo impugna, non ne abbia di- 
mostrata la falsità , senza preoccupare con 
una disposizione legislativa la varietà de'giu- 
dizii a cui possono dar luogo le varie cir- 
costanze de' singoli casi, e que'provvedimenli 
che tendono a cautelare gì' interessi di tutti. 

S'impegna quindi una seria discussione, 
e trovandosi la maggioranza sostanzialmente 
d'accordo su ciò che convenga lasciare aperta 
la via perchè, alla occorrenza del caso, si 
possano prescrivere misure conservatorie, è 
accettato il concetto a cuis'inspirala seguen- 
te proposta di uno dei commissari (Mancini), 
che, cioè, si aggiunga nella mentovata Se- 
zione un articolo cosi concepito: 

« Inseguito il deposito dei testamenti olo- 
« grafi, i medesimi avranno effetto, salvi i 
» provvedimenti conservatori del Tribunale, 
« in caso d'impugnazione, e nel caso in cui 
« nell'attoslesso del deposito il Giudice creda 
« urgente darli o promuoverli , mediante 
« all' uopo rinvio d' ufficio al Tribunale me- 
« desimo ( art. 01 idei Cod.)» 

S'incarica uno dei Segretari (Vaccap.onf.) 
di redigere un articolo, che racchiuda il con- 
cetto espresso in questa proposta. 

Dopo ciò la seduta è sciolta. 

Il Presidente — G. B. Cassinis. 
I Sey retavi : Adolfo Dk Foresta, 

Orazio" Spanna, 

G. Alessandro Vaccàrone. 
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VERBALE. N° 32 



Sedia ta pomeridiana del 13 maggio 



SOMMARIO. 

1* Delti quoU di usufrutto domi» al coniuge saperstite a titolo di legittima sull'eredità dell'altro coniuge-articoli 
839, 840, 811 del Progetto ( articoli 812, 813, 811 del Cod. ). - 2" Soppressione dell'articolo 960 del Progetto, secondo 
cui le donne maritate uoa potevano accettare una eredita senza l'autorizzazione maritale o giudiziale. — 3° Si adottano 
due proposte di loeuxione del senatore De Foresta intorno agli articoli 961 e HI (articoli 932 ( 913 del Cod.) — 4* Si 
respinge una proposta del professore Precriiiitti in ordine, all'art. 971 ( art. 912 del Cod.). — 5» Comunicazione della 
Commissione spi ciak del Codice di procedura civile tendente a porre in armonia l'art. 993 del Progetto Senatorio mrt. 
9M del Cod. ) coli' art. 11 del Progetto del Codice di procedura i ari. 16 d>À Codice di procedura. ). — 6 ' Soppressione, 
sulla proposta del professore Prk<.f.ritti, dell'art. 1028 che stabiliva il retratto successorio.— 7» Perchè siensi cancel- 
late le parole — per surrogazione militare — nell'articolo 1037 ( art. 1007 d-l Cod. >. — S<> La Commissione passa oltre 
a una proposta del senatore Stara intorno all'articolo 1068 art. 1038 del Cod. ) — 9° Quesito ministeriale intorno ai 
doni manuali. — 10° Si passa oltre a varie proposte del Comm. Miraclia, riservandosi per altro la Commissione di de- 
liberare in altra seduta intorno I due delle medesime, — 11» Richiamala a discussione, giusta la riserva fatta nella tor- 
nata del 9 maggio, la proposta del senatore Dr Foresta per l'aggiunta di un capoverso all'articolo 611 {ari. 596 del 
Cod. ), in vista delle spiegazioni datesi su quell'argomento, egli non insiste nella medesima. 



Sono presenti i signori — Cassinis, Presi- 
dente ;— Bonacci ;— Niutta; — G. De Fore- 
sta;— Pallieri;— Pis anelli; — Precerut- 
ti; — Sighele;— A. De Foresta, Membro Se- 
gretario;— Vaccarone , id. 

La seduta ha principio colla approvazione 
del processo verbale della tornata pomeri- 
diana di ieri, del quale è data lettura da uno 
dei Segretari (A. De Foresta). 

I. Quindi il Presidente chiama l'atten- 
zione della Commissione sugli articoli 839, 
840 e 841 1 ( 819, 81 3, 814 del Cod. )che sta- 
biliscono i diritti del coniuge ad una quota 
d'usufrutto sulla eredità dell'altro titolo di 
legittima, e ricorda, come essendosi solle- 
vali nella Camera dei Deputali e nel Senato 
dei dubbi tanto sulla convenienza di questo 
diritto nuovo nella maggior parte dei Codici, 
quanto intorno alla sua applicazione, gli pare 
opportuno che la Commissione lo prenda a 
serio e ponderato esame. 

« Art. 839. « Il coniuge contro cui non sussista sen- 
tenza di separazione personale passata in giudicalo, ha 
diritto sulla eredità dell'altro coniuge, nel caso che 
questo Usci figli legittimi o loro discendenti , all' usu- 
frutto di una ponionc uguale a quella che spetterebbe 
a ciascun figlio a titolo di legittima, comprendendo nel 
numero dei tigli anebe il coniuge. > 



Creile però che 1' art. 2 della legge del 2 
aprile scorso osti a che si metta in discus- 
sione il principio assoluto se si debba o no 
accordare al coniuge qualche diritto sulla 
successione dell'altro coniuge a titolo di legit- 
tima, poiché cancellare affatto tale diritto sa- 
rebbe evidentemente alterare in tal parte uno 
dei principii direttivi che informano il Codi- 
ce, la qual cosa non fu acconsentita al Governo 
coli' articolo 2 della legge del 2 aprile; che 
unico compito pertanto della Commissione 
intorno a questa grave questione sia quello 
di vedere, se possa proporsi al Governo qual- 
che modilìcazione che valga a far cessare le 
ripugnanze che si sono manifestate, e a pre- 
venire gì' inconvenienti da taluni segnalati. 

D'accordo tutta la commissione, su questo 
punto, col Presidente, ed entrando nella via 
segnata dal medesimo, uno dei Commissari 
(Pisanelli) dice che l'attenzione della Com- 
missione non potrebbe fermarsi fuorché sulla 
disposizione che limita la perdita dell'accen- 
nato diritto al solo caso in cui esista una 

Art. 840. • Se il testatore non lascia discendenti, ma 
ascendenti, la parte riservala al coniuge è il quarto in 
usufrutto. ■ 

Art. 841 « La quota di usufrutto del coniuge e il terzo, 
quando il testatore non lasci uè discendenti , nè ascen- 
denti aventi diritto a legittima. » 
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sentenza di separazione contro il coniuge 
che lo reclama, già passata in cosa giudicata 
al momento della morte dell' altro, ed esa- 
minare anche se non si debba almeno dichia- 
rare che il coniuge sopravvivente, passando 
a seconde nozze, perderà ciò che ha acqui- 
stato a questo titolo di legittima, cioè l'anzi- 
detto usufrutto. 

V'hanno taluni, prosegue l'oratore , che 
pensano potersi allargare d' alquanto i casi 
della perdita di quel diritto, pronunciandola 
anche quando non esista che una prima sen- 
tenza di separazione tuttoché ancora rivoca- 
bile, o quando il coniuge superstite passi poi 
a seconde nozze. Pensano essi, in quanto 
alla prima di quelle modificazioni, che una 
sentenza quantunque ancora impugnabile 
debba bastare per privare il coniuge super- 
stite della legittima , e ciò onde evitare lo 
sconcio che morendo il coniuge che pro- 
muove la separazione, quando questa venne 
già pronunciata contro dell' altro ma prima 
che la sentenza sia divenuta irrevocabile, il 
coniuge colpevole succeda all' altro contro 
la espressa volontà di questo e malgrado i 
suoi demeriti già riconosciuti da un giudi- 
cato. In quanto alla seconda credono che 
possa introdursi non in odio delle seconde 
nozze nè per impedirle , ma perchè cessa 
con esse il principale motivo su cui è fon- 
dato il diritto del quale si tratta. 

Conchiude 1' opinante pregando la Com- 
missione a portare tutta la sua attenzione sul 
diritto successorio del coniuge di cui tutti 
sentono la giustizia e la convenienza , ma 
molti temonoinconvenienti e pericoli nell'ap- 
plicazione; il voto della Commissione farà 
cessare le dubbiezze , ed il principio stesso 
sarà accettato senza ripugnanza. 

Non disconoscono gli altri membri della 
Commissione 1' esistenza di queste appren- 
sioni, male credono esagerate ed infondate, 
parendo anzi loro che il detto diritto nuovo, 
basalo sulla giustizia e sulle idee di vero 
progresso, abbia da accogliersi come un be- 
nefizio : uno di essi ( G. De Foresta ), già 
membro della Commissione Senatoria , os- 
serva che questa Commissione fu molto esi- 
tante nell' accettare la disposizione di cui si 
tratta; che essa si preoccupò grandemente 
degli inconvenienti che in alcuni casi po- 
trebbero derivarne; che la questione fu esa- 
minata da tutti i lati, ma che alla fine fu la 
Commissione unanime per 1' accettazione di 
quella disposizione ; che difatti il principio 
in sè stesso non può essere seriamente con- 
testato, essendo fondato sopra un evidente 
motivo di equità, di giustizia e perfino d'or- 
dine pubblico e d'interesse sociale. Le leggi 



romane lo avevano ammesso , lo hanno pure 
ammesso varii Codici moderni vigenti in Ita- 
lia, subordinando solo alla condizione di po- 
vertà , condizione però che non potrebbe 
ammettersi nel nuovo Codice, non tanto per- 
chè si accorderebbe un diritto a prezzo di 
una umiliazione , quanto perchè darebbe 
sempre luogo a gravi controversie e a un pe- 
ri colosoarhi trio. Conchiude l'oratdrc dicendo, 
che egli non si oppone a che si cerchi se vi 
sia qualche temperamento conciliativo, ma 
che ne dubita mollo, non avendo potuto tro- 
varlo la Commissione Senatoria. 

Osservano altri ( Bonacci , Precerutti ) 
non potersi in modo alcuno accettare il tem- 
peramento che il coniuge sia escluso dall'an- 
zidetto diritto, anche nel caso che vi sia una 
sentenza di separazione non ancora passata 
in giudicato, perchè si derogherebbe al prin- 
cipio generale, per cui le sentenze non de- 
vono mai produrre effetto sintanlo che non 
sieno passate in giudicato, principio che non 
solo conviene osservare nel caso di cui si 
tratta, ma applicarlo anche con maggior ri- 
gore, essendovi di mezzo l'onore del coniuge, 
ordinariamente della moglie , a cui non po- 
trebbe imprimersi il marchio di adultera, 
privandola della legittima sulla fede di una 
prima sentenza, che può essere talvolta in- 
giusta od erronea, e della quale converrebbe 
sempre lasciarle il diritto di chiedere la ri- 
forma per tutelare il suo onore ; ed è evi- 
dente che corretta la sentenza per questo mo- 
tivo, non dovrebbe la moglie rimanere priva 
del diritto di successione. Aggiungevasi poi 
da uno di essi opinanti ( Precerutti ) che j 
casi nei quali il coniuge che promuove la se- 
parazione muoia tra la prima sentenza e il 
momento in cui sia divenuta definitiva sa- 
ranno rarissimi, avuto riguardo massime alla 
celerità della procedura nei giudizi di que- 
sta fatta: ed infine che se ciò potesse avve- 
nire talvolta , non ne deriverebbe poi uno 
sconcio così grave , da -che nella maggior 
parte dei casi il coniuge olTeso avrà forse 
perdonato al letto di morte a chi, tuttoché 
traviato, gli fu compagno nella vita. 

In quanto alla seconda delle predette mo- 
dificazioni convenivano quasi tutti i membri 
della Commissione che non si potrebbe am- 
metterla senza disdire il sistema del Codice, 
il quale, nella materia successoria, ha pro- 
scritto tutte le disposizioni degli altri Codici 
contro le seconde nozze, disposizioni non più 
ammesse nella scienza moderna della legi- 
slazione ; che con questa limitazione si of- 
fenderebbe anche il diritto razionale, poiché 
se si accorda una ragione di legittima al 
coniuge, la medesima deve essere assoluta, 

19 
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nè può venir meno per le seconde nozze; che 
infine questa decadenza, ove venisse intro- 
dotta, non potrebbe che favorire le unioni il- 
legittime a danno della morale. 

In vista di tutte queste considerazioni, il 
primo preopinante (Pisanelli) dichiara esser 
soddisfatto di aver provocata una discussione 
che mostrerà come le modificazioni che si 
andavano in varia guisa proponendo sieno 
combattute da ragioni di cui tutti dovranno 
riconoscere l'importanza e la gravità. 

La commissione delibera unanime di man- 
tenere le suddette disposizioni degli articoli 
839 e seguenti che concernono il diritto dei 
coniugi come stanno nel Progetto e senza ve- 
runa altra limitazione. Se non che uno dei 
Commissari ( Niutta) vorrebbe che fosse al- 
meno limitata al caso di povertà, relativa se 
non assoluta, del coniuge superstite ad e- 
sempio del Codice estense e di alcune altre 
legislazioni. 

Ma si osserva da altri ( Pallieri , Vacca- 
rone ) che con ciò si immuterebbe la base 
stessa del diritto di cui si tratta, che è fon- 
dato sul vincolo matrimoniale, e sui doveri 
che nascono dal matrimonio, perchè, limi- 
tando questo diritto al solo caso della po- 
vertà, ciò che si darebbe al coniuge super- 
stite gli verrebbe accordato non più a titolo 
di legittima, ma piuttosto cliaritatis causa ; 
che del resto come già venne osservato da 
uno dei preopinanti ( De Foresta ) sarebbe 
sempre difficile il poter stabilire questa po- 
vertà relativa, e bisognerebbe poi lasciare 
nel vago e all' arbitrio dei Tribunali il de- 
terminare la quotità d'usufrutto, o la pen- 
sione da corrispondersi al coniuge povero ; 
il che sarebbe lo stesso che creare un fomite 
di liti. 

Posta pertanto a partito questa proposta, 
di limitare cioè il diritto di cui si tratta al 
caso di povertà del coniuge superstite , la 
Commissione la respinge con 7 voti con- 
tro 3. 

II. Si delibera quindi senza discussione la 
soppressione dell articolo 9C0 1 in cui si 

4 Art. 960. « Lo donne maritate non possono aceri- 
tire validamente un'eredità senza l'autorizzazione del 
marito o dell'autorità giudiziaria, in conformili degli 
articoli 143 e 144. 

* Art. 961. « Le erediti devolute alle persone morali 
non potranno essere accettate che mediante l'autorizza- 
zione del governo da accordarsi nelle forme stabilite da 
leggi speciali. 

■ Esse non potranno essere accettale se non col bene- 
fizio dell'inventario secondo le forme prescritte dai ri- 
spettivi regolamenti. « 

' Art. 974. • Chi rinunzia alla eredità è consideralo 
come se non vi fosse mai stato chiamato. 



dichiara che le donne maritate non possono 
accettare validamente un'eredità senza l'au- 
torizzazione del marito o dell'autorità giudi- 
ziaria, perchè si è già provveduto per tutti 
gli atti che la donna maritata non può far 
senza la detta autorizzazione, colle modifica- 
zioni introdotte agli articoli 143 e 144. 

III. Si accettano pure senza discussione 
due proposte di dettato ( G. De Foresta ) . 
tendenti 1' una a sostituire nell'artic 961 ■ 
( 923 del Cod. ) la parola corpi morali a 
quella di persone morali, che vi si legge, e 
I altra a sopprimere il pronome sua nel ca- 
poverso dell' art. 974 1 (945 del Cod.). 

IV. Un altro Commissario ( Precerutti ) 
propone che dall'ultimo capoverso dell'arti- 
colo 971 * 942 del Cod. ), il quale stabilisce 
che se venga a scoprirsi un testamento di 
cui non si aveva notizia al tempo dell'accet- 
tazione pura e semplice dell'eredità, l'erede 
non sarà tenuto a soddisfare ai legati scritti 
in esso oltre il valore della medesima, salva 
la porzione legittima che gli fosse dovuta, si 
cancellino queste ultime parole salva la por- 
zione ecc.; reputando contrario a tutti i prin- 
cipii sulla materia che si stabilisca un altro 
mezzo di far salva la legittima, oltre quello 
dell'accettazione dell'eredità col beneficio 
d' inventario. 

Ma si risponde da altri ( Niutta ) che in 
regola generale 1' accettazione col benefizio 
d' inventario non è stabilita fuorché rispetto 
ai creditori, ed aggiungono altri componenti 
( De Foresta e Pallieri ) che nel suddetto 
articolo si è appunto voluto fare una. ecce- 
zione al principio invocato dal preopinante 
per una ragione di evidente equità , poiché 
non sarebbe comportabile che il legittimario 
che ha accettata semplicemente l' eredità 
credendo di non aver da temere alcun credi- 
tore, si vedesse poi menomata e tal fiata as- 
sorbita tutta la sua legittima da semplici le- 
gatari scritti in un testamento del quale igno- 
rava 1' esistenza. 

Messa ai voli la proposta soppressione, la 

• La sua rinunzia però non lo esclude dal poter chie- 
dere i legati a lui Tatti. » 

* Art. «71. « L'accettazione della eredità non si può 
impugnare, salvo nel caso in cui fosse stata la conse- 
guenza della violenza o del dolo. 

« Non si può neppure impugnare la accc ttazione per 
causa di lesione. 

« Tuttavia se venga a scoprirsi un testitmrnto , del 
quale non si avesse notizia al tempo dell' accettazione , 
l'erede non sarà tenuto a soddisfare ai legali scritti in 
esso olire il valore dell'eredita, salva la porzione legit- 
tima che gli fosse dovuta. - 
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Commissione la respingo con voti 8 con- 
tro 2. 

V. Viene quindi in esame la comunica- 
zione fatta dalla Commissione speciale pel 
Codice di procedura civile, la quale chiama 
l'attenzione di questa- sulla convenienza di 
porre in armonia 1' articolo 993 1 ( 964 del 
codice) del Codice civile coll'articolo 17 * (16 
dell' attuale Codice di procedura ) di quello 
di procedura, che nella materia dei compro- 
messi dispone che in caso di morie di una 
delle parti, il termine per istruire e giudi- 
care è prorogato di trenta giorni; parendole 
che ad esempio dell'articolo 1089 del Codice 
napoletano debba questo termine rimaner 
sospeso finché non sia decorso quello stabi- 
lito per fare inventario e deliberare. 

Ma la Commissione, sul riflesso fatto dal 
Presidente che il Codice civile non abbia da 
modificarsi per metterlo in armonia con 
quello di procedura, ma sibbene questo deb- 
ba modellarsi s\i di esso, delibera di non fare 
alcuna modificazione al preaccennato arti- 
colo 993, il quale del resto non inpedisce 
che il Codice di Procedura civile, ritenendo 
il detto articolocome sta, stabilisca poi quelle 
norme che si credano più convenienti per 
provvedere al caso segnalato, tenendosi sem- 
pre in armonia col Codice civile. 

VI. Un commissario (Precerutti) facendo 
propria unadelle proposte del Cav. Assareto, 
Avvocato dei Poveri presso la Corte d'Ap- 
pello di Genova che ebbe già a presentare 
alla Commissione, come risulta da uno de- 
gli antecedenti verbali, chiede la soppres- 
sione dell'articolo 4028, 1 che stabilisce il 
retratto successorio. 

Egli legge a questo riguardo un brano della 
memoria del Cav. Assereto, in cui vengono 
segnalati gli inconvenienti del dotto retratto 
successorio, « i modi coi quali lo si può elu- 
dere, come in fatto avviene sovente. 

Altro dei commissari ( Niutta ( si associa 
alla proposta, dicendo eh a non vi ha articolo 
di legge che abbia mai dato luogo a maggiori 

< Art. 993. • Durante i termini concessi per fare l'in- 
ventario e per deliberare, colui che è chiamato alla suc- 
cessione non e tenuto ad assumere In qualità di erede. 

« Egli e perì) considerato curatore di diritto dell'ere- 
dita, ed in tale qualità può essere chiamato in giudizio 
per rappresentarla e rispondere alle istanze contro la 
medesima proposte. Ove non compaia, l'autorità giudi- 
ziaria nominerà all'eredità un curatore perchè la rap- 
presenti in tale giudizio. » 

• Art. 17. « In caso di morte di nna delle parli, il 
termine per istruire e giudicare * prorogato di trenta 
giorni. 

* Art. 1028. • Qualunque persona, ancorché parente 



questioni, che quello di cui si tratta, il quale 
era ignoto alle antiche legislazioni, e fu una 
non felice importazione del Codice francese. 

Dissente da queste opinioni un altro Com- 
missario ( Pisanelli ) il quale pur ricono- 
scendo che la detta disposizione può pre- 
sentare inconvenienti e dar luogo a contesta- 
zioni, crede per altro che abbia il grande 
vantaggio di facilitare le divisioni e impe- 
dire le liti ; giacché se si introduce, dice e- 
gli.un terzonelle discussioni famigliari, esse 
si fanno sempre più amare ed irritanti, e si 
perdeil sussidio dell'affezione, che bene spes- 
so conduce a reciproche concessioni e a un 
definitivo amichevole assestamento d'ogni ra- 
gione d' interesse. 

Ma replica il proponente che , anche nel 
sistema del Codice, questo beneficio che, a 
suo avviso, non è sempre certo, giacché le 
questioni tra parenti sono spesso più irri- 
tanti di quelle che avvengono con gli estra- 
nei, verrebbe meno sempre quando uno dei 
dividenti faccia procura ad un terzo per re- 
golare in suo nome la liquidazione dell'asse 
a dividersi, e del resto , aggiunge l'oratore, 
questo benefìcio sarebbe controbilanciato , 
sia dall'inceppamento che colla indicata di- 
sposizione si arreca alla libertà dei cittadini 
di disporre a proprio talento dei loro beni, 
sia dal danno che talvolta patisce un suddi- 
vidente pel divieto di non poter disporre in 
massa e per cessione generale della sua 
quota ereditaria. 

Finalmente v'ha chi osserva ( Palli eri ) 
che potendo esservi inconvenienti nell'uno e 
nell'altro sistema, sia meglio che nel dubbio 
la legge si astenga dallo intralciare la libertà 
dei cittadini. 

II Presidente invita pertanto la Commis- 
sione a deliberare sulla proposta soppres- 
sione del predetto articolo 1028 e si hanno 
G suffragi per l'affermativa e 4 per la nega- 
tiva; in conseguenza l'articolo è soppresso. 

VII. Propone quindi lo stesso commissa- 
rio ( Preckrutti ) di cancellare le parole— 
per surrogazione militare-— dall' art. 1037 * 

del defunto, che non sia fra i coeredi , ed a cui un coe- 
rede abbia ceduto i suoi diritti all'eredità, può essere 
esclusa dalla divisione mediante il rimborso del prezzo 
della erssione che le si faccia dai coeredi od anche da 
un solo di essi. 

« Quando alcuno soltanto dei coeredi eserciti tale di- 
ritto, anche gli altri ne possono proliltari-, purché ne 
facciano dichiarazione entro trenta giorni dalla notifica- 
zione loro intimata. » 

<* Art. 1037. È soggetto a collazione ciò che il defunto 
ha speso per la dote e il corredo nuziale delle discen- 
denti, pe.r costituire al discendente il patrimonio eccle- 
siastico , per surrogazione militare o per procurargli 
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) 1001 del Cod. ), nel quale sono indicate le 
somme soggette a collazione. 

Dice il proponente che egli riconosce il 
lodevole scopo , dal quale venne suggerita 
l'introduzione di quelle parole nel predetto 
articolo, onde risolvere, cioè, la questione 
che ha lungamente divisa la giurisprudenza 
su questa materia. Ma siccome la medesima 
sembra ormai pacifica nel riconoscere che 
non si può avere su questo punto una norma 
precisa ed invariabile, e che si deve ordinare 

0 non ordinare la collazione della spesa fatta 
per la surrogazione militare, secondo che ri- 
sulti che la medesima ebbe per scopo l'inte- 
resse della famiglia o il solo esclusivo van- 
taggio personale del surrogato, ciò che nella 
varietà dei casi e delle peculiari circostanze 
di fatto deve lasciarsi ai Tribunali di deci- 
dere, gli pare che si debbano sopprimere le 
accennate parole, facendo però risultare dal 
processo verbale che la Commissione le can- 
cella unicamente per il motivo ora indicato, 
giusta la giurisprudenza adottata nel senso 
riferito. 

Messa ai voti questa proposta è approvata 
alla unanimità meno un voto. 

Vili. Quindi il Presidente dà lettura di una 
proposta del Senatore Stara, intorno all'arti- 
colo 4068 1 ( 1038 del Cod. ) tendente a sta- 
bilire che i creditori siano ammessi ad impu- 
gnare la divisione per causa di dolo, di frode 
e di collisione quantunque non abbiano fatta 
opposizione alla medesima. Data tale lettu- 
ra, il Presidente osserva che è già provve- 
duto al caso neH'articolo697' (680 del Cod.), 
e che quindi non occorre di fare alcuna nuova 
dichiarazione in proposito , e deve perciò 
procedersi oltre alla proposta Stara. 

La Commissione annuisce unanime a que- 
sta osservazione e passa allo esame del se- 
guente quesito del Ministro Guardasigilli. 

IX. Tale quesito è relativo all'art. 1087 » 
(1050 del Cod.), e consiste nel sapere, se ec- 
cettuandosi dalla. formalità dell'atto pubblico 

1 doni di cose mobili in ragione del modico 
valore, voglia questo determinarsi in modo 

qualunque uffizio o collocamento , o pagarne i debili. 

« Se il dotante avrà pagata la dote al marito senza 
le sufficienti cautele , la figlia dotata sarò soltanto ob- 
bligata a conferire V azione verso il patrimonio del 
marito. » 

' Art. 1068. «Le divisioni possono rescindersi per 
causa di violenza o di dolo. 

• Può altresì aver luogo la rescissione quando uno 
dei corredi provi di essere stalo leso nella divisione 
oltre il quarto. La semplice omissione di un oggetto 
della credila non dà luogo all'azione di rescissione, ma 
soltanto ad un supplemento alla divisione. 



assoluto dalla legge, o non piuttosto lasciar- 
sene la determinazione ai singoli casi, avuto 
riguardo alla condizione del donante. 

Un Commissario ( Precerutti ) reputando 
più conveniente di adottare quest'ultimo si- 
stema, propone in conseguenza di soppri- 
mere il secondo inciso del predetto art. 4087 
nel quale si parla dei doni di cose mobili non 
eccedenti il valore di L. 500. 

Un altro membro |G. De Foresta) osserva 
che questa questione fece oggetto di lunga e 
grave discussione nella Commcssione Sena- 
toria, la quale, pure riconoscendo che i doni 
manuali non possono essere considerati co- 
me vere donazioni, a cui sia applicabile la 
richiesta formalità del pubblico atto, cre- 
dette utile e conveniente partito di restrin- 
gere r eccezione in favore dei doni manuali 
alla somma di L. 500, onde prevenire gli 
abusi e le frodi che con tali eccezioni potreb- 
bero farsi all'obbiigo della detta formalità, 
la quale si ritiene come d'ordine pubblico. 
Soggiunge però l'oratore che, avendovi egli 
in seguito maggiormente riflettuto, e tenuto 
conto anche delle osservazioni che furono 
fatte in Parlamento , crederebbe miglior 
partito di sopprimere il suddetto inciso ade- 
rendo alla proposta Precerutti , poiché la 
somma di L. 500 può in alcuni casi essere 
insufficiente allo scopo della legge , il quale 
e, nò può essere altro che quello di non im- 
pedire quei doni manuali che sono di sem- 
plice uso, quali dimostrazioni di affetto odi 
gratitudine, ed in altri casi può essere ec- 
cessivo e dar luogo a una vera frode alla legge, 
dipendendo ciò dalle circostanze e dallo stato 
di fortuna del donatore. 

Il proponente ( Precerutti ) , accettando 
queste osservazioni del preopinante, crede 
che si potrebbe nel senso delle medesime 
lasciare alla giurisprudenza il determinare, 
secondo la qualità e il rispettivo sktto di for- 
tuna del donante eanche del donatario messi 
a confronto col valore dell' oggetto manual- 
mente rimesso, se questa rimessione non co- 
stituisca che un semplice dono manuale, o 
voglia considerarsi invece per un atto di do- 
nazione palliata, e propone perciò di ristabi- 

• Art. 697. • I creditori o cessionari! di un parteci- 
pante possono opporsi alla divisione a cui si proceda 
senza il loro intervento, e possono intervenirvi a pro- 
prie spese; ma non possono impugnare una divisioinr 
consumata eccettuato il caso di frode, odi divisione 
seguita senza il loro intervento o non ostante una for- 
male opposizione, salvo sempre ad essi V esperimento 
delle ragioni del debitore o cedente. 

» Art. 10H7. «Tutte le donazioni debbono essere fati* 
per atto pubblico, altrimenti sono nulle. Sono eccettuati 
i doni di cose mobili non eccedenti il valore di lire cin- 
quecento. » 
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lire il testo dell' articolo 1025 del Progetto 
Pisa nelli, il quale dice che tutti gli atti di 
donazione devono essere fatti per atto pub- 
blico , mantenendosi la parola atti, sebbene 
non sembri troppo eufonica in rapporto colle 
altre di— atto pubblico — , die la seguono, 
per ben determinare 1' esclusione dei doni 
manuali della disposizione medesima. 

Appoggia (juestc osservazioni un altro com- 
ponente ( Pisanelli), ma richiede che dal 
processo verbale si faccia risultare che la 
Commissione sopprimendo il sudddetto in- 
ciso non ha voluto lasciare la libertà sfrenata 
di fare qualunque dono manuale senza le 
formalità prescritte dalla legge, ma permet- 
tere unicamente quei doni the la giurispru- 
denza ha finora considerati per semplici doni 
manuali e li ha ammessi, avuto riguardo al 
valore degli oggetti rispetto alla condizione 
delle parti e sovrattutto del donante. 

Questa spiegazione è adottata dalla Com- 
missione, la quale delibera in conseguenza 
di sostituire al suddetto articolo 1087 del 
Progetto Senatorio quello dell' art. 4025 del 
Progetto Pisanelli. 

X. Datasi lettura infine di varie proposte 
tlelComm.MmAGLiA intorno agli articoli 951, 
952, 955, 902, 1001, 1034, 1081, 1835, 1090, 
4094, 1400, 4405, 4442, 4120, 1121 , la Com- 
missione, avendole esaminate una dopo l'al- 
tra, non le ravvisa ammessibili e delibera di 
passar oltre alle medesime, salvo per quelle 
concernenti gli articoli 1084 e 1121.* 

Riguardo alla prima, la Commissione si ri- 
serva di deliberare in altra seduta se con- 
venga ammettere ancora l'istituzione con- 
trattuale in occasione di matrimonio — e se 
adottata la negativa non sia opportuno di mo- 
dificare la locuzione del predetto articolo 
per meglio specificarne il concetto, od anche 
di sopprimerlo. 

Rispetto alla seconda, si riserva pure la 
Commissione di esaminare nella prossima 
tornata se , come opina il proponente , la 
rivocazione della donazione per sopravve- 
nienza di figli, operandosi di diritto, debba 
produrre gli stessi effetti della condizione ri- 
solutiva e della riversione di cui e parola negli 
articoli 4104e 4444 — anche riguardo ai terzi. 

XI. Intanto prima di mettere termine alla 
seduta, giusta la riserva stala fatta nell'adu- 
nanza antimeridiana del 9 maggio, il Sena- 
tore De Foresta ritorna sulla proposta da lui 

1 Art. 1084. «Gli sposi potranno per contratto di ma- 
trimonio Tarsi donazione reciprocamente, o l'uno dei 
due all'altro, di lutto ciò di cui è loro permesso di di- 
sporre per testamento. » 



fatta intorno all' artieolo (511 ( nOtì ilei ('od, ) 
di aggiungere cioè al medesimo il seguente 
capoverso: • 

» La soppressione | della servitù di pas- 
* saggio ì nei casi sovra espressi potrà es- 
ii sere pronunciata anche quando il passag- 
« gio sia stato acquistato colla prescrizione 
« od in altro modo legittimo, purché essa non 
« rechi danno al fondo dominante , e salve 
« sempre le convenzioni contrarie. Per tale 
« soppressione l' indennità sarà determinata 
« a giudizio di periti. » 

Egli svolge la sua proposta osservando so- 
stanzialmente che le servitù essendo cosa 
odiosa non hanno mai potuto avere altra 
causa che quella della necessità; che quindi 
le stesse ragioni le quali hanno determinato 
l'articolo Oli consigliorebbero 1' aggiunta di 
questo capoverso. In qualunque modo" siasi 
acquistala la servitù di passaggio è pur sem- 
pre evidente, dice l'oratore, die cessandone 
la necessità, l'interesse della libertà dei fondi 
e dell' agricoltura domanda che la servitù si 
estingua. L'indennità poi, cui darebbe di- 
ritto la soppressione della servitù è suffi- 
ciente per allontanare da questa disposizione 
qualunque taccia d'ingiustizia. 

Nò si dica, prosegue egli, che forse torne- 
rebbe arduo il fissare questa indennità; poi- 
ché occorre anche in altri casi di dover Us- 
saro- una indennità per la privazione della 
proprietà e di un diritto qualunque ( per u- 
sempio in materia di espropriazione forzata 
per causa di utilità pubblica ) e vi si riesce 
senza gravi difficoltà, Jo quali del resto non 
devono mai trattenere il. legislatore dal san- 
cire un principio giusto odi utilità generale. 

Un altro Commissario ( Niutta ) dice che 
non bisogna confondere il caso contemplato 
nell' articolo 011 con quello contemplato nel 
proposto nuovo capoverso. Nel primo caso la 
legge distrugge quanto essa medesima ha 
creato; nel secondo distruggerebbe quanto 
avrebbe vita in forza della convenzione dei 
privati. 

Altri (I'onacci) aggiunge nellostesso senso 
che nel primo caso si applica il principio se- 
condo cui unutiiguodgìie dissi-lvitur co motto 
tpto colligalum est; — la legge ha creato , la 
legge distrugge. 

l'n altro commissario (Pisanelli) osserva 
ancoraché se il concetto della fatta proposta 
non può non riconoscersi degno di conside- 
razione, scientificamente parlando, in pra- 
tica potrebbe dar luogo a molle diflicoltà; 

Art. 1121. «La rivoeazione per ingratitudine u per 
sopra vvegnenza di listi non prr giudicherà ai terzi che 
abbiano acquistati diritti sugli immobili anteriormente 
alla trascrizione della domanda. » 
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sembrando che fuori del caso , cui provvede 
I articolo Oli, di una servitù introdotta dalla 
legge per vera e precisa necessità non si jmò 
far cessare la servitù. Oltre il vantaggio della 
libertà dei fondi vi sono altri interessi cb e forse 
verrebbero lesi quando si adottasse la pro- 
posta appiunta. Concbiude quindi che, a suo 
avviso, deve mantenersi l'articolo (ìli qua- 
le sta. 

Replica.il preopinante, che tutte le qui- 
stioni e considerazioni si ridurranno sempre 
a quelledelle necessità od utilità, o non della 



servitile della inappiorc o minore indennità. 
Tuttavia, lenendo conto anch'epli delle osser- 
vazioni fattesi contro la sua proposta, dichia- 
ra di non insistere nella medesima. 

Dopo di ciò la seduta è sciolta e l'adunanza 
rinviata a domani. 

Il Presidente — G. B. Cassims. 
/ Segretari: Adolfo De Foresta, 

Orazio Spanna, 

G. Alessandro Vaccarone. 



VERBALE. No 33 

Seduta ant imeridiana cìol 153 maggio 



SOMMARIO. 

1« Soppressione drll' articolo tosi del Progetto. — 2° ((«sanazioni relative al titolo d*lla rifornitone (Mie, dona- 
zioni, spceialnii nte iutorno all' aitici!» li il (mi. I0SS tifi Cod. ). — 3° Proposta Mina ni quanto ai contratti di assi- 
curazioni l' rreslri. Deliberazione di lla Commissione al riguardo. — 4° Proposta pRF.CERtTTt riguardo all'articolo U3I 
( art. I0VS d-l dui. }. — r»° Altra preposta dello stesso Commissario relativa all'articolo 1137 ( art. 1101 del Cod. ). — 
6° Altra proposta dolio stesso relativa all'articolo 1 113 ' art. Il IO del Co./ A —7° Quarta proposta Prkckritti relativa 
alla sopprcssioof 1 ì articoli 1 1 G i c dei successivi (nrlkoli mi e seguenti del Cod.).— 8° Altra proposta dello stesso 
Commissario riguardo agli articoli Uìs {art. Iti! drì Cod. i, 1 181 (art. Illa dd Cod. ), 1224 (art. 1191 dei Cod. ) n 
1280 ' art. Mi d*l Cud. ). — [1° Altra proposta ancora dello stesso Commissario relativa all'articolo 1228 {art. H9j d*.l 
Cod. ). — 10° Se deliba o non conservarsi la cessione dei Leni. — 1 1° Proposta De Foresta sull'articolo 1269 ( ari. 
1236 «/e/ Cod.). 



Sono Presenti i sipnori :— Gassinis, Presi- 
dente — Bonacce,— Cadorna ; _ Chiesi ;— G. 
De Foresta ; — Mancini ; — N'ietta; — Pisa- 
nelLi;-- -Pp.ecerutti;- — Sigiiei.e ; — A. De Fo- 
resta , Segretario ; — Spanna, id.; — Vac- 
carone, irl. 

Aperta la seduta, uno dei Segretari (Span- 
NAj'Iegge il processoverbale dellaseduta an- 
timeridiana del D'i corrente mese clic è ap- 
provato. 

I. Si riprende la discussione suscitata dalle 
osservazioni del Commendatore Miraclia 
sull'articolo 1084 * del propello. 

Uno dei commissari (Cassinis) osserva che 

« Art. ìfìHi. «Gli sposi potranno per contralto di ma- 
trimonio farsi donazione reciprocamente , o l'uno dei 
due all'altro, di tutto ciò di cui e loro permesso di di- 
sporre per testamento. » 



il disposto di questo articolo si può conside- 
rare sotto un doppio punto di vista: o in quanto 
miri a permettere la istituzione contrattuale 
fra i coniugi, o in quanto si proponga di per- 
mettere la donazione tra loro di beni futuri. 
Sotto entrambi gli aspetti conterrebbe una 
eccezione ai principii del progetto, il quale 
non ammette nù quella istituzione, nè la do- 
nazione dei beni futuri. 

Altri iPisaneli.ii dichiara essere stato suo 
proposilo di abolit ela istituzione contrattua- 
le , ed aggiunge che non avrebbe difficoltà 
a volare la soppressione dell' articolo 1084 
quando perù la Commissione credesse che il 
disposto del successivo articolo 1085 * (art. 

"» Art. lf)S;>. « I coniugi non potranno durante il ma- 
trimonio farsi l'uno all'altro, alcuna liberatila, salvo 
nerfli atti di ultima volontà nelle forme e secondo lere- 
K»k stabilite per tali alti. 
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1054 del Cod.) spieghi a sufficienza, olio gli 
sposi possano farsi reciprocamente delle do- 
nazioni in occasione del matrimonio. 

Taluno (Cadorna) risponde che l'articolo 
1085, vietando le donazioni durante il matri- 
monio, non esclude le donazioni che si fac- 
ciano prima di esso. 

Altri (Vaccarone) osserva nello stesso sen- 
so che questo articolo 1085 parla di coniuiji, 
e non di sposi. 

Altri (Sighele) aggiunge che forse si po- 
trebbe , anche per togliere ogni ombra di 
dubbio, sostituire alle parole— durante il 
primo — le parole — dopo la del finizione del 
matrimonio. 

Altri (Precerutti) infine osserva che l'ar- 
ticolo 1120* {art. 1387 del Cod.) parla espres- 
samente delle donazioni falle nel contratto 
di matrimonio. 

Un altro commissario (De Foresta) è pure 
di avviso che l'articolo 10i v 5 basti a spiegare 
non essere vietato agli sposi di tarsi recipro- 
camente donazioni in occasione del matrimo- 
nio ; aggiunge che voterà per la soppressio- 
ne dell'articolo 1084, sia perchè esso contie- 
ne una eccezione al principio secondo cui 
non si possono fare donazioni di beni futu- 
ri, sia ancora perchè questa disposizione gli 
pare improvvida, siccome quella che spes- 
so toglierebbe al padre la facoltà di avere 
beni disponibili, con cui premiare i figli che 
si fossero resi degni di speciale considera- 
zione. 

Si mette ai voti la soppressione dell' arti- 
colo 1084; essa viene approvata all'unanimi- 
tà, avendo però uno dei commissari (Cador- 
na) dichiarato di astenersi dal votare. 

II. Ripigliasi in seguito la discussione cui 
diedero luogo osservazioni fatte dal Com- 
mendatore Miraclia sull'articolo 1121 ' {art. 
1088 del Cod.) 

Il Presidente crede opportuno di esporre, 
riguardo al titolo della rivc-eazione delle do- 
nazioni, alcune osservazioni e alcuni suoi 
dubbi, in quanto die egli crede di ravvisare 
nelle varie disposizioni di quel titolo alcune 

4 Art. 1420. « Per la validità «folle stipulazioni c do- 
nazioni fatte noi contratto di matrimonio da colui, con- 
tro il quale sia stata pronunziata senn nza od anche solo 
promosso giudizio d' inahilitazione, è necessaria l'assi- 
steuza del curatore. » 

' Art. 1121. « l.a rivocaziune \ r ingratitudine o per 
sipravvegnciiza di tigli non pregiudicherà ai terzi che 
abbiano acquistali diritti sugli immobili anteriormente 
alla trascrizione della domanda. » 

* Art. 1110. « La donazione pot:.i rivocarsi per effetto 
della condizione risolutiva, per causa d'ingratitudine e 
per sopravvegnenza di tifili. « 

Art. 1118. « l.e donazioni fatte da persone che uon 



dissonanze assai gravi e degne di essere esa- 
minato e corrette. 

Anzitutto, egli dice, non vi ha un'esatta 
correlazione, almeno se si bada ai termini 
in cui sta espresso, tra l'articolo 11 10 e l'ar- 
ticolo 1 1 15 avvegnaché, mentre nell'arti- 
colo MIO è detto che la donazione potrà ri- 
vocarsi per le varie cause ivi indicate, fra 
cui la sopravvegnenza di prole, è poi stabilito 
nell'articolo 1 1 15 che le donazioni per la so- 
pravvegnenza di prole sono rivocatc di di- 
ritto. 

L'articolo 1121 contiene una nuova cassai 
importante disposizione; quella, cioè, che la 
rivocazione per ingratitudine o per soprav- 
vegnenza di tigli non pregiudicherà ai terzi 
che abbiano acquistato diritto sugli immobili 
anteriormente alla trascrizione della do- 
- manda. 

L'oratore ammette la bontà ola convenien- 
za di questa disposizione; la ravvisa fondala 
sopra giusti motivi di ragion pubblica; ma 
trova poi tra essa e le disposizioni contenute 
negli articoli 1115 e IMO* una incoerenza 
grandissima. 

Dilatti mentre il Legislatore colle disposi- 
zioni contenute in questi articoli dimostra il 
più vivo interesse a che non regga la dona- 
zione, se al donante sia sopravvenuta prole 
(articolo 1115», sino a dichiararla in tal caso 
rivocata di diritto, sino a rendere nulla ed i- 
nel'ficace (articolo 1 HO» la clausolao conven- 
zione con cui taluno rinunci al diritto di in- 
vocarla, egli è poi ben evidente che questo 
cosi formali e cosi solenni intenzioni del Le- 
gislatore , a fronte del mentovato articolo 
1121, resterebbero in tutto illusorie pel solo 
fatto, per la sola volontà del donatario; im- 
perocché onde infermare la irrevocabilità 
della donazione egli non avrebbe da far altro 
che creare un inlcu^sc di terzi. 

A ciò si potrebbe per avventura rispondere 
che in altro sono i rapporti tra il donante e 
il donatario, altro i rapporti coi terzi; non è 
men vero però che tra l'un concetto e l'altro 
vi ha una dissonanza che sarebbe opportuno 
di far scomparire. 

avevano figli discendenti legittimi \ i venti al tempo della 
donazione, sono rivorate di diritto |ht la sopravve- 
gnmza di un tigli" legittimo del donante, lionche. postu- 
mo, che sia nato vivue vitale, o per la legittimazione di 
un liglio naturale per susseguente matrimonio, quando 
p< ró sia nato tlopo la donazione. 

n Ove si tratti ni doua/ioni reciproche, la sopravve- 
gnenza di prole ad uno dei donami opera anche la rivo- 
cazione della donazione fatta dall' altro. » 

4 A rt. 1 1 10. « Qualunque clausola o convenzione, con 
cui il donante avesse rinunziato al diritto di rivocare la 
donazione por la sopravvegnenza di tìgli, sarà nulla e 
non produrrà effetto alcuno. 
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Il Presidente conchiude avero creduto de- 
bito suo di sottoporre alla Commissiono que- 
ste avvertenze allineili' si esamini se non sia 
il caso di coordinare fra loro le varie dispo- 
sizioni sovraccennate perchè sia stabilita l'u- 
nità del concetto. 

I n Commissario (Donacci) osserva parer- 
gli veramente il disposto dell'articolo i 121 
in contraddizione coi precedenti articoli del 
Progetto. Jn questi articoli si attribuisce una 
importanza somma alla mot-azione delle do- 
nazioni per sopravvegnenza di tigli, dichia- 
rando che la invocazione ha luo^o di diritto 
(art. lll.Vl, che qualunque clausola o conven- 
zione con cui il donante avesse rinuncialo al 
diritto di rivocare la donazione per soprav- 
vegnenza di figli sarà nulla, e non produrrà 
alcun Odetto | art. IMI)), considerandola in- 
somma come una rivocazione fondata sopra 
motivi di ordine pubblico; — e poi nell'arti- 
colo '11 '21 se ne distrugge tutta la importan- 
za, si dà il mezzo di renderla inefficace. 

Basterà infatti che il donatario trasferisca 
in altri la cosa donala, perchè la rivocazione 
per sopravvegnenza di figli resti senza ef- 
fetto. 

L'oratore crede che non vi siano fuorché duo 
vie da scegliere per isfuggire alla notata con- 
traddizione o si modificano gli articoli che 
parlano di simile rivocazione, e si leva quanto 
le può dare il carattere di rivocazione o di or- 
dine pubblico, cancellando le parole di divitto 
che leggonsi nell'articolo 11 ló, sopprimendo 
l'articolo 1119, e adorasi può conservare l'ar- 
ticolo 1121 come sta ; o si lasciano sussistere 
quali sono gli articoli precedenti, e per non 
cadere in contraddizione si dovrà sostituire 
all'articolo 1121 del Progetto la disposizione 
del Codice francese (art. W>U secondo la qua- 
le ■ — Ics biciìs coiupris duns la donalion rc- 
voijucc de plein droit, reni 'ceroni dans le pa- 
trimoinc du domiteur, lihrcs de toutes char- 
rjes et lofpothèipics du chef du donaluirc. 

Con tra l'osservazione che sia in potere del 
donatario di rendere inefficace la rivoca- 
zione, alienando la cosa donata o sottoponen- 
dola a pesi che ne assorbiscano il valore, si 
risponde da altri ( I'iikckiu tti , Yaccahone) 
che vuoisi qui distinguere il diritto dal fatto. 
Quantunque la rivocazione della donazione 
non produca effetto rispetto ai terzi , rimane 
però sempre salva al donante e ai suoi figli 
l'azione personale contro il donatario per 
conseguire il valore della donazione, per 
modo che se il donatario è solvente lo scopo 

' Art. liti. « Verificandosi la condizione risolutiva 
apposta «Ila donazione , i In ni donali ritorneranno in 
potere del donami- liberi da qualsiasi rariro.e da qua- 



della legge viene indirettamente raggiunto. 

Altri(CniESi)crede che l'articolo 1121 vada 
conservato ad ogni costo, perchè il sistema 
ipotecario e il credito ne scapiterebbero as- 
sai (piando la invocazione della donazione 
per sopravvegnenza di figli pregiudicasse ai 
terzi, che abbiano acquistati diritti sugl'im- 
mobili anteriormente alla trascizione della 
domanda. Sia bene ciò che prescrive l'arti- 
colo 1111 1 pel caso in cui si verifichi la con- 
dizione risolutiva apposta alla donazione, 
perchè allora la rivocazione succede per un 
fatto il cui germe è nella donazione slessa; 
ma la cosa corre diversa nella rivocazione 
per ingratitudine o per sopravvegnenza di fi- 
gli , la quale rivocazione ha Juogo per un 
fallo accidentale o posteriore, che nella do- 
nazione non aveva germe alcuno. 

Se si vuole che la ingratitudine c la so- 
pravvegnenza di figli siano cause di rivoca- 
zione della donazione, si revochi la dona- 
zione, ma i diritti dei terzi siano salvi. 

Altri (De Foresta) ammette esservi con- 
traddizione tra l'articolo 1121 e gli articoli 
precedenti che trattano della rivocazione per 
sopravvegnenza di figli. Mentre però vor- 
rebbe che si trovasse un temperamento atto 
a conciliare le cose, soggiunge non essere, 
per suo avviso, forse possibile riuscire a ciò, 
perchè, dall'un lato, alla rivocazionc per so- 
pravvegnenza di prole, come fondata sopra 
considerazioni di ordine pubblico, vuoisi 
conservare la maggiore importanza, e, d'al- 
tro canto, l'articolo 1121 serve ad impedire 
che i beni donati restino fuori di commercio 
durante la vita del donante, ciò che avver- 
rebbe se il sopravvenire di figli a costui pre- 
giudicasse i diritti acquistati dai terzi sui 
beni medesimi. 

Taluno (Niltta) dice che vuoisi distinguere 
il caso di rivocazione per ingratitudine , e 
quello di rivocazione per sopravvegnenza di 
figli. — Nel primo caso havvi una forte ra- 
gione perchè la rivocazione non pregiudichi 
ai terzi, e questa ragione sta in ciò che la ri- 
vocazione per ingratitudine suppone un de- 
litto abbastanza grave, che dai terzi non po- 
tevasi ragionevolmente supporre. — Ma la 
cosa corre diversa nel secondo caso. La legge 
che ammette la rivocazione per sopravve- 
gnenza di figli deve avere il suo effetto; que- 
sta rivocazione è ordinata a vantaggio d'in- 
nocenti, meritevoli d'ogni riguardo. Nò i 
terzi possono lagnarsi se tale rivocazionc gli 
pregiudichi, dappoiché la trascrizione della 

lunque ipoleea imposta dal donatario , ed il donante 
avrà contro i terzi detentori desti immobili donati tutti 
i diritti rhc avrebbe contro il donatario medesimo. » 
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donazione loro aveva fallo conoscere che a- 
cquistavano immobili donati, ed essi pote- 
vano, e dovevano prevedere la possibilità 
che la donazione venisse rivocata per soprav- 
vegnenza di figli al donante. 

Altri ( Pisanelli ) osserva che la Commis- 
sione trovasi in presenza di tre opinioni. 

Secondo l'una si dovrebbe modificare l'ar- 
ticolo 1121 , limitandolo alla rivocazione per 
ingratitudine, e permettendosi il ritorno dei 
beni al donante, anche a pregiudizio dei 
terzi, quando trattisi di sopravvegnenza di 
figli. — L'oratore non accetta tale opinione, 
perchè non gli pare che sarebbe consentanea 
ai principii che informano il Progetto, e che 
non voglionsi in nessun modo infermare: la 
sicurezza degli acquisti, la libertà delle pro- 
prietà, lo scioglimento di tutti i vincoli. 

La seconda opinione, pur ammettendo che 
vi è contraddizione tra l'articolo 1121 ei pre- 
cedenti, consiglierebbe però di lasciare le 
cose quali sono. Ma se si è chiarito che le 
disposizioni del Progetto racchiudono una 
contraddizione, come mai ci ristaremo dal 
modificarle? 

La terza opinione, quella che l'oratore ap- 
prova richiede che si conservasse l'art. 1121 
quale sta, e si modificassero le disposizioni 
precedenti cos'i da conformare a tale articolo 
il concetto della rivocazione per sopravve- 
gnenza di figli. L'art. 112I, egli dice, è una 
necessaria applicazione de'principii ritenuti 
dal nuovo codice, e d'altra parte le disposi- 
zioni che concernono la rivocazione per so- 
pravvegnenza di prole hanno mantenuta a 
questa istituzione tutta quella rigidezza che 
la giurisprudenza le attribuiva e che può ri- 
conoscersi, in parte almeno, artificiale. 

Altri (Cadorna) crede che non vi sia con- 
traddizione tra l'articolo 1121 e quelli che 
precedono. La rivocazione persopravvegnen- 
za di prole è fondata sopra una causa di or- 
dine pubblico, ond'ò che ha luogo di diritto. 
Ora, le disposizioni dell'articolo 1115 e le 
seguenti fino all'articolo 1121 sono tutte con- 
sone a tale principio. Viene l'articolo 1 121 ; 
questo nulla cambia per ciò che spetta i rap- 
porti sussistenti tra il donante e il donatario; 
ma provvedendo ad altri rapporti, — quelli 
che siano sorli tra il donatario o i terzi, — a 
fronte del nuovo diritto che ò nato, lo regola 
con precetti diversi. — Conchiudc quindi pro- 
ponendo che non si muti il Progetto. 

Altri ( De Foresta ) dichiara che non sa- 
rebbe alieno dall'idea di tentare una modi- 
ficazione degli articoli i quali trattano della 
rivocazione per sopravvegnenza di figli, nello 
scopo di porli in armonia coli' articolo 112-1 . 
Aggiunge peròche non saprebbe acconsentire 



alla propostasoppressiono dell'articolo 1119, 
che vieta la rinunzia al diritto di rivocare 
la clonazione per sopravvegnenza di prole , 
sia perchè tale rinunzia gli sembrerebbe 
quasi immorale, sia ancora perchè finirebbe 
per restare illusoria la rivocazione per so- 
pravvegnenza di figli, ben polendo preveder- 
si, che in tulle le donazioni si apporrebbe 
quella rinunzia. 

Altri (Bonacci) osserva che tutti gli inter- 
preti del diritto romano e la giurisprudenza 
costante «Iella Romana Rota ammettono che 
si possa rinunciare alla rivocazione per so- 
pravvegnenza fli figli; unicamente si vuole 
che la rinunzia sia espressa e non generica. 

In contrario senso però si nota da un altro 
commissario (Niutta ) che la stessa ragione 
su cui si fonda la rivocazione per sopravve- 
gnenza di figli basterebbe a condannare la 
rinunzia alla facoltà d'invocare siffatta rivo- 
cazione. 

Allora la Commissione si fa ad esaminare 
specialmente se la rivocazione per sopravve- 
gnenza di figli sia o non sia di ordine pub- 
blico. Taluni dei commissari sostengono la 
negativa. 

Uno di essi (Chiesi) fa valere in questosenso 
la considerazione che simile rivocazione si 
fondi sopra unasemplice presunzione, la pre- 
sunzione, cioè, che il donante non avrebbe 
donato se già avesse avuto figli «mando fece 
la donazione. 

Allri(PnECERUTTl) osserva che non sapreb- 
be comprendere come possa essere di ordine 
pubblico tale invocazione, mentre il padre 
può liberamente sciupare in molti altri modi 
il suo patrimonio, e la rivocazioac stessanoli 
ha luogo a favore dei figli, ma a vantaggio ilei 
padre slesso, il quale potrà poi disperdere a 
suo agio le cose a lui ritornate per effettodel- 
l'avvenuta ri vocazione. 

Il primo oratore (Chiesi) aggiunge che 
piuttosto vuoisi dire fondata sopra motivi di 
ordine pubblico la disposizione dell'articolo 
1121, siccome quella che mira a tutelare la 
libera trasmissione della proprietà stabile e 
i grandi interessi del credito fondiario. 

Si finisce la discussione con dare incarico 
a tre dei commissari (Bonacci, Pisanelli e 
Vaccarone) di presentare un progetto com- 
plessivo sull' argomento della ri vocazione per 
sopravvegnenza di prole e degli effetti della 
medesima. 

III. Si passa in seguito all'esame del titolo 
IV del Progetto, nel quale titolo si tratta delle 
obbligazioni e dei contratti in genere. 

Uno dei commissari (Mancini» osserva che 
da lunghi anni non vi è scriflore di diritto. 
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il quale non censuri nel Codice francese la 
lacuna che vi si trova intorno alla materia 
tirile assicurazioni virila ritti, riaol' incendi, 
dulia grandine., q in generalo il eli e. n^sieu ra- 
zioni terrestri, allo qudi mal cou\ eiig.no le 
norme roncernenli le assicurazioni maritli- 
me. Conchiudc proponendo c'ite nel nuovo 
(iodico civile veneri riem]iinla cimile lacuna. 

Ma laComtnissiono ritiene die il tema delle 
assicurazioni debba foro. are soggetto del Co- 
dice di commercio, rome ne trattano i (lodici 
commerciali Spa;- inndo. Ola inl'-te, l'orto- li e- 
se, Prussiano e del Wnrlemherg; e delibera 
che questa proposta e questa sua opinione 
siano comunicate al Presidente della Com- 
missione pel Codice di commercio. 

IV. Non crede nemmeno la Commissione 
che nell'articolo -1131 1 (ari. 10US del Cod.) 
siano da sostituirsi alle parole — vincolo <)in- 
r'u lieo -queste altre - — rapporto aia ridirò — 
giusta la proposta di un commissario) Prkok- 
Rl'TTl), e ciò pel motivo die, se il vocabolo 
rapporto raccliiinles.se un concetto scienti- 
lieo, non sarebbe però facilmente compreso 
da lutti. 

V. Lo stesso commissario ( pRF.r.EniTTi ) 
propone che nel secondo capoversodell'ai li- 
ndo 1137 2 l'art. 1 M'idei Cod.) si dica il con- 
senso valido dei contraenti. Altro è consenso, 
nitro è consenso valido. L'articolo 1137 non 
riepiloga forse quanto si dice nei quattro nu- 
meri successivi? Or se l'articolo 11 VI parla 
di consenso ra , ido, perchè non si dirà nel- 
l'articolo 1 137 che il consenso del quale si 
parla non è jl semplice consenso, ma il con- 
senso die sia ealido? Con ciò ci accostiamo 
anche alla idea dei moderni scrittori, i quali 
distinguono tra gli elementi costilaHei indi- 
spensabili per la sussistenza del contralto , 
e le condizioni essenziali richieste per la va- 
lidità del medesimo, ponendo appunto fra 
questi secondi il consenso valido. 

Pensa taluno (Nii ttaì che non faccia me- 
stieri aggiungere nel secondo capoverso del- 
l'articolo 1 137 la parola valido. In questo 
articolo si accenna in {renere ai requisiti os- 
s -oziali per la validità «lei contratto: si spio- 
vano appresso le condizioni di tali requisiti. 

' Art. 1131 , n II contratto e l'accordo di «lue o più 
pi siine per costituire, regolare o sciogliere fra loro un 
•> inrolo piuridiro. » 

* Art. Ii:i7. « 1 requisiti essenziali per la validità di 
un contratto sono : 

« l a capacita di contraltare; 

« Il consenso dei contraenti; 

» Kit ometto determinalo che possa essere materia 
di rotivi n/ione ; 

<• l'ita causa lecita per olddisarsi. » 



Altri (ilONACCi)propono in via conciliativa 
di sostituire alla rubrica del § II la seguen- 
te: — Dei requisiti essenziali del contratto. 
Non insiste però nella sua proposta. 

Si mette ai voti l'animila della parola va- 
lido nel secoudocapoverso dell'arlic do 1137: 
essa è approvata con 7 sull'ragi favorevoli 
contro 3 contrari. 

VI. È del pari approvata all'unanimità, 
meno un voto, la proposta del commissario 
medesimo i Phiicmutti I di modificare il ca- 
poverso del l'art icolol 1 43 * (ari. 1 HO del Cod.) 
nel modo seguente : 

« Non produce la nullità quando cade sol- 
• tanto sulla persona colla quale si è contrai- 
li (alo , eccello che la considerazione della 
« persona colla quale s' intende di contratta- 
ti tare sia la causa principale della convoli- 
li zione. » 

VII. Il commissario stesso ( Prf.cf.rftti ) 
propone eziandio di sopprimere il§IV che 
traila ddht interpretazione dei contratti, per- 
chè — I" se nel Codice francese havvi una se- 
zione che tratta delle interpretazioni delle 
convenzioni , questo avvenne pel motivo che 
fri i autori <li quel Codice seguirono nel tema 
<lelle obbligazioni il Potimkr: ora, ciò che 
questi ha potuto dire in un trattato non sta be- 
ne in un Codice; — ^ ' la enumerazione dei ca- 
noni interpretativi dello convenzioni fallo in 
della sezione è ben lungi dall' essere com- 
pleta; — 3' la dottrina provvede in proposito 
assai meglio di quello che far si possa dal 

Legislatore. 

Altri (NiuTTAÌ si associa alle esposte idee. 
La materia dèlie interpretazioni , egli dice, 
non appartiene al diritto, ma alla ermeneu- 
tica ledale; — pociii articoli sono ben lungi 
dal dire il molto che vi sarebbe a dire sul 
vastissimo argomento ; — tulli poi convengo- 
n i che (juesli articoli altro non contendono 
fuorché cons'a'i; ora consigliare non è uffi- 
zio del Legislatore. Soggiunge che vi sareb- 
be nuche da discutere lungamente sui sin- 
goli articoli. Quanto, ad esempio, non si è 
scritto inlornoal principi-consacrato nell'ar- 
ticolo 1 1 0 del Progetto* far!. 1131 del Cod 1? 
non è egli vero che con questo articolo si dà 

* Art. Il 1.1. » L'errore di fatto non produre la nul- 
lità del contratto, se non (piando cade sopra la sostanza 
della cesa eh - ne forma l'opifrtto. 

- N.»n proilue » la nullità, cu ni lo cade soltanto sulla 
prrs.aa eolia quali- si è contrattato, eccello che In roti- 
si, fera/ione di qu-sta persona sia la causa principale 
della conven/ione. » 

* Art. 1101. <• Nei contratti si deve indagare quala sia 
slata la comune intenzione delle parti contraenti, anzi- 
ché stare al senso letterale delle parole. » 
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la Giudice il mezzo per disconoscere qualsi- 
sia contratto? 

L'autore della proposta soppressione(I'nE- 
Ceiujtti) osserva ancora sul medesimo arti- 
colo 41(5-4, che esso inoltre sarebbe in aperta 
contraddizione coll'articolo (severrà conser- 
valo) che dà le non e perla interpretazione 
della leggo; nel quale si dichiara che nell'ap- 
plicare la legge non è lecito attribuirle altro 
senso se non quello che si desume dalla si- 
rjnijicazione projivia dell*; po .-ole , dal loro 
contesto. — Del resto, le redole contenute 
nel detto § IV in gran parte convengono e- 
ziandio alla interpretazione delle leggi e dei 
testa menli. 

Perchè adunque non l'are a dirittura un 
capo apposito in cui si tratti in genere della 
interpretazione ? 

Taluno (Honaccii dice che scientificamente 
consente alle idee dei preopinanti , madie 
tuttavia non saprebbe accogliere la l'alta pro- 
posta; gli articoli contenuti in quelglV sono 
dei fari che servono ad illuminare i Giudici, 
a frenarne gli arbitrii. 

Altri (Pisaxelu) pensa che sia conforme 
al concetto scientifico la conservazione di 
quei canoni interpretativi. 

I.a scienza al riguardo non è compiuta, nò 
sufficiente; ma questo non è motivo perchè 
non si registrino in un Codice quei principii 
che essa ha già fermati, e sui quali ninno 
havvi più chi dubiti. 

Messa ai voti la proposta soppressione, ot- 
tiene 5 voli contrari, 4 favorevoli. Non è 
quindi approvata. 

■ Ari. 1 f 7S. * Chi o p r errore o srienlcmenle rime 
ni. fin- non j;li è dovuto, r obbligato n r< siimirlo a ro- 
llìi iln! quale lo li.! iiulil.i tninriit.' ricottilo. silva la di- 
sposi/ione del capoverso «Irti' arlicolo 1270. » 

» Ari. 1270. « Ogni pagamento presuppone un debito: 
rio (•('<• e palilo senza essere dovuto, e ripetibile. 

« I.a ripetizione non è ammessa riguardo alle obbli- 
gazioni naturali clie si sono volonlnriamrtitc Soddi- 
sfalle. ■> 

» Ari. 1331. « Oliando una determinata rosa che l'or- 
mava l'obito dell'obbligazione perisce . od è pista 
fuori di coninurrio, o si smarrisce in modo che se ne 
i pilori .i ss .lutato, nle IVsislenza. I T i.!^ • I i t.- /i.irn- si.stin- 
Kiie, se In cosa sin perita o p .-in fuori di < aiunerrio o 
smarrii.! sc::/.a colpi del di bilore, c prima ( he «pi. '-li 
fosse in mora. 

Ancorché il debitore sia in mora e non abbia as- 
sunto a suo carico il pericolo dei coi fortuiti, si estin- 
gue l'obbligazione se la cosa sarebbe egualmente perita, 
presso il creditore ove gli foss • siala consegnala. 

« Il debitore e tenuto a provare il caso fortuito che 
allega. 

« In qualunque modo sia perita o sin smarrita una 
rosa rubata, la perdila di essa non dispensa colui che 
l'ha sottratta dal restituirne il valore. « 

* Art. UHI. « Quegli che indebitamente ha ricevuta 
una cosa, deve restituirla in natura, se sussiste : qua- 



VIII. È poi approvala invece all'unanimità 
la proposta di un commissario ( Phlckultti j 
che si ometta l'ultimo inciso dell'articolo 
U7S ' (art. 11V> del Cod.) — .salea la disjio- 
sizione del capocorso dell' artictdo 1270. An- 
che senza questo richiamo l' articolo P270 • 
(art. 1-237 de! Cot/.) avrà sempre il suo e fletto. 
I richiami troppo frequeuti in un Codice non 
convengono. 

È anche accolta alla unanimità per le 
stesse ragioni la proposta dello slesso com- 
mis.sario ( I'Ri:ci:riL ni > di sopprimere le pa- 
role — .sa/co il caso -pre ci sto nel primo capo- 
verso dell'art. 1331 3 utrt. 12'JS del Coti.), le 
quali si leggono nell'articolo 1 18 1 * art . I 11'iS 
•'■ (•■■><'■ l. • !<• altre quasi identiche conte- 
nute ne-li articoli P>2P" [art. 1101 del Cod.), 
e ìm)* (art. lt',7 del Cod.). 

IX. É parimente approvata dall'intiera 
Commissione la proposta dello stesso com- 
missario i ' PriKCKnUTTi l che si sopprimano lo 
ultime parole dell'articolo Pj-JS 7 (art. 1105 
del Coti.) — dedotta però la porzione del de- 
bitore ehcabhia liberato dall' obbligazione so- 
lidale. Il creditore che libera uno dei debi- 
tori dall'obbligazione solidale ha forse con 
ciò rinunziato alla solidarietà quanto agli al- 
tri debitori? Anche il Codice francese all'ar- 
ticolo P2l() dico — mais song la d<'d«clion de 
la part da debitenr au'il a dèclianjè de la so- 
lidaritè — MutcAi)!*; censura aspramente gli 
autori di quel Codice perchè siansi in ciò 
scostali dalla dottrina del PoTllIEU. Infine le 
riferite parole dell'articolo 1±>S urtano anche* 



torà la rosa più non sussista o sia deteriorata, quegli 
clic l'ha ricevuta in mala fede, deve restituirne il valore, 
ancorché la cosa sia perita ovverosia deteriorala pel 
solo caso fortuito, salvo il caso previsto nel primo ca- 
poverso dell'articoli 1331; ed avendola ricevuta in 
buona fede, non é tenuto alla restilu/.ioiie diesino alla 
concorrenza di rio che sia stalo rivolto in suo proliuo.» 

* Art. 1 221. « Se In cosa dovuta è perita per colpa o 
durante la mora di uno o più debitori salutali , gli ni- 
tri condebitori non restano liberali dall' obbligo di pa- 
garne il prezzo, salva la disposizione dell'articolo 1331, 
ma s,.no t. miti ni risarciment > dei danni. 

" Il e idiiore può ripetere tale risnrrimento soltanto 
dai (I latori, per colpa dei quali la cosa è perita, o che 
( ratio in mura. » 

,: Art. I2su. Il debitore di mia cova certa e deter- 
minala viene liberalo rimettendola nello sialo in cui si 
trova al l mpo della consegna, purché i <b tcrioramciili 
soprnggiuuti non proiettano da suo tallo o da sin col- 
pa, ne dalle persone di cui deve ritorni, re, ed ( gli ina 
fosse 'in mora prima dei seguili deterioramenti , salva 
la disposizione dell'articolo 1331. . 

' Art. 122S. « II creditore che acconsente alla divi- 
sione del debito a favore di uno dei condebitori, con- 
serva la sua azione solidale contro gli altri per rimerò 
eredito, dedotta pero la porzione del debitore che abbia 
liberato dall'obbligazione solidale. « 
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col disposto ilcll' articolo 4229 * f 'art. IMI 
del Cini.), perebè in questo articolo clic si 
parla del creditore il quale riceve separa- 
mento la porzione di uno dei debitori. 

X. Passa quindi la Commissione ad esa- 
minare se debba o non ammettersi nel nuovo 
Codice la cessione dei beni. 

Taluno ( Cassinis » osserva che essa è un 
mezzo per ottener pace dai creditori. 

Ma per la considerazione che lo scopo 
principale della cessioni' dei beni è quello 
di sottrarre il debitore dall'arresto perso- 
nale , la Commissione si riserva di ritornare 



sull'argomento quando si occuperà dell'ar- 
resto. 

XI. Si approva in seguito la proposta di 
uno dei commissari (De Foresta) di cancel- 
larsi le ultime parole dell'articolo 4 269* (art. 
Ì236 del Cod. la gnale formerà il soggetto di 
un titolo particolare. 

Dopo ciò la seduta è sciolta. 

Il Presidente — G. B. Cassinis. 

I Segretari: Orazio Spanna, 

Adolfo De Foresta, 

G. Alessandro Vaccarone. 



VERBALE N° 34. 



Seduta pomeri eli liiili del 1 5 muglio. 



SOM M AH IO. 

1° Modificazioni fatti- alle disposizioni rhe riwniardano la rivorazione delle donazioni per soprarvcfineiiza di prole.— 
Z° Dismissioni intorno al sistema da preferirsi per Li prova delle obldiiiazioni.— Si delibera di roau tenere il sistema della 

Commissione Senatoria. 



Sono presenti i signori — Cassinis , presi- 
dente ; — Uonacci ; — Chiesi; — G. n K Fore- 
sta ;— Pallieri ;— Pisaneli.i ; — Phecerut- 
ti;- Sigiiele;— - Niutta; — A. De Foresta, 
Memlno Segretario; —Vaccarone, id-m. 

La seduta ba principia coli' approvazione 
del processo verbale della tornala pomeri- 
diana di s dibaln |;{ corrente , del quale uno 
dei Segretari 'A. De Foresta» ba dato lettura. 

I. Quindi il commendatore Pisanelli e- 
spone alla Commissione le modificazioni clic 

' Ari. 122'.». " Il creditore dio rie» ve separitaeionto 
In parlo «li uno dei debitori senza ri«i rv.-rsi nella <|iije- 
lau/.i l'obbligazione solidali- o i Mini iliriiti in s-cnorale. 
non rinur/i i .i 1 1 *<» ! ti >1 i ^n/ ion • s .]i«!.ile se i : < • ri rincarilo 
a questo debitore. 

► Non si presume elio i! molitore abbia liberato Ù de- 
bitore dairi.hbli[;nziotir solidale, quando ha ricevuto da 
questo una somma eguali' alla sua parti-, s • la quiian/a 
non dichiari ehe In rime per la sua parie. 

» l.o slesso ha luoyo per In seiuplin- domanda falla 
eontro uno «IH condebitori per la -in parto, -r ipipsii 
non u ha «dorilo . o se nuli e stata pronunziala una 



egli e »li onorevoli Donacci e Vaccarone. 
raccoltisi in seduta particolare per adem- 
piere all'incarico avuto dalla Commissione 
nella tornata di questa mane, crederebbero 
potersi fare intorno agli articoli concernenti 
lo invocazione delle donazioni per sopravve- 
gnen/a di prole, onde le disposizioni concer- 
nenti questa causa di ri vocazione riescano 
meno dissonanti col principio affatto nuovo 
stabilito nell'articolo 4121, della non opponi- 
bilità, cioè, di questa rivocazione ai terzi che 
banuo acquistato dei diritti sull'immobile do- 
nato prima «Iella trascrizione della domanda 

sentenza di condanna. » 

* Ari. 12IVI. » l.i- obbligazioni si estinguono: 

- Col pagamento, 

<. Colla nova/ione, 

» Colla rimessione del debito. 

• Colin compensazione, 

« Colla confusione. 
Colla perdila della cosa dovuta, 

■ Coli' annullamento e colla rescissione, 

« l'or effetto della condizione risolutiva, 

« I" colla prescrizione , la quale formerà il sogeett" 
di un titolo particolare. 
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di rivocazione , principio che fu già deli- 
beralo di mantenere, perchè dettato dal si- 
stema che informa il nuovo Codice in ordine 
alla materia della trascrizione e delle ipote- 
che, sistema che ha grandemente migliorato 
questo soggetto e che assicura la maggior fa- 
cilità e la più grande sicurezza possibile 
nelle contrattazioni. 

Queste modificazioni sono le seguenti : 
1° Sostituzione delle parole — potranno 
essere rivocate — alle altre — sono rivocate 
di diritto — che si leggono nella prima parte 
dell' articolo 4115' (art. 1183 del Cod.) 

2° Trasferimento dell'articolo 1119 [art. 
1081 del Cod.) subito dopo l'articolo 1115, 
soppresse peraltro nel medesimo le parole — 
e noìi produrrà alcun effetto — che sono su- 
perflue, trovandosi lo stesso concetto espres- 
so dalle altre che precedono — sarà nulla. — 

3° Aggiunta al capoverso dell'articololl 15, 
delle parole — la rivocazione per — dopo il 
primo inciso — ove si tratti di donazioni re- 
ciproche — e prima del secondo — la soprav- 
vegnenza di prole — per modo che si legga — 
ove si tratti di donazioni reciproche larivo- 
cazioneperlasopravvegnenza diprole ecc. — 

•4° Surrogazione delle parole — potrà es- 
sere domandata — alle altre — avrà luogo — 
che stanno in principio dell'articolo 1116 
(art. 1085 del Cod. ). 

5° Sostituzione delle parole — potrà esse- 
re — al verbo — sarti — che si legge in prin- 
cipio dell'articolo 1117 art. 108G del Cod.). 

6° Soppressione dell' articolo 1118 in cui 
è detto che le donazioni rivocate per soprav- 
vegnenza di figli non potranno avere di nuo- 
vo il loro effetto nè per la morte di questi , 

' Ari. 111S. ■ Li* donazioni falli 1 da persone che non 
avevano figli o discendenti legittimi viventi al tempo 
della donazione, tono rhoeate di diritto per In soprav- 
vegnenza di un figlio legittimo del donante, benché po- 
•>inmo , ehe sia nato \i\o e * itale, o pi r la legittima- 
zione di un figlio naturale per sussegui nir- matrimonio, 
quando però sia nato dopo la donazione. 

« Ove si traiti di donazioni rrriproche. la sopravve- 
nienza di prole ad uno dei donanti opera anelli- la ri- 
vocazione della donazione l'aita dall'altro. 

Ari. 1 lift. « Questa rivelazione avrà luogo, ani orche 
il figlio del donatore fosse già concepito al tempo della 
donazione. 

Art. 1117. « La donazione sarà rivocata, anche nel 
caso in cui il donatario fosse entrato in possesso dei 
beni don*!;, ed il donante lo avesse lasciato continuare 
nel possesso dopo la sopravvenienza del figlio; ma il 
donatario non è tenuto a restituire i frulli raccolti, di 
qualunque natura essi sieno, se non dal giorno della 
domanda giudiziale per rientrare nel possesso dei beni 
donati. 

Art. 1118. « Le donazioni in tal modo rivocate non 
potranno rivivere, ed avere di nuovo il loro effetto, nè 
per la morte: del tiglio del donante, ne per alcun allo 
di conferma ; e se il donante vuol donare gli stessi beni 



nè per un atto di conferma , e che se il do- 
nante vuol donare gli stessi beni allo stesso 
donatario , tanto prima quanto dopo la morte 
del figlio per la cui nascita è stata rivocata 
la donazione, non lo potrà fare che con un 
nuovo atto. 

7" Stabilimento nell' articolo 1123 (art. 
1090 del Cod.) di un termine speciale per 
la prescrizione dell'azione di rivocazione di 
cui si traila, sembrando troppo lungo il ter- 
mine ordinario. 

Le modificazioni di cui ai numeri 1 , 2, J, 
4 e 5 sono accettate senza difficoltà, ricono- 
scendosi da tutti opportune e confacienti 
all' anzidetto scopo. 

Ma si solleva una gravé discussione intor- 
no alle duo ultime concernenti gli articoli 
1118 e 112,1. 

Credono gli nni iPallieri <; Niutta) che la 
prescrizione deliba decorrete dalla nascita 
dell' ultimo lì^lin anziché dal primo come è 
stabilito nell'articolo 1123; sia perchè quan- 
do si tratta di una serie di fatti successivi, 
la prescrizione debba di regola comincial e 
dall'ultimo di quei fatti; sia perchè essendo 
la rivocazione di cui si tratta stabilita in 
realtà a vantaggio dei figli, non deve chiu- 
dersi la via alla domanda della medesima 
finché possano sopravvenire finii al donante, 
essendo anche possibile che ve ne siano dei 
postumi ; sia perchè il donante a cui soprav- 
venga un primo figlio può ciò nondimeno la- 
sciar sussistere la donazione, che avrà inve- 
ce interesse e desiderio di rivucare in se- 
guito se gliene sopravvengano altri; sia in- 
fine perchè il Codice civile francese e varii 
altri Codici fanno partitela prescrizione di 

allo slesso donatario, tanto prima, quanto dopo la morte 
del tìglio, per la cui nascila è stata rivocata la dona- 
zione, non lo potrà fare che con un nuovo atto. 

Art. Ili 1 ,), o Qualunque clausola o convenzione, con 
cui il donante avesse rinunziato al diritto di riv orare la 
donazione per la sopravvegnenza di figli, sarà nulla e 
non produrrà effetto alitino. 

Art. 1120. « Sono erottuale dalle disposizioni pre- 
cedimi, e rimangono irn vorabili tanto j t r causa di 
ingratitudine, quanto per sopravvegnenza di figli, le 
donazioni puramente rimuii> ralnric , e <;u< ll<> fatti 1 in 
riguardo di in di ti mimato maininomi), «.alvo però ai 
tìgli del donante il ti i ri 1 1 ti di chiederne laiiduzione in 
quanto eccedano la porzione disponibile. 

Ari. 1121. l a rivocazione per ingratitudine o per so- 
pravvegnenza di tigli non pn giudicherà ai terzi che alt- 
biano acquistato diritti si gli immobili anteriormente 
alla trascrizione della domanda. 

Art. 1122. - Rivocata la donazione, il donai al io do- 
vrà restituire il valore delle cose alienale, avuto ri- 
guardo al tempo della domanda, insieme ai frutti da 
computarsi dal giorno della medesima. 

Art. !I2'<. » l-a prescrizione dell'azione di Avoca- 
zione per «oprav vegui tua di tigli di correrà dal giorno 
della nascila del primo figlio del donante. » 
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cui si tratta dulia nascita dell' ultimo tiglio. 

Aggiungono gli onorevoli preopinanti elio 
ritenendo poi questo punto di partenza si 
può facilmente, consentire ad una prestazio- 
ne più breve, ed uno di essi (Nilitt.y) pro- 
pone di ridurla ad anni cinque. 

Osserva un altro | l'is anki.i.i ) che la que- 
stione se la prescrizione di cui si ragiona 
deltlia cominciare dalla nascita del primo o 
dell'ultimo figlio è molto grave. Che se il 
principio che questa prescrizione debba co- 
minciare a decorrere dalla nascita del primo 
figlio era disputatone! primo sistema del Co- 
dice, cioè «piando la rivocazione aveva luogo 
di diritto per la sopravvegnenza di prole, 
sebbene però anche in quel caso il Codice 
stesso, con torme all' avvisodelle varie Com- 
missioni che vi hanno lavorato lo faccia par- 
tire dalla nascita del primo figlio, non po- 
trebbe più esserlo nel nuovo sistema, a te- 
nore del (piale la legge dà soltanto al donante 
il diritto di chiedere la ri vocazione , quando 
posteriormente al la donazione egli abbia pro- 
le, mentre è fuor di dubbio che ènei pi imo 
momento in cui si verilica questo fatto che si 
apre in suo favore l'azione, e la ripetizione 
del fatto medesimo non gli dà una nuova u- 
zione , ma può porgergli soltanto un motivo 
maggiore per esperimentarla. Del resto, pro- 
segue l'oratore, egli è evidente che si è all'e- 
venienza del primo tiglio che il donante, e 
per l'affezione alla propria prole, e pel biso- 
gno di pensare e provvedere alla su;i educa- 
zione e al suo stato, deve sentire la neces- 
sità di rivocare la donazione fatta prima di 
quella evenienza , e se non pensa a rivoearla 
convien credere che non voglia realmente 
furio, o perchè non gli coiivcn-a o per altri 
motivi , ed è pertanto razionale che fin da 
quid giorno cominci a decorrere la prescri- 
zione. Non potersi poi invocare, continua 
egli, ad esempiogli altri Codici che la fanno 
partire dalla nascita dell'ultimo figlio, forse 
meno razionalmente, imperciocché in tutti 
questi Codici la rivocazione ha luogo di di- 
ritto perla sopravvegnonza della prole «enza 
chi; la legge distingua tra il primoe l'ultimo 
figlio. Ad ogni modo, conchiude l'oratore, la 
questione perdi» d' importanza -(.■conilo il ter- 
mine che si voglia stabilire, poiché se la 
prescrizione si fa cominciare dalla nascila 
del primo figlio , tale termine potrà essere 
più lungo e andare forse fino ai 30 anni co- 
me nel Progetto del C dice , se invece non 
si fa partire che da quella dell'ultimo figlio, 
in tal caso potrebbe essere ristretta ad un 
tempo minore. 

Altro commissario (C. IH; Fumista l di- 
chiara che non si oppone alla soppressione 



dell'articolo 11 18, perchè le disposizioni con- 
tenute in questo articolo nel loro complesso 
non hanno più ragione di essere (piando nel 
caso in disputa la rivocazione della donazione 
non abbia luogo di diritto, ma possa soltanto, 
malgrado qualunque anticipata rinuncia, es- 
sere domandata dal donante. Crede tuttavia 
che non si debba lasciare indeciso il caso 
previsto in detto articolo della morte del fi- 
glio sopravvenuto al donante. — E a questo 
riguardo dichiara 1' onorevole preopinante 
che nella Commissione Senatoria egli ebbe 
;.iì a sostenere che la nascita di un tiglio il 
(piale sia morto senza discendenza prima 
(Iella domanda di rivocazione non debba dar 
luogo alla medesima, non parendogli in lui 
c iso né giust i uè razionale la rivocazione; ag- 
giunge l'oratore che egli persiste tanto più in 
questa opinione in eggichc eolle modificazio- 
ni proposte si dà minore importanza ancora 
a quell i eau*a di rivocazione e se ne fa solo 
il fondamento di un'azione da sperimentarsi 
a volontà del donante. 

Propone perciò che, o in un articolo spe- 
ciale o nell'art. 112.'l, si dichiari che l'azione 
non sarà più ummessibilc (piando il figlio o 
i figli nati dal donante stesso sieno deceduti 
senza prole primache essa sia stata proposta 
in giudizio. 

Quanto poi alla prescrizione egli è d'avvi- 
so che a similitudine di quanto è disposto 
per le azioni in rescissione, colle quali quella 
di cui si tratta ha molta affinità, lo spazio di 
tempo per la medesima dovrebbe essere di 5 
anni come lo fissa ora il nuovo Codice, e cre- 
de che sia più giusto e più ragionevole che 
la prescrizione cominci a decorrere dalla na- 
scita del primo figlio. 

Si fanno in seguilo ancora alcune altre os- 
servazioni in ordine specialmente alla que- 
stione se nel caso della soppravvegnenza di 
varii figli la prescrizione debba cominciare a 
decorrere dalla nascita del primo ovvero 
dell' ultimo dei figli. 

E la ('- immissione incarica uno dei mem- 
bri segretari i V.\cc.\noNE)ili presentare ad una 
delle prossime sedule una forinola dell' an- 
zidetto articolo 11'2;{, la quale contenga la di- 
sposiziono proposta dal senatore Di-: Foresta 
pel caso di premorienza della prole avuta dal 
donante senza discendenza , col termine di 
cinque anni per la prescrizione dell' azione, 
partendo però dalla nascita dell'ultimo dei fi- 
gli, e di coordinare le disposizioni riguar- 
danti la rivocazione delle donazioni per la 
sopravvegnenza di figli giusta le deliberazio- 
ni prese dalla Commissione. 

II. Si ritorna all'esame del titolo delle 



Digitized by Google 



-155- 



obbligazioni più intrapreso nella prima seduta 
di quest'oggi e si comincia dallo osservazio- 
ni generali e dalle proposte concernenti la 
prova delle medesime. 

Tre sistemi sono in presenza. 
Il primo è quello di lem Ture vomii* altra 
distinzione , quanto allo prove «Ielle «dmiiga- 
zioni convenzionali , olii e tjtiell.i g neral- 
mente stabilita nel Codice sul valore dell'og- 
getto delle medesime, che il Progetto Pisv- 
nklli e (niello della Commissione Senatoria 
stabiliscono in L.500 , al disopi a delle quali 
sia vietata la prova testimoniale, salva la so- 
lennità dell' atto pubblico per le donazioni e 
pei contralti di matrimonio , attesa la spe- 
ciale loro natura e la massima loro impor- 
tanza- 
li secondo si è di prescrivere la necessità 
del pubblico instromento non solo per le do- 
nazioni e pei contratti di matrimonio , ma 
anche per tutti i contratti . elativi a beni sta- 
bilì. 

Il terzo finalmente è ([indio della Commis- 
sione Senatoria , la quale, ritenuta la neces- 
sità del pubblico islromento pei contralti di 
donazione e di matrimonio, richiede la pro- 
va scritta per le vendite d'immobili, le per- 
mute , il vitalizio e la transazione accennati 
agli articoli 1480, 1.77:5, 17«i e 1SI0. 

In ordine al primo sistema uno dei mem- 
bri della Commissione ( Pis.vnellt ) osserva 
clic in materiati' prove non deve esservi che 
una regola generale, quelia cioè del valore 
dell'oggetto del contratto per escludere la 
prova testimoniale come pericolosa quando 
il valore dell' obbligazione eccede le !.. 501), 
e non si possa pretendere la prova scritta per 
le obbligazioni che abbiano un valore mag- 
giore e minore, solo perchè si tratti più di 
un genere d'obbligazione che di un altro, 
senza introdurr'' nella legge una difformità 
che non sarebbe giustificata; non polendosi 
poi invocare ad < sciupio in contrario l'ecce- 
zione che si fa specialmente pel contralto di 
matrimonio e per le donazioni, perchè aven- 
do questi alti e massime il primo un'impor- 
tanza tiflta particolare che si eleva ad un 
vero interesse sociale, è necessario di accer- 
tare rispetto ad ossi il consenso delle parli 
in un modo speciale, il q 1 ile offra la mag- 
gior garanzia che deriva dalla presenza del 
notaio e dalle forme dell' atto pubblico, le 
quali ragioni non concorrevo nelle altre con- 
venzioni sia che risguardinobeni mobili obe- 
ni immobili, 0 costituiscano una transazione. 

Altri ( 'Chiesi} osserva essere impossibile 
di prescindere dalla necessità della prova 
scritta sia per atto pubblico sia per scrittura 
privata qnando trattasi di beni immobili , 



senza sconvolgere il sistema della trascrizio- 
ne e delle ipoteche che sono però il perno 
principale di tutte le contrattazioni e costi- 
tuiscono la sicurezza dei contraenti, e di- 
chiara perciò che egli voterà contro il sisto- 
li! 1 della libertà delle prove «piando trattasi 
di (ali convenzioni. 

Risponde un altro coinmissario(Pp.ECF.niiT- 
ti ) doversi distinguere l'effetto dei contratti 
concernenti gli immobili tra le parti con- 
traenti, 0 dirimpetto ai terzi; che certamente 
onde il contralto abbia effetto in faccia a que- 
sti sarà s •mpre necessario o l'atto pubblico o 
la scrittura, tuttavolta che trattisi di beni im- 
mobili, giacché il Codice dichiara che simili 
atti non sono opponibili ai terzi fuori che dal 
giorno in cui l'atto pubblico o la scrittura 
privala sono trascritti mdle forine stabilite; 
ma che da ciò non ne seguo che 1" atto non 
sia valido Ira le parti contraenti anche in di- 
fello della scrittura e che la prova testimo- 
niale non debba ammettersi per tale ell'etto 
se il valor*; della convenziono non eccede lo 
L. .")()<«, e (piando ecceda non debba ammet- 
tersi quella per confessione o giuramento, ed 
anche la prova testimoniale nel caso vi sia 
un principio di prova per iscritto. 

l'n altro commissario (C Dk Foresta) ri- 
ferisce clie la CoiumissioiieSenatoria fu una- 
nime nel riconoscere che «piando si tratta 
«li contralti concernenti lo proprietà slabili 
debba rhdiiedorsi almeno la formalità della 
scrittura privala, ed aggiunge che, a suo av- 
viso, sarebbe molto pericoloso di prescin- 
dere anche da questa formalità perciocché 
nelle vendite , permute o altri atti risguar- 
dantigl'immobili, non basta che le parti sieno 
d'accordo sulla cosa e sul prezzo, come ac- 
cade indie coso mobili, ma, onde il contratto 
sia perfetto, è indispensabile che convengano 
anchesulle precise indicazioni dello stabile, 
sulle servitù attive e passive, sulla libertà o 
no dei beni, sull'evizione e su tanti altri og- 
getti, che è impossibile che vengano ben pre- 
cisati oralmente e riferiti con esattezza dai 
testimoni se accadono poi contestazioni, d'on- 
de ne avverrebbe che ammettendo la prova 
testimoniale sorgerebbero liti inestricabili, 
le quali tornerebbero sempre a danno dei 
contraenti inesperti, che l'ormano la maggior 
parte, massime nei piccoli paesi e nellecam- 
pagne. Aggiunge che applicando a questi atti 
il sistema generale delle prove testimoniali, 
si andrebbe incontro ad un altrograve incon- 
veniente, cioè, a quello di far ammettere 
questa prova pericolosa in ciò appunto, che 
è il più importante e il più delicato, cioè so 
vi sia stalo contratto perfetto anche quando 
questo abbia per oggetto un valore di piùcen- 
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tinaia di mille lire, avvegnaché sia facile 
che le ti attativeabbianoominciato perqual- 
che lettera od altro scritio che si invoche- 
rehhe sempre come principio di prova scritta 
per farsi poi ammettere alla prova testimo- 
niale, qualunque sia il valore del contratto, 
contro il voto della legge e ad onta dei peri- 
coli ai quali si è voluto antivenire limitan- 
dola a L. 500. 

L'onorevole preopinante soggiunge ancora 
varie altre osservazioni e, fra esse quelleche, 
a suo credere, la questione è così grave da 
incontrare anche l'ostacolo dell'articolo 2 
della legge del Caprile, e dichiara che egli 
voterà perchè sia mantenuto in questa parte 
il Progetto Senatorio. 

Quanto poi alla necessità dell' istromento 
pubblico dichiara l'oratore che la Commis- 
sione Senatoria è stata persuasa che la mag- 
gior parie se non la letalità degli atti di cui 
si tratta , saranno fatti per pubblico islro- 
inento, massime che facendo'.: per scrittura 
privata le parti dovrebbero scn.piv andare 
davanti al notaio per far autentica :v le loro 
firme onde poter eseguire la trast izione, 
dalla quale per certo nessun acquisitore di 
stabili vorrà mai prescindere, ina che ha ri- 
conosciuto che non si potrebbe prescrivere 
una tale formalità , cioè l'istromento pubbli • 
co, in modo assoluto senza vincolare la li- 
bertà dei contraenti e imporre un obbligo 
che non sarebbe abbastanza giustificato, i'el 
resto, anche a ciò , e forse maggiormente, 
osterebbe il suddetto articolo 2 della preac- 
cennala legge. 

Un membro(PAi.LlKRi) osserva che il timo- 
re di frode alle Finanze da taluni messo in 
campo, è più illusorio che reale, poiché ad 
allontanare questo pericolo basta appunto la 
formalità della trascrizione la quale assicura 
la riscossione dei diritti di registro dovuti 
all' Erario, accennando a questo proposito 
che in Francia il prodotto di questa imposta 
si è più che raddoppiato dopo la legge del 
4855 che ha prescritta quella formalità come 
obbligatoria in faccia ai terzi conforme la 
prescrive il nuovo Còdice. 



Il Presidente dichiara , che quanto a lui 
ravvisando essere di sommo interesse pub- 
blico, lo assicurare la maggior esattezza e sta- 
bilità delle proprietà immobiliari, e il circon- 
darle perciò di quelle guarentigie che som- 
ministra I' atto pubblico, c^li vorrebbe, che 
la proprietà e i diritti reali sopra beni im- 
mollili non potessero trasferirsi che con un 
atto pubblico. Che però ben sapendo come 
queste esigenze dell'alto pubblico riescano 
generalmente meno accette e arrida invece 
generalmente l'idea di lasciar libera ad o- 
gnuno entro certi discreti confini la tutela 
dei proprii interessi, egli accetta il progetto 
della Commissione Senatoria. 

Dichiara inoltre che non potrebbe poi mai 
consentire alla proposta di emancipare la 
traslazione delle proprietà immobiliari da 
ogni qualsiasi scritto. 

Posta quindi anzitutto ai voti la questione 
se si debba mantenere intornoall'argomento 
in disamina il Progetto della Commissione 
Senatoria il medesimo è approvalo con voti 
8 contro 2 essendosi astenuto l'onorevole Pi- 

SANEI.LI. 

Dopo di ciò unodei membri segretari(V.\c- 
caronk) propone che per uniformità di siste- 
ma che sia formolato un articolo nel capo 
Della }>rova per iscritto, in cui vengano de- 
terminate le convenzioni che debbono farsi 
per atto pubblico o per scrittura privata in 
relazione aj, r li atti che vanno soggetti alla 
1 <rmalilà della trascrizione, aggiungendovi 
qi elle altre convenzioni p. r le quali la ne- 
cessità della prova scritta fu specialmente in- 
trodotta dal progetto in esame. 

La Commissione approva questa proposta 
e incarica lo stesso Segretario di redigere 
l'articolo nel senso avanti indicalo furi, iììl'i 
liti C»d.). 

i a seduta è quindi sciolta. 

Il P. elidente— G. B. Cassinis. 
/ S< i retavi: Adolfo De Foresta, 

Orazio Spanna, 

G. Alessandro Vaccarone. 
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VERBALE Ho 35. 



Seduta antimeridiana del 16 maggio. 



SOMMARIO. 

io Comunicazione— 2° Osservazioni del senatore Ajuivlfo sull'articolo 13S6 ( art- 1323 del Cod. ). — 3° Si tolgono 
le parole — o Moerostone — che leggevansi nell'articolo 1374 Cor/. 1311 del G'orf. ).— i° Si cancellano alcune parole 
sull'articolo 1381 ( art. del Cod. ). — 5 n Continuazione della discussione sull'argomento delle alluvioni. 



Sono presenti i signori : — Cassinis, Pre- 
sidente ; — Bonacci; — Cadorna ; — Chiesi; — 
G. De Foresta ; — Nitjtta ; — Pisanelli ; — 
Precerutti; — Sighele ; Spanna, Segreta- 
rio; — Vaccarone, id. 

Aperta la seduta, uno dei Segretari (Span- 
na) legge il processo verbale della seduta 
antimeridiana di ieri che è approvato. 

I. Il Presidente legge una lettera in data 
13 maggio volgente, colla quale il Presidente 
della Commissione pel Codice di procedura 
civile, gli trasmise, con preghiera di comu- 
nicarlo alla Commissione pel Codice civile, 
un estratto del processo verbale dell'adu- 
nanza 8 maggio stesso della detta Commis- 
sione pel Codice di procedura civile. 

È incaricato uno dei Segretari (Vacca- 
rone ) di esaminare se le deliberazioni con- 
segnate in questo processo verbale siano con- 
forme à quelle già prese dalla Commissione 
pel Codice civile, e , in ogni caso, di vedere 
che cosa fare si debba in proposito- 
li. Il senatore Arnulfo nelle sue osserva- 
zioni fatte in Senato sul progetto di Codice, 
diceva, che, per suo avviso, l'art. 4356* [art. 
1323 del Cod.) mancava di sufficienti indica- 
zioni intorno al modo di eseguirlo, e doman- 
dava : i due testimoni in esso indicati do- 
vranno essere i due testimoni della scrittura, 

« Art. 1356. « Si hanno per riconosciute le sottoscri- 
zioni autenticate da un notaio. 

« Il notaio non autenticherà le sottoscrizioni, che non 
siano apposte alla presenza sua e di due testimoni, pre- 
messo V accertamento dell' identità delle persone dei 
contraenti. 

2 Art. 137*. « Non è ammessa la prova per mezzo di 
testimoni di una convenzione o liberazione sopra un 
oggetto, il di cui valore ecceda le lire cinquecento, an- 
corché si tratti di depositi volontari. Non è neppure 



oppure due altri testimoni, che il notaio 
debba assumere? — tali testimoni dovranno 
avere i requisiti dei testimoni da impiegarsi 
per gli atti pubblici? dovranno sapere scrive- 
re? sottoscrivere col notaio? dovrà questi far 
constare per scritto della loro presenza? in- 
dicare chi sono? 

Un commissario (Precerutti,) osserva re- 
lativamente alla prima di tali domande, co- 
me, non richiedendosi per le scritture pri- 
vate altre sottoscrizioni fuor quelle delle 
parti, non possa nascere il dubbio, cui ac- 
cennerebbe la domanda medesima." 

La Commissione poi e d'avviso, che l'og- 
getto delle successive domande del senatore 
Arnulfo debba formar tema delle disposi- 
zioni riguardanti in genere gli atti notarili, 
nò possa essere materia del Codice. 

III. È poi approvata alla unanimità la pro- 
posta di uno dei commissari (PrtECEm;TTi)che 
si tolgano dall'articolo 1374* (art. 13U del 
Cod.) le parole — oUberazionc.- — Quando si 
dice convenzione, si abbraccia ognicosa, an- 
che la liberazione. Tanto più ciò apparisce 
evidente se si bada alla detenizione del con- 
tratto data nell'articolo 1131 3 del progetto 
(art. 1098 del Cod.). 

Un altro commissario (Cassinis) aggiungo 
essere tale proposta conforme eziandio alla 
giurisprudenza consacrata al riguardo dalle 
autorità giudiziarie del regno e della Francia. 

ammessa tale pro\a contro, od in animila al contenuto 
in atti scritti, uè sopra ciò che si alligasse essere slato 
detto avanti, contemporaneamente o posteriormente ni 
medesimi, ancorché si trattasse di somma o valore mi- 
nore di lire cinquecento. 

« Resta però in rigore quanto è stabilito nelle leggi 
relative al commercio. » 

» Art. 1131. « Il contralto è l'accordo di due o più 
persone per costituire, regolare n sciogliere fra loro un 
vincolo giuridico. « 

21 
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IV. L'autore della precedente proposta Pre- 
cerutti) propone ancora che si tolgano dal- 
l'articolo 1387' (art. 1354 del Cod.) le parole 
— quando però l'atto non sia impugnato per 
causa di frode o di dolo. 

A quale scopo si conserverebbero queste 
parole, che leggonsi nel Codice francese(art. 
1353), che oranti ripetute nel Codice Alber- 
tino (art. 14G7), e che suscitarono tante di- 
spute, tante questioni? Se con esse vuoisi 
dire che por accertare l i frode e il dolo si 
possono ammettere sempre le presunzioni, 
tale concetto risulta già abbastanza dalle al- 
tre parole dell'articolo 1387, imperocché 
ninno può dubitare che il dolo e la frode si 
possano provare con testimoni , essendo so- 
vente questa la sola prova di cui possa va- 
lersi l'interessato ad impugnare l'atto per 
causa di dolo o di frode. 

Taluno (Cadorna) osserva che le parole, di 
cui si proporrebbe la cancellazione, servono 
a spiegare, che, anche quando trattisi di un 
contralto, il quale non potrehhesi provare 
por mezzo di testimoni, se tuttavia venga im- 
pugnato per frode o per dolo, le presunzioni 
possono ammettersi. Perciò crede che non 
siano da sopprimersi le riferite parole. 

Altri (Pi sa Nelli) dice, che i limiti appo- 
sti all'ammissione della prova testimoniale 
hanno una doppia causa : o la importanza del 
valore dell'oggetto su cui cade il contratto, 
o la possibilità, in cui trovavansi le parli, di 
procurarsi una prova scritta. Ora, siccome 
quando trattasi di fatti delittuosi, quando 
trattasi di frode o di dolo, torna pressoché 
impossibile procurarsene una prova scritta, 
cosi bisogna convenire — e ninno ne ha mai 
dubitato — che la prova per testimoni sia 
sempre in siffatti casi ammissibile. E se 
questa prova è ammissibile, vuoisi già per 
questo conchiudere che siano ammissibili 
anche le presunzioni; quindi le ultime pa- 
role dell'art. 1387 sono veramente super- 
flue. 

Altri (Xiutta) si associa a queste idee. 
Quelle parole contengono un pleonasmo, e 
rendono oscuro il concetto della legge, il 
quale, senza di esse, sarebbe chiarissimo. 

Preso alla lettera l'articolo del Progetto 
come sta, forse ci porterebbe ad una conse- 
guenza ben diversa da quella voluta dal le- 
gislatore: infatti se ne potrebbe quasi argo- 
mentare, che, trattandosi di frode e di dolo, 
siano ammissibili presunzioni anche non 
erravi, non precise, non concordanti. 

* Art. 1387. • Le presunzioni che non sono stabilite 
dalla legge sono lasciate alla prudenza del giudice, 
il quale non deve ammettere che presunzioni gravi, 



Messa a partito la proposta soppressione 
dell'ultimo inciso dell'articolo 1387, è ap- 
provala con 9 suffragi favorevoli e 1 contra- 
rio, essendosi un Commissario (G. De Fo- 
resta) astenuto dal votare. 

V. Si ripiglia poscia la discussione relativa 
al tema delle alluvioni. 

La Commissione trovasi in presenza di 
quattro distinte proposte. 

Due di esse erano state fatte già in altra 
seduta : l'una dal senatore De Foresta, la se- 
conda dal deputato FAestelli. 

Il Senatore De Foresta proponeva i due 
seguenti articoli : 

Art. « Sarà in facoltà dei proprietari dei 
« fondi confianti coi fiumi e torrenti di far 
v determinare e segnare in modo stabile e 

• visibile la linea mediana di essi fiumi e 
« torrenti, purché la domanda sia fatta dai 
« due terzi almeno dei proprietari confinanti 
« per tutto il torso nel territorio di un Co- 
li mune. 

« Una legge speciale regolerà tutto ciò che 
« può concernere l'esecuzione di questa di- 
« sposizione. » 

« Dal giorno in cui sarà stabilita e dichia- 
« rata esecutoria la suddetta linea mediana, 
« cesseranno dall'essere applicabili, per quei 
« tratti dei fiumi e torrenti, le disposizoni 
. degli articoli 439, 466, 4(57, 4GS, 470, 471, 
« 472,c saranno invece applicate le seguenti: 

« A. Gli alvei dei detti tratti di fiumi e tor- 
ti renti saranno di uso pubblico, e la pro- 
li prietà apparterrà ai proprietari dei fondi 
« confinanti ; 

« La linea mediana (segue il 

« capoverso dell'articolo 418 del Progetto Pi- 
« sa selli). 

« B. L'isola, .... (segue l'articolo 421).» 
Il deputato Uestelli proponeva un articolo 
concepito nei termini che seguono: 

« Ove per parte degl' interessati non sia 

• provocatala constatazione della linea me- 

• diana dei fiumi e torrenti dopo due anni 
« dalla pubblicazione della legge , sarà rile- 
» nula linea mediana quella che risulterà 
« all'epoca in cui ne sarà provocatala cou- 

• statazione. 

* Ove all'epoca in cui sia chiesta dagli in- 

• leressati la constatazione della linea me- 
« diana dei fiumi e torrenti, i periti dichia- 
< rino che non sia più riconoscibile quella 
« che era tale all'epoca della pubblicazione 
« del Codice, sarà ritenuta linea mediana 

precise e concordanti, e solamente ne'casi in cui la legge 
ammetta la prova testimoniale, quando però l'atto noo 
sia impugnato per causa di frode o di dolo. « 
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« per gli effetti dell' articolo 418 (Progetto 
« Pisanelli) quella che sarà tale all' epoca 
« della chiesta contestazione. » 

Viene appresso una proposta del Presi- 
dente della Commissione. 

Egli all' articolo 400 del Progetto Senato- 
rio ne sostituirebbe un altro così concepito: 

• Gli alvei dei fiumi e torrenti apparten- 

* gono ai proprietari dei fondi confinanti co- 

* gli alvei medesimi. 

* La linea mediana dell'alveo segnerà il 

* confine della proprietà dei rivieraschi delle 

* due sponde, e la porzione di alveospcttante 
« ai singoli proprietari sarà determinata dalle 
« perpendicolari che partendo dalla stessa 
t linea mediana cadono sui punti estremi 
« delle antiche sponde. • 

Poi proporrebbe di aggiungere nella legge 
transitoria queste disposizioni: 

Art.l. — • La linea mediana di cui nell'ar- 
« ticolo . . . del Codice civile sarà accertata 
< fra i rivieraschi delle due sponde a cura 
4 della parte più diligente. » 

Art. 2. — * Ove l'accertamento della linea 
« mediana non sia provocato entro il termine 
4 didueannisuccessivi all'osservanza di detto 
4 Codice, si riterrà per linea mediana quella 
4 esistente all'epoca delle operazioni di ac- 

- certamento , salva però alla parte, che vi 

* abbia interesse la prova della linea media- 
« na esistente all' epoca in cui cominciò l'os- 
4 servanza del Codice stesso. • 

Da ultimo viene una proposta dell'onore- 
vole Pisanelli. 

Egli all'art. 460 del Progetto senatorio 
proporrebbe di sostituire quest'altro: 

« Gli alvei dei fiumi e torrenti apparter- 

* ranno al proprietari dei fondi confinanti 
4 cogli alvei medesimi. 

« Lalineamediana dell'alveo segneràecc.» 

Quindi nella legge transitoriasi scrivereb- 
bero i due articoli seguenti : 

Art. 1. — • Le disposizioni dell'art. . . . a- 
« vranno vigore dal giorno in cui sarà stabi- 
« lita la linea mediana. 

» Una legge speciale determinerà le nor- 

- me con le quali sarà stabilita la detta linea, 
4 e tutto ciò che concerne la esecuzione. • 

Art. 2. — ■ Fino a tanto che la detta linea 
» mediana non sarà stabilita si osserveranno 
« le seguenti disposizioni , ecc. • 

Tali disposizioni conserverebbero il diritto 
attuale dell'alluvione, importando che in- 
tanto non si resti nell' inoertezza. 

Il presidente svolge la sua proposta. 

Egli premette che la medesima è piuttosto 
una conciliazione delle varie proposte che si 
sono presentate, anziché una proposta nuova. 

11 suo sistema pertanto sarebbe il seguente: 



La disposizione sarebbe divisa in due par- 
ti, luna delle quali verrebbe collocata nel 
Codice, e l'altra formerebbe il soggetto di 
una legge speciale ; 

La prima parte conterrebbe il principio, e 
non sarebbe chela riproduzione dell'art. 418 
del Progetto Pisanelli ; 

La redazione ne sarebbe solo modificata in 
quanto che se ne sopprimerebbero le paro- 
le — al giorno in cui andrà in osservanza 
questo Codice;— e ciò perchè, proclamalo 
nella le^ge il principio, esso ottiene di diritto 
la sua esistenza, la sua virtuale efficacia col 
fatto della pubblicazione della legge stessa. 

Il principio sarebbe pertanto, come si è 
veduto , stabilito cosi : 

• Gli alvei dei fiumi e dei torrenti appar- 
• tengono ai proprietari dei fondi confinanti 
i cogli alvei medesimi. • 

Ond'è che , entrando in attuazione il Codi- 
ce al 1° gennaio 1860, di diritto perciò en- 
trerebbe in osservanza il principio racc hiuso 
nella mentovata disposizione: da quel giorno 
cesserebbe il sistema delle alluvioni , vi sot- 
tentrerebbe ilsistema della proprietàdell'al- 
veo a favore dei proprietari rivieraschi. 

Il suo progetto quindi in ciò differenzie- 
rebbe dalle proposte De Foresta e Pisanelli, 
che , a tenore di queste, il sistema delle al- 
luvioni continuerebbe ancora finché nuove 
leggi e nuove disposizioni intervenissero a 
regolare l' applicazione del nuovo principio; 
laddove, secondo la sua proposta, questo ot- 
terrebbe immediatamente , coli' attuazione 
del Codice, la sua legale esistenza. 

Passa quindi il proponente a rendere ra- 
gione delle disposizioni che dovrebbero for- 
mare il soggetto di una legge speciale, e che 
egli vorrebbe a tal uopo inserite nella le^ge 
transitoria. 

La linea mediana, egli dice, pel fatto solo 
dell'attuazione del Codice esiste di dritto, 
ed è quella che dividerà il fiume, il torrente, 
nel corso ch'essi avranno al 1° gennaio 1806. 

Nel modo stesso in cui ciascuna n età 
dell' alveo occupato dal fiume appartiene , 

Fer effetto della disposizione contenuta nel- 
articolo 418 del Progetto Pisanelli, ai ri- 
vieraschi delle due sponde, cosi naturalmen- 
te la linea mediana del fiume, del torrente é 
il confine legittimodelle rispettive proprietà. 

Ma altro è la linea stessa considerata in 
astratto e legalmente per sé sussistente, al- 
tro è la ricognizione che ne facciano i rivie- 
raschi medesimi. 

Rimane pertanto un'operazione a farsi, ed 
è l'accertamento di questa linea, col che 
verrà praticamente stabilito qual sia la loca- 
lità in cui scorrono il fiume, il torrente, quale 
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sia perciò la linea mediana, la linea di con- 
fine tra le rispettive proprietà. 

Ora è per certo desiderabile, che alla pub- 
blicazione del Codice, e appena esso sarà in 
osservanza, i proprietari rivieraschi si ac- 
cingessero a stabilire la linea mediana. Ma 
può avvenire che i medesimi non si curas- 
sero di far ciò, vuoi per evitare la spesa, vuoi 
per poca diligenza, o per altra ragione qual- 
siasi. 

La legge non obbliga; essa, secondo la 
fatta proposta, lascerebbe che ciascuno a- 
gisse liberamente, conforme gli consigli il 
proprio interesse : si domanderà pertanto 
l' accertamento della linea mediana dalla 
parte che vi abbia interesse. 

Ora, o questa domanda ò fatta entro il ter- 
mine di due anni dall'attuazione del Codice, e 
in tal caso dovrà ritenersi per linea mediana 
quella che divideva il fiume o torrente al 1° 
gennaio 1866: in tal caso insomma la linea 
di confine non dovrà, non potrà mai essere 
fuorché la linea naturale, o, se piaccia geo- 
grafica; — ovvero questa domanda è fatta dopo 
due anni, e in tal caso si presumerà che la 
linea mediana la linea geografica del 1° gen- 
naio 1866 sia quella che sarà la linea me- 
diana all'epoca in cui sarà fatta la domanda, 
in cui seguiranno le operazioni di accerta- 
mento. 

Vero è che potrebbe il fiume nell" inter- 
vallo tra il 1° gennaio 1806 e quest'epoca ave- 
re variato il suo corso, e potrebbe quindi av- 
venire cho la linea mediana di tale epoca 
non fosse più quella che realmente, geogra- 
ficamente sussisteva al 1° gennaio: ma chi 
si preoccupasse di questo fatto mostre- 
rebbe di non aver ben inteso il concetto del 
proposto sistema. 

Questo non è di fissare una linea geogra- 
fica, una linea storica, ma di determinare 
fra i rivieraschi un confine ; ora, è cosa af- 
fatto indifferente che questo sia quello che 
divideva in due parti eguali 1' alveo del tor- 
rente o del fiume al 1° gennaio 1866, o sia 
quello che sussisterà all'epoca in cui ne se- 
guirà lo accertamento ; se cos'i piace alle 
parti, seguano pure la linea, il confine sus- 
sistente a quest' epoca. 

Se non che la presunzione (giacché questa 
non sarebbe intanto che una linea puramen- 
te presunta) debbe cedere alla veritàsempre 
che taluno abbia interesse a dimostrarla. 

In allora chi intenda dimostrare che la 
vera linea al 1° gennaio 1866 era altra da 
quella in oggi sussistente, perchè ha variato 
da quell'epoca il corso del fiume, ne avrà fa- 
coltà. 

Ma a lui incomberà naturalmente ilcarico 



dellaprova.ed egli dovrà sopportare lespese 
a tal fino occorrenti. 

Con ciò viene conciliata ogni cosa, — il 
principio, la esecuzione, lo interesse delle 
parti. 

Il principio, imperocché esso sarebbe pro- 
clamato e naturalmente applicato all'attua- 
zione del Codice. 

La esecuzione e lo interesse delle parti, 
imperocché, escluso soltanto il sistema delle 
alluvioni, sarebbe in loro facoltà di proce- 
dere all' accertamento della linea mediana 
quando loro piacesse. 

É vero che il convenuto non potrebbe ri- 
fiutarsi a tale accertamento, come nessuno 
può liberarsi dall'azione fìnium regundorum 
quando essa è proposta; ma le norme e le 
distinzioni di tempo, come sopra stabilite, 
ne agevolerebbero la esecuzione, e vi prov- 
vederebbero con quelle condizioni di giusti- 
zia che sarebbero a seconda dei casi ri- 
chiesti. 

Svolge anche la sua proposta (Pisanelli), 
notando in che differisca dalle altre: egli 
vuole consacrato nel codice il principio che 
a lui sembra giusto e ragionevole; ma per a- 
gevolarne l' attuazione , per calmare le ap- 
prensioni, per allontanare ogni pericolo, non 
esita ad introdurre nella legge transitoria 
quelle disposizioni che meglio valgano a rag- 
giungere il detto scopo. 

Un commissario (Cadorna) dice che col 
procedere della discussione egli più si per- 
suase delle difficoltà del sistema, che vor- 
rebbesi sostituire a quello del Progetto Se- 
natorio. 

Egli riassume i sistemi a cui s'informano 
le varie proposte. Osserva che il sistema se- 
condo cui coll'attuazione del nuovo Codice, 
l'alveo dei fiumi e torrenti cesserebbe di esse- 
re cosa pubblica per diventare proprietà pri- 
vata, non provvede al passaggio della legi- 
slazione antica ad una legislazione in tutto 
diversa, — questo sistema tronca di un tratto 
la speranza che i rivieraschi perdenti a quel- 
l'epoca, avevano di riacquistare col tempo il 
perduto. Siccome poi è impossibile di stabi- 
lire la linea mediana in tutti i Gumi e torrenti 
dello Stato al momento medesimo in cui an- 
drà in attuazione il Codice nuovo, si aprirà 
il campo a liti innumerevoli e intricate per 
determinare appresso dove passasse questa 
linea a quel momento. 

L'unico mezzo attuabile sarebbe forse quel- 
lo di partire dalla base che l'ai veocontinuerà 
ad essere pubblico finché non abbia avuto 
luogo la divisione; di lasciare ai privati la 
facoltà di stabilire la linea mediana nell'al- 
veo anche anticipatamente, in previsione del 
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caso che l'alveo sia abbandonato; di dichiara- 
re infine che la divisione avrà soltanto effetto 
quando il fiume abbia lasciato il suo alveo. 

Intanto però la questione non fu esaminata 
sotto tutti i punti di vista; — così non fu con- 
siderata sotto l'aspetto dei tributi , — non si 
pensò alla relazione che le nuove disposi- 
zioni potrebbero avere colle leggi che riguar- 
dano le sponde dei fiumi e torrenti, i lavori 
e le opere in essi, la concessione e la deri- 
vazione di acque dai medesimi, e con molte 
altre leggi. 

L' oratore conchiude proponendo la se- 
guente deliberazione: 

t La Commissione senza recare un defini- 
tivo giudizio sulla utilità ed applicabilità 
delle variazioni proposte al Codice civile che 
è ora in esame; 

t Considerata la gravità della variazione 
che si tratterebbe di introdurre nel Codice; 

« Considerata la difficoltà di dare disposi- 
zioni transitorie che tutelino i diritti creati 
dalle legislazioni ora esistenti , e dai fatti 
compiuti ; 

• Considerati gli inconvenienti e gli osta- 
coli che presenta l'attuazione pratica del 
nuovo principio ; 

c Considerata la necessità di esaminare e 
di determinare contemporaneamente le va- 
riazioni che la detta innovazione renderebbe 
necessarie nella materia dei tributi prediali, 
nelle leggi che reggono i lavori e le opere 
nei fiumi e torrenti , la concessione e la de- 
rivazione di acque dai medesimi , non meno 
che in altre parti della legislazione; 

« Considerati i limiti imposti alla Commis- 
sione della legge di unificazione legislativa 
del 2 aprile 1865 e la brevità del tempo con- 
cesso alla Commissione stessa per compire 
i suoi lavori ; 

c Delibera di astenersi dal portare varia- 
zioni in questa materia al Codice civile sot- 
toposto al suo esame.» 

Un altro dei commissari (De Foresta) ri- 
conosce anch'egli che la questione è molto 
grave; poiché oltre di non essersi forse av- 
vertito abbastanza alle difficoltà alle quali 
potrebbe dar luogo un sistema, in cui i pri- 
vati avessero la proprietà di una cosa , l'uso 
della quale sia dichiarato pubblico , non si 
sono finora suggeriti mezzi abbastanza ras- 
sicuranti per vincere le altre difficoltà che 
si temono, quali sono quella di stabilire la 
linea mediana, quella di conservarla, una 
volta stabilita ; le servitù di passaggio e di 
presa d'acqua da stabilirsi o da cessare, le 
isole nei fiumi navigabili , e tante altre più 
o meno gravi. Tutte queste difficoltà non po- 
tendo prevedersi né superarsi d'un tratto, la 



miglior cosa è quella, dice l'oratore, di con- 
sacrare intanto, se si vuole, il principio nel 
Codice, lasciando poi che una legge speciale 
ensi a regolarne l'applicazione , ed a tra- 
urlo in pratica, al che tendono la proposta 
sua e quella del Comm. Pisanelli. 

Altri (Niutta) diee che la questione pre- 
giudiciale già ricordata più volte in prece- 
denti verbali, e desunta dall'articolo 2 della 
legge 2 aprile 1865, gli è sempre sembrata 
molto seria nell'argomento in disputa. Ma, 
anche a parte ciò, mentre dall' un iato la 
conferenza tenuta dai tre Ingegneri davanti 
alla Commissione, lo ha pienamente con- 
vinto delle difficoltà gravissime che incon- 
trerebbe nella sua esecuzione il sistema del 
Progetto Pisanelli, egli , d'altro canto, non 
potrebbe a meno di condannare tale sistema 
nel suo principio. Esso non su altro si fonda 
che sopra una presunzione o una finzione; si 
presume, si fìnge che l'alveo del fiume o del 
torrente appartenga ai rivieraschi. Ora, ciò 
contrasta colla ragione, perchè se l'acqua è 
cosa pubblica, lo deve essere necessaria- 
mente anche l'alveo, il quale non ne è che 
l'accessorio; contrasta col fatto, perchè da 
secoli noi vediamo considerati i fiumi e i 
torrenti quali cose di pubblica ragione, e 
tanto manca essersi mai potuto concepire 
che la proprietà dei rivieraschi si estenda 
fino alla metà del torrente o del fiume, che 
se ne son sempre date le sponde come 
confine alle proprietà limitrofe. Confessa 
che il sistema delle alluvioni ha i suoi in- 
convenienti ; ma la legge non può provve- 
dere a tutto; nel tema in esame havvi una 
forza maggiore di essa. Intanto noi per cor- 
reggere i difetti del vecchio sistema facciamo 
un dono ai privati rivieraschi dell'alveo del 
fiume, privandone lo Stato, e facendogli ri- 
nunziare per fino ai diritti che avrebbe poi 
potuto acquistare sulle future isole. Forse 
col tempo il nuovo sistema potrà farsi strada. 
Adesso non sarebbe nè giusto, nè utile, nè 
prudente lo accoglierlo. 

Un altro commissario ( Piiecerutti ) crede 
che siansi immaginate maggiori difficoltà 
che in fatto non ne offra il sistema del Pro- 
getto Pisanelli. Che cosa avrassi mai a mu- 
tare per ciò che riflette i tributi, le sponde 
dei fiumi e torrenti, i lavori e le opere che 
si facciano in essi? Finché l'alveo sarà occu- 
pato dall'acqua, certo non si pagherà tributo 
per esso che non reca utilità di sorta al pro- 
prietario ; — le servitù imposte per motivi di 
pubblico interesse sui fiumi e sui torrenti 
continueranno quali si trovano stabilite al 
di d'oggi. Nè varrebbe il dire che col nuo- 
vo sistemasi troncherebbero d'un trattole 
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speranze dei rivieraschi perdenti. Chi in fatti 
assicura costoro, che invece di riacquistare 
non avrebbero continuato a perdere? E, d'al- 
tro canto , chi ignora che non vi e vittoria 
nell'umano progresso la quale non porti con 
sò il sacrificio di qualche utilità privata? 
Quanto alle supposte difficoltà per la pratica 
attuazione del sistema, l'oratore riassumo 
la discussione degli Ingegneri che assistet- 
tero alla seduta del l'i volgente maggio, e 
dimostra che niuno di essi sostanzialmente 
disse che la linea mediana non si possa sta- 
bilire o conservare. 

Tutte le grandi innovazioni si fecero strada 
attraverso alle esitazioni e ai timori, ma non 
esageriamo le difficoltà; se si crede savio 
consiglio quello di adottare qualche tempe- 
ramento per mire di prudenza e di precau- 
zione, si adotti, ma almeno si consacri nel 



nuovo Codice un principio semplice che to- 
glie le incertezze delle proprietà, e pone 
un termine all' ingiustissimo sistema delle 
alluvioni. 

Giunti a questo punto, il Presidente mette 
ai voti la proposta (Cadorna). Ha 7 voti con- 
trari, 3 favorevoli; non è quindi accettata, 

Si vota in seguito sulla proposta del Pre- 
sidente; essa ottiene voti 4 favorevoli, ne ha 
G contrari, e perciò neppure è accolta. 

Si pone infine a partito la proposta (Pisa- 
nelli), e questa viene approvala con 7 voti 
faro re voli contro 2 contrari. 

Dopo ciò la seduta è sciolta. 

Il Presidente— G. B. Cassinis. 

/ Segretari: Orazio Spanna, 

Adolfo .de Foresta, 

G. Alessandro Vaccarone. 
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Sono presenti i signori: — Cassinis, Presi- 
dente ;— Bonacci ;— Chiesi;— G. De Fore- 
sta; — PlSANELLI ; — PnECERUTTI; — NlUT- 

ta; — Siguele; — A. De Foresta , Membro 
Segretario ; — Vaccarone, id. 

Aperta la seduta, uno dei Segretari ( A. 
De Foresta ) dà lettura del processo verbale 
della tornata pomeridiana di ieri il quale è 
approvato. 

I. Quindi un componente della Commis- 



sione ( Niutta ) osserva che nell' art. 1403 * 
(1310del Cod.), il qualestabilisce che quando 
siasi prestalo il giuramento deferito o rife- 
rito non si ammette l'altra parte a provarne 
la falsità in giudizio civile, dovrebbero can- 
cellarsi queste ultime parole — in giudizio 
civile — , perchè colle medesime si distrugge 
in qualche modo il concetto stesso dell' arti- 
colo, venendosi nella sostanza a dire che ciò 

* Art. 1403. « Quando siasi prestato il giuramento 
deferito o riferito, non si ammette l'altra parte a pro- 
varne la falsità in giudizio civile. •> 
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che non si potrà fare direttamente in giudi- 
zio civile, sarà possibile di ottenerlo indi- 
rettamente con una querela di spergiuro in 
giudizio criminale; locchè egli crede con- 
trario ai veri principii della scienza in que- 
sta materia e non conforme nè alla legge ro- 
mana, nè al Codice civile francese, in cui 
non v' è una tale limitazione. 

Il Senatore De Foresta espone il motivo 
pel quale la Commissione senatoria ha cre- 
duto di dover aggiungere le accennate e- 
spressioni, motivo che consiste nella diver- 
sità di legislazione esistente ancora in Italia 
su questo punto. Nella Provincie Napole- 
tane, in forza delle modificazioni fatte al Co- 
dice penale del 1859 con Decreto del Luogo- 
tenente Generale del Re per quelle Provin- 
cie del 17 febbraio 1801, state poi tali modi- 
ficazioni estese alla Sicilia colla legge del 
30 giugno successivo, non si dà azione pel 
reato di falso giuramento in materia civile 
per essersi colle dette modificazioni soppres- 
so l'art. 374 del medesimo Codice che è in at- 
tività in tutte le altre parti d'Italia, esclusa 
la Toscana, in cui per altro quel reato è an- 
che punito a termini dell' art. 270 del Co- 
dice penale del 1853, ivi ancora vigente. In 
presenza di questa differenza di legislazione 
penale, differenza che non era troppo spera- 
bile o era quanto meno dubbio che scompa- 
risse prima della pubblicazione del Codice 
civile , la Commissione Senatoria, continua 
l'oratore, reputò opportuno dì aggiungere le 
preindicate espressioni nell'art. 1403, onde 
evitare il pericolo che si potesse credere che 
il Codice civile avesse voluto definire la que- 
stione, la quale dovrà essere risolta soltanto 
nel nuovo Codice penale del Regno. Non 
crede però il preopinante che quelle espres- 
sioni possano mai avere il significato che 
sembra temere il proponente , di far cioè 
ravvisare ammessitele la querela di sper- 
giuro in materia criminale nelle Provincie 
nelle quali sono in vigore le suaccennate mo- 
dificazioni al Codice penale. Del resto, rife- 
rendo lo stato in cui trovasi il Progetto di 
unificazione delle leggi penali, dichiara che 
egli non avrebbe difficoltà a che intanto, ri- 
tenuta nel processo verbale la dichiarazione 
che colla soppressione delle ridette parole 
non si è voluto pregiudicare la questione in 

* Art 1405. » La parte che ha deferito o riferito il 
giramento, non può rivocarlo, se la parte contraria 
ha dichiarato di essere pronta a giurare. » 

* Art. 221. « La parie che ha deferito un giuramento 
derisorio, può rivocarlo sino a che l'altra parte non 
abbia dichiarato di accettarlo o di riferirlo . o fino a 
che non sia intervenuta sentenza irrevocabile su l'am- 
messione del medesimo. 



via penale, rimanendo le cose sul tal punto 
quali risultano dalle varie disposizioni penali 
ancora in vigore , o quali verranno ulte- 
riormente ordinate quando venga portata a 
compimento l'unificazione delle leggi penali 
nel Regno, si faccia luogo alla soppressione 
delle parole medesime. 

Assente a questi temperamenti un altro 
degli onorevoli commissari ( Pisanelli ). 

Ma il Presidente osserva che comunque gli 
parrebbe inopportuno di eliminare le ricor- 
date espressioni, le quali stando nel Codice, 
serviranno sempre se non altro come un mo- 
nito a coloro che prestino il giuramento , i 
quali possono ignorare o non badare alla 
legge penale. Per tranquillare chi potesse 
temere che si ò voluto derogare allo modi- 
ficazioni introdotte in tal parte alle leggi pe- 
nali nelle Provincie meridionali del Regno, 
crede che basterebbe , lasciando l'articolo 
1403 come è concepito, di inserire una di- 
chiarazione nel processo verbale per chia- 
rire come la Commissione non abbia con ciò 
inteso di pregiudicare la predetta questione. 

Altri ( Sighelf. ) si associa all' opinione di 
mantenere 1' art. 1303 del Progetto Senato- 
rio nella sua integrità, perchè crede anch'e- 
gli, che sarà un freno salutare percoloro che 
s'attentassero a spergiurare, il sapere che 
potranno essere poscia soggetti per questo 
ad un procedimento penale. 

Messa ai voti la proposta Niutta col tem- 
peramento suggerito dal senatore De Fore- 
sta, la medesima è approvata con 8 voti fa- 
vorevoli contro 2. 

II. V'ha quindi chi propone ( Precerutti ) 
di cancellare 1' art. 1405 1 ( 1372 del Cod. ), 
il cui concetto trovasi riprodotto nell' artic. 
221 8 del Progetto ( Pisanelli ) del Codice di 
procedura civile, ove pare che debba avere 
la sua sede, non essendo conveniente che 
due disposizioni, le quali contengono sostan- 
zialmente lo stesso concetto, siano ripetute 
nei due Codici civili e di procedura civile. 

Ma essendosi osservato dal Presidente e 
da altro dei compohenti della Commissione 
( A. De Foresta ) che se è vero che i pre- 
delti articoli contengono sostanzialmente lo 
stesso concetto, e se è ugualmente vero che 
non conviene mantenerli ad un tempo nei 

« Può rivocarlo anche dopo la sentenza, e dopoché 11 
parte contraria abbia dichiaralo di essi-re pron'.a a pre- 
starlo, s.' n^lla sentenza sia stata variala la forinola 
proposta, salvorhc il deferente abbia con qualche ali» 
posteriore alla sentenza fatto acquiescenza alla forinola 
variala. • 
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due Codici, sembri però più opportuno di 
trasferire l'art. 22*1 del Codice di procedura 
nel Codice civile al luogo dell'art. 1405 nel 
quale verrebbe in tal modo compenetrato, 
perchè le disposizioni di cui si tratta concer- 
nono il diritto e non la forma, la Commis- 
sione , con G voti contro 4, si pronuncia in 
questo senso, e accoglie la proposta di man- 
tenere 1' art. 1405 compenetrandovi la so- 
stanza dell' art. 221 del Codice di procedura 
civile , incaricando uno dei Segretari ( Vac- 
carone ) di formolare la nuova redazioue del 
detto articolo. 

III. Il Senatore Niutta propone che si mo- 
difichi l'art. 1411 ' ( 1318 del Coti. ), il quale 
stabilisce che la legge non regola la società 
coniugale relativamente ai beni, so non in 
mancanza di speciali convenzioni tra gli 
sposi, perchè non gli sembra esalto il prin- 
cipio in esso consacrato , mentre anche 
quando interviene convenzione tra gli sposi, 
la legge prescriva certe regole intorno alla 
società coniugale e alle sue conseguenze. 

V'ha chi crede ( Sigiiei.e ) che quesf arti- 
colo sia inutile, non conlenendo che una ma- 
teria puramente dottrinale e possa soppri- 
mersi senza inconveniente. 

Ma si osserva da altri ( Pisanei.li ) che è 
bene di premetterlo alle altre disposizioni 
che redolano la materia dei contratti matri- 
moniali per assodare Un da principio la mas- 
sima che riguardo ai beni la legge non im- 
pone alcun sistema alla società coniugale, 
lasciando che le parti le dieno quella forma 
e quelle norme che meglio stimano, nei li- 
miti ben inteso comuni a tutte le altre con- 
venzioni e in quelli specialmente sanciti nel 
Codice, e che qualora non vi siano patti nu- 
ziali ciascheduno degli sposi conserva, in 
quanto ai suoi beni, quelle, facoltà che la 
leyge concede a tutti, e sia per tal modo chia- 
ramente escluso, nel silenzio della parti, ogni 
concetto di comunione legale o altro sistema 
qualunque. 

Oli altri membri della Commissione con- 
cordano in questa opinione, ma nel tempo 
stesso riconoscono la verità delle osserva- 
zioni del proponente che trova la locuzione 

* Art. 1*11. « La legge non redola la società coniu- 
gio relativamente ai tieni, se non in mancanza di spe- 
ciali convenzioni tra gli «posi.» 

1 Art. Hit. •• Non è permesso agli sposi di stipular*» 
in modo generico che il loro matrimonio verrà regolato 
da alcuna delle leggi o consuetudini locali, che per lo 
addietro fossero in rigore nel regno. » 

* Art. I $20. « Per la validità delle stipulazioni e do- 
nazioni fatte nel contrailo di matrimonio da colui, con- 
tro il quale sia stala pronunziata sentenza od anche 



del suddetto articolo inesatta e non conforme 
a ciò che dovrebbe esprimere. 

E dopo varie osservazioni intorno alla for- 
inola da sostituirsi, la Commissione delibera 
di mantenere il predetto articolo formulan- 
dolo nei termini seguenti: ■ La società con- 
iugale relativamente ai beni è regolata dalle 
convenzioni delle parti e dalla legge.» 

IV. Quindi un commissario (G. De Fore- 
sta) propone che per antivenire alle gravi 
contestazioni, a cui può dar luogo l'articolo 
UAV(i88i del Cod.), nei termini nei quali è 
formulato e segnatamente per cansare il pe- 
ricolo che sposi cittadini del Regno facciano 
regolare le loro convenzioni, in quanto ai 
beni, da una legge estera, sia opportuuo di 
modificare il predetto articolo, il quale dice 
che non è permesso agli sposi di stipulare in 
modo generico che il loro matrimonio verrà 
regolato da alcuna delle leggi o consuetudini 
locali, che per lo addietro fossero in vigore 
nel Regno, col sostituire a queste ultime pa- 
role — da alcuna delle leggi ecc. — queste al- 
tre — da consuetudini locali o da leggi alle 
quali non sieno essi legalmente sottoposti. 

Questa proposta non incontra opposizione 
e la Commissione unanime l'approva. 

V. Si accetta pure e ugualmente senza di- 
scussione, altra proposta (G. De Foresta ), 
di aggiungere infine dell'articolo 1420'(i357 
del Cod.), il quale stabilisce, che per la va- 
lidità delle stipulazioni e donazioni fatte nel 
contratto di matrimonio di colui, contro del 
quale sia slata pronunziata sentenza od an- 
che solo promosso giudizio d'inabilitazione, 
è necessaria l'assistenza del curatore, le pa- 
role che sarà ali uopo per tal fine nomi- 
nato. 

VI. Si viene quindi all' esame del quesito 
del Ministro Guardasigilli, se si debba nel- 
l'art. 1437* ( 1404 del Cod.), riconoscere agli 
sposi la facoltà di stipulare nel contratto di 
matrimonio l'alienabilità della dote. 

Su questo argomento esiste pure una pro- 
posta (Precerutti) nel senso affermativo del 
predetto quesito tendente a ristabilire prima 

solo promosso giudizio d'inabilitazione , è necessaria 
l'assistenza del curatore. » 

» Art. 1437. « Non si possono durante il matrimonio 
alienare od obbligare a favore di chicchessia la dote aè 
le ragioni dotali della moglie, e non si possono neppure 
ridurre o restringere le ragioni medesime , se non col 
consenso del marito e della moglie e mediante decreto 
del tribunale di circondario, il quale potrà darne l'au- 
torizzazione nei soli casi di necessità od utilità evi- 
dente.» 
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dell'articolo 1437 del Progetto senatorio, l'ar- 
ticolo 1374' del Progetto Pisanelli, e inco- 
minciare poi il detto articolo 1437 colle 
parole — Fuori del caso indicato nell'articolo 
precedente non si possono ecc. 

Svolgendo la sua proposta l'onorevole Com- 
missario viene notando come il Codice civile 
francese ed il codice dell'exIleamcdelleDue 
Sicilie contengono una disposizione analoga 
a quella dell'articolo del Progetto Pisanelli 
che egli propone di ripristinare e come due 
sieno i principali motivi che consigliano que- 
sta misura ; il primo desunto dalla libertà 
che deve sempre lasciarsi ai contraenti di 
stipulare le loro convenzioni nel modo che 
meglio loro talenta , senza apporvi altre re- 
strizioni che quelle che sono d'ordine pub- 
blico, o che riflettono i buoni costumi; il se- 
condo derivante da che se può la sposa non 
costituirsi alcune dote e conservare comepa- 
rafernali tutti i suoi beni, e perciò a libera 
sua disposizione, non si veda ragione perchè 
costituendo la dote non possa stipularne 
l'anienabilità col consenso del marito, es- 
sendo evidente che chi può fare il più, possa 
anche fare il meno. 

Un altro Commissario (G. De Foresta) non 
consente in questa opinione, e dice che la 
maggioranza della Commissione Senatoria 
credette non potersi concedere agli sposi di 
derogare, nell'atto di matrimonio al princi- 
pio della inalienabilità della dote, perchè in 
tal modo Io si rend crebbe illusorio , essen- 
dovi pochi contratti in cui non venisse stipu- 
lata questa facoltà; non potersi invocare l'e- 
sempio del Codice francese, perchè a ter- 
mini del medesimo spelta alla moglie una 
ipoteca generale, esente da iscrizione, che 
la cautela sufficientemente pel caso di alie- 
nazione della dote; soccorrere in ogni modo 
ai bisogni che possono aver gli sposi di alie- 
nare la dote, la facoltà che la legge attribui- 
sce ai tribunali di autorizzarne la distrazio- 
ne; essere infine poco prudente lo abbando- 
nare siffatta convenzione di alienabilità alla 
inesperienza degli sposi quando contrattano 
il matrimonio e possono più facilmente ce- 
dere a lusinghe , od abbandonarsi ad illu- 
sioni. 

Replica altro componente (Pisanelli), che 
se gli sposi possono o no costituire unadotc, 

' Art. 1374. • La dote può essere alienala od ipote- 
rala, allorché col contrailo di matrimonio ne e stala 
permessa I' alienazione o l'ipoteca. » 

* Art. 1439. • K nulla V alienazione o l'obbligazione 
della dote, quantunque \i acconsentano amhiduc i con- 
iugi, se non si adempiano le condizioni sopra stabilite. 

« 11 marito può egli stesso durante il matrimonio far 
ri>ocare l'alienazione o l'obbligazione ■ uguale difillo 



sia logico e razionale che possano riservarsi 
il diritto di alienarla ; che vietando questo 
patto si possono talvolta impedire matrimo- 
ni), e che non è poi esatto il dire che all' e- 
poca in cui si costituiscono i patii matrimo- 
niali la confidenza degli sposi possa esse- 
re eccessiva, giacché ben si sa come i patti 
nuziali vengano generalmente stabiliti dai 
parenti stessi, i quali con grande cautela 
ed accorgimento riguardano segnatamente 
all'interesse economico della famiglia na- 
scente. 

Altri (Niltta) appoggia queste osservazio- 
ni , e il proponente (Precerutti) aggiunge 
che se si ammette l'alienazione della dote 
con autorizzazione giudiziaria non vi sia mo- 
tivo per denegarla quando gli sposi l'abbiano 
stipulata, giacché è noto, dice l'oratore, co- 
me ai Magistrali si presentino sempre le cose 
in modo da far spiccare la necessità dell'a- 
lienazione, e sia raro il caso in cui le parli 
non riescano a dimostrarla ed ottenere cosi 
il loro inlento. 

Il Presidente dice non sapersi disporre ad 
ammettere la facoltà negli sposi di stipulare 
l'inalienabilità della dote, la quale è talvolta 
l'ultima àncora di salvezza della povera mo- 
glie e dei figli, e terne ancor egli che al mo- 
mento del matrimonio non si badi abbastan- 
za alle gravi consegnenze di questo patto d'a- 
lienabilità e lo si inserisca troppo leggermen- 
te ed incautamente nel contratto; conchiude 
quindi dichiarando che propende per man- 
tenere il Progetto Senatorio. 

Messa quindi a partito la proposta Prece- 
rutti, laCommissionc l'ai velta con 8 suffragi 
favorevoli contro 2. 

VII. Intorno all'art. 1439*(i407 dd Cod). 
si producono tre proposte : 

L'ima (Precerltti), concernente la parte 
di quell'articolo che dichiara nulla l'aliena- 
zione o l'obbligazione della dote, quantun- 
que vi acconsentano amhidue i coniugi se 
non si adempiano le condizioni stabilite nei 
precedenti articoli, e che tende a mettere 
questa disposizione in armonia col principio 
ora votato, cioè col predetto art. 1374 del 
Progetto ministeriale, di cui si è deliberalo 
il ripristinamento, sostituendo cioè alle pa- 
role — quantunque vi acconsentano ecc. — 

Compete alla moglie. Il marito però che \i ha auonst n- 
tilo, è obbligalo pei danni virso colui col qr.iV ha ci ri- 
trattalo, se nel contrailo non abbia dichiaralo che In 
cosa alienala od obbligala era dolale. 

* .Sciolto il matrimonio, non si potrà agire sulla «loie 
anche per le obbligazioni contratte dalla moglie duranti 
il matrimonio. » 

21 
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qucste altre : se non si adempiono le condi- 
zioni stabilite dall'art. 1437. 

Questa proposta non incontra difficoltà in 
massima: si discute però alquanto sulla for- 
mola da adottarsi finché si approva la pro- 
posla di un membro (A. De Foresta) di ag- 
giungere in detta prima parte dell'art. 1439 
le parole se non fa permessa nell'atto di ma- 
trimonio. 

La seconda proposta è quella (G. De Fore- 
sta) di aggiungere nella seconda parte del 
medesimo articolo, nel quale si contemplano 
i casi ed i modi in cui il marito e la moglie 
possano far rivocare l'alienazione e l'obbli- 
gazione della dote, le parole — anche dopo 
sciolto il matrimonio -- in seguito al voca- 
bolo moijlir — che trovasi alla fine del primo 
inciso, e ciò per rimuovere qualsiasi dubbio, 
e ben spiegare come quel diritto di rivoca- 
zione competa alla moglie sia durante il ma- 
trimonio che dopo lo scioglimento del me- 
desimo. 

E la Commissione accetta questa pro- 
posta. 

La terza proposta infine (Precerutti) è di 
far adottare un principio opposto a quello 
proclamalo nel capoverso del ridetto articolo 
1-439, il quale stabilisce che sciolto il matri- 
monio non si potrà agire sulla dote anche per 
le obbligazioni conralle dalla mogliedurante 
il matrimonio, e sopprimere per conseguenza 
da questo capoverso l'avverbio non, giusta il 
corrispondente articolo 1377 del progetto Pi- 
san ELLI. 

Crede il proponente che sciolto il matri- 
monio non esistendo più la dote non vi sia 
ragione per impedire ai creditori di proce- 
dere sui beniche la costituivano; che sarebbe 
incongruo il proibirlo ai creditori anteriori , 
mentre potrebbero poi farlo liberamente i 
posteriori; che la legge non deve tutelare la 
dote salvo per quanto dura il matrimonio; 
chela moglie, avendo profittato dei debiti, 
che ha contratto, la giustizia é l'equità esi- 
gono che li paghi quando riacquista la li- 
bera disponibilità dei suoi beni; che infine 
non si debba nè si possa, avvenuto lo scio- 
glimento del matrimonio, più distinguere 
tra i beni parafernali ed i dotali , massime 
che la moglie potendo vendere i beni giàdo- 
tali.e impiegare il denaro che ne riscuota in 
nuovi acquisti, mutui o altrimenti non si po- 
trebbero impedire le azioni dei creditori su 
questi ultimi beni senza ricercare l'origine 
dei medesimi contro tutti i principi!, e senza 
sollevare liti e contestazioni, e andare in- 
contro a moltissime difficoltà. 

Altro membro (G. De Foresta) mentre ri- 
conosce il valore scientifico e giuridicodelle 



osservazioni del preopinante, fa però notare 
che se si vuole mantenere l'istituzione della 
dote non convenga spogliarla afTatlodiquelle 
cautele che sono necessarie acciocché non 
divenga illusoria, né toglierle quella tutela 
a cui le popolazioni sono avvezze; che so non 
si dichiara che, sciolto il matrimonio, non 
potranno i creditori agire sulla dote , sarà 
facile il far frode al principio della inalie- 
nabilità di essa. 

Altro membro (Niutta) si associa alle con- 
siderazioni svolle dal primo preopinante. 

V'ha chi crede (Pisanei.li) che si deve ac- 
cettare il principio propugnato dal professore 
Precerutti , aggiungendo tutto al più nel 
detto capoverso le parole. — salvo che noti si 
dimostrino fatte in frode. 

Ma altri (Niutta e Bonacci) non reputano 
conveniente di far neppure questa aggiunta 
che darebbe ansa alle liti e all'arbitrio dei 
Tribunali. 

Si scambiano ancora su questo grave argo- 
mento non poche osservazioni nell 'uno e nel- 
l'altro senso, tra le quali quella, nella quale 
concorrono concordi tutti i Commissari, che 
ammesso anche il sistema propugnato dal 
professore Precerutti, dovrebbe sempre ri- 
tenersi per nulla l'alienazione della dote 
fatta a condizione che non abbia effetto fuori 
che sciolto il matrimonio, perché non si può 
permettere che ciò che si proibisce si faccia 
e si stipuli indirettamente senza che questo 
caso abbia poi analogia, secondo l'opinione 
della maggioranza della Commissione con 
quello di cui si tratta nel capoverso in disa- 
mina. 

Taluno ( Vaccarone) osserva che colla pro- 
posta Precerutti si viene a ripristinare il 
sistema già adottalo nell'articolo 1377 del 
Progetto Pis anelli. Ora la relaziono che pre- 
cede l'accennalo progetto spiega sufficiente- 
mente quale sia stato l' intendimento della 
disposizione compresa nell'ultimo capoverso 
di quell'articolo. Si è voluto risolvere la qui- 
stione se il creditore della moglie, divenuto 
tale durante il matrimonio, possa dopo lo 
scioglimento di questo agire sui boni dotali 
per essere soddisfatto, senza però pretendere 
ad alcun diritto di prelazione acquistato du- 
rante il matrimonio medesimo. 

Riassunta quindi la discussione dal Presi- 
dente, il quale si dimostra anch' egli favore- 
vole alla proposta, dicendo che alla obbliga- 
zione contralta dalla moglie pendente il ma- 
trimonio non manchi né la causa né la capa- 
cità, ma onde questa possa tradursi in atto 
sui beni dotali, vi sia solo l'impedimento del 
vincolo della dote, cessando il quale, nulla 
debba più ostare che si proceda su quelli 
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i:oihu su qualunque altro avere della moglie, Quindi l;i seduta »'• sciolta essendosi la < ioni- 
ci inette ai voti la preindicata proposta, e la missione aggiornata a domani, 
medesima è approvata con 8 voti contro 2; 

«■«sendosi inoltre deliberato sulla proposta II Presidente — G. li. Cassinis. 

di un membro (Sighele) di sostituire nel ri- I Segretari: Adolfo De Foristx , 

detto capoverso alla parola agire, quella di Orazio Spanna, 

procedere. G. Alessandro Vaccarone. 



VERBALE. N° 37. 



Se<lxiL« fintimoridìfiiiu ci ed 17 mnggio 



S OMMARI O. 

1° Si delibera affermativamente sul quesito ministeriale, se sia utile introdurre nel nuoto Codice il putto di risenti». 
2° Perchè nou si accetti la proposta del Senatore E. Castelli di proibire la vendila tra i coniugi- — 3° Si adotta la 
proposta Pisaselli di sopprimere l'art. 1490, c di modificarci rubrica del rapo III. titolo VI, libro III del Codice.— 
4° Si adotta pure la proposta Paecerutti di sostituire alla definizione della tradizione data dall'articolo 1496 del Pro- 
getto Senatorio, quella di cui all'articolo 1435 del Progetto Pisasellj. — 5° Si accetta un'altra projwsta Preceritti 
di sopprimere le parole — oil libero possmo — dall'articolo 1 197 ( art. Itti M Co<t.)—6° Si approva pure una terza 
proposta del Professore Preceritti di sopprimere come inutile l'articolo 15(12 del progetto. — "3° Non si accetta una 
modificazione proposta dal Senatore De Foresta intorno all'articolo 1530 ( nrt. 11% dd Coti. ). — 8° Spiegazioni pro- 
vocate dal medesimo Commissario intorno all'articolo 1544 ( art. IjIO del Cod. }. — 9° Si respinge la proposta Prece- 
rutti diretta a sopprimere le disposizioni del Codice, che stabiliscono e regolano la rescissione della vendita per causa 
di lesione. — 10» Comunicazione del Presidente. 



Sono presenti i signori: — Cassinis, Pre- 
sidente ; — Bonacci ; — Chiesi ; — G. De Fo- 
resta;— Ni utta;— Pisanelli; — Precerut- 
ti; — Siguele; — A. De Foresta, Membro Se- 
gretario ; — Vaccarone , id. 

I. Aperta la seduta il Presidente mette in 
discussione il quesito del Ministro Guarda- 
sigilli se sia utile di riprodurre nel nuovo 
Codice il patto di riscatto. 

Uno dei membri della Commissione (Chie- 
si) si dichiara contrario a questo patto , per- 
chè, sia che si ritenga come una clausola re- 
solutoria come pretendono alcuni autori, sia 
che si consideri altrimenti, e sempre certo, 
e la legge lo dichiara espressamente, che 
operandosi il riscatto il venditore ripiglia il 
fondo esente da tutti i pesi ed ipoteche di 
•-ni il compratore lo avesse gravato, d'onde 
ne avviene che durante il termine del ri- 
scatto medesimo i beni restano fuori del 
commercio e privi pertanto dei vantaggi de- 



rivanti dal regime ipotecario e dalle istitu- 
zioni di credito. 

Un altro commissario (G. De Foresta^ ri- 
corda le discussioni che si fecero in seno 
della Commissione Senatoria su questo grave 
argomento. Fin da principio, egli dice, si ri- 
tenne che il patto di riscatto fosse contrario 
alla libera commerciabilità dei beni e po- 
tesse impedire od almeno imbarazzare le 
istituzioni di credito , nonché nuocere alla 
coltura e al miglioramento dei beni. Si cercò 
quindi e fu da taluni proposto di ridurre il 
termine a soli anni 3, ma prevalse inGnc l'o- 
pinione di prescrivere assolutamente questo 
patto ravvisandolo non più necessario, per- 
chè oggigiorno colla perfezione recata al re- 
gime ipotecario e colla semplicità e celerità 
dei giudizi , colui che non aspira ad acqui- 
stare irrevocabilmente il dominio del fonilo, 
come deve essere necessariamente in quello 
che compra col patto di riscatto, e che vuole 
soltanto fare un impiego di capitale ha mezzo 
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più facile ed altrettanto sicuro in un mutuo 
con ipoteca sul fondo stesso; e reputandolo 
poi dannoso non solo per gli anzidetti mo- 
tivi, quanto perchè può essere un mezzo di 
celare il pagamento di esorbitanti interessi 
senza che ciò risulti dall'atto, e perchè l'e- 
sperienza abbia sempre dimostralo che si- 
mili vendile sono un fomite di liti rovinose, 
dichiara perciò che a suo avviso deve man- 
tenersi il Progetto Senatorio, senza arre- 
starsi al timore di vincolare la libertà dei 
contraenti, perciocché questo timore non 
debba esagerarsi nò impedire quelle dispo- 
sizioni che sono dettate dalla moralità e 
dall'interesse generale come è appunto quel- 
lo che vieta il patto di riscatto. 

Altri però f Pkeceiiutti ) crede che questo 
patto non debba essere proibito perchè il 
medesimo nulla ha di contrario all'ordine 
pubblico, e viene confutando le ragioni svol- 
te in contrario dai preopinanti , osservando 
egli, in quanto a quella della libera com- 
merciabilità dei beni, che dal momento in 
cui il Progetto nello stesso articolo 1481 ,* 
nel quale vieta il patto di riscatto in ispe- 
cie, ammette per altro le condizioni riso- 
lutive nella vendita, prova come non debba 
spingersi tanfoltrc i favori dei terzi e della 
libertà dei fondi fino a vietare il patto di ri- 
scatto permesso in tutte le legislazioni, non 
escluse quelle dove già sono in vigoro e pro- 
sperano gli istituti di credito; e in quanto ai 
danni all'agricoltura temuti dai preopinanti 
dice, che se talvolta possono verificarsi, non 
si debbono però neppur essi esagerare, e 
che appunto per essere i patti di riscatto di- 
ventati più rari sieno meno temibili : che 
del resto questi danni vengono controbilan- 
ciati dai vantaggi che il patto di riscatto può 
procacciare talvolta ad un povero proprieta- 
rio costretto e vendere il fondo nel quale ha 
forse concentrate le sue industrie e tutte le 
sue affezioni , ed a cui non par giusto di to- 
gliere il refrigerio della speranza di poter- 
selo riscattare. 

Appoggia queste osservazioni un altro 
membro (Niutta), dicendo che gli fa senso 
di dover olfendere la libertà dei cittadini 
vietando loro un patto che nulla sa d' illecito, 
che d'altronde la libertà dei beni non s'in- 
ceppa che per poco tempo. 

Replica il primo preopinante (Chiesi) che 
non si debba neppure esagerare questo princi- 
pio della libertà delle contrattazioni, perchè 

1 Art. 1181. «La vendita può essere fatta puramente 
c semplicemente , o sotto eondi/ione sospensiva o ri- 
solutiva. 

« Può altresì avere per ogg< tl > due o più cose alux- 
nativameiil.-. 



per essere logici e conseguenti bisognereb- 
be allora fare un regresso nelle vie econo- 
miche e permettere di nuovo i fedecommes- 
si ed altri vincoli perpetui ; che se è vero 
che l'articolo 1481 non vieta tutte le condi- 
zioni risolutive nella vendita si è appunto 
per non inceppare di soverchio la libertà dei 
contraenti ; ma ciò non toglie ed anzi consi- 
glia maggiormente a non fare altre conces- 
sioni , e sovrattutto quella del riscatto che 
egli crederebbe la più perniciosa. 

Altro commissario (Pisanelli) premette 
che egli dovette difendere in tal parte il Pro- 
getto Senatorio davanti alla Camera perchè 
era attaccato con ragioni esagerate ; osserva 
quindi che ridotti al loro vero valore gli ar- 
gomenti che si adducono in prò e contro della 
vendita col patto di riscatto le une e le altre 
perdono molta importanza, e che ben ponde- 
rata la questione non si trovano molivi suf- 
ficienti per proscrivere in modo assoluto il 
detto patto. 

Le considerazioni fatte, dice egli, dai due 
primi opinanti, provano che ben rari saranno 
cotesti patti ; ciò essendo può dirsi che si 
combatta contro un'ombra. 

Infatti colla libertà dell'interesse e col 
nuovo sistema ipotecario le vendite con ri- 
scatto come contratti pignoratizi non hanno 
più ragione d'essere o per lo meno saranno 
rarissime, nò tali vendite si faranno più che 
in qualche caso eccezionale in cui interessi 
al proprietario per un particolare prezzo 
d' affezione di riavere il fondo che qualche 
momentanea circostanza lo obblighi a ven- 
dere, nel qual caso la giustizia e la pietà mal 
consentirebbero gli si troncasse quella spe- 
ranza. 

Conchiude perciò col chiedere che si ri- 
stabilisca nel Codice la facoltà di fare la ven- 
dita col patto di riscatto, lasciando che nel 
corso naturale dei tempi sia combattuta dal 
progresso stesso delle cose. 

Il Presidente riconosce la gravità delle 
considerazioni fatte dai due primi preopi- 
nanti, ma dice non sapersi liberare dal pen- 
siero che non convenga inceppare di troppo 
la libertà dei cittadini , e che del resto ap- 
punto perchè generalmente si ammette che 
le vendite con patto di ricuperamento si sono 
fatte più rare, sia con ciò ridotto a minime 
proporzioni il danno economico che si teme, e 
possa conservarsi il ridetto patto, come si am- 
mettono ancora le altre condizioni risolutive, 

« In tutti questi casi l'effetto di essa è regolato dui 
principii generali dei contratti. 
« 11 patto di risratto e vietato. • 
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che pure in caso diverso bisognerebbe tutte cose che sono in commercio, quando leggi 

proscrivere per la logica dei principii. particolari non ne abbiano vietata 1' aliena- 

Invità pertanto la Commissione a delibe- zione, perchè tale dichiarazione sembra mu- 
rare se intenda di sopprimere il capoverso tile a fronte del principio generale proda- 
dell'articolo 1481 che vieta il patto di ri- mato dall'art. 1149, il quale dice che lesole 
scatto; o questa soppressione è adottata con cose che sono in commercio possono fare og- 
6 voli favorevoli contro 4. getto di contratto ; propone pure nel tempo 

In coerenza di questa deliberazione si de- stesso, e come conseguenza della detta sop- 
cide pure di ristabilire nel Codice gli arti- pressione, che nella rubrica del capo terzo 
coli 1486 a 1500 del Progetto Pisanelli che intitolala — delle cose che si possano vende- 
contengono le norme per la vendita col patto re — si aggiunga 1' avverbio — non — dicen- 
di riscatto, modificando conseguentemente dosi — delle cose che non s\ possano vendere. 
la rubrica del Capo VI in questo modo : — Entrambe queste proposte sono accettate 
Della risoluzione e della rescissione della senza opposizione. 
vendita— e modificando coerentemente l'ar- 
ticolo 1548 * del Progetto Senatorio ( artic. IV. È pure accettata senza opposizione la 
1517 del Cod. ), e sopprimendo nell'articolo proposta di altro membro ( Precerutti ) di 
1489 del Progetto Pisanelli ( art. 1517 del sostituire all'articolo 1490 '( 1463 del Cod.) 
Cod.), il quale dichiara che il termine fissato che definisce la tradizione, dicendo che è la 
pel riscatto è perentorio, e non può essere consegna della cosa venduta al compratore, 
prorogato dall' autorità giudiziaria, queste l'art. 1435 * del Progetto Pisanelli, che sem- 
tre ultime parole, onde sia chiaramente sta- bra contenere un concetto più esatto quando 
bilito che il termine per riscatto, che è ri- indica che la tradizione è la consegna della 
stretto a cinque anni per ragioni d' ordine cosa venduta in potere e possesso del com- 
pubblico, non possa mai essere prorogato pratore, la quale definizione è quella data 
sotto verun aspetto nè dalle parti, nè dall'au- generalmente da tutti i Codici, 
torità giudiziaria. La Commissione incarica 

quindi uno dei Segretari ( Vaccarone ) di V. Propone poi lo stesso commissario (Pre- 

coordinare le disposizioni del capo VI. cerutti ) di sopprimere pure le parole — o 

il libero possesso — che si leggono nel suc- 
II. Si passa quindi alla proposta del Sena- cessivo art. 1497 * ( 1464 del Cod.), laddove 
tore E. Castelli , altro dei membri della si stabilisce che li venditore adempie 1' ob- 
Commissione generale di legislazione , ten- bligazione della consegna degli immobili 
dente a far proibire la vendita fra coniugi quando ha rimesso i documenti, o il libero 
fuori di alcuni determinati casi, ma la Coni- possesso della proprietà venduta, e le chiavi 
missione non accettatale proposta sulla con- se trattasi di un edifizio. 
siderazione che nel caso di vendita da un Altri però ( De Foresta ) e il Presidente 
coniuge all'altro dovendo sempre intervenire credono che quelle parole debbono mante- 
la autorizzazione giudiziaria , stantechè il nersi perchè può darsi il caso che il vendi- 
marito vi ha sempre interesse, cessano i soli tore non abbia documenti da consegnare, e 
motivi che possano farla vietare, cioè il ti- basti perciò per la tradizione che lasci libero 
more della frode, e che siccome potrebbero il possesso della cosa venduta, 
sempre i coniugi vendere ad un terzo e ri- Ma si risponde dal proponente che in tal 
comprare poi dal medesimo, arriverebbero caso non potrà il venditore essere obbligato 
essi in tal modo allo stesso intento, scan- a dare i deumenti che non abbia, e che in- 
sando anche la cautela dell' autorizzazione tanto non sia necessario e possa anzi essere 
giudiziaria. pericoloso il parlare del libero possesso, per- 
chè il medesimo spetta di diritto al compra- 
Ili. Quindi un membro ( Pisanelli ) prò- tore dal momento stesso della vendita, 
pone di sopprimere l'articolo 1491, * il quale Messa a partito questa proposta «• appro- 
ntabili sce che si possono vendere tutte le vaia con 7 voti contro 3. 

» 

1 Art. 15*8. « Indipendentemente dalle cause di nul- » Art. tVJfi. « La tradizione e la consegna della rosa 

lilà e di scioglimento già espresse in questo titolo, e venduta al compratore. . 

da quelle che sono comuni a tutte le convenzioni, » Art. 143». « La tradizione e la consegna della cosa 



il contratto di vendita può essere rescisso per le- vendula in potere e possesso del compratore 
sione. » ' Art. 1497. « Il venditori* aden 

* Art. 1491. * Si possonq vendere tutte le c>se che della consegna degli irrimobili. quan 

sono io commercio, quando leggi particolari non ne ab- cumrnti o il libero possesso della p 

hia vietala l'alienazione. • le chiavi sr trattici di un edili/i»-. • 
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VI. La Commissione approva poi unanime 
e senza discussione la proposta dello stesso 
( Pbecerutti ) di sopprimere l'art. 1502, 1 
il quale prevede e regola le conseguenze del 
rifiuto del venditore ad operare la tradizione 
della cosa Vendola, e ciò sul riflesso che que- 
sto articolo non contenga die un caso di ap- 
plicazione del principio generale stabilito 
nell'articolo 1200 (/t?:W del Cod. ) relativa- 
mente alle obbligazioni di fare o di dare. 

VII. Propone un altro Commissario ( G. 
De Foresta ) che alla Gne dell'artic. 1530 ■ 
(1496 del Cod.) il (piale stabilisce, che quando 
il compratore, mediante il pagamento di una 
somma di danaro, abbia scansato I" evizione 
del fondo , il venditore potrà liberarsi da 
tutte le conseguenze della garantia, rimbor- 
sandolo della somma pagata, degli interessi 
e di tutte le spese, si aggiungano le parole: — 
i istanza del venditore dovrà essere fatta 
nella contestazione della lite e prima d'ogni 
altra eccezione. 

Non cretle il proponente che sarebbe giu- 
sto che quando il venditore, invece di adem- 
piere immediatamente la sua obbligazione, 
contesti l'evizione e faccia sostenere una lite 
al compratore, possa poi in fine di essa, e 
dopo averli cagionati disturbi e spese, libe- 
rarsi da oyni obbligo suo mediante il sem- 
plice rimborso della somma pagata anziché 
soddisfarlo di tutto l'ammontare della evi- 
zione, come poteva competere al creditore 
che fu disinteressato dal compratore, e nei 
diritti del quale questo è subentrato. 

Osserva però il Presidente che il compra- 
tore dovrà sempre imputare a sé stesso di 
non avere chiamato Gn da principio il ven- 
ditore in causa, e che del resto in fatto di 
danni, qualunque sia la colpa di chi li deve, 
non possano mai pretendersi al di là di quelli 
che sieno realmente sofferti. 

Messa quindi ai voli la suddetta proposta 
è respinta con 7 suffragi contro 3. 

Vili. Aveva pure chiesto lo stesso com- 
missario ( G. De Foreta ) che all'art. 1544 * 
( 1510 del Cod. ) in cui si stabilisce che, se il 
compratore teme a ragione di essere mole- 
stato con un' azione ipotecaria o rivendica- 

I Ari. t502. « Se il venditore ommette di fare la tra- 
dizione nel termine fra le parti convenuto, potrà il com- 
pratore chiedere a suo arbitrio la risoluzione del ron- 
iratto o la immissione in possesso della cosa vendu- 
ta . se il rilardo non procede che dal fallo del vendi- 
tore.» 

* Art. 1530. • Quando il compratore, mediante il pa- 
Kamenlo di una somma di danaro, abbia evitato l'evi- 
zione del fondo, il venditore potrà liberarsi da tutte le 



toria possa sospendere il pagamento del 
prezzo fino a che il venditore abbia fallo ces- 
sare le molestie, si aggiungesse un capo- 
verso per dire che questa disposizione è pure 
applicabile al caso previsto dall' artic. 1528 
( 1494 del Cod.), quando cioè il fondo è gra- 
vato di una servitù non apparente di entità 
tale da far presumere che il compratore, ove 
ne fosse stalo avvertito, non lo avrebbe com- 
prato. 

Essendosi perù osservato che in tal caso 
il compratore potendo domandar lo sciogli- 
mento della vendita, ove si appigli a tal par- 
tito, non potrà di certo essere molestato in- 
tanto per il pagamento del prezzo, e che per- 
ciò sembri inutile la proposta aggiunta ; il 
proponente ravvisando sufficiente questa 
spiegazione, a cui assente la Commissione, 
dichiara di non insistere nella sua proposta. 

IX. Si viene poscia a discutere la proposta 
( Precerutti ) diretta a sopprimere le dispo- 
sizioni del Codice che stabiliscono e rego- 
lano la rescissione della vendita per causa di 
lesioni. 

Premesse alcune considerazioni storiche 
sul modo col quale 1' azione di lesione, non 
ammessa nell' antico diritto romano, venne 
poi introdotta nel medesimo dagli Impera- 
tori, e sulle gravi discussioni che sollevò 
all' epoca della compilazione del Codice ci- 
vile francese , 1' oratore si fa a dimostrare 
come la rescissione della vendita per causa 
di lesione non risponda più a suo avviso alla 
esigenza economicadei tempi perchè, astrat- 
tamente parlando, non esiste un prezzo fìsso 
e certo delle cose , e debba soltanto chia- 
marsi tale quello che ha potuto ricavare il 
venditore, quando offerta la cosa sua in veu- 
dita non ne ha trovato un prezzo maggiore. 

Se si è proclamata la libertà degli inte- 
ressi, non vede egli perchè non debba poter 
vendere anche al di sotto del valore. 

Non crede poi che sia il caso di parlare 
della violenza morale a cui può sottostare il 
venditore, perchè questo può essere anche 
esercitato in senso opposto sul compratore, 
e può veriGcarsi pure nelle vendite ai pub- 
blici incanti, in quelle di mobili ed in tutti 
gli altri contratti a titolo oneroso, casi tutti 

conseguenze della garantia, rimborsandolo della somma 
pagata degli interessi e di tutte le spese. 

* Art. 1544. « Il compratore, se t o teme a ragione 
di essere molestato con un' azione ipotecaria o rivendi- 
caloria, può sospendere il paganie nio del prezzo lino a 
che il venditore abbia fatto cessare le molestie, quando 
questi non presrelga di dar cauzione, o quando non siasi 
convenuto che il compratore pagherà uou ostante qua- 
lunque molestia. ■ 
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per altro nei quali non si ammette la lesione. 

Aggiungasi inoltre, «gli dice, il favore che 
merita la libertà de' contraenti , e notando 

ftoi che dal momento in cui si riconosce che 
a rescissione della vendita per causa di le- 
sione non pregiudica ai diritti che i terzi 
hanno intanto potuto acquistare sull' immo- 
bile, sia facile il renderla illusoria. Infine 
conchiude che per determinare la lesiono bi- 
sogna stabilire una base fissa, la quale in 
molli casi diventa ingiusta, perchè può av- 
venire che per una differenza di poche cen- 
tinaia di liresi obblighi il compratore a sbor- 
sarne varie migliaia, e conviene poi sempre 
cadere nell'arbitrio dei periti ed aprire la 
via a lunghe e spendiose liti. 

Risponde un altro dei commissari f Pisa- 
nelli) ,.che se si esamina la questione in a- 
slratto, guardandola solo dal punto di vista 
della teoria, potrà nella rescissione per causa 
di lesione scorgersi per avventura un incep- 
pamento alla libertà e trovarsi qualche dis- 
sonanza tra le varie disposizioni che la re- 
golano ; ma che il diritto non essendo una 
semplice astrazione , ma espressione reale 
della vita concreta, ne avvenga che, secondo 
lo sviluppo della società, si mutino alcune 
sue determinazioni; e non è quindi a mara- 
vigliarsi, se svegliati nelle odierne società 
alcuni delicati sentimenti che non erano nem- 
meno presentiti nelle antiche, talune cose 
permesse o non proibite dalle leggi romane 
ripugnino oggi al nostro animo, nò possano 
tollerarsi. La lesione del resto ben sovente 
è grave indizio se non prova manifesta di non 
libero consenso. Al principio che: licitimi est 
se mutuo acre convenire, può ben opporsi 
quest' altro: nemini licei locupletari cum al- 
terius iactura. 

Se per ragioni di giustizia e di equità la 
legge ammette in principio l'azione in rescis- 
sione per lesione, è poi certo che volendo 



discostarsi il meno possibile da quei princi- 
pi! di libertà e di sociale economia a cui ac- 
cennava il preopinante, ha dovuto escluderla 
in tutti quei casi in cui o non esiste il peri- 
colo, come nella vendita per pubblici incanti, 
od è minore, come in altri contralti , o non 
v'ha la ragione elolla necessità che ha potuto 
costringere il contraente, come quando si 
tratta del compratore, odi vendite di mobili 
facilmente tragittagli , e pe' quali è agevole 
ottenere un concorso di richiesto che valga 
ad impedire ogni lesiono. 

Conchiude pertanto proponendo che sia 
mantenuto in questa parte il Progetto, confi- 
dando che, mutate le condizioni economiche 
e progredita la civiltà, possano abbandonarsi 
questo ed altri freni ancora indispensabili 
nello stato attuale delle cose. 

Si motte quindi a partito la proposta Pre- 
ckrutti , dopo essersi ancora scambiate da 
vari membri alcune considerazioni sull' ar- 
gomento, e si hanno 0 voti contrari alla 
medesima e \ favorevoli, per cui le predette 
disposizioni intorno alla rescissione della 
vendita per causa di lesione sono mantenuto. 

X. Prima di chiudere la seduta il Presi- 
dente annuncia alla Commissione che il So- 
natore Cadorna gli ha partecipato, che atteso 
le gravi occupazioni della nuova sua carica 
di Prefetto di Torino, e lo stato di sua salute, 
nonpotendo più intervenire alle sedute della 
Commissione , ha pregato il Ministro Guar- 
dasigilli di dispensamelo, alla qual cosa 
questi ha aderito. 

Quindi la seduta ò sciolta e rinviata alle 
2 y, pomeridiane di quest'oggi. 

Il Presidente. — G. 15. Cassinis. 
/ Segretari: Adolfo De Foresta, 

Orazio Spanna, 

G. Alessandro Vaccarone. 
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Seduta pomeridiana c^el 17 maggio. 



SOMMARIO. 

1" Si respinge la propala Phxkritti per la soppressione dell'ultimo «pOTereo dell'articolo 1539 (art. 1565 tifi 
t'od.) — 2° Discussione e deliberazione in senso affermativo intorno al quesito ministeriale se, tenuto conto delle con- 
dizioni economiche di alcune Provincie del Regno, non fosse necessario di mantenere il contratto d'enfiteusi coi tem- 
peramenti richiesti dall'odierno stato dell'agricoltura e del commercio. 



Sono presenti i signori — Cassinis, Presi- 
dente ;— Boxacci ; — Chiesi; — G. De Fore- 
sta;— P velieri ; — Pisa nelli ;— Precerut- 
ti ; — Sighele ; — Niutta; — A. De Foresta, 
Membro Segretario; — Vaccarone, idem. 

I. Aperta la seduta, prima che si passi alla 
discussione delle proposte relative al con- 
tratto di locazione, un Commissario (Prece- 
rutti) chiama l'attenzione della Commissione 
sull'ultimo capoverso dell'art. i539\:/505 del 
Cod.), il quale stabilisce che l'azione redibi- 
toria nelle vendite di animali non ha luogo 
che per i vizi determinati dalla legge o da 
usi locali. 

L'onorevole Commissario propone la sop- 
pressione di questo capoverso, perchè non 
gli pare che si debbano limitare i criteri dai 
quali possa riconoscersi se il viziodella cosa 
venduta abbia quei caratteri che lo rendono 
sostanziale e che sono definiti genericamente 
dal precedente articolo 1 532"( 1499 del Cod). 

Ma risponde altri (A. Dr. Foresta), che la 
disposizione di cui si tratta è anzi opportuna, 
non tanto perche lende a frenare gli arbitri, 
almeno in tal parte, quanto perchè coll'in- 
dicazione dei casi più frequenti si dà una 
norma più sicura e meno vaga per la deci- 
sione degli altri casi ; ed invoca inoltre l'e- 
sempio degli altri Codici che contengono si- 
mile disposizione. 

Il Presidente si associa a queste osserva- 
zioni , ed aggiunge che se v'ha cosa per la 
quale si debba stare agli usi locali è per certo 

1 Art. 1.139. <■ L'azione rodirn'tnria che provenga dai 
vi/i d« II.T erma, deve proporsi dal r- mpratoro, si' si 
imita d'immobili, entro un .inno dalla consegna. 

<r Se si traila ili animali, devi" proporli fra i tntnr.iiita 
diurni, e -v d'altri imiti mollili, fra il termine di Ire 
mesi, altri si dalla consegna, salvo clic da u-i partico- 
lari si' no stabiliti maggiori o minori termini. 

L'ii7Ìon redibitoria nelle v. udite di animali non 



questa, che deve essere retta da norme di- 
verse, secondo appunto le varie consuetudini 
dei luoghi. 

Messa quindi a partito la proposta sop- 
pressione del detto capoverso, la Commissione 
fa respinge con 8 voti contro 3. 

II. Esaurita così la disamina del titolo VII 
del contratto di vendita, e passandosi al suc- 
cessivo titolo del contratto di locazione, il 
Presidente mette prima di tutto in discus- 
sione il quesito del Ministro Guardasigilli, 
se, tenuto conto delle condizioni economiche 
in cui si trovano alcune Provincie delRegno, 
non sia necessario di mantenere il confratto 
d'enfiteusi con quei temperamenti che sono 
richiesti dall'odierno stato dcll'agricoltora e 
del commercio. 

Prendendo la parola su questo importan- 
tissimo argomento, uno dei commissari (Pi- 
SANEl.Li),cominciadal dichiarare che quando 
egli imprese a compilare il nuovo progetto 
del Codice civile ebbe necessarianaente a 
trovarsi perplesso tra la personale sua opi- 
nione, che era favorevole al contratto d'enfi- 
teusi, e quella della generalità dei magistrati 
e giurisperiti delle anlicheProvince.chel'av- 
versava, già sanzionala dalla legge del 1857 
votata dalParlamento, diguisa che dovette in 
qualche maniera cedere all'ambiente in cui 
si trovava, nè credette poter riprodurre l'en- 
fiteusi nel nuovo Codice. Ma quando vide 
che tanto nella Camera dei deputati come 
nel Seiiato da molti oratori ne fu chiesto il 

ha luogo « tir per i vizi determinali dalla logge o da usi 
locali.» 

* Art. 1532. <• I] venditore è temilo a garantire la 
rosa venduta dai vizi o difetti oriniti elio la rendono 
non atta all'uso cui è destinata, o che ne diminuiscono 
l'uso in modo, che se il compratore gli avesse cono- 
sciuti, o non l'avrebbe comprata o le avrebbe offerto » n 
prezzo r ifiore... 
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ristabilimento, ripigliò vigore la sua perso- 
nale opinione, ed essa prevalse nella Com- 
missione della Camera de'deputati incaricata 
a riferire sulla unificazione legislativa. 

Entrando dopo queste dichiarazioni nel 
inerito dell'argomento, osserva l'oratore che 
due sono i principali appunti che si fanno 
dagli avversari all'enfiteusi, uno cioè che 
essa ripugni ai principii razionali pel dua- 
lismo di dominio che induce, e l'altro che 
contrasti colla libertà dei fondi e sia econo- 
micamente perniciosa. 

Non crede egli che sostanzialmente esista 
quella decisa ripugnanza ai principii razio- 
nali del dritto che taluni trovano nella co- 
stituzione di due dominii che caratterizzano 
l'enfiteusi, l'uno diretto e l'altro utile, e cita 
a questo riguardo 1' esempio di altri casi in 
cui secondo le leggi romane si ammetta una 
quasi consimile divisione di dominio; ag- 
giunge che 1' enfiteusi è del resto ancora ri- 
cevuta nella più parte dei Codici, nè si pensa 
che sia vietata nemmeno in Francia, quan- 
tunque il Codice Napoleone non nò faccia e- 
spressa menzione, da parecchi scrittori di 
diritto ed economisti , tra quali Pellegrino 
Rossi , che altamente la commenda. Ma ad 
ogni modo, prosegue l'oratore, non deve poi 
spingersi il culto de' principii astratti fino a 
sconoscere e troncare le esigenze reali della 
società; essendo il diritto mutabile nelle sue 
pratiche applicazioni, non può nè percorrere 
nè ritardare lo sviluppo della vita sociale, ma 
dove accompagnarlo e corrispondere ai veri 
bisogni e agl'interessi reali di un paese, mo- 
strandosi ad un tempo consapevole dc'postu- 
lati della scienza e delle esigenze dell'avve- 
nire. Venendo perciò sul terreno della pratica 
e considerando i vantaggi o danni di quel con- 
tratto, l'onorevole preopinante si fa a dimo- 
strare come, per la maggior parte delle Pro- 
vincie d'Italia, l'enfiteusi corrisponda ad un 
bisogno altamente sentito, e che perciò della 
proibizione dell'enfiteusi si commuoverebbe 
l'opinione pubblica di quelle Provincie, e 
sovratutto delle meridionali , come di danno 
gravissimo che loro si arrecasse. Narra in che 
modo si sogliono stabilire le enfiteusi per i 
molti terreni incolti che si trovano ancora in 
Sicilia ed in non poche parti delle Provincie 
napolilane.c dice come questa sia vantaggiosa 
al proprietario, che ricava con essa una ren- 
dita da quei terroni di cui altrimenti non 
potrebbe trar partito nè per vendita , nè per 
locazione anche a lungo termine, e sia poi u- 
tilissima per la classe meno agiata e labo- 
riosa , la quale disponendo un piccolo capi- 
tale può contrarre un'enfiteusi , ed impie- 
gando il suo lavoro assiduo attorno ai terreni 



che dissoda, riesce a ridurli in breve a col- 
tura, averne quindi un buon prodotto e met- 
tersi col tempo facilmente in grado di riscat- 
tare il canone, consolidando in sè il dominio 
diretto, e così recando nella libera commer- 
ciabilità con gran vantaggio della società 
nuovi beni coltivati e produttivi. 

Adduce l'oratore a questo riguardo l'esem- 
piodell'ottimaprovafattain Sicilia dalla legge 
sulle enfiteusi dei beni ecclesiastici del 18(W, 
per cui si sono, dice egli, più che triplicati i 
redditidi quei belliche sono giàstati concessi 
ad enfiteusi, e sisollcvarono col lavoroecolla 
speranza della proprietà tanti cittadini, che 
privi di fortuna potevano diventar pericolosi 
per la società- Conchiude poi che per ispo- 
gliare l' enfiteusi di quei caratteri che non 
sembrano più corrispondenti alle odierne 
condizioni, e per evitare la ragionevole cen- 
sura che si fa a questa istituzione, per cièche 
concerne la perpetuità del vincolo e la incer- 
tezza del dominio in faccia dei terzi, egli non 
avrebbe difficoltà che venisse temperata collo 
stabilirsi che l'enfiteusi sia sempre redimi- 
bile a volontà dell' utilitario, e coli' abolire 
nella maggior parte dei casi in devoluzione, 
modificazioni queste, che mentre potranno 
rendere il contratto d'enfiteusi accetto anche 
a chi molto si preoccupi della libertà dei 
fondi, non ne scemeranno i vantaggi per le 
popolazioni, le quali ne desiderano la con- 
servazione, ed inviteranno anzi meglio i col- 
tivatori a prendere ad enfiteusi i beni dei 
qualipotranno poi farsi piùtardiproprietarii 
a loro scelta appena ne abbiano i mezzi. 

Altri (Niltta) appoggia queste osservazio- 
ni , notando che vietare le enfiteusi farebbe 
cattivo senso in tutte le Provincie del Regno, 
escluse unicamente le antiche, che non ne 
risentiranno poi alcun danno, non trattan- 
dosi che di un contratto facoltativo di cui fa 
uso chi vuole, mentre nelle altre Provincie, 
è sovraltutto nelle meridionali, quel contratto 
è ancora radicato nei costumi e desiderato 
come utile all'incremento dell'agricoltura. 

Invoca poi l'oratore il principio della li- 
bertà delle contrattazioni, e dice che quando 
si tratta di convenzioni la leggo non deve 
mai impedirle che quando sieno contrarie 
ai buoni costumi od alla economia pubblica; 
ciò che non possa dirsi per certo delle enfi- 
teusi, le quali nessuno disse mai contrarie 
ai buoni costumi, e che non solo non sono 
contro 1' economia politica , ma si reputano 
anzi utilissime dai più distinti economisti, 
come Rossi e Sismondi, e tra i viventi Scia- 
loja e Roccardo. 

Notando infine l'oratore, come questi ulti- 
mi economisti sostengono che nelle speciali 



Digitized by Google 



-174 



condizioni, massime in cui si trova l'agricol- 
tura in una gran parte del Regno, l'enfiteusi 
sia uno dei migliori mezzi e forse il solo per 
promuoverla ed estenderne i benefizi alla 
massa di terreni che sono ancora senza col- 
tura. 

Altro membro (Ronacci) dichiara non es- 
ser affatto contrario all' enfiteusi, che crede 
anzi di pratica utilità per molte Provincie 
del Regno, e cita l'esempio di alcuni paesi, 
come la Radia di Chiaravalle nelle Marche 
che una volta terreno incolto ed inabitato, 
forma ora una popolata ed ubertosissima 
vallemercò lo enfiteusi chei monaci diquella 
Badia a cui spettavano le terre vennero an- 
ticamente concedendo. 

Crede poi che le ripugnanze manifestatesi 
contro quel genere di convenzioni possano 
svanire coi temperamenti proposti del primo 
preopinante , che tendono appunto a spo- 
gliarle dei due caratteri che più sapevanodi 
feudalità e soli potevano farle ravvisar dan- 
nose. 

Altri (Sigiif.i.f.) concorre pure in queste 
opinioni e dice che in Lombardia, sebbene il 
bisogno della conservazione del contratto 
d'enfiteusi non sia generalmente sentito, per 
altro non Io si avversa, perche il Codice ivi 
ancora vigente lo riconosce , nò vi ha mai 
prodotti cattivi risultati. 

Altro componente (PnECKfU'TTi) mentre non 
disconosce la gravità delle ragioni addotte 
dai preopinanti, e non nega che l'enfiteusi 
abbia potuto nel medio evo recar dei van- 
taggi, come ne recarono anche il feudalismo 
ed altre vecchie istituzioni, ora cadute, crede 
però che quella come queste abbiano fatto il 
loro tempo, e che grandemente si esagerino 
i vantaggi futuri delle enfiteusi, parendo 
all'oratore elio se le medesime fossero cos'i 
utili avrebbero già dovuto migliorare le con- 
dizioni di quei paesi ove esistono da tanto 
tempo e pei quali se ne invoca la conserva- 
zione come panacea pel miglioramento della 
proprietà. Dice che nel Piemonte v'erano e 
vi sono pure ancora molti terreni incolli, 
specialmente in sul Riellcse, e non sa che 
nessuno siasi mai lagnalo dell'abolizione 
dell'enfiteusi, nò abbia attribuito alla impos- 
sibilità di stipularne lo stato in cui si tro- 
vano ancora quei terreni. Il contratto d'en- 
fiteusi , soggiunge egli, è un rimasuglio del 
medio evo, suppone sempre una certa signo- 
ria da ima parte ed una soggezione dei co- 
loni dall'altra, nò è più istituzione dei tempi, 
nò crede poi che la si possa ammodernare 
coi proposti temperamenti, i quali non sa 
fino a che punto potranno conciliarsi colla 
essenza della enfiteusi. Dice infine l'oratore 



che gli pare, che ai bisogni della coltura dei 
beni di alcune Provincie del Regno, di cai 
si ò parlato da altri componenti , potrebbe 
rispondere sufficientemente o la locazione a 
lungo termine , di cui all'articolo 1485, o la 
vendita con costituzione di rendita perpetua, 
i quali contratti non presenterebbero poi gli 
inconvenienti dell'enfiteusi riguardo al dua- 
lismo del dominio ed alla incertezza del me- 
desimo. Dichiara tuttavia di riservare il suo 
voto dopo che avrà intesi gli ulteriori svi- 
luppi della discussione. 

Replica altro membro (Niutta), che se 
malgrado l'esistenza dell'enfiteusi l'agricol- 
tura non ha potuto progredire nelle Provin- 
cie meridionali, ove esistono ancora i terreni 
incolti, ciò si debba attribuire al mal governo 
delle medesime e al difetto di strade, le 
quali cause essendo ora cessate, non man- 
cherà l'istituzione dell'enfiteusi di esplicare 
il benefico suo influsso sulle condizioni eco- 
nomiche di quelle regioni, e che nò la loca- 
zione a lungo termine, nò la vendita con co- 
stituzione di rendita fondiaria possono suf- 
fragare allo scopo della enfiteusi, il quale è 
di rassicurare da una parte il direttario sul 
pagamento del canone, e di interessare l'u- 
tilitario alle migliorie ed alla buona coltura 
dei terreni che sta in lui di conservar sem- 
pre in famiglia. 

Quindi l'onorevole Commissario ricorda 
come nella discussione ch'ebbe lungo in una 
delle Commissioni legislative di cui egli fece 
parte, per determinare se convenisse rico- 
noscere nel nuovo Codice il contratto di en- 
fiteusi , essendosi opposto principalmente il 
dualismo del dominio, il diretto e \' utile, sic- 
come un inconveniente gravissimo, baste- 
vole a doverla respingere, egli dimostrò: che 
siffatto dualismo era un vantaggio in quanto 
raddoppiava il numero dei proprietari, e che 
l'enfiteusi faceva sino a un certo punto ces- 
sare il monopolio della proprietà fondiaria, 
rendendola accessibile a tutti, ed aumentan- 
done il valore; che il dualismo altronde era 
inevitabile e sorgeva rebus ipsis dictantibus 
ne humanis necessitatibus ; avvegnaché ap- 
partenendo di pieno dritto le migliorie a chi 
le produce col suo lavoro e con i suoi capi- 
tali , nasce cos'i accanto al dominio del con- 
cedente il dominio deH'enfìteuta; che siffatto 
dualismo cesserebbe poi sia per effetto della 
prelazione, accordata in caso di alienazione 
cosi al padrone diretto come al padrone u- 
tile , sia per la redimibilità del canone che 
la legge dovrebbe permettere all'enfitcuta 
dopo qualche tempo. 

Dice inoltre il preopinante che un Codice 
deve essere l'espressione dei bisogni di tutta 
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la nazione: che l'enfiteusi è al presente am- 
messa e riconosciuta in tutte le Provincie 
d'Italia, tranne nel solo Piemonte, e che 
questa ultima circostanza non gli sembra 
una buona ragione per proscriverla là dove 
è autorizzata e garentita dalle leggi che at- 
tualmente imperano , come dal Codice delle 
Due Sicilie , da quello di Parma, dal Codice 
estense, dal Codice generale austriaco e dal 
Dritto romano. 

Trattandosi altronde non di una istituzione 
obbligatoria, egli soggiunge, ma di un con- 
tratto, del quale può non farsene uso, le an- 
tiche Provincie del Piemonte non verrebbero 
a risentirne alcun nocumento pel nuovo Co- 
dice che ammettesse l'enfiteusi. 

Avverte poi la libertà delle convenzioni 
essere un un principio sacro ed inconcusso, 
che la legge deve rispettare sempre che non 
ne risulti oiTesa all'ordine pubblico, ai buoni 
costumi e all'interesse sociale. Nulla di ciò, 
dice l'oratore è a temersi dall'enfiteusi. 
Lungi che essa faccia contrasto all'interesse 
della pubblica economia, gli economisti re- 
clamano siffatta ^istituzione, contempcrata 
colle esigenze del tempo e col progresso 
della civiltà. E qui invoca l'autorità del Ros- 
si , del Sismondi, delBuret, del Troplong, 
dello Scialoja e del Boccardo, e dà anche 
lettura di un brano del Duvergier. 

Replicando poi all' onorevole professore 
PnECERUTTi.dice che mal si considerava l'en- 
fiteusi siccome una istituzione sorla nel medio 
evo : che il principio direttivo generatore di 
siffatto contratto si avea nell' ayer pullicus 
e nelle possessiones dell' antica Roma : che 
l'enfiteusi era nata rebus ipsis dictaniibus 
anche prima che l' imperatore Zenone le a- 
vesso dato nome e si fosse formolata dal 
Dritto romano la legislazione che la riguarda; 
che il feudalismo aveva bensì guasto e cor- 
rotto il vero carattere dell' enfiteusi ; essere 
ora il tempo di emendarla e renderla con- 
sentanea alle condizioni attuali della società. 

Aggiunge ancora non aver inteso di esa- 
gerare i vantaggi dell'enfiteusi sino al punto 
da far credere che da siffatta contrattazione 
derivasse la prosperità agricola di un paese; 
ed osserva pure che il rimprovero di esservi 
nelle Provincie napoletane delle terre in- 
colte troverebbe un' adeguata risposta nel 
cattivo governo cui quelle Provincie sog- 
giacquero, nella mancanza di strade, ed in 
altre cause che non accadeva enumerare. 

Un altro commissario ( G. De Foresta ) 
dice non potersi contestare che 1' enfiteusi 
ha resi grandi ed incontestabili servizi, non 
solo all'agricoltura ma ben anche all'incivi- 
limento, avendo potentemente contribuito a 



creare la proprietà e con essa la classe me- 
dia, che è divenuta il nerbo principale della 
società moderna, ma che essa ha fatto il suo 
tempo, che deve cessare come sono cessati 
tutti gli usi del medio evo, di cui è l'enfiteusi 
un vestigio; aggiunge l'oratore che in massi- 
ma egli sarebbe contrario ad introdurre que- 
sto contratto ibrido nel Codice civile italiano, 
che deve essere informato ai principii della 
moderna civiltà anziché gli usi del medio 
evo, e che come Ministro ebbe già a manife- 
stare ben chiaramente le sue opinioni contra- 
rie alle enfiteusi, essendo stato autore della 
legge fatta ncll857dalParlamentoSubalpino 
per l'affracamento assoluto delle medesime. 

Osserva però che non si può non tener 
conto del fatto accennato dall' onorevole Pi- 
SAnelli. Non è da negarsi, dice 1' oratore, 
che in una gran parte del Regno, massime 
nelle Provincie meridionali, si crede utile 
che le enfiteusi sieno mantenute, e si la- 
menta come un gran danno all'agricoltura la 
proscrizione assoluta di questo genere di 
contralti, e le proposte ed osservazioni fat- 
tesi da uomini eminenti di tutti i partiti, 
tanto nella Camera quanto nel Senato, sono 
anche un fatto meritevole di particolare ri- 
guardo; quindi qualunque opinione si abbia 
come giurisperiti, partendo da certi punti di 
vista , e ritenendo anche le anzidette la- 
gnanze come erronee e per lo meno esage- 
rate, tuttavia non sarebbe nè giusto nò poli- 
tico di proscrivere il contratto di enfiteusi a 
cui sono ancora avvezze una gran parte delle 
Provincie del Regno, che Io ritengono non 
solo utile, ma necessario al loro slato eco- 
nomico edallo sviluppo ed incremento dell'a- 
gricoltura nelle medesime. Perchè questo 
genere di contratto non e più nò desiderato 
nò utile nelle Provincie settentrionali, non 
ò ragione sufficiente, dice egli, per vietarlo 
nelle altre Provincie, dovi; la proprietà e 
l'agricoltura non sono ancora giunte allo 
Stesso sviluppo. 

Dichiara pertanto che per questo solo mo- 
tivo, cioè più per considerazioni politiche e 
di conciliazione che per qualunque altra ra- 
gione, egli non si opporrà a che il contratto 
d' enfiteusi sia ammesso dal nuovo Codice, 
a condizione però che sia spogliato di tutto 
quanto lo ravvicina al feudalismo ed ai fide- 
commessi, ed inceppa la trasmissibilità dei 
beni e la sicurezza delle contrattazioni, al 
quale scopo erede che possano pienamente 
conferire le idee già espresse dall'onorevole 
Pisanelli, ed in genere anche le disposizioni 
contenute a questo riguardo nel Codice E- 
stense che si potrebbe prendere per tema 
degli articoli da formularsi. 
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Si associa pienamente al preopinante altri 
( Pai.uf.ri ) dicendo, che sebbene consideri 
l'enfiteusi come contraria al progresso eco- 
nomico ed alle moderne legislazioni, tuttavia 
neppur egli crede giusto ne prudente di de- 
negarla alla maggior parte delle Provincie 
ital iane, che o con ragione o per effetto di 
pregiudizio la reputano tuttora indispensa- 
bile per la loro prosperità. 

II Presidente divide anch' egli le stesse o- 
pinioni.ma desidererebbe che si potesse tro- 
vare un temperamento pel quale , tenuto 
conto della doppia modificazione proposta, 
cioè della redimibilità e della non devozione, 
si potesse ancora far sparire quel dualismo 
di dominio cui non potrebbe associarsi, di- 
chiarando però che quando ciò non ricono- 
sca possibile, egli non si opporrà a che si sta- 
bilisca nel Codice un contratto sulle indicate 



basi dal momento che vede desiderato e re- 
clamato questo genere di contratti dalla mag- 
gior parte delle Provincie d' Italia. 

Ed avendo egli con questa dichiarazione 
posta ai voti la questione, se debba intro- 
dursi in questo Codice il contratto di enfiteusi 
con le modificazioni e temperamenti preac- 
cennati, la Commissione si pronuncia una- 
nime per l'affermativa, ed incarica i signori 

PlSANELLI, BONACCI, SlGHELE e VaCCARONE 

di prepare un progetto di articoli in questa 
conformità da essere ulteriormente discussi. 

La seduta viene quindi sciolta e rinviata 
a domani. 

Il Presidente — G. B. Cassinis. 

I Segretari: Orazio Spanna, 

Adolfo De Foresta, 

G. Alessandro Vaccarone. 



VERBALE. Il 0 39. 



Seduta antimeridiana del 18 maggio 
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1*Se debbisi accordare allo interdetto la facoltà di domandare la rivocazionc della interdizione. — 1° Proposti 
Nii'tta riguardo agli articoli 1S83, 1584 e 1583 ( or». 1571 del Cod. ). - 3° Soppressione degli articoli 1586 e 1587. — 
4<> Modificazione dell' articolo 1590 (ori. 1571 del Cod. ).-5° Modificazione dell' articolo 1591 (art. WSdel Cod.).— 
6<» Modificazione dell'articolo 1599 ( ori. 1582 del Cod. ). — 7» Soppressione degli articoli 1619, 1620, 1621, 1622. — 
80 Si ripristina l'articolo 1566 del Progetto Pisaxell: (art. 1602 del Cod. ). — 90 Modificazioni dell'articolo 162* ( art. 
1601 del Cod. ). - 10» Proposta De Foresta relativa all'articolo 1631 ( ori. 1611 del Cod. ). — 11<> Proposta ùiiesi di 
sopprimere il primo capoverso dell'articolo 1642 ( ori. 1 622 del Cod. ). È accettata. — 120 Proposta di modificare P arti- 
colo 1684 ( art. 1661 del Cod. ). — 13° Modificazione nell'articolo 1706 (ari. 1686 del, Cod.).— Ho Proposta Prbcebitti 
riguardo all'articolo 1184 (art. 1 761 del Cod.). -13» Modificazione nell'articolo 1197 (art. 1 777 del Cod. ).- 16» 
Proposte Marcisi quanto al contralto vitalizio. — 1"° Soppn ssione dell'articolo 1816, o dell'articolo 1823. — 180 Di 
scussionc su i giuoghi di borsa; articolo 1824 ( art. 1802 del Cod. ). — 19° Soppressione dell'articolo 1852. 



Sono Presenti i signori Cassinis, Presi- 
dente; — Bonacci; — Chiesi; — G. De Fore- 
sta; — Niutta; — Pisanelli; — Precerutti; — 
Sighele ; — iVaccarone Segretario Span- 
na, id. 

Aperta la seduta uno dei segretari (Span- 
na ) legge il processo verbale della seduta 
antimeridiana del 1G maggio volgente. Esso 
verbale viene approvato. 



I. Un altro segretario ( Vaccarone I nferi- 
sce sull'estratto del processo verbale in data 
8 maggio della commissione pel Codice di 
procedura civile stato trasmesso con lettera 
del 13 stesso mese dal Presidente di quella 
Commissione al Presidente della Commis- 
sione pel Codice civile, come risulta dal ri- 
cordato verbale del 16 corrente. 

Fra le altre cose, in quell'estratto si legge, 
ebe la Commissione pel Codice di procedura 
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civile , riconoscendo che il determinare a 
quali persone spetti la facoltà di chiedere la 
rivocazione della interdizione, appartiene al 
Codice civile, coerentemente alla delibera- 
zione presa dalla Commissione per la revi- 
sione di questo Codice, cancellerà dall' art. 
843 del Progetto del Codice di procedura ci- 
vile 1 le parole che accennerebbero alla fa- 
coltà concessa allo interdetto di promuovere 
anch'esso domanda per la rivocazione della 
interdizione; — che tuttavia allaCommissione 
pel Codice di procedura civile sembrerebbe 
doversi accordare all' interdetto simile fa- 
coltà , purché si richieda il ministero di un 
procuratore nella domanda. 

A questo riguardo (De Foresta) osserva, 
che la questione se si dovesse permettere 
eziandio allo interdetto di chiedere la rivo- 
cazione della interdizione fu ampiamente 
trattata dalla Commissione Senatoria, la quale 
si decise per la negativa per due gravissime 
considerazioni, — la prima è che, accordata 
allo interdetto la facoltà di domandare la ri- 
vocazione della interdizione, siffatte doman- 
de sarebbero tanto frequenti, che i Magi- 
strati mal potrebbero a tutte provvedere ; — 
la secohda è, che, dichiarandosi essere la 
interdizione rivocabile ad istanza dei pa- 
renti, del coniuge, e, di più ancora, del pub- 
blico Ministero, resta ampiamente provve- 
duto alla tutela dello interdetto, nò è da te- 
mersi chesimantenga lainterdizione quando 
già sia cessala la causa che vi abbia dato 
luogo. 

Si delibera che sieno le riferite osserva- 
zioni trasmesse al signor Presidente della 

« Art. 843. ■ Per la rivocazione dell' interdizione o 
dell'inabilitazione si osserveranno le norme sopra sta- 
bilita. 

« La domanda potrà essere proposta dall' interdetto 
o dall' inabilitato anche senza l'assistenza del tutore o 
curatore, ma il tutore o il curatore dovranno sempre 
essere sentiti. 

• L'appello della semenza che revoca l'interdizione 
o l'inabilitazione potrà essere proposto da chi promosse 
l'una o 1' altra, dal ministero pubblico, ed anche da 
quelli fra i membri del consiglio di famiglia che aves- 
sero emesso un avviso contrario alla chiesta rivoca- 
zione. » 

1 Art. 1583. * È riputata locazione qualunque con- 
cessione temporaria di immobili, mediante un'annua 
prestazione a qualunque titolo sia fatta. 

• Tale concessione non trasferisce verun dominio 
nel concessionario, non ostante qualsiasi patto contra- 
rio, che sarà di nessun effetto. » 

Art. 1381. « Le locazioni d'immobili non potranno 
stipularsi per un tempo eccedente i treni' anni. Quelle 
che venissero fatte per un maggior tempo si intende- 
ranno ristrette ai treni' anni, computabili dal giorno in 
cui ebbero principio. Qualunque patto contrario sarà 
di nessun effetto. 

• Quando pero si tratterà di locazione di una casa 



Commissione pel Codice di procedura civile. 

Ha uno dei commissari (Precerutti) do- 
manda se questa deliberazione riguardo allo 
interdetto non sia per avventura in contrad- 
dizione con quanto è prescritto nell'articolo 
112 del testo votato dalla Commissione, se- 
condo il quale— il matrimoniodichi sia stato 
interdetto per infermità di mente potrà es- 
sere impugnato anche dall' interdetto mede- 
simo. — Ma la Commissione riconosce che non 
vi è alcuna contraddizione, perchè quando 
si parla nell'articolo 412 dell' interdetto, s'in- 
tende che abbia cessato di essere tale per 
l' avvenuta rivocazione della interdizione. 
Finché dura la interdizione egli non è per- 
sona capace di impugnare il matrimonio, o 
di fare altro atto giuridico qualsiasi. 

II. Taluno (Niutta) propone che gli arti- 
coli, 1583, 1584 e 1585«(art: 157i del Cod). 
siano collocati fra. \c disposizioni comuni alle 
locazioni delle case e dei beni rustici, per- 
chè, essendo essi applicabili soltanto a que- 
ste specie di locazioni, non hanno sede op- 
portuna là dove si confengono le disposizioni 
generali intorno al contratto di locazione. 

Questa proposta è accettata, salvo a vedere 
poi se occorra di coordinare i detti articòli 
colle disposizioni che si adotteranno sulla 
materia della enfiteusi. 

HI. In ordine agli articoli 1586 e 1587* il 
sig. Ministro Guardasigilli proponeva il quesi- 
to — se si possa ammettere la deroga ai prin- 
cipii generali in essi stabilita sulla prova delle 
locazioni e del prezzo in esse convenuto. 

per abitazione, potrà pattuirsi che la medesima sussi- 
sta durante tutta la vita dell'inquilino ed anche sino a 
due anni dopo. » 

Art. 1883. « Sono eccettuate dalla disposizione del- 
l'articolo precedente le locazioni de' gerbai o terreni 
affatto incolti, che si faranno col patto di dissodarli e 
di ridurli a coltura ; queste locazioni potranno farsi per 
un tempo maggiore di treni' anni, ma che non potrà ec- 
cedere i cent'anni. » 

* Art. 1586. « Se la locazione fatta senza scrittura 
non ha ancora avuta alcuna esecuzione, ed una delle 
parti la impugni, non può ammettersi la prova di essa 
col mezzo di testimoni, comunque sia tenue il prezzo, 
e quantunque venga allegato che vi sia intervenuta ca- 
parra. 

« Può solamente deferirsi il giuramento a colui che 
nega la locazione. » 

Art. 1387. « Quando vi sia contestazione sul prezzo 
della locazione contratta verbalmente,, la di cui esecu- 
zione sia già incominciata, e uon esista quietanza, si 
presterà fede al proprietario sul suo giuramento, ec- 
ce toc h è il conduttore non prescelga di domandare la 
stima per mezzo di periti, nel qual caso le spese della 
perìzia rimangono a suo carico, se la slima eccede il 
prezzo che egli ha dichiarato. 
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Uno dei commissari (Precerutti) propone 
che quegli articoli siano soppressi. Tale pro- 
postaè accolta alla unanimità per le seguenti 
considerazioni: — che non vi sarehbe ragione 
di scostarsi in questa parte dai principii ge- 
nerali in materia di prova; — che le dispo- 
sizioni di essi articoli finirebbero per au- 
mentare le difficoltà e le questioni; — che 
nelle parole dell' articolo 15«7 — si presta 
fede al proprietario sul suo giuramento — si 
avrebbe qualche cosa che ripugnerebbe ai 
principii di uguaglianza , a cui deve infor- 
marsi la legge scrupolosamente; — che, in- 
fine, si pone così meglio in correlazione con 
sè medesimo il progetto, il quale, e giusta- 
mente, non ha più creduto di accogliere la 
disposizione contenuta nell'art. 1781 del Co- 
dice francese , in cui si dice che le maitre 
est crii sur san affirmation pour la quotile 
Jes gajes, ecc. 

IV. È del pari approvata all'unanimità l'al- 
tra proposta dello stesso commissario (Prece- 
rutti), che. cioè, si cancellino nell'art.1590 1 
{art. lòl'i del Cod.) le parole — ed anche in 
virtù di una stipulazione risultante dal con- 
tralto di subhieazione nel caso clic si tratti 
dei foìidi rustici. — Queste parole annulle- 
rebbero tutta la importanza di esso articolo. 

V. Sulla proposta poi di un altro commis- 
sario (De Foresta) si delibera senza discus- 
sione di formulare il numero 3" dell'articolo 
15t)l*i a rt . lòld del Cod.) nei termi n i seguenti : 
— a garantirne al conduttore il pacifico go* 
dimento per lutto il tempo della locazione. 

VI. Il commissario medesimo(DE Foresta) 
propone eziandio di cancellare nell'art. 1599* 

' Ari. t.'iOO. « Il suhcondultore non e obbligato verso 
il locatore clic -ino alla concorrenza del prezzo eouve- 
rnilo nella sublocazione, «lei quale sia ileltilore al tempo 
dell'intimazione della domanda, senza clic possa op- 
porre pagamenti fatti autieipatamente. 

« Non sono però riputali fatti antieipaiamenic i pa- 
gamenti elie si sono eseguiti dal sulicondultore iti con- 
formità d 'Ha c<insueludine dei luoghi, ed anche in virtù 
di ima stipula/ione risultante dal contratto di subloca- 
tone nel caso che si tratti di fondi urbani, o 

1 Art. lolìl. « Il locatore è tenuto per la natura del 
contratti! e s, nzi bisogno di alcuna speciale stipulazione: 

■< 1° A consegnare al conduttore la cosa locata ; 

« 2 J A m inti nerla in islalo di poter smire all'uso 
per cui venne locala ; 

a 3" A fare clic il conduttore ne abbia il pacifico go- 
dimento per lutto il tempo della locazione. » 

* Art. 1511'.). r Se quelli che hanno cagionate molestie 
con vie di fatto, pretendono di avere qualche diritto 
sulla cosa b eata, o se il conduttore e citato in giudizio 
per essere condannato a rilasciare la cosa in lutto o in 
parte, o a soffrire V esercizio di qualche servitù, egli 
deve chiamare il locatore nello stesso giudizio per es- 



(art. 1582 del Cod) le parole — indicando 
il locatore nel cui nome possiede, — paren- 
dogli di ravvisare in esse una contraddizione 
con ciò che si dice prima; queste parole sup- 
porrebbero che il locatore non sia in causa, 
mentre già si è detto che egli debbe esservi 
chiamato. 

Altri (Pisanelli) osserva che l'artic. 1599 
nell'ultima sua parte vuole attribuire al con- 
duttore una doppia facoltà,— quella di stare 
in giudizio limitandosi ad instare perchè il 
locatore lo rilevi dalle molestie, — quella di 
chiedere senz'altro di essere posto fuori cau- 
sa. Ora, colle mentovate parole il legislatore 
vuole determinare la condizione sotto la quale 
il conduttore può chiedere di essere posto 
fuori causa. Esso per ciò non gli sembrano 
inutili. 

Tuttavia a render più chiaro tale concetto, 
e per eliminare ogni dubbiosa Commissione 
accetta la proposta fatta da un altro com- 
missario (Precerutti) di modificare l'ultima 
parte dell'articolo 1599 come segue: — e se lo 
chiede, deve essere posto fuori causa, anche 
solo indicando il locatore nel cui nome pos- 
siede. Cosi resta spiegato che il conduttore 
può domandare di essere posto fuori' causa, 
quantunque il locatore non vi sia ancora 
chiamato. 

— ™ — — * — — » w ■ 

VII. Il Ministro Guardasigilli proponeva 
eziandio alla Commissione il quesito — se 
siano opportune e giuste le norme adottate 
dal progetto negli articoli 1019, 1020, 1021 e 
1022* riguardo alla indennità da corrispon- 
dersi al conduttore nel caso in cui questi 
venga licenziato per la vendita della cosa lo- 
cata. 

Uno dei commissari (Precerutti) propone 

sere rilevino dalle molestie, e se lo chiede, dei e esser 
posto fuori di causa, indicando ii locatore nel cui nome 

possiede.» 

* Art. 1019. « Il conduttore che secondo le prece- 
denti disposizioni abbia diritto ad un'indennità, non 
può essere espulso, se non gli viene prima pagata la 
indennità dal locatore o dal nuovo acquirente. » 

Art. 1620. « Se nel contratto di locazione si e conve- 
nuto che in caso di vendila il compratore possa espel- 
lere l'inquilino o 1 ? affittuario, e non siasi fatta stipula- 
zione alcuna intorno ai danni, il locatore e tenuto ad 
indennizzare l'affittuario o l'inquilino nel modo se- 
guente. » 

Ari. 1021. « Se si tratti di casa, appartamento o bot- 
tega, il locatore paga, a titolo di danni al conduttore 
che debbe essere espulso, una somma eguale alla pi- 
gione, per il tempo che, secondo la consuetudine dei 
luoghi, viene accordala tra la denunzia di licenza e 
l' tiM-ita. » 

Art. 1022. « Trattandosi di fondi rustici, l'indennità 
che il locatore dee pagare al conduttore, e il terzo del 
fili o ili tutto il tempo per cui dovrebbe continuare la 
locazione. ■> 
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di sopprimere questi articoli, bastando, a pa- 
rer suo, l'applicazione delle regole generali 
relative al risarcimento dei danni. 

Il Presidente osserva che le norme san- 
cite in detti articoli servirebberoa diminuire 
le gravi e intricate questioni che in pratica 
sorgono sempre allorché si tratta di accerta- 
mento di danni. Non è men vero però che 
queste misure artiGziali dei danni stabilite 
dalla legge hanno qualche cosa che ripugna. 

Chi propose la soppressione dei mentovati 
articoli premette che non vi è motivo per es- 
sere tanto favorevoli ad un conduttore, il 
quale non pensò a garantirsi colla data certa 
della convenzione . In merito poi domanda 
perchè nel concreto il legislatore darà norme 
speciali per accertare i danni, mentre in tanti 
altri casi lascia che il giudice gli apprezzi 
nella sua saviezza? È vero che altri Codici 
(il francese, il napolitano!, hanno delle di- 
sposizioni a un dipresso identiche a quelle 
dei mentovati articoli: ma è vero altresì che, 
non ammettendole s'introdurrà nel nuovoCo- 
dice un positivo miglioramento, perchè se le 
norme fissate nella legge avranno, qualche 
volta una giusta applicazione, nella maggior 
parte dei casi, esse non provvederanno retta- 
mente, non saranno acconcc. 

Che i legislatori stessi non disconosces- 
sero le difficoltà di fissare regole al riguardo 
si argomenta da quanto prescrivono l'arti- 
colo 475-1 del Codice Albertino e l'articolo 
1717 del Codice francese, nei quali è detto 
che, trattandosi di manifatture, fabbriche o 
altri stabilimenti che esigono considerevoli 
anticipazioni, l' indennizzazionc sarà deter- 
minata dal giudizio di periti. 

Messa ai voti la soppressione degli articoli 
1610, 1620, 1021 e 1022, essa viene appro- 
vata all'unanimità. 

Vili. Si accoglie anche alla unanimità la 
propo-ta fatta da un commissario ( Prece- 
rutti I di ripristinare nel nuovo Codice la 
disposizione contenuta nell'articolo 15G6 del 
Progetto Pis anelli 1 (art. 1602 del Cod.), la 

4 Art. 15(5(1. " Il compratore con patto di riscatto non 
può usare della facoltà di licenziare il conduttore, fino 
a che, collo spirare del termine fissato pel riscatto, non 
divenga irrevocabilmente proprietario. » 

* Art. 1(121. « Le riparazioni di piccola manutenzio- 
ne, che rimangono a carico dell' inquilino, se non vi i" 
patto in contrario, sono quelle che vendono per tali in- 
dicate dalla consuetudine de' luoghi, c fra le altre sono 
le riparazioni da farsi 

«Ai focolari, frontoni.stipili ed architravi dei camini; 

- All'incrostamento del basso delle muraglie negli 
appartameli e negli altri luoghi di abitazione all'al- 
tezza di un metro ; 

« Al pavimento ed a' quadrelli delle camere, quando 
solamente alcuni di essi sieno rotti ; 



quale è resa necessaria dall'essersi ammesso 
il patto di riscatto. 

IX. Sono anche approvate le due proposte 
di un altro commissario (G. De Foresta) ri- 
guardo all'art. 1624' (art. 1604 del Cod.). 

L'una ò che nel primo periodo, alle paro- 
le — sono quelleche vengono per tali indicate 
dalla consuetudine — si sostituiscano le se- 
guenti — sono determinate dalla consuetur- 
dine. 

La seconda è che nell'ultimo periodo si 
cancellino le parole — inoltre le riparazioni 
da farsi. 

Sullo stesso articolo 1621 un altro com- 
missario (Chiesi) aveva anche proposto che 
si togliesse tutto quanto viene dopo le paro- 
le — indicate dalla consuetudine dei luoghi — 
perche la enumerazione fatta in esso articolo 
non può essere esatta. — Ma egli non insiste 
nella sua proposta in seguito alla osserva- 
zione di taluno (Ntutta), che le parole, di 
cui si proponeva la cancellazione, servono 
diguidaaigiudici.ed evitano molte questioni 
le quali nel silenzio del legislatore potreb- 
bero facilmente sorgere per coso che non 
sono poi di grave momento. 

X. Uno dei commissari ( G. De Foresta ) 
propone che nell'articolo 1631 1 (art. 1611 
del Cod. ) dopo la parola — necessario — si 
aggiungano le parole— secondo la consuetu- 
dine locale. 

Ma la Commissione pensa che non debba 
farsi tale aggiunta perchè potrebbe darsi che 
il tempo necessario secondo la consuetudine 
ad una nuova locazione fosse brevissimo, e 
mancasse così lo scopo della legge, quello, 
cioè, di mantenere indenne il locatore da 
ogni danno, e di far sopportare all'inquilino 
tutte le conseguenze della propria colpa. 

XI. Un commissario ( Chiesi ) propone la 
soppressione del 1° capoverso dell' articolo 
1 G 42 * {art. 1622 del Cod.), perchè lo ravvisa 
superfluo, e perchè gli esempi dati nella legge 

« Ai vetri, eccetto che sieno stati rotti dalla grandi- 
ne, o per qualche altro accidente straordinario e di forza 
maggiore, per cui l'inquiliuo non possa essere rispon- 
sahile ; 

n Inoltre le riparazioni da farsi alle imposte degli 
usci, ai telai delle finestre, alle tavole dei tramezzi o 
alle imposte delle botteghe, ai cardini, ai chiavistelli e 
alle serrature. » 

* Art. 1(131. « Nel caso di risoluzione del contralto 
per colpa dell" inquilino, questi è obbligato a pagare la 
pigione pel tempo necessario ad una nuova locazioue. 
ed a risarcire i danni che fossero derivati dall' abuso 
della cosa locata. » 

* Art. 1012. « L* affìtto di un fondo rustico senza de- 
terminazione di tempo si reputa fatto pel tempo che e 



Digitized by Google 



-191- 



ipoteca convenzionale e potrebbe essere pe- 
ricoloso ed originare non poche questioni il 
farne una classe a parte, massime che in tal 
caso converrebbe regolarla con diversi e di- 
stinti articoli, di cui si accrescerebbe il Co- 
dice senza pratica utilità, poiché, almeno 
nella pluralità dei casi, supplisce sufficien- 
temente all' effetto di questa ipoteca il diritto 
di separazione dei patrimonii, massime co- 
me è regolato ora dal Codice stesso. 

VI. Si passa quindi a discutere sull'altro 
quesito del Ministro Guardasigilli relativa- 
mente all'articolo 4905 ' (1969 del Cod.), se 
cioè per agevolare lo stabilimento del cre- 
dito fondiario non sia opportuno di limitare 
l'ipoteca legale della moglie per la dote e i 
lucri dotali ai beni che il marito possiede al 
momento in cui la dote è costituita, salvo 
l'eccezione stabilita nel Progetto ministe- 
riale riguardo alle somme dotali provenienti 
da successione o da donazione. 

Un Commissario (De Foresta) già membro 
ed uno dei Relatori della Commissione sena- 
toria osserva chev'anno due modi di consi- 
derare le doti, ciascuno dei quali muove da 
un ordine di idee distinto ed ha lo sue con- 
seguenze particolari. 

II primo è quello di considerare le doti 
quasi come un patrimonio creato dalla legge, 
da essa regolato e protetto come cosa neces- 
saria al buon ordine ed alla prosperità delle 
famiglie, e che interessa perciò anche l'or- 
dine sociale, donde il notissimo aforisma dei 
giureconsulti romani interest reipublicae do- 
tes salvas fieri; l'altro ordine di idee consiste 
nel non considerare le doti che come una delle 
modalità della società coniugale riguardo ai 
beni, quali sono la comunione deibeni, il regi- 
me dotale, quellodeibeni parafernaliesimili. 

Il Progetto Pisanelli, soggiunge l'oratore, 

« Art. t993. Hanno ipoteca legale : 

« 1* Il venditore od altro alienante, sopra gli immo- 
bili alienati, per l'adempimento degli obblighi deri- 
vanti dall'atto di alienazione ; 

a 2* I coeredi, i soci ed altri condividenti, sopra gli 
immobili caduti nell'eredità, società o comunione, per 
il pagamento dei rifacimenti e conguagli ; < 

« 3* Il minore e l'interdetto, sui beni del tutore a 
termini degli articoli 306 e 307 ; 

■ 4* La moglie, sui beni del marito per la dote e per 
i lucri dolali. 

■ Quest'ipoteca, ove non sia stata limitata a beni de- 
terminati nel contralto di matrimonio, ha luogo su lutti 
quelli che il marito possiede al momento in cui la dote 
* costituita, oche acquisterà in seguilo, ancorché il pa- 
gamento di essa non avesse luogo che posteriormente. 

» Riguardo alle somme dotali provenienti da succes- 
sione o donazione, t'ipoteca non ha luogo che dal giorno 
dell'apertura della successione, o da quello in cui la 
donazione ha avuto il suo effetto; 



seguendo i moderni Codici era entrato in 
quest'ultimo sistema ed aveva in coerenza al 
medesimo modellatetutte le disposizioni con- 
cernenti la costituzione, le cautele d'aliena- 
zione della dote. La Commissione Senatoria 
invece, entrando in preferenza nel primo di 
quei due ordini di idee, aveva riformato la 
maggiorparte delle disposizioni relativcalla 
dote per farle convergere al medesimo. 

Ma siccome ora questa Commissione , te- 
nendo conto anche delle opinioni manifesta- 
tesi con una certa uniformità in ambidue i 
rami del Parlamento e nella stampa, è ritor- 
nata all'ordine di idee da cut era partito il 
Governo, ed ha già riprodotte alcune delle 
disposizioni del Progetto Pisanelli , è evi- 
dente che per ineluttabile conseguenza ed af- 
finchè vi sia la necessaria uniformità in tutto 
il sistema, fa d'uopo ripristinare anche le al tre. 

Dichiara pertanto che non si opporrà a che 
venga secondato il desiderio espresso dall'o- 
norevoleMinistroGuardasigilli e cheha chie- 
sto il primo la parola, credendo che codesta 
sua dichiarazione possa abbreviare alquanto 
la discussione. 

Si associa pienamente a queste osserva- 
zioni (Pallieri) che era pur membro della 
Commissione senatoria. 

E la Commissionedelibera unanime esen- 
za ulteriore discussione di ristabilire nel 
detto articolo 1003 il testo dell'articolo 1938 
del Progetto Pisanelli. 

VII. Propone poi (CuiESiìdi modificarel'ar- 
ticolo 499G*(i<?70 del Cod.) che stabilisce 
quali sieno le sentenze che producono ipo- 
teca sopprimendo le parole— si definitiva che 
provvisoria — perchè non essendovi nel Co- 
dice di procedura la definizione della sen- 
tenza provvisoria possa questo vocabolo in- 
generar dubbi, e basti del resto allo intento 

« 8" Lo Stato sopra i beni dei condannali per la ri- 
scossione delle spese di giustizia in materia criminale, 
correzionale e di polizia, compresi in essi i diritti do- 
vuti ai funzionari ed agli ufficiali giudiziari. 

« Quest'ipoteca potrà essere iscritta prima della con- 
danna in seguito al mandato di cattura, e gioverà an- 
che alle parti civili pel risarcimento dei danni ed inte- 
rassi aggiudicali nella sentenza di condanna. 

« Alle spese di giustizia ed al risarcimento dei danni 
saranno preferite quelle della di Tesa. » 

1 Ari. 19%. « Ogni sentenza, ancorché contumaciale, 
si definitiva che provvisoria, portanti- condanna al pa- 
gamento di una somma . alla consegna di cose immo- 
bili, o all'adempimento di un'allra obbligazione la quale 
possa risolversi nel risarcimento dei danni, produce i- 
poteea sui beni del debitore a favore di chi V ha otte- 
nuta. 

Le sentenze di condanna non producono l'ipoteca giu- 
diziale sui beni di un'eredità giacente, od accettata con 
benefizio d'inventario. » 
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La Commissione pertanto non accolti» la 
proposta modificazione , e l'articolo 2001 è 
mantenuto nella sua integrità. 

X. Passando quindi la Commissione all'e- 
sime dei quesiti del Ministro Guardasigilli e 
delle proposte fattesi intorno agli articoli 
2008, 2009 e 2O1O , (/0.S'!?, 10S3 e 198', del 
Cod.), concernenti l'iscrizione dell' ipoteca 
legale della moglie o dei minori ed inter- 
detti, comincia a discutere la proposta più 
radicale che è quella del Professore PrtECE- 
i.i'TTi, il quale domanda la soppressione dei 
predelti articoli, dicendo che per 1' ipoteca 
della moglie basti lasciale la cura d'iscri- 
verla a lei medesima, al marito od ai di lei 
parenti, né si possa obbligarvi il notaio, che 
non può conoscere tulle le particolarità dei 
beni posseduti dal marito che devono essere 
specificali, non essendovi più ipoteche gene- 
rali, e che in quanto all'ipoteca dei minori 
provveda già l'atnicolo306*(a> 7.?G6 del Cod.) 
il quale impone l'obbligo della iscrizione al 
proto tore. 

Osserva un altro componente (NiUTTA).che 
quando si vuole una cosa bisogna volerla ef- 
/i acemento; che se si sopprimesse l'obbligo 
imposto ai notai e cancellieri di far iscrivere 
le ipoteche legali di cui in delti articoli, so- 
vente nessuno lo farebbe specialmente per 
l'ipoteca della mogliejche ammessa la neces- 
sità dell'iscrizione anche per queste ipote- 
che, convenga procedere con maggior cautela 
onde non si trascuri, perchè in difetto tanto 
varrebbe negare ogni diritto d'ipoteca alla 

• Art. 2008. « L'ipoteca legale competente alla mo- 
glie dovrà per cura del marito essere iscritta, riguardo 
ai b'iii presenti, nel termine di venti giorni dalla data 
dell'atto di costituzione della doto, e riguardo ai beni 
che egli acquisterà in seguito, nei venti giorni succes- 
sivi a ciascun acquisto. 

« L'obbligo di far iscrivere nei venti giorni la detta 
ipoteca sui beni presenti inrumbe pure al notaio che ha 
ricevuto Tatto di costituzione della dote. Quando Tipo- 
teca non sia stata ristretta a certi determinati beni, il 
notaio dovrà far dichiarare dal marito la situazione dei 
beni da lui posseduti, colle indieazioni richieste dall'ar- 
ticolo ÌOO». 

•■ L'iscrizione dell'ipoteca legale compeu-ntc alla mo- 
glie potrà in ogni caso essere richiesta da chi ha costi- 
tuito la dote, ed anche dalla moglie senza bisogno di 
autorizzazione. » 

Art. 2009. « L'ipoteca legale competente ai minori 
ed agli interdetti dovrà essere iscritta nel termine di 
venti giorni dalla deliberazione del Consiglio di fami- 
glia accennata nelT articolo 306, per cura del tutore, 
del protutore e del cancelliere che avrà assistilo alla 
deliberazione medesima. 

« L'iscrizione potrà anche essere richiesta dal minore 
o dall'interdetto senza bisogno di assistenza o di auto- 
rizzazione, come pure dai loro parenti. » 

Art. 2010. « Le persoue obbligate a prendere Tiscri- 



moglie; che non sussista poi la difficoltà no- 
tata dal proponente che i notai e cancellieri 
tion conoscano i beni da soggettarsi ad ipo- 
teca , poiché starà evidentemente ad essi, 
quando riceveranno l'atto di farsi sommini- 
strare tutte le opportune indicazioni come h 
prescritto del resto dallo stesso articolo 2008. 

In quanto poi all'ipoteca dei minori, os- 
serva il Presidente che se è vero che Tarli- 
colo 30G prescrive al protutore di prendere 
l'iscrizione, ciò non implica che sia anche 
opportuno che vi si astringa il" cancelliere 
che avrà assistito alla deliberazione del con- 
siglio di famiglia come stabilisce l'articolo 
2009; che però per non ripetere una stessa 
prescrizione in due articoli del Codice, sem- 
brerebbe conveniente di sopprimere dal pre- 
detto articolo 300 la menzione che il protu- 
tore e obbligato a iscrivere l'ipoteca di cui si 
tratta, conservando invoce questa disposi- 
zione nel predetto articolo 2009, il che avrà 
anche il vantaggio di raccogliere sotto lo 
slesso titolo e nella medesima sede tutto ciò 
che concerne la materia ipotecaria. 

Messa ai voti la soppressione dei preac- 
cennati articoli, la Commissione la respinge 
con 7 suffragi contro 3. 

Si accetta per altro in pari tempo la pro- 
posta del Presidente di non lasciare sussi- 
stere la menzione dell'obbligo del protutore 
d'iscrivere l'ipoteca legale dei minori che nel 
predetto art. 2009, cancellandola dall'arti- 
colo 30G. 

Venendo poi ai quesiti del signor Ministro: 
se non sia conveniente di lasciare o al solo 

zione delle ipoteche legali a norma dei due articoli pre- 
cedenti, ove non adempiano a tale «bbligo nel termine 
stabilito, saranno tenute al risarcimento dei danni. Inol- 
tre il notaio ed il cancelliere ineoncorreranno nella 
multa di lire mille, il marito decadrà dai lucri dotali e 
da tutti i diritti di successione che la legge attribuisce 
ai coniugi, ed il tutore » protutore potranno essere ri- 
mossi dalla tutela o protutela. 

« 11 procuratore del Re veglierà all'esecuzione delle 
accennale disposizioni, promuovendo, ove ne sia il ca- 
so, l'applicazione delle pene stabilite, e potrà anche 
all'uopo richiedere l'iscrizione delle menzionate ipo- 
teche. » 

* Art. 300. <• Il tutore, che non sia la madre o l'aro 
paterno, è tenuto a dare cauzione se non è dispensato 
dal consiglio di famiglia, con deliberazione che dorrà 
essere omologata dal tribunale. 

« Il consiglio di famiglia determinerà la somma per 
la quale si dovrà dare la cauzione. 

« Quando il tutore non preferisca un altro modo di 
cauzione, il consiglio di famiglia indicherà quei beni 
del tutore, sui quali dovrà inscriversi dal protutore l'i- 
poteca legale sotto pena dei danni, ed ove il tutore non 
possegga beni sufficienti, si procederà alla nomina di un 
nuovo tutore. 

« Il consiglio di famiglia delibererà intorno a ciò 
nella prima adunanza. » 
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marito o al solo notaio l'obbligo della iscri- 
zione dell'ipoteca della moglie, e se non sia 
poi esorbitante la pena comminata al marito 
della perdita dei lucri dotali e dei diritti di 
successione che la legge attribuisce ai con- 
iugi nel caso che non faccia iscrivere l' ipo- 
teca legale della moglie, la Commissione, in 
conformità della deliberazione già presa in 
ordine all'articolo 1995 e del sistema adotta- 
to, riconosce unanime non esservi più ra- 
gione per comminare queste pene al marito 
che non prenda l'iscrizione, pene del resto 
che secondo lo spirito del Progetto Senatorio 
miravano quasi esclusivamente al caso dell'i- 
poteca da prendersi sui beni acquistali in se- 
guito al matrimonio, per cui conveniva sta- 
bilire qualche efficace sanzione, onde la di- 
sposizione concernente l'obbligo d'iscrivere 
J'ipoteca su quei beni non diventasse illuso- 
ria. Cessato ora tale motivo, crede la Com- 
missione inutili le dette pene, lasciando solo 
la comminatoria del risarcimento dei danni 
e delle multe quanto al marito, al tutore ed 
al protutore, al notaio ed al cancelliere che 
non eseguano l'obbligazione dell'iscrizione 
delle ipoteche legali loro rispettivamente im- 
posta dalla legge. 

Stabilite in tal modo le cose e per le ra- 
gioni già addotte dal Commissario che com- 
batteva la soppressione degli articoli di cui 
si tratta, proposta dal Professore Precerut- 
Ti.la maggioranza della Commissione reputa 
poi necessario di conservare le disposizioni 
di questi articoli anche in quanto impongono 
cumulativamente l'obbligo di far procedere 
all'iscrizione tanto ai mariti, tutori e protu- 
tori quanto ai notai e cancellieri, perchè in 
tal modo si avrà una sicurezza maggiore che 
le donne, i minori e gli interdetti avranno 
quelle garanzie che la legge ha stabilite in 
loro favore e che deve volere efficaci ; sem- 
brando poi che il timore manifestato nel 



quesito ministeriale, che essendovi più perso- 
ne a cui incomba lo stesso obbligo possa avve- 
nire che l'una riposi sulla fiducia che l'altra 
vi adempia, e cosi rimanga ineseguita l'iscri- 
zione ipotecaria, debba svanire in presenza 
appunto della mantenuta sanzione del risar- 
cimento dei danni e della multa per le dette 
persone, le quali saranno stimolo ben suffi- 
ciente perchè ognuna di esse si affretti a fare 
il suo compito o ad informarsi se non l'abbia 
già eseguito l'altra. 

In coerenza quindi di queste osservazioni 
e sulla proposta (PiSANELU)i predetti articoli 
2008, 2009 e 2010 sono mantenuti colle se- 
guenti modificazioni pel primo e per l'ultimo 
di essi; cioè nel primo si sopprimerà l'ulti- 
mo inciso del primo paragrafo del medesi- 
mo, vale a dire le parole e riguardo ai beni 
che egli acquisterà in seguito ecc.; soppresse 
ugualmente in detto paragrafo le altre parole 
che sono nel primo inciso — riguardo ai beni 
presenti, e quelle sui beni presenti che si tro- 
vano nel primo capoverso; per il terzo poi 
dei predelti articoli, cioè pel 2010, nel se- 
condo inciso alle parole nella multa di lire 
mille, si sostituiranno queste altre — nella 
multa estensibile a lire mille, e si cancelle- 
ranno le seguenti : il marito decadrà dai lu- 
cri dotali e da tutti i diritti di successione che 
la legge attribuisce ai coniugi. Viene poi in- 
caricato il Segretario (Vaccarone), già dele- 
gato per le redazioni di testo, di redigere e 
coordinare fra loro i detti articoli colle ac- 
cennate variazioni (art. 1982, 1983, c 1984 
del Cod.). 

Dopo di ciò la seduta è sciolta, e la Com- 
missione è aggiornata a domani. 

Il Presidente — G. B. Cassinis. 
/ Segretari: Adolfo De Foresta, 

Orazio Spanna, 

G. Alessandro Vaccarone, 
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Sono presenti i signori: — Cassini*, Pre- 
sidente ; — Donacci; — Hartalini ; — G. De 
Foresta ; — Mancini; — Pisanei.u; — Prece- 
rutti ; — Sighele ; — Spanna , Membro Se- 
gretario; — Vaccarone id. 

Aperta la seduta, uno ilei Segretari (Span- 
na) legge il processo verbale della seduta an- 
tirneridiana di ieri, il quale è approvato. 

I. Si esaminano in seguito duo proposte 
del Ministro dello Finanze, relative all' arti- 
colo 201.1' (art. 1080 del Cod.): 

La prima è, che si aggiungano nella prima 
parte di questo articolo le parole — esel'atto 
non sia stato previamente registrato. 

La seconda è, che nel successivo capover- 
so, dopo le parole — in un pubblico archivio — 
si aggiunga — o in uffìzio di registro. 

Riguardo a questa seconda proposta, la 
Commissione crede, che non occorra fare la 
della aggiunta, dappoiché anche 1* uffizio di 
registro è un pubblico archivio, cosi che il 
concetto del signor Ministro delle Finanze 
già si trova rappresentato nell'articolo del 
Progetto quale sta. 

Riguardo alla prima proposta il professore 
Precerutti ritiene che non possa essere ac- 
coltala— sia perchè il Codice civile non può 

■ Art. 2014. « Quando l'ipoteca derivi da atto priva- 
lo, non se ne può ottenere l'iscrizione se la sottoscri- 
zione di chi l'ha acconsentita non sìa autenticala da 
notaio, od accertata giudizialmente. 

•< Il richiedente dovrà presentare l'originale della 
privala scrittura coi documenti accessori, ove occorra, 
o copia autentica della scrittura, il cui originale sia 



occuparsi tranne delle forme atte a garan- 
tire la verità dell'atto, quali sono l'autenti- 
cazione della firma fatta da un notaio, o l'ac- 
certamento giudiziale della firma slessa; né 
potrebbe subordinare gli interessi privati ad 
un interesse fiscale; — sia perchè la propo- 
sta in esame urlerebbe col sistema adottato 
dal nuovo Codice, mentre farebbe dipendere 
il benefizio di una ipoteca utile dalla circo- 
stanza di aver potuto o no registrare prima; — 
sia perchè sarebbe esorbitante, e senza esem- 
pio che una iscrizione fosse nulla solo per- 
chè non siasi pagata prima la tassa di regi- 
stro, — sia finalmente perchè si può provve- 
dere nella legge di registro allo interesse 
delle finanze, comminando multe, o con al- 
tri mezzi. 

Un allro membro (Vaccarone) che riferi 
sulla proposta del Ministro delle Finanze, 
osserva che la medesima va posta in rela- 
zione con altra proposta fatta dallo stesso 
Ministro sull'articolo 1072 del Progetto ri- 
guardo alla trascrizione degli atti. In questa 
proposta si accenna ad una distinzione tra 
gli atti pubblici ricevuti nel regno, le sen- 
tenze pronunziate dalle autorità giudiziarie 
del regno, e le scritture private fatte in qua- 
lunque luogo, gli atli pubblici ricevuti e le 
sentenze pronunziate in paese estero. Quanto 

stalo depositato in un pubblico archivio o negli alti di 
un notaio. 

« Quando sia presentalo l'originale della scrittura 
privata, dovrà il medesimo coi relativi documenti, se 
ve ne sono, rimanere depositalo nell'ufficio del conser- 
vatore. ■> 
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agli atti pubblici ricevuti e le sentenze pro- 
ferite nel regno, il Ministro delle Finanze 
ammette che la trascrizione possa farsi, an- 
corché l'atto o la sentenza non sia ancora 
stata sottoposta alla registrazione, e così possa 
anche prendersi 1" iscrizione ipotecaria in 
forza dei medesimi, poiché la Finanza ha 
nell'Uffiziale pubblico, che ha ricevuto l'at- 
to, o nel Cancelliere dell'autorità giudiziaria 
che ha proferita la sentenza, in determinati 
casi , e generalmente nei procuratori che 
rappresentarono le parti nel giudizio in cui 
fu proferita, altrettante garantie per il pa- 
gamento della tassa di registro. Ma quando 
si parla di scrittura privata, ovvero di atto 
pubblico ricevuto o di sentenza pronunziata 
in paese estero, tutte le accennate garantie 
vengono meno; trattandosi di scrittura pri- 
vata, riesce sovente diffìcile di trovare le 
parti per costringerle al pagamento della 
lassa di registro ; trattandosi di atto pubblico 
o di sentenza estera, si aggiunge che le parli 
medesime sono per lo più straniere. In am- 
hidue i casi si richiede un giudizio perla con- 
danna al pagamento della tassa, un procedi- 
mento di esecuzione per ottenerlo, i quali 
ritardano la percezione della tassa medesima 
con danno e spese dell'erario. Quindi il Mi- 
nistro delle Finanze domanda nell'interesse 
«li queste che l'eccezione, per cui si può tra- 
scrivere il titolo od iscrivere l'ipoteca, an- 
corché non sia pagata la tassa di registro, sia 
limitata ai casi dell'alto pubblico ricevuto 
nel regno o di sentenza pronunziata dalle 
autorità giudiziarie del regno. Né si tratta 
«lui di stabilire la nullità della trascrizione o 
dell'iscrizione, quando siano state eseguite 
senza essersi pagato prima la tassa di regi- 
stro secondo le norme ordinarie, poiché es- 
sendo questa una formalità puramente fisca- 
le, sembra che la mancanza della medesima 
non debba produrre l'accennata nullità d'in- 
dole affatto civile, ma soltanto una contabi- 
lità penale a carico del conservatore che 
contravvenne alla legge d'imposta. Qualun- 
que poi sia la soluzione che voglia darsi a 
tale quistione, è però certo che l'interesse 
delle Finanze deve essere rispellato dalla 
legge civile; onde l'oratore propone che ven- 
ga accolta la proposta in esame, altro con ciò 
non facendosi che cedere alle giuste esigenze 
dell'erario dello Stato. 

Dopo alcune altreosservazioni.la Commis- 

1 Ari. 1972. • ÌJt trascrizione potrà essere doman- 
data , quantunque non sia ancora pagata la tassa di 
registro, a rui sia soggetto l'atto rhe si vuol traseri- 
vere. 

« In tal raso però il richiedente dovrà presentare una 
terra ropia della nota al conservatore, la quale sarà da 



sione accoglie la proposta del Ministro delle 
Finanze nel senso avanti riferito, e incarica 
lo stesso membro segretario (Vaccarone) di 
fare le opportune modificazioni agli articoli 
corrispondenti del Progetto. 

II. Un commissario (Mancini) propone di 
aggiungere dopo l'articolo 2012 una disposi- 
zione concepita a un dipresso nei termini se- 
guenti : 

• Il creditore potrà anche far iscrivere 

• una ipoteca risultante da un pubblico atto 
« ricevuto nel Regno, o da sentenza, non an- 
« cora registrata, accompagnando la nota di 
« un certificato che sarà rilasciato sotto la 

propria responsabilità, dall'Uffiziale pub- 

• blico, che abbia ricevuto l'atto, o dal Se- 
« gretario del Magistrato o Tribunale, da cui 

• sarà emanata la sentenza, osservate però 
« le disposizioni degli articoli 1972e 20Ì6 1 .! 

Perchè mai, domanda il proponente, por 
operare la iscrizione si dovrà presentar sem- 
pre il titolo costitutivo della ipoteca? Perclié 
si farà dipendere dalla circostanza in tutto 
eventuale, che siasi o non potuto avere per 
tempo la copia dell'atto pubblico, della sen- 
tenza (copia che può essere lunghissima, e ri- 
chiedere uno, due giorni e forse più per pre- 
pararla), l'avere o non un'utile collocazione? 

Tanto meglio apparirà conveniente la falla 
proposta ove si badi agli inconvenienti e alle 
frodi, che potrebbero avvenire col sistema 
adottato dal nuovo Codice, secondo etti tutte 
le ipoteche non producono effetto, e nonpren- 
dono grado che dal momento della loro iscri- 
zione. 

Oggi, ad esempio, si stipula un contralto 
di matrimonio; prima di due giorni non si 
può avere una copia di questo contratto. In- 
tanto domani uno iscrive contro il marito una 
ipoteca , la quale ne colpisce tulio il patri- 
monio. Qual mai rimedio avrà la moglie, co- 
stretta da una fatale necessità ad iscrivere 
soltanto il giorno appresso la sua ipoleca? 

Gli articoli 2254 e 2255 del Codice Alber- 
tino contengono disposizioni sostanzialmente 
simili a quella che si propone , e non risulta 
ch'esse abbiano dato luogo in pratica al me- 
nomo inconveniente. 

Taluno (De Foresta) oppone, essere la i- 
scrizione cosa tanto grave, da parere meno 
opportuno, che si possa operarla sulla sem- 
plice presentazione di un certificato della 

lui vidimala e trasmessa immediatamente all'ufficiale 
incaricato della riscossione della tassa suddetta. » 

Art. 2016. • Quando si presenti per l'inscrizione un 
alto, pel quale non siasi ancora pagata la tassa di regi- 
stro a rui va snggittn, si osserveranno le disposi/ioni 
dell'articolo t»72. • 

M 
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sussistenza del titolo costitutivo della ipo- 
teca. L'oratore teme che, accolta la proposta, 
essa possa in certi casi produrre inconve- 
nienti assai gravi. 

Avendo poi un altro commissario (Barta- 
lini) manifestato la idea che delibasi distin- 
guere tra le sentente e gli altri atti pubblici, 
e ammettere soltanto che si possa operare la 
iscrizione sulla presentazione di un semplice 
certificato quando si tratti di sentenze, per- 
chè il loro dispositivo chiaro e tassativo non 
può suscitare quei dubbi, ai quali forse po- 
trebbe dar luogo il certificato di un altroatto 
pubblico,— si mette prima ai voti, se debbasi 
permettere la iscrizione sulla presentazione 
di un certificato allorché la ipoteca derivi da 
un atto pubblico, rimanendo inleso che, quan- 
do la Commissione si decida per l'affermativa 
su questo punto, per argomento afortiori già 
si dovrà ritenere che lo stesso, e molto più 
debba permettersi pel caso d'ipoteca risul- 
tante da sentenza. — La proposta riguardo 
alla ipoteca derivante da atto pubblico è ap- 
provata con 6 voti contro 4 contrari. 

III. Si approva poi alla unanimità l'altra 
proposta di un commissario (Mancini) di so- 
stituire nell'artico^Oie* la parola titolo alla 
parola — atto, — perchè resti posto fuori 
dubbio, che in tale articolo si parla non solo 
di un atto pubblico propriamente detto, ma 
anche delle sentenze; e cos\ pure negli altri 
articoli in cui la parola atto è usata come e- 
quipollente a titolo, sia questa una sentenza, 
un atto notarile o una scrittura privata. 

IV. Un commissario (Bartalini) osserva 
potersi dubitare, pei termini coi quali è con- 
cepito l'articolo 202i*(<*rf. 1999 del Cod.), 
che lo quistioni relative alle iscrizioni ipo- 
tecarie siano rilasciate alle regole ordinarie 
sulla competenza in materia personale, con 
obbligo soltanto nel debitore di citare l'in- 
scrivente o in persona o al domicilio elefto 

* Art. 2016. « Quando si proventi per l'inscrizione un 
atto, poi quali* non siasi ancora pagata la tassa di re- 
gistro a cui va soggetto, si osserveranno le disposizioni 
dell'articolo 1972. ■■ 

» Art. 202*. Le azioni alle quali le iscrizioni possono 
dar luogo contro i creditori, saranno promosse avanti 
Paulonia giudiziaria competente, per mezzo di citazione 
da farsi mi essi in persona propria o ali 1 ultimo loro 
domicilio eletto. 

« Lo stesso avrà luogo per ogni altra notiGcazionr 
relativa alle dette iscrizioni. 

« Quando non si fosse falla l'elezione di domicilio o 
sia morta la persona o cessato l'uffizio presso cui il do- 
micilio erasi eletto, le citazioni e notilicaziooi suddette 
potranno farsi all'uffizio del conservatore presso cui 
IWri/ioiif fu prr*a. 



nella iscrizione; propone perciò che — o l'ar- 
ticolo , predetto si sopprima , trattandosi di 
cosa da regolarsi più congruamente nel Co- 
dice di procedura civile, — o si dichiarì re- 
cisamente, che le azioni, alle quali possono 
dar luogo le iscrizioni, debbansi promuovere 
avantiil tribunale nel cui circondario trovasi 
il luogo del domicilio eletto nella iscrizione. 
Ma in seguito alla osservazione di altri mem- 
bri della Commissione, ai quali non sembra 
che il testo dell'articolo 2024 pregiudichi in 
alcuna guisa la questione sulla competenza, il 
proponente dichiara di non insistere, pagoche 
la sua proposta risulti dal processo verbale 

■ 

V. Un commissario (Precerutti) propone 
di sopprimere il capoverso dell'artic. 2017 1 
(art. 1992 del Cod.), che non si trova nel cor- 
rispondente articolo 4957 del Progetto Pisa- 
nklli, e che, invece dell'articolo 1996 (art. 
1970 del Cod.), si adotti l'articolo, che vi cor- 
risponde, 1939 del medesimo Progetto. 

Questo articolo 1939, diceva: 

« Ogni sentenza, ancorché contumaciale, 
« si definitiva che provvisoria, portante con- 
« danna al pagamento, produce ipoteca sui 

• beni del debitore a favore di chi l'ha otte- 
« unta. • 

Poi soggiunge « Selacondanna è per quan- 
ti lità in determinata, la determinazione della 

• somma per l'effetto della ipoteca potrà es- 

• sere fatta sulla doma nda del creditore, colla 
« stessa sentenza di condanna o conaltrapn- 
< ste fiore.» 

L'articolo 1996 del Progetto senatorio dice 
invece cosi : 

« Ogni sentenza, ancorché contumaciale, 

• si definitiva che provvisoria, portante con- 

• danna al pagamento di una somma alla 
« consegna di cose mobili o all'adempimento 

• di un'altra obbligazione la anale possa rt- 

• solversi nel risarcimento dei danni, pro- 
« duce ipoteca sui beni del debitore a favore 

• di chi l'ha ottenuta.» 

" IVró, quando si tratti di giudizio promosso dal de- 
bilore contro il suo creditore per la riduzione dell'ipo- 
teca o per la cancellazione totale o parziale dell'iscri- 
zioue, il creditore dovrà essere ci lato nei modi ordinari 
stabiliti dal codio- di procedura rivile. » 

J Art. 2017. «L'iscrizione dell'ipoteca non potrà farsi 
che per una somma di danaro a tale rflVlto determinata 
nell'alto costitutivo o dichiarativo del credito, o in un 
alto postt-riore. 

« La determinazione della somma, ove non sia fatta 
nel titolo costitutivo o dichiarativo del credito, nè con 
atto posteriore, polrà farsi dal creditori- medesimo nella 
noia per l'iscrizione. 
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Confrontando questi due articoli, ben si 
vede, che l'articolo 1996 del Progetto senato- 
rio ha una lacuna, la quale non vi era nel- 
l'articolo 1939 del Progetto Pis anelli. Per 
riempirla, la Commissione del Senato ag- 
giunse aU'arlicolo201 7 il seguente capoverso, 
che non si trova nel corrispondente articolo 
1957 del Progetto anzidetto. 

f La determinazione della somma, ove non 

• sia fatta nel titolo costitutivo o dichiarativo 

• del credito, nè con alto posteriore, potrà 
« farti dal creditore medesimonellanota per 

• l'iscrizione.» 

È egli provvido simil sistema, in cui si la- 
scia intieramente all'arbitrio del creditore di 
determinare la somma, per la quale chiede 
la iscrizione ipotecaria? Non è forsepiù pru- 
dente consiglio che la determinazione della 
somma per l'effetto della ipoteca sia fatta con 
una sentenza, come prescriveva l'articolo 
1939 del Progetto ministeriale ? 

Taluno (De Foresta) crede che, una volta 
accettata, quale si trova, la disposizione del- 
l'articolo 1996 del Progetto Senatorio, non si 
possa più muovere questione sull'aggiunta 
fatta nell'articolo 2017 di esso Progetto all'ar- 
ticolo 1957 del Progetto Pisanelli. 

Nel merito poi l'oratore, pure ammettendo 
che entrambi i sistemi, quello del Progetto 
Senatorio e quello delProgelto ministeriale, 
possano avere in pratica i loro inconvenienti, 
dice però che gli inconvenienti possibili nel 
sistema accolto dal Progetto del Senato sono 
incontrastabilmente minori. Per lo più le liti 
si fanno quando il debitore impugna la sua 
obbligazione. Si stabilisca che il creditore 
debba far fissare dall' autorità giudicante la 
somma che gli sia dovuta a titolo di risarci- 
mento di danni, e lo si costringerà nella mag- 
gior parte dei casi a sostenere una nuova li- 
te, per ottenere simile determinazione; giac- 
ché il debitore , che si oppone allo adempi- 
mento del suo obbligo, non si lascerà sfuggire 
la occasione'di accrescere le difficoltà con- 
testando la domanda del creditore per avere 
quella determinazione. 

È certo, d'altro canto, che il sistema del 
Progetto Senatorio contiene un vero pro- 
gresso a fronte di tutti i Codici vigenti, i quali 
permettono , che la iscrizione della ipoteca . 



giudiziale si faccia senza veruna determina- 
zione di somma. Vero è : il creditore potrà 
forse eccedere nella determinazione della 
somma, per cui chiede la iscrizionejma con- 
tro questo pericolo è valida cautela quanto 
prescrive l'articolo 2053 (art. 2028 del Cod.), 
che, cioè, quando la riduzione abbia luogo 
per eccesso nella determinazione del credilo 
fatta dal creditore, le spese necessarie per 
la riduzione stessa cadranno a suo carico; e 
in forza dei principii generali, egli potrà e- 
ziandio essere condannalo alle spese se tale 
eccesso apparisca fatto con dolo. 

Messa ai voti la proposta di ristabilire gli 
articoli 1939 e 1957 del Progetto ministeria- 
le, essa oltiene 3 voti favorevoli, 7 contrari. 
Non resta quindi accettata. 

VI. La Commissione non accetta neanche 
la proposta fatta alla Camera elettiva dal 
deputato Crispi, che, cioè, invece del prin- 
cipio sancito nell'articolo 2026* ( art. 2001 
del Cod.), secondo cui— l'iscrizione conserva 
la ipoteca per trent anni dalla sua data, — 
si stabilisse l'altro, che la iscrizione non 
conserva l'ipoteca oltre lavila del diritto, a 
garantia del quale essa ipoleca è concessa. 

Contro tale proposta si fanno valere le se- 
guenti considerazioni: — che, se il propo- 
nente mirava a favorire la liberazione del 
fondo dalla ipoteca, si {Tatto scopo già più non 
si può raggiungere, data la facoltà di rinno- 
vare la iscrizione; — che inoltre anche quan- 
do ciò non fosse stabilito espressamente 
nell'articolo 2054 del Progetto' (art. 1099 del 
Cod.), non si potrebbe dubitar mai, che la 
ipoteca cessi coir estinguersi della obbliga- 
zione. 

VII. Il Ministro Guardasigilli proponeva 
alla Commissione il quesito se , per mante- 
nere la economia del sistema, non si debba 
a differenza di quanto prescrive l'artic.2029' 
del Progetto Senatorio (art. 2004 del Cod.), 
stabilire il termine fisso di trent anni anche 
per la rinnovazione della iscrizione dell'ipo- 
teca legale della moglie. 

Uno dei commissari (Restf.lli) diceva al 
proposito nella Camera dei Deputali; perchè 
non si è mantenuto il termine fisso di anni 



•Art. 3026. «L'iscrizione consenta l'ipoteca per 
treni anni dalla Mia data. 

« L' effetto dell'iscrizione cessa , «e non è rinnovata 
prima della «cadenza del detto termine. » 

» Art. 20S4. ■ I-e ipoteche si estinguono 

« i" Coli 1 estinguersi dell'obbligazione; 

•• 2" Colla distrazione dell'immobile gravato, salvi i 
diritti risultami dall'articolo 1977; 

. 3* Colla rinnnzia del creditore ; 



« 4* Col pagamento dell'intero prezzo nei modi sta- 
biliti dalla legge nei giudizi di graduazione; 

« 5' Collo spirare drl termine a cui sia stala limitata; 

« 6" Col verificarsi della condizione risolutiva che vi 
sia apposta. » 

» Art. 2029. « L'iscrizione dell'ipoteca legale delia 
moglie conserva il suo effetto senza la rinnova/ione du- 
rante il matrimonio, e per un anno successivo allo scio- 
glimento del medesimi*. » 
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trenta anche per la rinnovazione delle iscri- 
zioni dell'ipoteca legale delle doti? Un matri- 
monio può durare moltopiù di30anni,e in tal 
caso, per riconoscere lo stato ipotecario dello 
stabile.si dovrà risalire ai registri anteriori. 

Questa disposizione non può che turbare 
gravemente l'economia del sistema applicato 
alla tenuta dei registri ipotecari. 

A queste idee fa plauso un altro commis- 
sario (Precerutti). 

Ma in contrario senso si osserva, che, im- 
ponendo l'obbligo della rinnovazione dopo i 
trent'anni anche per l'iscrizionedella ipoteca 
legale della moglie, si pone costei nella dura 
alternativa, o di fare un atto apparentemente 
ostile contro il marito, o di perdere le cautele 
della sua dote. 

Si pone ai voti la soppressione dell'articolo 
20*29 del Progetto Senatorio. Essa ha 3 voli 
favorevoli, 7 contrari; e perciò non resta ac- 
colta. 

Vili. In ordine all'articolo 2032' [articolo 
2007 del Coi/.) il Ministro Guardasigilli fa- 
ceva il quesilo.se disponendosi che l'ipoteca 
legale della moglie prende grado dal giorno 
della sua origine, ove essa ipoteca sia slata 
iscritta nei venti giorni successivi , non si 
rechi una troppo grave ferita al principio 
della pubblicità, e quindi .una grave scossa 
al credito fondiario? 

Lo stesso quesito era già stato proposto 
dalla Commissione della Camera dei Depu- 
tati, incaricata di riferire intorno al Progetto 
di legge per la unificazione legislativa del 
Regno. 

E nella Camera elettiva, quando si discu- 
teva questa legge, il deputato Crispi osser- 
vava, che se l'ipoteca legale della moglie, 
ove sia iscritta nei venti giorni, acquista la 
sua forza dal giorno del contratto, restando 
cosi per '20 giorni occulta, e il fondo intanto 
apparendo libero; s'insidia al credito. — 
Proponeva per ciò di sopprimere il secondo 
capoverso del detto articolo 2032. 

Uno dei commissari ( Precerutti ) pro- 
pone che si sopprima non pure questo capo- 
verso secondo, ma eziandio il capoverso pre- 
cedente. * 

4 Ari. 2032 <• L'ipoteca produce rfTettoc prende grado 
dal momento della sua iscrizione, ancorché si tratti di 
un contratto di prestito, in cui lo sborso del danaro si 
effettui posteriormente. 

« Però l'ipoteca ledale stabilita in favore dell'alie- 
nante e del condividente nei numeri 1 e 2 dell'art. 1995, 
quando sia iscritta cutro i venti giorni dalla data del- 
l'alto di alienazione o di divisione, ne conserverà i di- 
ritti con prelazione ai creditori e aventi causa dal com- 
pratore o dall'altro condividente. 



Si vota sulla soppressione del capoverso 
secondo. Essa è accettata alla unanimità. 

Quanto al capoverso primo, taluno ( Bar- 
t ali ni ) ne propugna la conservazione. Se è 
all'interesse dei terzi, che vuoisi provvedere 
sopprimendo questo capoverso , qual mai 
havvi bisogno per ciò di privare l'alienante 
e il condividente del beneficio loro accordato 
in esso capoverso? 

Ognuno, prima di aprire un credito ad al- 
tri, si cura di esaminare la provenienza dei 
beni, sui quali gli si concederebbe ipoteca ; 
e se vedrà che questi beni provengano da 
acquisto o da divisione recenti, aspetterà a 
consentire il credito quando siano trascorsi 
venti giorni dalla data dell' atto di aliena- 
zione o di divisione. Imputi egli a sè mede- 
simo, se per essere stato improvido, si tro- 
verà posposto nella ipoteca all'alienante o 
al condividente i quali, d' altro canto, non 
debbono essere posti nella dura condizione 
di dover incontanente pensare a prendere 
iscrizione ( ciò che forse qualche volta loro 
tornerebbe impossibile ) , se non vogliono 
vedersi prendere il passo da terzi. 

Altri invece (Mancini), pensa, che il capo- 
verso primo dell' art. 2032 vada pur cancel- 
lalo. — Esso contiene una deroga non giusti- 
ficabile al principio della pubblicità in ma- 
teria ipotecaria, al quale s'informa il Pro- 
getto;— fa rinascere, sotto altra forma, il 
privilegio del venditore e del condividente, 
che nel nuovo Codice è saviamente abolito. — 
Si è detto non tjiustificabile perchè, essen- 
dosi stabilito che basti la presentazione di 
un semplice certificato della sussistenza del 
titolo per operare la iscrizione, il venditore e 
il condividente potranno sempre, se vogliano, 
provvedere con tutta sollecitudine ad iscri- 
vere la loro ipoteca. E, d'altra parte, colla 
disposizione in esame, chi assicurerà i terzi, 
che colui, col quale contrattano, non abbia 
venduto ieri il fondo, su cui og^i offre i- 
poteca ? 

Un altro commissario (Bonacci) aggiunge 
nello stesso senso, che ogni pericolo per lo 
alienante e pel condividente svanisce col si- 
stema della trascrizione; massime poi se si 
accolgano nel nuovo Codice , come egli 

• L'ipoteca legale stabilita in favore della moglie nel 
numero 4 dell'articolo 1995, quando sia stata iscritta 
nel termine stabilito dall'articolo 2008. prende grado 
dal giorno della sua origine, anche con prelazione ai 
creditori o aventi causa dal marito che avessero iscritto 
o trascritto nello slesso giorno. Silva la disposizione 
del precedente capoverso. » 

1 II commissario Chiesi aveva fatto la stessa propo- 
sta in Senato. 
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propone , disposizioni simili a quelle che 
incontratisi nel regolamento legislativo per 
gli Stati Pontifìcii nel quale, dopo di essersi 
detto che— la trascrizione fatta dall' acqui- 
rente nella forma prescritta dalla legge con- 
serva il privilegio da essa stabilito ( articolo 
96), si soggiunge che— il Conservatore delle 
ipoteche , nel trascrivere l' atto di aliena- 
zione, dovrà iscrivere per ufficio la ipoteca 
in favore dell' alienante pel totale o pel re- 
siduo del prezzo, e per gli obblighi e pesi 
assunti dall' acquirente , ed in favore di 
chiunque abbia sborsato danaro in paga- 
mento del prezzo convenuto se non venga 
presentato ad esso Conservatore un altro atto 
pubblico da cui risulti che fu pagato il prezzo, 
e che gli obblighi e pesi furono adempiuti 
( articolo 188 ), e si aggiunge ancora , che — 
l'alienazione non produce effetto, quanto ai 
terzi, fintantoché l' atto pubblico o privato 
non è trascritto nei reqistri ipotecari ( arti- 
colo 189). 

Si vota su quesl' ultima proposta ( di Bo- 
nacci); essa viene accettata, e resta cosi sop- 
presso anche il primo capoverso dell'articolo 
2032, evenne incaricalo uno dei Segretari 
( Vaccarone ) di coordinare le relative di- 
sposizioni in base al nuovo sistema adottalo 
dalla Commissione. 

IX. A fronte poi della votata soppressione 
del primo e del secondo capoverso di questo 
articolo, si cancellano nell'articolo 2033 ' 
( art. 2008 del Cod. ) le parole — salve le 
eccezioni deli articolo precedente, — le quali 
parole più non avrebbero ragione di essere. 

X. Si pass;» in seguito allo esame di un'al- 
tra questione, cui dà luogo lo stesso art. 2033. 

Il deputato Panattoni nella Camera elet- 
tiva riprovava la innovazione dei vigenti si- 
stemi ipotecari, in esso articolo introdotta, 
coli' ammettere, che tra le iscrizioni ipote- 
carie registrale nello stesso giorno abbia 
precedenza quella che ha 1' anteriorità del 
numero di registro. Egli osservavate il nu- 
mero di anteriorità delle ipoteche registrate 
nello stesso giorno può essere di semplice 
favore. Il villanelle il quale pur giunse il 
primo nell'anticamera, sarà preceduto dal 
signore nell' ingresso, e rischierà di diven- 
targli posteriore nella ipoteca. 

Uno dei commissari ( Bartalini) sorge ad 
impugnare anch'egli il sistema adottato nello 

* Art. 2033. « Il numero d'ordino delle iscrizioni ne 
determina il grado, salve le eccezioni dell'articolo pre- 
ndente. Nullameno se più persone presentano conlem- 
^ran -amente la noti per ottenere i*eririone contro la 



articolo 2033.— Trova preferibile il sistema, 
secondo cui le ipoteche iscritte in uno stesso 
giorno concorrono egualmente tra esse , 
senza distinzione dell'ora nella quale saran- 
no seguite le iscrizioni. Col sistema del Pro- 
getto V essere o non iscritto in grado utile 
può dipendere dallo arbitrio del Conservato- 
re, può dipendere da mere eventualità, come 
dall'essere il creditore più vicino all'ufficio 
delle ipoteche, o dal trovarsene più lontano, 
dall'aver esso più facili o meno facili i mezzi 
di comunicazione. Vero è che l'art. 2033 sta- 
bilisce che, se più persone presentano con- 
temporaneamente la nota per ottenere iscri- 
zione contro la stessa persona o sugli stessi 
immobili, le medesime sono iscritte sotto lo 
stesso numero ; ma che s'intende quando si 
dice contemporaneamente ? Vuoisi qui ac- 
cennare al caso, che più persone si trovino 
al tempo stesso nell'ufficio del Conservatore, 
o al caso in cui più persone gli sporgano nel 
momento medesimo la nota per ottenere la 
iscrizione? E se il Conservatore non iscri- 
verà sotto Io stesso numero tutte le persone, 
che gli abbiano presentalo contemporanea- 
mente la nota per la iscrizione, come potrà 
la persona proposta provare che ha presen- 
tato la sua nota contemporaneamente a colui 
che le fu anteposto ? 

Il sistema del progetto è propugnato da 
uno dei commissari ( Precerutti ). Egli os- 
serva, che i temuti inconvenienti non pos- 
sono aver luogo senza gravi abusi da parte 
del Conservatore , e questi abusi certo non 
saranno frequenti, sia perchè vi è impegnata 
la responsabilità di lui, sia inoltre perchè 
quegli che si presenta per far iscrivere un'i- 
poteca, vede coi propri occhi quando" il Con- 
servatore ne nota la iscrizione sul registro di 
ordine progressivo. 

Il caso poi che più persone si presentino 
contemporaneamente, succederà ben di rado: 
e la legge vi provvede in modo conveniente 
disponendo, che esse vengano iscritte sotto 
lo stesso numero. — Il sistema preferito dal 
preopinante , oltre al poter produrre an- 
ch' esso scrii inconvenienti , è pure ingiu- 
sto. — Ha degli inconvenienti, perchè chi i- 
scrisse un giorno non può mai essere tran- 
quillo, finché l'ufficio delle ipoteche sta a- 
perto, che altri non sia collocato allo stesso 
suo grado : — è ingiusto, dappoiché quegli 
che fu più diligente ha diritto di avere il 
premio della sua diligenza 

stessa persona o sugli stessi immobili, le medesime so- 
no iscritte sotto lo stesso numero, fattane menzione 
nrlla ricevuta spedita dal conservatore a ciascuno dei 
richiedenti. • 
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Un altro commissario (Mancini) propone, 
a titolo di conciliazione, di stabilire che si 
terrà conto dell'ora, quando ne risulti da un 
atto autentico. Il creditore si presenterà 
all' ufficio del Conservatore con un notaio e 
due testimoni. 11 notaio farà constare se 
quel giorno già si erano, o non si erano an- 
cora presentate altre domande d'iscrizione; 
poi dichiarerà a che ora siasi presentata la 
nota di colui dal quale fu richiesto. Potranno 
invocare il beneficio dell' ora coloro che a- 
vranno fatto constare di essa con questa 
misura più solenne di precauzione ; gli altri 
creditori iscritti nello stesso giorno avranno 
tutti il medesimo numero. Con tale sistema 
ci ripariamo contro lo arbitrio dei Conser- 
vatori, evitiamo le frodi, e insieme rispet- 
tiamo il diritto alla priorità del creditore 
più diligente. 

Altri ( Pisanelli ) trova ingegnoso il con- 
cetto di questa proposta, ma non la crede at- 
tuabile in pratica. Accolto simile sistema, 
tutti i creditori si presenteranno col notaio ; 



e non pare conveniente porre il Conserva- 
tore accanto sempre ad un altro pubblico 
Uffiziale, e collocarlo talvolta in mezzo al 
conflitto delle parti e dei notai. 

Si adotti, egli soggiunge o 1' un sistema o 
l'altro, ma netto e riciso. 

L' oratore dà poi la preferenza al istema 
del Progetto in esame perchè lo repula più 
giusto. La frode e l'arbitrio nel Conservatore, 
Uffiziale pubblico, non ai possono presumere; 
e, del resto, il regolamento deve provvedere 
ad impedirli. 

Si mette ai voti la conservazione dell'arti- 
colo 2033 del Progetto quale sta. Essa è ap- 
provata con 7 suffragi favorevoli contro 3 
contrari. Ciò rende inutile la votazione sulla 
proposta conciliativa dei due sistemi. 

Dopo questo la seduta è sciolta. 

Il Presidente — G. B. Cassinis. 
/ Segretari: Adolfo De Foresta , 

Orazio Spanna, 

G. Alessandro Vaccarone. 



Sud. u tu. pomeridiana del 20 maggio. 



SOMMARIO. 

io II l'rtsulKiile partecipa alla Commissione che il deputato Pisaselli, dovendo assentarci, non potrà più prendere 
farle ai suoi lavori. La Commissione ne manifesta il suo rammarico. — 2° Proposta Db Foresta e spiegazioni intorno 
all'articolo 2019 (art. 2021 del Cod. ). — 3° Si accetta altra proposta Db Foresta in ordine all'articolo succesiro.— *° 
Son è adottata la modificazione della Commissione Senatoria che la rinunzia del creditore all'ipoteca debba sempre es- 
sere tspresìa.— 5° Aon si ammette neppure la proposta Chiesi di annoverare la confusione tra i casi d'estinzione delle 
ipoteche. — 6" Si adotta la proposta Precerctti di accordare anche al Conservatore delle ipoteche il diritto di richia- 
mo di cui nell'articolo 2064 ( art. 2039 drl Cod. ). — 1° Inerentemente alle modificazioni introdotte nell'articolo 2032 
( art. 2007 del Ceni. ) si modificano anche gli articoli 2065 c 2068 ( art. 20tC e 2013 del Cod.).— 8° La Commissione non 
accetta la proposta del Ministro delle Finanze per un'aggiunta all'articolo 2094 ( art. 2000 del Cod. ). — 9° Si adotta 
una proposta di locuzione del senatore De Foresta intorno all' art. 2103 ( art. 2078 del CoiL ).— 10° Proposta Mamciwi 
intorno agli articoli 21 IO c 203!!. — 11° Modificazione introdotta intorno al medesimo articolo 2110. — 12* Si adotta la 
proposta PBr.CKRiTTi di sopprimere il capoverso dell'articolo 2113.-13° Si delibera la soppressione del Titolo — 
DrìV arrosto personal*. 

Sono presenti i signori — Cassinis, Presi- De Foresta) legge il processo verbale della 



dente ; — Rartalini ;— Bonacci ;-- G. De Fo- 
resta; — Mancini; — Precerltti ;: — Siche- 
te; — A. De Foresta, Membro Segretario; — 
Spanna id. ;-- Vaccarone, idem. 

Aperta la seduta , uno dei Segretari ( A. 



seduta pomeridiana di ieri , che viene ap- 
provato. 

I. Quindi il Presidente dà lettura di una 
lettera scrittagli dall'onorevole Pisanelli, 
«olla quale, nel mentre gli partecipa che 
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impreteribili affari domestici obbligandolo a 
recarsi nel suo paese, non potrà intervenire 
alle ultime sedute cbe la Commissione deve 
ancora tenere per dar compimento ai suoi 
lavori, gli manifesta con gentili e sentite e- 
spressioni il suo rammarico di doversi sepa- 
rare fin d' oggi dai suoi colleghi, ai quali ri- 
volge affettuose parole; aggiungendo con i- 
squisita cortesia non aver preso commiato 
personalmente da essi nella seduta di questa 
mattina, perchè la sua emozione non gli a- 
vrebbe permesso di acconciamente espri- 
mere il suo vivo dispiacere e i sentimenti 
del suo affetto. 

Terminata la lettura di questa lettera, il 
Presidente manifesta il suo rincrescimento 
che prima del compimento dei suoi lavori la 
Commissione rimanga priva del concorso di 
un collega cosi distinto e meritamente ap- 
prezzato, non dubitando che questo dispia- 
cere sarà diviso da tutta la Commissione, c 
aggiunge avergli il comm. Pis anelli fatto 
sperare che, se non personalmente, almeno 
per iscritto, prenderà parte allo studio della 
gravissima legge sulle disposizioni transi- 
torie. 

La Commissione fa plauso alle parole del 
Presidente e tutti i membri presenti si dichia- 
rano individualmente sensibili alle cortesi 
ed affettuose espressioni loro rivolte dall'o- 
norevole collega, la di cui parola in tutte le 
più grandi questioni ebbe sempre una par- 
ticolare autorità, non tanto come autore del 
progetto di Codice in disamina quanto per 
la vasta sua dottrina nelle materie legali e 
legislative, e per la singolare chiarezza dei 
giusti suoi concetti. f> poi lieta la Commissione 
di sapere che.se non di presenza, almeno per 
iscritto, continuerà ad avere il sussidio dei 
lumi di questo distinto giurisperito e stati- 
sta nello studio e nella discussione della legge 
sulle disposizioni transitorie, nella quale, 
per le svariate legislazioni che il Codice 
civile sta per surrogare e le non poche no- 
vità che questo introduce , non possono a 
meno di psesentarsi e di doversi risolverò 
molte gravi questioni. Delibera infine che la 
manifestazione di codesti vicendevoli senti- 
menti venga consegnatane! processo verbale 
dell' odierna seduta. 

* Art. 2(149. « Ut riduzione delle ipoteche si opera 
col restringerle ad una parte soltanto dei beni indicali 
nell' iscrizione, o col ridurre a quantità minore la som- 
ma per cui l' iscrizione fu presa. » 

1 Art. 2050. « Non è ammessa la riduzione delle ipo- 
teche né riguardo alla quantità de' beni, né riguardo 
alla somma.se l'una o l'altra sia stata detcrminata per 
convenzione o per sentenza. » 

• Art 203». » I.p ipoteche si estinguono: 



II. Continuando poscia 1' esame del titolo 
delle ipoteche viene in discussione la propo- 
sta ( G. De Foresta ) di modificare l'articolo 
2049, * (2024 del Cod. ) il quale stabilisce 
che la riduzione delle ipoteche si opera colla 
restrizione ad una parte soltanto dei beni in- 
dicati nell'iscrizione, e di dire invece ad al- 
cuni soltanto dei beni ecc. , e ciò onde evi- 
tare il dubbio che potrebbe per avventura 
sorgere dalla parola parte, quasiché la legge 
permettesse di restringere l'ipoteca da una 
porzione di un solo stabile ; ciò che non è al 
certo nel concetto del suddetto articolo, e sa- 
rebbe contrario a tutti i principii sulla ma- 
teria. 

La Commissione riconosce giusta l'osser- 
vazione del proponente, e ritiene per certo e 
fuori di dubbio che l' ipoteca non possa es- 
sere ristretta ad una parte di uno stabile, ma 
soltanto ad uno o più degli stabili ipotecati, 
che sieno riconosciuti sufficienti per l'effetto 
dell'ipoteca medesima. Opina però che que- 
sto cenno nel processo verbale sia bastante 
per lo scopo cui mirava la detta proposta : 
nella quale opinione concorre pure il pro- 
ponente. 

III. Si accetta poi senza discussione ed 
alla unanimità altra proposta dello stesBO 
commissario ( De Foresta ) di sostituire nel 
successivo articolo 2050* (2025 del Cod.) alle 
parole — non e ammessa la riduzione delle i- 
potechc ecc. queste altre — none ammessa 
la domanda di riduzione delle ipoteche ecc. 

IV. Successivamente si prende ad esami- 
nare la modificazione fatta dalla Commis- 
sione Senatoria, nel supplemento della sua 
relazione del 12 scorso novembre, al n. 3 
dell' artic. 20">i ' ( 2029 del Cod. ), il quale, 
determinando i modi con cui le ipoteche si 
estinguono, novera tra questi al detto n. 3 
la rinunzia del creditore, la quale modifica- 
zione consisterebbe nell" aggiungere la pa- 
rola espressa — dopo la parola rinunzia. 

Dice un commissario ( De Foresta ) che 
questa aggiunta fu fatta dalla Commissione 
Senatoria in seguito ad un emendamento 
proposto da un Senatore per troncare in 
senso negativo la grave questione sorta in 

« I" C.ollYsliuguersi dell'obbligazione; 

« 2" Colla distruzione dell'immobile gravalo, salvi i 
diritti risultanti dall'articolo 1977; 

« 3" Colla rinunzia del creditore; 

" 4' Col pagamento dell'intero prezzo nei modi sta- 
biliti dalla legge nei giudizi di graduazione; 

« ,1* Collo spirare del termiti.- a cui sia stila limitata; 

• 6" Col verificarsi della rondi/ione risolutiva che vi 
sia apposta. •■ 



Digitized by Google 



Francia, se potesse bastare per estinguere 
l' ipoteca anche una rinunzia tacita , purché 
positiva e legalmente provata, avendo consi- 
derato la Commissione Senatoria che le ri- 
nunzie non si devono presumere e devono ri- 
sultare in modo esplicito; che d'altronde, am- 
mettendo 1' efGcacia delle rinuncie tacite, si 
dà luogo a molte liti ed a pericolosi arbitrii. 

Ma la presente Commissione, senza con- 
testare il merito delle considerazioni che 
hanno indotta la Commissione Senatoria ad 
accettare la detta proposta, non crede di po- 
terla anch' essa ammettere , perchè possono 
esservi rinunzie che, sebbene non sieno fatte 
in modo diretto e con parole esplicite, risul- 
tino bensì solo indirettamente da altri atti o 
convenzioni, ma in modo talmente certo ed 
evidente, che sarebbe ingiusto e perfino im- 
morale di non ammetterle e di lasciarle prive 
di effetto, spettando all'ufficio ed alla pru- 
denza dei giudicidi nonammelterechequelle 
rinunzie, la quali non possono lasciare il me- 
nomo dubbio. 

V. Non crede poi la Commissione di poter 
ammettere la proposta del senatore Chiesi, 
di aggiungere al suddetto art. 2054, il quale 
enumera i casi di estinzione delle ipoteche, 
un 7° n° cos'i concepito: 7° colla confusione, 
allora che il creditore diviene proprietario 
del fondo a sita garanzia ipotecato , e ciò 
sulla considerazione fatta dal Presidente, a 
cui la Commissione si associa ; che sebbene 
sia vero che in generale il concorso della 
qualità di proprietario del fondo ipotecato e 
di creditore ipotecario nella stessa persona 
estingua 1' ipoteca , tuttavia vi sono alcuni 
casi speciali, come quello della ipoteca man- 
tenuta sul fondo dal proprietario stesso per 

' Art. 2064. » Ricusando il conservatore di proce- 
dere alla cancellazione di un' iscrizione, la parte richie- 
dente potrà richiamarsene al tribunale del circondario, 
il quale provvederà in camera di consiglio, sentito il 
pubblico ministero e si olilo pure d'uffizio il conserva- 
tore nelle sue osm nazioni scritte. 

» Contro il provvedimento del tribunale sarà am- 
messo il richiamo della sola parte richiedente in ap- 
pello ed in cassazione, a termini delle leggi generali, 
osservate le anzidette forme di procedimento. 

• Il tribunale potrà ordinare che siano chiamale le 
persone che si presumano interessate; in questo caso, 
o quando la domanda di cancellazione sia proposta di- 
rettamente in contraddittorio degli interessati, si osser- 
veranno le norme dei procedimenti sommari, sentito il 
pubblico ministero. » 

* Art. 2065. • Ogni acquirente che non sia personal- 
mente obbligalo a pagare i creditori ipotecari, ha la fa- 
roltà di liberare gli immobili da ogni ipoteca iscrìtta 
anteriormente alla trascrizione del suo titolo dì acqui- 
sto, o Del termine utile indicato nei due capoversi 
dell'articolo 2032. » 

Art. 2of»8. - I.'arquinnte farà notificare per mezzo 



premunirsi contro I' evizione, in cui tale e- 
stinzione non si opera definitivamente, sic- 
ché non convenga definire tali casi nella 
legge, e debba lasciarsi alla giurisprudenza 
di risolvere, ove d'uopo, la controversia a 
norma dei principi! generali applicati alla 
singolarità dei casi. 

VI. Si accetta quindi una proposta (Prece- 
rutti) di sopprimere le parole — della sola 
parte richiedente — nel primo capoverso del- 
l' art. 2064 1 {2039 del Cod.), laddove si dice 
che contro il provvedimento del Tribunale 
(nei casi in cui il Conservatore delle ipote- 
che abbia ricusato di procedere alla cancel- 
lazione di una iscrizione) sarà ammesso il 
richiamo in appello e in cassazione della sola 
parte richiedente ; la Commissione fu indotta 
a questa deliberazione sovrattutto da due 
considerazioni: la prima addotta dal propo- 
nente, che cioè il Conservatore, mentre è 
interessato a difendere il suo onore, giovi 
anche col suo intervento all'interesse dei 
creditori, né vi sia pertanto plausibile ra- 
gione per vietargli di richiamarsi dal prov- 
vedimento del Tribunale; la seconda, notata 
da altro componente (Niutta), che possa il 
Conservatore essere anche interessato per il 
danno materiale delle spese nelle quali fosse 
stato condannalo. 

VII. Inerentemente poi alla deliberazione 
stata presa in ordine all'articolo 2032 (2007 
del Cod.), nel quale si sono cancellate le di- 
sposizioni che accordavano un termine di 
giorni venti per far iscrivere le ipoteche le- 
gali di cui ivi, si delibera di modificare pure 
in tale conformità gli articoli 2065 e 2068 * 
(2040, 2043 del Cod ), e s' incarica uno dei 

d'usciere ai creditori iscritti, nel domicilio da essi elet- 
to, ed al precedente proprietario: 

» 1° La data e natura del suo titolo; 

« 2" La qualità e situazione dei beni col numero del 
catasto od altra loro designazione, come risultano dallo 
slesso titolo ; 

« 3* Il prezzo stipulato, od il valore che dichiarerà, 
se si traiti di fondi avuti a titolo lucrativo o il cui prezzo 
non sia detcrminato; 

• 4" La data della trascrizione; 

« 8* La data e il numero d'ordine dell iscrizione men- 
zionata nell'articolo percedente; 

« 6" l'no stalo in tre colonne di tutte le iscrizioni so- 
pra i delti beni, prese contro i precedenti proprietari 
anteriormente alla trascrizione, non che di quelle che 
fossero state prese utilmente a termini dell'ari. 2032, 
dopo la trascrizione, nell'interesse dell'alienante, del 
condii idente o della moglie. 

N lla prima colonna verrà indicala la daU delle 
iscrizioni ; 

■ Nella seconda il nome e cognome dei creditori ; 

• Nella terza l'importo dei crediti iscritti. - 
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Segretari (Vaccarone) di coordinarne il det- 
tato in quel senso. 

Vili. Si passa poscia alla proposta fatta a 
nome del Ministero delle Finanze per l'ag- 
giunta all'art. 2094 1 (art. 2069 del Cod.) di 
un capoverso così concepito:potra«no(i Con- 
servatori delle ipoteche) altresì ricusare l'ese- 
guimento delle formalità richieste, quando 
non sieno state pagate le tasse ipotecarie e di 
bollo stabilite da leggi speciali. 

Ma la Commissione non la crede ammes- 
sibile, imperocché non è necessario d'inse- 
rire veruna disposizione nel Codice per au- 
torizzare il Conservatore a rifiutarsi di rice- 
vere i titoli e addivenire all'atto se non gli 
.sono pagati i relativi diritti, o se i titoli pre- 
sentali sono irregolari rimpetto alle leggi fi- 
scali, in modo da non poterne far uso in giu- 
dizio o presso i pubblici uffizi secondo le 
leggi medesime. La Commissione ha stabi- 
lito un'eccezione quanto alla tassa di regi- 
stro per gli atti pubblici ricevuti e le sen- 
tenze proferte nel regno; ma l'eccezione 
conferma la regola quanto al pagamento 
delle altre lasse. 

IX. Si accetta poi un'altra proposta dello 
stesso Senatore De Foresta di sopprimere 
nell'art. 2103 ■ (2018 del Cod.) le parole — 
né gli altri beni — onde la locuzione del me- 
desimo articolo armonizzi colla partizione 
dei beni adottata da quasi tutti i codici mo- 
derni e dal codice cadente in disamina, in 
due sole grandi categorie, l'una degli immo- 
bili e l'altra dei mobili. 

X. Intorno all'art. 2110 » {2083 del Cod.), 



' Art. 2094. ■ I conservatori non possono in verun 
caso, c neppure sotto pretesto di irregolarità nelle note, 
ricusare o lardare di ricevere la consegna dei titoli 
presentati c di fare le trascrizioni, iscrizioni od annota- 
zioni richieste, e neppure di spedire le copie o i certifi- 
cati, sotto pena del risarcimento dei danni arrecati alle 
parti. A tale effetto potranno le parli fare stendere im- 
mediatamente gì' opportuni verbali da un notaio o da 
un usciere assistiti da due testimoni. 

« Essi potranno però ricusare di ricevere le note ed i 
titoli quando non siano in carattere intelligibile, e non 
potranno riceverli quando non abbiano i requisiti vo- 
luti dagli articoli I960, 2003, 20H e 2018. » 

* Art. 2103. - Il creditore per procedere all'esecu- 
zione sopra gli immobili non è tenuto ad escutere pre- 
viamente i mobili, ne gli altri beni del suo debitore. « 

» Art. 2110. « Il precetto sarà trascritto nell'uffizio 
delle ipoteche di ciascun circondario in cui sono situati 
i beni da subastarsi. 

■ Dalla data della trascrizione i fruiti dei beni indi- 
cati nel precetto saranno distribuiti unitamente «I prezzo 
degli stessi beni ; il debitore non potrà alienare i beni 
medesimi nè i frutti, e ne rimarrà in possesso rome se- 



il quale stabilisce che dalla data della tra- 
scrizione del precelto di pagare i frutti dei 
beni indicati nel medesimo saranno distri- 
buiti unitamenlc al prezzo degli stessi beni, 
uno degli intervenienti (Mancini) solleva una 
questione, che concerne anche l'art. 2035* 
(2010 del' Cod.), in cui è detto, che l* iscri- 
zione del credito serve per far collocare allo 
stesso rango del capitale gli interessi dovuti 
per le due annate anteriori e la corrente al 
giorno della delta trascrizione. 

Suppone l'onorevole interveniente il caso 
incuiilgiudizio perlaspropriazione forzata e 
per la successiva graduazione duri a motivo 
di incidenti sollevati , di appelli od altre 
cause per un tempo assai lungo. In questo 
caso, potendo avvenire che il prezzo del fondo 
subastato produca interessi minori di quelli 
dei capitali ipotecati, che sieno, a ino' di e- 
sempio, al saggio del 7 o dell' 8 per cento, e 
ritenendo che gli interessi decorsi pendente 
il giudizio, seguono la sorte del capitale, ne 
succederebbe, proseguel'onorevole Commis- 
sario, che in tal caso il primo creditore iscrit- 
to, se il giudizio dura alcuni anni, assorbisca 
coi suoi interessi una parte del capitale che 
avrebbe dovuto spellare ai creditori succes- 
sivi il rango, giacché quelli del prezzo es- 
sendo minori non basteranno anno per anno 
a soddisfarlo. 

Crede che si potrebbe riparare a questo 
inconveniente col separare dal giorno della 
trascrizione il capitale dagli interessi e sta- 
bilire due conti, per modo che gli interessi 
dei crediti ipotecari, che si maturino pen- 
dente il giudizio, non abbiano ad essere pa- 
gati che su quelli che il pi ezzo dell'immobile 
può produrre duranle lo stesso tempo. 

qucslratario giudiziale, eeceltorhè sull'istanza di uno 
o più creditori il tribunale riputasse opportuno di no- 
minare un altro scquesiratario. 

« Se l'instanza di spropriaziuue sarà slata abbando- 
nata per lo spazio di un anno, cesseranno gli effetti di 
questa disposizione. ■• 

* Art. 2035. « L'iscrizione del credito serve per far 
collocare allo stesso grado le spese dell'alto, quelle 
dell'iscrizione e rinnovazione , e quelle ordinarie che 
possono occorrere per la collocazione nel giudizio di 
graduazione. 

« L'iscrizione di un capitale che produra interessi, 
ove la misura di questi vi sia enunciata , serve inoltre 
per far collocare allo slesso grado gli interessi dovuti 
per le due annate anteriori e la corrente al giorno della 
trascrizione del precetto di cui è cenno nell'art. 2110, 
oltre agli interessi successivi senza pregiudizio delle 
iscrizioni particolari prese per maggiori arretrati dovuti, 
le quali hanno effetto dal giorno della loro data. 

■ Le parli possono anche, con patto espresso, esten- 
dere l'ipoteca del credito e gli effetti della medesima a 
spe9e giudiziali maggiori delle sopra accennale, purché 
ne sia presa la corrispondi nte iscrizione. » 
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Si fanno su quello argomento varie osser- 
vazioni. Il Presidente nota che non può es- 
sere messo in contestazione il principio che 
gli interessi che decorrono durante il giudi- 
zio debhano sempre seguire la sorte del ca- 
pitale, perchè è una conseguenza dell'altro 
principio che la sentenza graduatoria si re- 
trolrae al momento della espropriazione, 
onde non possa non riconoscersi giusta la 
disposizione dell' art. 2U0; quanto poi al caso 
speciale supposto dall'onorevole preopinan- 
te, osserva che la celerità dei giudizi di su- 
bastazione e di graduazione, che le nuove 
leggi di procedura favoriscono, e la poca pro- 
babilità che tra l'interesse legale che decorre 
sul prezzo dell'immobile stalo subastato e 
quello che sia dovuto sui capitali ipotecati 
passi tanta differenza da poter mai recare un 
sensibile pregiudizio ai creditori che non 
sieno fra i primi iscritti, rendono quel caso 
più ipotetico che reale ; non pare poi che 
potrebbe adottarsi il sistema dei due conti 
da stabilirsi nelle graduatorie l'uno per il 
capitale, l'altro per gl'interessi, come quello 
che sconvolgerebbe tutto l'ordine attuale e 
sarebbe causa di non pochi inconvenienti, 
spese e ritardi nella pratica. 

Il proponente, ancorché persista a credere 
che il mezzo da esso suggerilo sarebbe op- 
portuno per riparare ad un inconveniente, 
che se sarà raro, potrà però verificarsi, non 
insiste nella sua proposta in presenza delle 
pratiche difficoltà state segnalate. 

XI. Si accetta quindi senza opposizione la 
modificazione stata falla dalla Commissione 
Senatoria nella preaccennala sua relazione 
suppletiva del 12 scorso novembre intorno 
al suddetto articolo 2110 nella parte in cui 
è detto, che dalla dala della trascrizione del 
precotto di pagare, non potrà il debitore a- 
lienare i beni da subaslarsi né i frulli dei 
medesimi, e ne rimarrà in possesso come se- 
questratane giudiziale, eccettochè sull'istan- 
za di uno o più creditori il Tribunale ripu- 
tasse opportuno di nominare un altro seque- 
stratane 

Consiste quella modificazione nell' aggiun- 
gere dopo il primo capoverso del ridetto ar- 
ticolo un altro capoversopcr dichiarare che, 
tanto in un caso, come nell'altro, il seque- 



stratalo potrà, quando sia d'uopo, affittare 
i beni per quel tempo ed a quelle condizioni 
che il Tribunale stabilirà, sentiti nel secondo 
caso il debitore e in entrambi i casi i credi- 
tori istanti. E sebbene da taluni ( Sighele e 
Mancini) si osservi, che il sequestratalo, es- 
sendo un vero amministratore tempora rio, 
non possa dubitarsi che abbia qualità per 
addivenire nel caso supposto agli opportuni 
affinamenti, tuttavia la Commissione rico- 
nosce che la proposta aggiunta potrà giovare 
non tanto per antivenire ogni dubbio, quanto 
per impedire che gli affinamenti si facciano 
in modo dannoso ai creditori, o per la du- 
rata o per il prezzo. 

XII. Propone poi (Precerutti), la soppres- 
sione del capoverso dell'art. 2113, 1 in cui si 
dice, che se il debitore prova con iscritture 
autentiche di locazione che il reddito netto e 
liquido di un'annata proveniente dai suoi 
beni immobili basta al pagamento del capi- 
tale dovuto, degli interessi e delle spese e 
ne offerisca la delegazione al creditore, pos- 
sono i giudici sospendere il procedimento, 
il quale potrà ripigliarsi se sopraggiunga 
qualche opposizione o qualche ostacolo al 
pagamento. 

Crede egli che la disposizione di questo 
capoverso sia pregiudizievole al diritto del 
creditore, obbligandolo ad aspettare un anno 
per il soddisfacimento del suo credito, e for- 
se, decorso quel termine, ove il fittaiuolo sia 
insolvibile o ricusi di pagare, dover ricomin- 
ciare la procedura della subastazione ; ed 
aggiunge poi che ad ogni modo dovrebbe 
sempre proscr iversi questa disposizione che 
lascia troppo all'arbitrio dei Tribunali, né 
concorda più coi principii del nuovo Codice. 

Concorrono altri (Niltta e A. De Foresta) 
in questa opinione, osservando, che sebbene 
la disposizione di cui si tratta, dettata evi- 
dentemente da un motivo di equità, si trovi 
in tutti gli altri Codici, tuttavia può essere 
soppressa non solamente pei motivi legali 
addotti dall'onorevole preopinante, ma an- 
che perchè potrebbe essere d'ostacolo allo 
stabilimento degli istituti di credilo fondiario 
cotanto desiderati nell'interesse dell'agri- 
coltura, ed in visto dei quali si sono fatte 
tante altre riforme col nuovo Codice. 



• Art. 2113. « Se un creditore non avente ipoteca do- 
manda la subasiazione di beni non compresi in una sola 
coltivazioni*, il cui valore sia evidentemente superiore 
a quello necessario pel soddi sfari mento del suo credilo 
e dei crediti ipotecari iscritti sui medesimi beni, il tri- 
bunale sull'istanza del debitore potrà limitare la suba- 
stazione a quelli rhe riconoscerà sufficienti. 

<• Se il debitore prova con iscritture autentiche di lo- 



cazione, che il reddito netto e libero di un'annata pro- 
veniente dai suoi beni immobili basta al pagamento del 
capitale dovuto, degli interessi e delle spese, e ne offe- 
risca la delegazione al creditore, possono i giudici so- 
spendere il procedimento, il quale potrà ripigliarsi, se 
sopraggiunga qualche opposizione o qualche ostacolo al 
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La Commissione, riconoscendo giuste que- 
ste osservazioni, accetta la proposta soppres- 
sione all'unanimità, meno un voto. 

XIII. Si passa quindi al Titolo — Dell' ar- 
resto personale. 

Un membro ( Precerutti ), al quale si as- 
sociano altri commissari (Niuttà e Mancini), 
propone la soppressione totale di questo Ti- 
tolo. 

Questi onorevoli componenti della Com- 
missione svolgono ampiamente i motivi della 
comune loro opinione, che si riassumono 
nei seguenti : 

L'arresto personale per debiti, dicono es- 
si, corrisponde all'antica schiavitù dei debi- 
tori. Ora si comprende che pegno delle con- 
tratte obbligazioni, oltre i beni, fosse la per- 
sona del debitore secondo le antiche e bar- 
bare legislazioni che riconoscevano al' .a- 
bile e suscettiva di proprietà la persona u- 
mana. Ma la civiltà moderna, che più non 
ravvisa nella persona umana un oggetto su- 
scettivo di proprietà, e che subordina il prin- 
cipio della libertà individuale soltanto alle 
esigenze dell'ordine e della sicurezza socia- 
le, per non contradirsi, deve sancire la mas- 
sima che il pegno delle assunte obbligazioni 
sta nel patrimonio e non nella persona del 
debitore: massima per altro già proclamata 
da Solone e sul principio del quinto secolo 
di Roma dalla legge Petilia Papiria. 

Le antiche leggi, se inumane, essi aggiun- 
gono, erano per lo meno logiche, ponendo 
il creditore in grado di giovarsi dell'opera 
e del lavoro del suo debitore sino all' estin- 
zione del debito; le moderne, per contro, 
autorizzano il creditore a rendere improduU 
tivo il debitore, purché alla perdita del suo 
credito sia egli disposto aggiungerne un'al- 
tra, ossia la spesa degli alimenti. 

Nè credono che giovi il dire con Portalis 
che l'arresto personale è un mezzo di coa- 
zione per costringere i debitori a soddisfare 
alle proprie obbligazioni, come risulta dall'e- 
spressiva locuzione francese — la contrainte 
par corps. 

È strano, notano gli oratori, che la tortu- 
ra, a cui più non si osa di sottoporre nem- 
meno i più atroci malfattori, si voglia solo 
conservata pei debitori. Si aggiugne che per 
tal modo si esercita una tortura morale sulle 
persone del coniuge, dei genitori, dei figli e 
dei fratelli del debitore, sicché la legge stessa, 
che per provvedere alla conservazione della 
dote, la dichiara inalienabile, autorizza poi 
la moglie ad alienarla per liberare il marito 
dal carcere. 

Ed è appunto sull'accennala tortura mo- 



rale che fanno calcolo coloro i quali abusano 
dell'altrui bisogno o scioperatezza per ad- 
divenire a contratti, da cui sperano ricavare 
lucri straordinari ed illeciti. Onde la legge 
medesima colla minaccia dell'arresto perso- 
nale fomenta ed incoraggia contratti che con- 
trastano coli' interesse delle famiglie e colla 
morale. 

Del resto dicono gli onorevoli opinanti, se 
l'arresto personale è giusto ed utile qual 
mezzo di coazione, non vi sarebbe motivo di 
proibire ai privati di sottomeltervisi volonta- 
riamente per convenzione, giacché ciò che 
è in sé lecito pel legislatore, non può dive- 
nire illecito pei privati. 

Rammentano poi come le statistiche di tutti 
i paesi dimostrino l'inefficacia dell'arresto 
personale qual mezzo di vincere il mal vo- 
lere di colui che cerca di nascondere i suoi 
averi; I' uno di essi (Precerutti) cita il se- 
guente fatto, di cui parla il consigliere di 
Stato Bayle-Mouillard nella relazione che 
precede il progetto di legge testé presentato 
al Corpo legislativo di Francia per l'aboli- 
zione dell'arresto personale in materia ci- 
vile e commerciale. 

Nello spazio di 10 anni, ossia dal 1855 al 
1864 inclusivamenle, su 5924 detenuti nella 
casa di Clichy, circa la metà, ossia 2778 do- 
veano meno di L. 1,000. e 1224 doveano più 
di L. 1 ,000 e meno di L. 2,000. 

Ora non si può supporre che uno il quale 
può pagare per sottrarsi al pagamento di una 
somma minore di L. 1,000, si rassegni alla 
prigionia e alle spese che in breve raddop- 
piano il capitale di quel piccolo debito. 

Un fatto degno pure di essere avvertilo, 
soggiungesi dal detto Commissario, é quello 
indicato nella tavola 2* del generale rendi- 
mento di conto dell' amministrazione della 
giustizia civile e commerciale negli Stati 
Sardi di terraferma per l'anno 1842. 1 Se- 
nati d' allora non ebbero a pronunziare né 
direttamente , nè come giudici d' appello 
sopra domande di arresto personale in ma- 
teria civile. I Tribunali di Prefettura, ossia 
civili, non conobbero che di sole st tte di- 
mande; ed è assai probabile che le selle 
sentenze che furono proferite.se ordinarono 
l'arresto, non siano poi slate eseguite, giacché 
i condannati, ove ne avessero pur temuta l'e- 
secuzione, non avrebbero mancato di appel- 
lare dalle medesime, ed inoltre non vi si 
scorge annotato alcun provvedimento di 
rilascio. Si faccia pure una larga parte alla 
mitezza dei costumi, il fatto ora indicato ba- 
sta da sé a dimostrare I' inefficacia dell'ar- 
resto personale almeno in materia civile. 

Nè colla falla propostaci aggiungevi vuole 
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ni tutti i casi impunito il dolo nei contratti, 
ma si abbandona tale compito, come é ragio- 
nevole, al Codice penale. Perlai modo si evi- 
terà eziandio lo sconcio notato da Pellegrino 
Kossi, che secondo le leggi attuali, la con- 
dizione dei debitori è spesse volte più grave 
e peggiore di quella dei ladri. E notisi, che 
secondo l'articolo '2120 va soggetto all'arresto 
personale anche il debitore non doloso, co- 
me si rileva dalla semplice lettura del me- 
desimo. 

Adducono inoltre I' esempio del Cantone 
di Ginevra, il quale, con legge del 20 aprile 
1849, abolì in modo assoluto l'arresto perso- 
nale per debiti ; quello delle varie proposte 
fatte in altri paesi per abolirlo e gli sforzi 
continui per ridurlo nelle più anguste pro- 
porzioni e quasi ad un vano simulacro, come 
nel progetto medesimo che si discute ; e fi- 
nalmente anche l'esempio del progetto di 
legge testò presentato dal Governo Francese 
al Corpo legislativo, di cui il primo articolo 
è cos'i concepito : 

« La contraiate par corps est sopprimce 
t en matière commerciale, civile et contre 
» les étrangers.» 

Conchiudono poi invocando 1' autorità di 
Montesquieu ( per non parlare di innumere- 
voli altri scrittori, dicono essi, che condan- 
nano l'arresto personale ), il quale, pur am- 
mettendolo nulle materie commerciali per 
motivi d'interesse generale, lo riprova nelle 
materie civili, nelle quali, egli dice, è da far 
più conto della libertà di un cittadino che 
dell' interesse di un altro ( Esprit des lois, 
liv. xx, chap. 25 ). 

La proposta soppressione del detto titolo 
è anche appoggiata da altro membro (De Fo- 
resta), il quale aggiunge, che in quanto alle 
materie civili l'arresto personale è poi tal- 
mente ristretto, secondo il Progetto stesso 
del Codice, che non ha quasi più nessuna 
pratica utilità e che anzi ne falserebbe il 
principio, giacché sembra piuttosto una pena 
pel dolo che un mezzo di esecuzione delle 
obbligazioni. Senonchè due commissari (Bar- 
t a lini e Bonacci), mentre concorrono an- 
ch'essi nell'idea che l'arresto personale deb- 
ba essere abolito nelle materie puramente 
civili, dubitano che non si estenda a tanto 
il polore del Governo, giusta l'art. 2 della 



legge del 2 aprile, perchè può considerarsi 
come uno dei principi! direttivi. 

Ma si risponde che la soppressione di que- 
sto mezzo a esecuzione può veramente con- 
siderarsi come un'opera di coordinamento 
con le altre disposizioni del Codice che lo 
rendono inutile almeno nella pluralità dei 
casi, e specialmente colla soppressione dei 
giudizi di cessione di beni; la quale non sa- 
rebbe più giustificata, ed avrebbe anzi sempre 
la sua ragione di essere, se si continuasse a 
permettere , non sia che in alcuni casi spe- 
ciali, l'arresto personale : cosicché la Com- 
missiono avrebbe sempre facoltà ed anzi do- 
vere di pronunciarsi tra il ristabilimento 
della detta cessione ola soppressione dell'ar- 
resto personale. 

L'onorevole Presidente, mentre concorre 
anch'egli nell'avviso dei preopinanti per l'a- 
bolizione dell'arresto personale in materia 
civile, osserva che il riflesso fattosi intorno 
alla necessità di pronunciarsi tra il ristabi- 
limento della cessione dei beni o la detta a- 
bolizione dell'arresto personale, dimostran- 
do che si tratta veramente di un'opera di 
coordinazione, dovrebbe dileguare il dubbio 
notatosi, se, cioè, per avventura questa aboli- 
zione ecceda i limiti segnati dal suddetto ar- 
ticolo 2. 

Ad ogni modo, mossa ai voti la questione pre- 
giudiciale, è respinta con 8 suffragi contro 2 . 

Si mette poi a partilo la questione di me- 
rito e la soppressione del preaccennato ti- 
tolo — dell' arresto personale — Essa viene 
approvata all'unanimità, deliberando nel 
tempo stesso la Commissione che un estratto 
del processo verbale di questa seduta sia 
trasmesso alle Commissioni speciali del Co- 
dice di commercio e del Codice di procedura 
civile, acciocché, essendo avvertite che il 
Codice civile non si occupa più dell'arresto 
personale, possano introdurre in queiCodici, 
le modificazioni che ravvisino necessarie, sia 
che l'arresto personale venga , sia che non 
venga mantenuto nelle materie commerciali . 

Dopo ciò la seduta è sciolta. 

Il Presidente — G. B. Cassinis. 
/ Segretari: Adolfo De Foresta, 

Orazio Spanna, 

G. Alessandro Vaccarone. 
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SedutH aiitimeridiariti del 22 mH##io 



SOMMARIO. 

io Osservazione Restelli riguardo all' articolo 1995 (art. 1969 del Cod.).-2« Osservazioni dello stesso Commissario 
riguardo alla dispensa di rinnovazione stabilita per la ipoteca legale della moglie ( art. 2001 del Cod. ).— 3' Proposta 
Baktali5i di sopprimere gli articoli 2131 e 2136 ( art. 2/99 e 2111 del Cod. ) Non è accettata. — 1° Osservazione Re- 
stelli relativa all'art. 2115 ( art. 2120 del Cod. ).— 5° Della chiamata e della presentazione \olontaria per la concilia- 
zione, considerate quali mezzi interrottivi della prescrizione (art. 2125 del Cod. ).— 6° La prescrizione non è interrotta 
se la citazione fu fatta da un ufflzialc incompetente ( art. 2128 del Cod. )— 1° Se non sia da ridarsi il termine della pre- 
scrizione di trent'anni (art. 2M del Cod.). 



Sono presenti i signori: — Cassinis, Presi- 
dente;— Bartalini;— Bonacci;— G. De Fo- 
resta ; — Mancini ; — Niutta ; — Precerut- 
n; — Restelli; — Sichele; — Vaccarone, 
Membro Segretario; — Spanna ; id. 

Aperta la seduta, uno dei Segretari (Span- 
na), legge il processo verbale della seduta 
antimeridiana del 20 maggio corrente , che 
è approvato. 

I. Un commissario (Restelli) osserva che 
colla deliberazione presa nella detta seduta 
del 20 maggio riguardo all'articolo 2032 1 si 
è tolta la ragione di essere della ipoteca le- 
gale concessa nói numeri 4°, 2° e 3° dell'ar- 
ticolo 4995* del Progetto (art.i969 del Cod.), 
e consistente essa ragione in che possa l' ipo- 
teca legale qualche volta venire preferita ad 
altre ipoteche, quantunque iscritte prima. 

Quindi questi numeri dell'articolo 1905 
-dovrebbero scomparire. 

Egli però non insiste nella sua osserva- 

* Vedi il a" Vili del processo verbale n" 42. 
2 Art. 1995. « Hanno ipoteca legale: 

•• 1* Il venditore od altro alienante, sopra gì' immo- 
bili alienali , per l'adempimento degli obblighi deri- 
vanti dall'atto di alienazione ; 

« 2 1 coeredi, i soci ed altri condividenti, sopra gl'im- 
mobili caduti nell'eredità, società o comuuione, per il 
pagamento dei rifacimenti e conguagli; 

• 3' Il minore e l'interdetto, sui beni del tutore a ter- 
mini degli articoli 30fl e 307 ; 

o 4* La moglie sui beni del marito per la dote e per 
• lucri dolali. 

« Quest'ipoteca, ove non sia slata limitata a beni de- 
terminali nel contratto di matrimonio, ha luogo su lutti 
quelli che il marito possiede al momento in cui la dote 
e costituita, o che acquisterà in seguito, ancorché il 



zione, dichiarandosi appagato dalla risposta 
fatta da taluno (Bonacci), che la efficacia 
dell'articolo 1995 starà sempre in ciò che 
alcune persone avranno un'ipoteca tacita, 
quantunque non l' abbiano stipulata. 

IL Lo stesso commissario (Restelli) prega 
la'Commissione a considerare le conseguenze 
che nasceranno dall' essersi conservato l'ar- 
ticolo 2029,* che dispensa 1' ipoteca legale 
della moglie dall' obbligo della rinnovazione 
durante il matrimonio. Con tale sistema, 
quando si vorrà conoscere i vincoli ipotecari 
che gravitino sul patrimonio di un individuo, 
non basterà esaminare i registri di soli 30 an- 
ni anteriori, ma si dovrà risalirea 40,50,60e 
più anni addietro, per vedere se non vi siano 
delle ipoteche dolali. Ora, non occorre dire 
quanti inconvenienti ne deriveranno. Se la 
Commissione non vuol recedere dalla deli- 
berazione presa intorno all'articolo 2029, a- 
dotti almeno qualche misura, che impedisca 
questi inconvenienti. 

pagamento di essa non avesse luogo che posteriormente. 

« Riguardo alle somme dotali provenienti da succes- 
sione o donazione, l'ipoteca non ha luogo che dal gior- 
no dell'apertura della successione, o da quello in cui la 
donazione ha avuto il suo effetto ; 

■ 5" Lo Sialo sopra i beni dei condannati per la ri- 
scossione delle spese di giustizia in materia criminale, 
correzionale e di polizia, compresi in essi i diritti do- 
vuti ai funzionari ed agli ufficiali giudiziari. 

■» Quest'ipoteca potrà essere iscritta prima della con- 
danna in seguilo ai mandato di cattura, e gioverà anche 
alle parti civili pel risarcimento dei danni ed iuteressi 
aggiudicati nella sentenza di condanna. 

« Alle spese di giustizia ed al risarcimento d'i danni 
saranno preferite quelle della difesa. 

» Vedi il n" VII del processo verbale n" 42. 
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Vii commissai io ( 15onacci ) propone di a- 
dottare il sistema stabilito nel regolamento 
legislativo e giudiziario per gli Stali Pontifi- 
cii, secondo il quale i Conservatori delle ipo- 
teche sono obbligati a trasportare per ufficio 
le iscrizioni delle ipoteche legali accordate 
alle donne nei registri di ciascun decennio 
posteriore alle medesime iscrizioni, entro il 
termine di tre mesi successivi (art. 1G3). Ben 
e vero, che, secondo quel regolamento, la 
mancanza del trasporto non fa perimere le 
iscrizioni, ma il trasporto è garantito dalle 
pene inllitte ai Conservatori che non lo fac- 
ciano ; e i Conservatori vi saranno anche 
spinti dai diritti che per questi trasporti po- 
tranno percepire dagli interessati. Con una 
rubrica delle ipoteche dotali iscritte in cia- 
scun uffizio non tornerà arduo al Conserva- 
tore di provvedere regolarmente a tale tra- 
sporto. 

Il primo commissario (Restelli) dice, che 
accetterebbe il sistema secondo cui s'impone 
al Conservatore l'obbligo di trasportare le 
iscrizioni delle ipoteche dotali, purché però 
si stabilisse che la mancanza del traspor- 
to fa perimere quelle iscrizioni. Altrimenti 
non si raggiungerebbe lo scopo al quale si 
mira. 

Altri (De Foresta) ammette che 1* iscrizioni.' 
debba perimersi se non ne fu operato il tra- 
sporto; ma vuole tuttavia che la moglie non 
perda la sua dote, e che il Conservatore ne- 
gligente sia tenuto a risarcire i danni. Ciò ò 
giusto, perche è conforme al principio clic- 
ognuno è obbligato al risarcimento dei danni 
che altri soffra per sua colpa, e perché pel 
Conservatore non può essere nò molto dilfi- 
eile, nò molto incomodo operare il trasporto 
delle iscrizioni dotali. Le doti poi saranno 
bastantemente sicure, perché i Conservatori, 
oltre all'avere un impiego ben retribuito, 
danno anche cauzioni non tenui. 

Taluno (Niltta) crede che la esenzione 
dall'obbligo della rinnovazione delle iscri- 
zioni, stabilita per le ipoteche dotali, sarà 
fonte di molti inconvenienti. 1/ imporre poi 
al Conservatore l'obbligo di rinnovare le 
iscrizioni, ed esporlo, se vi manchi, ad una 
grave responsabilità, non gli sembra cosa 
giusta. Tale obbligo non può imporsi che a 
coloro i quali sono interessati in proprio alla 
rinnovazione; e il Conservatore non lo è. 

Aggiunge che s'imporrebbe al Conserva- 
tore un obbligo, al quale non può essere a- 
stretto per la natura dell'ufficio suo; e che i 
Conservatori, ignorando se i matrimoni, per 
cui furono iscritte ipoteche al loro uffizio, 
siano sciolti o durino tuttora, trasportereb- 
bero tutte le iscrizioni, anche quelle dei 



matrimoni sciolti, e ingombrerebbero con 
iscrizioni inutili i registri. 

Altri (De Foresta) pensa che quest'ultimo 
inconveniente non sia da temersi, mentre, 
quando il matrimonio sia sciolto, si avrà un 
doppio interesse a prevenirne il Conserva- 
tore ; anzitutto perchè importa sei. pre al 
proprietario, che i suoi beni appariscano 
svincolali da ipoteche; e poi perchè cosi non 
si avranno a pagare le spese del trasporto 
inutile di un'iscrizione. 

Il Presidente si oppone a che si ponga a 
carico dei Conservatori delle ipoteche l'ob- 
bligo di rinnovare essi le iscrizioni «ielle ipo- 
teche legali della moglie. 

Si associa alle considerazioni già espresse 
dai preopinanti ; aggiunge che , ammesso 
l'obbligo di rinnovare questa iscrizione, e 
così rese passibili le mogli della ommessione 
dei Conservatori, facilmente sarebbero esse 
assai più pregiudicate, che se non fossero 
dispensate dall'obbligo di rinnovare. 

Confidando che i Conservatori rinnovino, 
non rinnoverebbero esse medesime; quindi 
dovrebbero subire le conseguenze del fatto 
ossia dell'oramessione di un terzo. 

Né vale il dire che i Conservatori sareb- 
bero tenuti verso di esse mogli ad indennità, 
^ta bene ciò in diritto, ma ben potrebbe av- 
venire che il Conservatore non avesse i 
mezzi di fornirla, massime rispelto aduna 
cospicua dote; e in lai caso noi avremmo re- 
cato colla proposta disposizione alla moglie 
un danno irreparabile. 

Kgli ravvisa opportuno che si provveda, 
per quanto possibile, all'interesse dei terzi, 
scopo questo essenzialissimo del sistema ipo- 
tecario, e qundi colla maggior pubblicità e 
colla maggiore specialità possibili ; ma os^ 
serva ad un tempo, che, data una volta l'i- 
scrizione , il sistema della pubblicità è os- 
servato. 

Resta la dispensa dalla rinnovazione ac- 
cordala alla moglie ; talché laddove ogni al- 
tra iscrizione vuol essere rinnovata ogni 30 
anni, quella dell'ipoteca legale della sua 
dote avrebbe vita per tutto il tempo del suo 
matrimonio, e anzi per un anno ancora suc- 
cessivo allo scioglimento del medesimo. 

Ma agli inconvenienti che da ciò possano 
derivare, si potrebbe ovviare prescrivendo 
l'obbligo ai Conservatori di tenere un regi- 
stro particolare delle iscrizioni non rinnova- 
bili; e ciò si potrebbe fare anche per via di 
regolamento. 

Pn-nde qui la parola altro dei commissari 
(Mancini), e nel mentre si associa al pensiero 
del Presidente, propone potersi il medesimo 
mandare ad effetto nel Codice stesso, ossia 
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sostituendo al n° 2 dell'articolo 2007 ' ( art. 
2012 del Cod.) le disposizioni seguenti : 
« 2° Per le iscrizioni rinnovabili; 
f 2"bisPer le iscrizioni non rinnovabili». 

Il Presidente dichiara di accettare, sicco- 
me appieno conforme al suo divisamento, la 
proposta dell' onorevole Mancini. 

Messa la medesima ai voti, è approvata con 
voti 9 contro 2. 

La Commissione ha fiducia che il Governo 
fisserà poi con apposito regolamento quelle 
altre norme che crederà più acconce nello 
scopo di facilitare maggiormente la ricerca 
delle iscrizioni, di cui nel detto n° 2° bis. 

III. Un commissario (Bartalini) propone 
di sopprimere gli articoli 2134 e 2136 * (art. 
2109 e 2iìì del Cod.) ; si lascino nel dominio 
della scienza i principii ivi sanzionati, e della 
cui verità non si potrà mai dubitare. 

Tale proposta è combattuta da taluno(Niirr- 
ta), il quale osserva, specialmente quanto 
all'articolo 2134, essere il medesimo molto 
utile, perchè se il Giudice non può supplire 
nelle cose di fatto, può tuttavia supplire alle 
ragioni di diritto. Laonde, ove la legge non 
parlasse, potrebbe sorgere il dubbio se il 
Giudice possa supplire d'uffizio alla prescri- 
zione ; massime perchè vi può supplire nelle 
materie penali. 

Si mette ai voti la riferita proposta di sop- 
primere gli articoli 2134 e 2136. — Hai solo 
suffragio favorevole; ne ha 10 contrari. Non 
è quindi accettata. 

Un altro commissario (Precerutti) espri- 
me il dubbio , che il penultimo capoverso 
dell'articolo 2145 ■ (art. 2120 del Cod.) non 
sia in coerenza con quanto prescrive l'arti- 
colo 2139 * (art. 21H del Cod.). Secondo que- 
sto articolo 2139 i beni demaniali, che pur 
sono inalienabili, sono soggetti alla prescri- 
zione ; invece, secondo il detto capoverso 

« Art. 2097. « Oltre al registro Reiterale, dovranno 
tenersi dal conservatore registri particolari : 
« 1° per le trascrizioni ; 
« 2" per le iscrizioni ; 
« 3' per le annotazioni ; 

a Gli altri registri che saranno ordinati dai regola- 
menti. » 

1 Art. 2134. « Il giudice non può supplire d'uffizio 
alla prescrizione non opposta. » 

Art. 2136. « La rinunzia alla prescrizione è espressa 
o tacita: la rinunzia tacita risulta da un fatto, il quale 
sia incompatibile colla volontà di valersi della prescri- 
zione.» 

* Art. 2145. « Le prescrizioni non corrono : 

« Contro i minori non emancipati c gli interdetti per 
infermità di mente, nò contro i militari in servizio at- 
tivo in tempo di guerra, ancorché non assenti dal regno; 

• Riguardo ai dritti condizionali sino a che la condi- 
zione non siasi verificata; 



dell'articolo 2145 il fondo dotale, che è an- 
ch'esso inalienabile, non è poi prescrittib ile. 

Egli però non insiste sull'argomento, in 
seguito alla osservazione di taluno (Cassinis), 
che hawi una evidente ragione di differenza 
tra l'un caso e l'altro; — i beni dello Stato 
sono prescrittibili perchè li possiede egli 
medesimo, e per mezzo dei suoi agenti può 
vegliare affinchè non siano prescritti ; per 
contro la condizione della moglie riguardo ai 
beni dotali è assai diversa, non essendo essa 
che gli possiede, ma il marito; e non sareb- 
be equo che la negligenza di costui "potesse 
recarle pregiudizio. 

V. La Cornmissione pel Codice di proce- 
dura civile, mentre ha deliberalo doversi to- 
gliere dal Progetto di Codice sottoposto al suo 
esame l'articolo 8, che parlava della chia- 
mata e della presentazione volontaria per la 
conciliazione, quali mezzi interruttivi della 
prescrizione, nel comunicare tale delibera- 
zione alla Commissione pel Codice civile di- 
chiarava tuttavia essere essa d'opinione, che 
in questo Codice si abbia da aggiungere la 
disposizione del detto articolo 8, là dove si 
parla dei modi, coi quali la prescrizione si 
interrompe civilmente (art. 2150) * (art.212~> 
del Cod.). 

Un commissario (Mancini) appoggia tale 
opinione. Colla chiamala e colla presenta- 
zione volontaria per la conciliazione si ma- 
nifesta V animus di conservare il diritto, e 
d'interrompere la prescrizione. 

Nello stesso senso altri ( De Foresta ) os- 
serva che cosi si evita il pericolo che taluno 
di mala fede, tenendo a bada con parole di 
conciliazione l'interessalo ad interrompere 
la prescrizione, impedisca intanto, che que- 
sti provveda con una domanda giudiziale a 
questa interruzione. 

« Riguardo alle azioni in garanti* sino a che non ab- 
bia avuto luogo la evizione; 

« Riguardo al fondo dotale proprio della moglie, ed 
al fondo specialmente ipotecato p*r la dot* <• per l'ese- 
cuzione delle convenzioni matrimoniali, durante il ma- 
trimonio; 

* Riguardo ad ogni altra azione, il cui esercizio sia 
sospeso da un termine, fino a che il termine non sia 
scaduto. » 

* Art. 2139. « Lo Stato pei suoi beni patrimoniali e 
tntte le altre persone morali sono soggette alla prescri- 
zione e possono opporla come i privati. «■ 

* Art. 2150. « È interrotta civilmente in forza di una 
domanda giudiziale, sebbene sia fatta davanti a giudice 
Incompetente, di un precetto o di un atto di sequestro 
intimato alla persona a cui si vuole impedire il corso 
della prescrizione, o di qualunque nitro atto che la co- 
stituisca in mora d'adempiere l'obbligazione. » 
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Vi ha chi ( Niutta) è di contrario avviso. 
Con un Codice il quale non fa un precetto ai 
cittadini di tentar prima la conciliazione, 
non puossi ritenere che la chiamata o la pre- 
sentazione per la conciliazione bastino ad 
interrompere la prescrizione. I modi inter- 
ruttivi della prescrizione, contemplati nel- 
l'articolo 2050 sono di tanta importanza da 
non potersi assolutamente equiparar loro la 
chiamata e la presentazione per la concilia- 
zione. 

Si mette ai voti la proposta d'inserire nel 
Codice civile l'articolo 8 del Progetto di Co- 
dice di procedura civile. — Essa viene accet- 
tata con 9 voti favorevoli contro 2 soli con- 
trari. 

Unicamente alle parole — un mese — che 
ivi si leggono, si sostituirà — due mesi — giu- 
sta l'altra proposta fatta da taluno (Mancini), 
per lasciare un termine più lungo alle trat- 
tative di conciliazione. 

VI. Quando si discusse in Senato la legge 
per la unificazione legislativa del Regno, il 
Senatore E. Castelli domandava, in ordine 
all'articolo 2153 " (art. 2128 del Cod.), come 
potesse ragionevolmente pretendersi che la 
citazione avanti un Giudice incompetente 
valga ad interrompere la prescrizione, e che 
il contrario avvenga solo perchè la citazione 
viene eseguita coll'opera di un usciere il 
quale, sebbene sia relativamente incompe- 
tente, ha tuttavia dalla legge il mandato di 
procedere agli atti capaci di interrompere la 
prescrizione. 

Un commissario ( De Foresta ) crede che 
tra l'un caso e 1' altro corra un sostanziale 
divario. Quando si tratta solo d'incompetenza 
del Giudice, davanti al quale fu falla la do- 
manda Giudiziale, noi abbiamo sempre una 
citazione vera, e 1' effetto della interruzione 
è alla citazione che si attribuisce; ma quando 
la citazione od intimazione fu fatta da un uf- 
fiziale incompetente, noi siamo in presenza 
di un atto nullo, e ciò che è nullo non può 
produrre alcun effetto giuridico. 

Altri ( Cassinis ) pure ammettendo la dif- 
ferenza sussistente tra 1' uno caso e l'altro, 
osserva che vi sarebbe almeno la stessa ra- 
gion morale per parificare i due casi. In so- 
stanza, la volontà di interrompere la pre- 
scrizione fu manifestata in entrambi i casi; 
quindi la questione sotto tale aspetto e degna 
per certo di considerazione. 

• Ari. 2IB3. « Si ha come non intcrroiia la prescri- 
ttone: 

Se la citazione o inumazione e nulla per incompetenza 
dell' uffiziale che V ha eseguita, o per difetto di forma: 



Parrebbe ad esso pertanto che sarebbe ab- 
bastanza provveduto quando si dicesse sola- 
mente che la prescrizione non è interrotta 
se la citazione è nulla per mancanza di for- 
ma, senza entrare nel merito della forma 
stessa, e così ommettendo le parole fatta da 
un ufficiale incompetente. 

Altri (Bonacci) consente che fra l'un caso 
e 1' altro passa una gran differenza. Tutto al 
più si lasci alla giurisprudenza il decidere 
nelle varie fattispecie se si possa o non dire 
interrotta la prescrizione. Intanto però sa- 
rebbe pericoloso dichiarare nella legge che 
anche la citazione e la intimazione eseguite 
da un uffiziale incompetente bastino ad in- 
terrompere la prescrizione. È certo che, fuori 
della sua periferia, un usciere non è più un 
uffiziale pubblico, è un privato qualunque. 

Altri ancora ( Mancini ) ammette che la ci- 
tazione o la intimazione fatte da un uffiziale 
incompetente non possano bastare ad inter- 
rompere la prescrizione ; Nidla major nuZ- 
litas quam defectus potestatis ; e un atto 
nullo non può produrre effetto di sorta. 

Ma l'oratore — considerando poi che l'ar- 
ticolo 2153 parla eziandio della nullità della 
citazione od intimazione per difetto di for- 
ma , e che ciò sarebbe in contraddizione 
coli' ultima parte dell' articolo 2150, in cui 
si dice che la prescrizione è interrotta ci- 
vilmente in forza di qualunque atto che co- 
stituisca in mora la persona a cui si vuole 
impedire il corso della prescrizione, di a- 
ilcmpiere V obbligazione ; — propone di ag- 
giungere nell'articolo 2153 dopo le parole — 
o per difetto di forma — le seguenti — sempre 
che non possa valere come semplice alto di 
costituzione in mora. — Un atto di citazione 
può essere nullo perchè manchi delle forme 
prescritte a garantia del giudizio, senza che 
intanto la mancanza di formalità possa avere 
alcuna importanza quanto alla espressione 
della volontà fatta nell'atto di citazione, come 
avverrebbe, ad esempio, se si fosse citato co- 
lui , contro il quale si vuole impedire il 
corso della prescrizione, in un termine di- 
verso da quello che è prescritto; senza l'ag- 
giunta proposta , si torrà coli' articolo 2153 
ciò che si sarà accordato coli' articolo 2150. 

Taluno ( De Foresta ) trova ragionevole 
in sè la riferita proposta. Ma teme che , ac- 
cettandola, si apra 1' adito a molte e serie 
questioni. Le controversie sulla interruzio- 
ne delle prescrizioni sono per loro natura 

Se l'attore recede dalla domandi: 
Se la domanda è perenta; 
^e la domanda • ritritala. 
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sempre ardue assai. Si complicherebbero 
maggiormente quando, data una citazione 
nulla per difetto di forma, si potesse ancora 
discutere se quell'atto valga almeno a costi- 
tuire in mora. 

Altri ( Cassinis ) non sa vedere contraddi- 
zione tra 1' articolo 2153 e 1' ultima parte 
dell' articolo 2150. Nel primo si parla tassa- 
tivamente del caso in cui si volle interrom- 
pere la prescrizione col mezzo di una cita- 
zione. Ma checché ivi si dichiari pel caso in 
cui la citazione sia nulla, non si diminuisce 
menomamente la efficacia dell'articolo 2150; 
spetterà poi alla giurisprudenza il decidere 
nelle varie fattispecie, se la citazione, nulla 
per difetto di forma, e inetta quindi per sé 
stessa a radicare il giudizio, possa almeno 
valere come uno dei modi interruttivi, di 
cui è cenno Dell' articolo 2150. 

Ritenute tali dichiarazioni, si pone ai voti 
la conservazione dell' artic. 2153 quale sta. 
Kssa viene approvata alla unanimità. 

VII. Il Deputalo G. Romano osservava alla 
Camera elettiva che le mutate condizioni so- 
ciali avendo reso il tempo più significativo, 
e abbreviato i termini, anche l'antica pre- 
scrizione di anni trenta avrebbe dovuto es- 
sere ridotta a soli anni quindici, come si è 
praticato per 1' azione nelle cause di nullità 
e di rescissione, la quale azione da dieci anni 
si ridusse a cinque. 

Un commissario ( Mancini ) si associa a 
questa idea, che la prescrizione trenlennaria 
vada ridotta a termine più breve, invocando 
in suo favore 1' autorità di Pellegrino Rossi. 
Egli propone di ridurla a 20 anni. Non è egli 
immorale, che siasi ridotta a soli cinque anni 
la prescrizione dell'azione in nullità per vio- 
lenza, dolo ( articolo 1333 ),* (art. Ì300 del 
Cod. ) e poi si conservi l'antica prescrizione 
di trent'anni ? 

Altri ( Niutta ) appoggia tale proposta. Ol- 
ire 1' autorità di Rossi, egli invoca eziandio 
quella di Berriat de St-Prix. Il termine di 
20 anni non è poi tanto breve da non lasciare 
largo il campo al proprietario di premunirsi 
contro una prescrizione che si va compiendo 
a suo danno. L'interesse sociale richiede che 



la incertezza dei dominii non si protragga 
lungamente, e la legge soccorrer deve ai vi- 
gilanti, non a chi è negligente. Non si è coe- 
renti se si diminuisce il termine della pre- 
scrizione pei casi odiosi di violenza e di 
dolo e si mantiene poi la prescrizione di 
trent' anni. 

Tal uno ( De Foresta ) si manifesta con- 
trario in genere alla prescrizione, la quale 
se un tempo aver poteva ragion di essere 
perchè la maggior parte dei contratti e delle 
mutazioni di proprietà si faceva verbalmente 
o per private scritture senza essere regi- 
strate, così che dopo un certo lasso di tempo 
non vi era più mezzo, od almeno era assai 
difficile di provarli, più non 1' ha ai giorni 
nostri, che i contratti più importanti denno 
farsi in iscritto, e che di tutti e massima- 
niente di quelli concernenti la proprietà, è 
prescritta la registrazione nei pubblici ar- 
chivi, dove si possono trovare in ogni tempo. 
Ma, dato che si voglia conservare la prescri- 
zione, crede 1' oratore che non si debba re- 
stringere il termine per acquistarla quando 
si tratta di prescrizione che non ha bisogno 
della buona fede ; poichù con ciò si favori- 
rebbe troppo la malafede e 1' usurpazione. 
Soggiunge poi che restringendo la prescri- 
zione più lunga in materia civile a soli 20 
anni, converrebbe pure ridurre il termine 
della prescrizione in materia penale, poiché 
tutti i Codici moderni hanno per questa ulti- 
ma stabilito un termine minore; la qual cosa 
pensa egli che non si possa deliberare da 
questa sola Commissione, ed in ogni caso 
debba essere maturatamele ponderata e 
studiata. 

Dopo varie osservazioni, la Commissione, 
attesa la gravità dell'argomento, stima pru- 
dente rimandare ad altra seduta il seguito 
della discussione sul medesimo, perchè si 
proceda alla votazione colla massima matu- 
rità di consiglio. 

A questo punto la seduta è sciolta. 

Il Presidente— G. R. Cassinis. 

7 Segretari: Orazio Spanna, 

Adolfo de Foresta, 

C. Alessandro Vaccarone. 



' Ari. 1333. » Le azioni di nullità o «li rescissione di 
un contrailo durano per cinque anni in lutti i casi , nei 
quali non siano slate ristrette a minor tempo da una 
legge particolare. 

« Questo tempo non comincia a decorrere nel raso di 
\iolenza , se non dal giorno in cni essa * cessata ; nel 



caso di errore o di dolo , dal giorno in cui essi furono 
scoperti; riguardo agli alti degli interdetti e degli ina- 
bilitati , dal giorno in cui è tolta l'interdizione o l'ina- 
bilitazione ; riguardo agli atti dei minori , dal giorno 
della loro maggiore eli; e ritardo agli alti delle donne 
maritate, dal giorno dello scioglimento del matrimonio. » 
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Sono presenti i signori: — Cassinis, Pre- 
sidente;— Bartalim; — Bonacci; — G.DeFo- 
resta;— Mancini;— Niutta;— Precerutti; — 
Cestelli ;— Michele ;— A. De Foresta, Mem- 
bro Segretario; — Spanna, id. ; — Vaccaro- 
ne, id. 

Si apre la seduta e si approva il processo 
verbale della tornata pomeridiana di sabato 
20 corrente, del quale dà lettura uno dei se- 
gretari (A. De Foresta ). 

I. Quindi si adotta senza opposizione la 
proposta Bartalini di sostituire la parola 
acquista a quella di possiede che si legge 
nelT articolo 21G2 ' ('2137 del Cod.), la quale 
parola — acquista — pare più propria ad e- 
sprimere, secondo che è stabilito nei migliori 
Codici e conforme esige il bisogno di assicu- 
rare nell'interesse dei terzi la stabilità e 

* Art. 2102. « Chi possiede in buona fede un immo- 
bile o un diritto reale sopra un immobile inforza di un 
titolo che sia stato debitamente trascritto, e che non sia 
nullo per difetto di forma, ne compie io suo favore la 
prescrizione col decorso di dieci anni, i quali si compu- 
teranno dalla data della trascrizione. ». 

1 Art. 21fti. « Si prescrivono col decorso di un anno 
le azioni : 

« Dei professori, maestri e ripetitori di scienze, let- 
tere ed ani per le lezioni che danno a giorni o a ine?»; 



certezza della proprietà.che il requisito della 
buona fede debba concorrere nel terzo pos- 
sessore al momento dell'acquisto per quanto 
in progresso di tempo venga a mancare. 

II. Successivamente si approva pure la 
proposta (Precerutti) che egli dice aver de- 
sunto dallo scritto del cavaliere Assereto 
già ricordato in altre tornate; di sopprimere 
dall'ultimo comma dell'art. 2161 * ( 2139 
del Cod. ) , ove è stabilito il termine delle 
prescrizioni pei salari dei domestici, le pa- 
role, — salariati ad anno o a tempo minore, 
e ciò per includere anche nella disposizione 
il caso di coloro che prestino i loro servizi 
mediante un salario indeterminato; e quindi 
per mettere in armonia le altre parole che 
si leggono nell'ultimo inciso, il Presidente 
propone e la Commissione delibera di in- 
vertirne l' ordine trasferendo la parola — 

« Degli uscieri, per la mercede degli atti che notifi- 
cano e delle commissioni che eseguiscono; 

« De' commercianti, per il prezzo delle merci vendute 
a persone che nou ne fanno commercio ; 

« Di coloro che tengono convitto o case di educazione 
e d'istruzione d'ogni specie, per il prezzo della pensione 
ed istruzione dei loro convittori, allievi ed apprendenti ; 

" Dei domestici salariati ad anno o a tempo minore, 
e degli operai e giornalieri, per il pagamento dell* loro 
giornate di lavoro, somministrazioni e salari. ■> 
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talari — prima di queste altre parole — delle 
giornate di lavoro. 

III. Sulla proposta poi dello stesso ( Pre- 
CERUTTi ) si delibera di portare ad anni tre 
la prescrizione delle azioni dei professori, 
medici, avvocati, ecc. di cui all'art. 2165 * 
( 2140 del Cod.), riducendo a simil termi- 
ne quella dei notai , ingegneri , architetti, 
misuratori e ragionieri, che nel successivo 
articolo 2466 8 era stabilita in anni cinque, 

0 ciò per la ragione che non sembri esser- 
vi, né doversi introdurre alcuna differenza 
tra le azioni di tutti questi vari professio- 
nisti. 

In conseguenza il detto art. 2166 è sop- 
presso, e i due paragrafi del medesimo sono 
riuniti al precedente articolo 2165, del quale 
formeranno due distinti e nuovi comma. 

Si delibera pure la soppressione del primo 
capoverso dell'articolo 2164 concernente i 
professori, maestri e ripetitori che danno le- 
zioni a giorni o a mesi, non credendo la Com- 
missione che dehbansi essi accomunare colle 
altre persone di cui nei successivi comma 
del medesimo articolo, e volendoli anzi com- 
presi nel primo capoverso dell'art. 2165 da 
cui si sopprimeranno perciò le parole sti- 
pendiati a tempo più lungo di un mese. Vie- 
ne poi incaricato uno dei Segretari (Vacca- 
rone) per la nuova redazione degli accennati 
articoli. 

Esaurito così l'esame dell' ultimo titolo del 
Codice, cioè della prescrizione, si riprende 
la discussione delle proposte concernenti i 
titoli che precedono quello dei privilegi e 
delle ipoteche, i quali erano stati lasciati in 
disparte per anticipare la disamina di que- 
sto importantissimo argomento. 

IV. Viene anzitutto in discussione la pro- 
posta del prof. Prf.cerutti di sopprimere 
il capoverso dell'articolo 1763* (1743 del 
Cod. ), che prescrive non poter la moglie 
accettare mandato senza l'autorizzazione del 
marito. 

4 Ari. 2105. « Si prescrivono col decorso di due anni 
le azioni : 

« Dei professori, maestri e ripetitori di scienze, let- 
tere ed arti stipendiali a tempo più lungo di un mese ; 

« Dei medici, chirurghi e speziali, per le loro visite, 
operazioni e medicinali ; 

* Degli avvocali, procuratori alle liti ed altri patro- 
cinatori, per il pagamento delle loro spese ed onorari. 

1 due anni si computano dalla decisione della lite o 
dalla conciliazione delle parti, o dalla rivocazione del 
mandato: riguardo agli affari non terminati, essi non 
possono domandare di essere soddisfatti delle spese e 
degli onorari di cui fossero creditori da tempo maggiore 
di cinque anni. 



Crede l'onorevole proponente che questa 
disposizione non sia consona con quella del- 
l'articolo!^ (134 del Cod.), nei quale si sono 
definiti tutti i casi in cui è necessaria l'auto- 
rizzazione maritale, tra quali non si è punto 
noverato il mandato, che non sembra del re- 
sto un contratto di tanta importanza da ri- 
chiedere colale autorizzazione, la quale si è 
voluta restringere ai soli casi che possono 
avere conseguenze più gravi. 

V'ha chi (Restelli) appoggia queste osser- 
vazioni, aggiungendo che il più delle volte il 
mandalo si dà alla moglie da un figlio, da 
una sorella o da un altro prossimo parente, 
e che non induce generalmente obbligazioni 
tali da mettere a repentaglio la fortuna della 
moglie. 

Ma altri (Bartalini) osserva che v'ha caso 
in cui è indispensabile l'autorizzazione ma- 
ritale sia quello del mandato, perchè ciò esi- 
gano non solo ragioni economiche e d'inte- 
resse, cioè che la moglie non possa indiret- 
tamente compromettere il suo patrimonio, 
ma anche e specialmente gravi motivi di mo- 
ralità, non potendosi ammettere che senza 
il consenso del marito riceva essa ed esegui- 
sca un mandato altrui. 

Concorre nella medesima opinione un al- 
tro membro ( A. De Foresta ) ed aggiunge 
che quand'anche la necessità dell' autorizza- 
zione maritale non fosse stata stabilita in 
massima pei contratti più importanti, si do- 
vrebbero sempre richiedere per l'accctta- 
zione del mandato , non tanto perchè con 
questo potrebbe la donna maritata facilmente 
compromettere il di lei patrimonio e pel mo- 
tivo di alta moralità opportunamente rilevalo 
dal precedente oratore, quanto perchè la mo- 
glie dovendo obbedienza e assistenza al ma- 
rito come capo della società coniugale, non 
si può ammettere che gerisca gli affari al- 
trui a di lui insaputa o senza il suo consen- 
so, tanto più che il marito potrebbe sempre 
renderle impossibile in qualunque tempo 
l'esecuzione del mandato e comprometter- 
la in faccia al mandante, abbandonando 

» Art. 2166. « L'azione de'nniai pel pagamento delle 
spese e degli onorari si prescrive col decorso di cinque 
anni dalla data dei loro alti. 

« Si prescrive nel medesimo tempo dal giorno del 
compimento dei lavori l'azione pel pagamento degli 
onorari degli ingegneri, degli architetti, dei misuratori 
e ragionieri. ■> 

8 Art. 1763. « Il minore emancipato può essere scelto 
per mandatario ; ma il mandante non ha azione contro 
il mandatario minore, se non giusta le regole generali 
relative alle obbligazioni dei minori. 

« La moglie non può acceitare mandato senza l'auto- 
rizzazione del marito. » 
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repentinamente il luogo in cui il mandalo 
deve essere eseguito, obbligandola a segui- 
tarlo nella nuova sua dimora, o costringen- 
dola anche soltanto con violenze morali a non 
eseguire l'avuto incarico. 

Messa quindi a partilo la proposta Prece- 
rltti la medesima è respinta con 7 voti con- 
tro 4. 

V. Si solleva quindi il dubbio se la sede 
più appropriata alla disposiziono di cui si 
tratta non sarebbe il preaccennato art. 143, 
nel quale sono contemplali i casi in cui si 
richiede l'autorizzazione maritale: ma sul- 
l'osservazione di un membro ( Vaccarone ) 
che se la detta disposizione venisse trasferita 
in quell'articolo ne deriverebbe la conse- 
guenza, che in questo corno in lutti gli altri 
casi ivi previsti, ricusando il marito di dare 
l'autorizzazione, potrebbe la mogliechiedere 
quella del tribunale, ciò che non è ammes- 
sibile pel mandato, e che nessuno al cerio 
vorrebbe stabilire, la Commissione, annuen- 
do a queste osservazioni, delibera di mante- 
nere il predetto capoverso nella sede che 
occupa. 

VI. Viene poscia accollala senza opposi- 
zione la proposta (Mancini) di sopprimere il 
capoverso dell'articolo 170G'(/77C<J«i CoJ.), 
il quale, dopo che si è detto nella sua prima 
parte che è nulla la transazione di una lite 
che fosse Imita con sentenza passata in giu- 
dicato, della quale le parti, o una di esse 
non avesse notizia, aggiunge che quando la 
-sentenza ignorata dalle parti fosse ancora 
appellabile, la transazione sarà valida; poi- 
ché questa dichiarazione messa a •confronto 
colla detta disposizione del primo paragrafo 
non può che ravvisarsi o superflua o in con- 
traddizione col medesimo. 

VII. In ordine all'articolo 1824 * (180'2 del 
Coti.), in cui è dello che la legge non accorda 
azione veruna pel pagamento di un debito di 
giuoco o di scommessa, aveva lo stesso(MAN- 

' Art. 171ML « K parimente nulla la transazione di 
mia lite, che fosse Cnita con sentenza passata in giudi- 
rato, della quale le parli, o una di esse non avesse no- 
tizia. 

« Quando la sentenza ignorata dalle parli fosse an- 
cora appellabile, la transazione sarà valida. » 

1 Art. 1821. » La leg^e non accorda azione veruna 
pel pagamento di un dettilo di giuoco, odi scommessa.» 

* Ali. 1H29. « Il comodante ritiene la proprietà della 
cosa prestata. ■> 

* Art. 1827. » Il comodato o prestito ad uso è un 
contralto, per cui una delle parli consegna all'altra una 
cosa, affinchè se ne sena per un tempo od uso detcr- 
minato, coll'obhliKo di restituire la stessa cosa rice- 
vuta. » 



Cini) proposto che si dichiarasse che questa 
disposizione si applica ai contratti di borsa, 
allorché Io scopo dei contraenti, comunque 
celato sotto l'apparenza di altro contratto, 
sia stato la scommessa sopra il corso dei va- 
lori negoziabili. 

Il Presidente osserva all'onorevole propo- 
nente che la Commissione si è già occupata 
di questa sua proposta in altra seduta, alla 
quale non intervenne, e riconoscendone giu- 
sto il concetto non ha però creduto di dover 
fare alcuna modificazione al suddetto arti- 
colo, perchè il caso di cui si tratta vi si do- 
vesse ritenere contemplato. 

Il proponente si dichiara soddisfatto di 
questa dichiarazione , chiedendo però che 
nel processo della presente tornatasi ricor- 
dino i termini della di lui proposta, e si fac- 
cia menzione della dichiarazione della Com- 
missione che essa crede compreso il predi- 
visalo caso nel medesimo articolo 1824. 

La Commissione aderisce a questo desi- 
derio. 

Vili. Quindi un membro ( Bartallni i os- 
serva che l'art 1829 * il quale dichiara che 
il comodante ritiene la proprietà della cosa 
prestata, non esprime un concetto esalto, 
perchè anche il semplice usufruttuario di 
una cosa può darla a comodato. 

Il Presidente nota che la parola — proprie- 
tà — è quivi usata in modo soggettivo nei soli 
rapporti tra il comodante ed il comodatario. 

Ma il predetto Commissario, a cui si asso- 
cia anche un altro (Precerutti), propone la 
soppressione pel citato articolo, perchè in 
ogni caso è superfluo,' contenendosi il con- 
cetto del medesimo nel precedente articolo 
1827 * ( 1805 del Cod.) che definisce il co- 
modato. 

E la Commissione accetta la proposta senza 
opposizione. 

IX. Si passa ad allra proposta dello stesso 
(Precerutti) di sopprimere gli articoli l.S."H> 
e 1857 ' (1932 e 1833 del Cod.) relativi alla 

5 Art. 1856. « 11 debitore può sempre, dopo cinque 
anni dal coutrallo, restituire le somme portanti un in- 
teresse maggiore della misura legale, non ostarne qual- 
siasi palio contrario. Egli però dovrà darne sei mesi 
prima per iscritto l'avviso, il quale produce di diritto 
la rinunzia alla più lunga mora convenuta. » 

Art. IR. V »7 « Le disposizioni dell'articolo precedente 
uon sono applicabili ai contralti di rendite vitalizie, nè 
a quelli che stabiliscono la restituzione per via di an- 
nualità che contengono gl'interessi ed una quota desti- 
nata alla restituzione progressiva del capitale. 

« Esse non son del pari applicabili a qualunque spe- 
cie di debito contralto dallo Stato, dai comuni o da «li- 
tri corpi morali colle autorizzazioni richieste dalle 
le*(fi. « 
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facoltà conceduta al debitore di una somma 
tolta a mutuo con interesse maggiore della 
misura legale di liberarsi colla restituzione 
della somma dovuta dopo cinque anni dal 
contratto, non ostante qualunque patto con- 
trario. 

Dice il proponente che questa disposizione 
venne riprodotta dalla legge del 1857 , nella 
quale non la si introdusse, a suo dire, che 
per un motivo di opportunità politica e di 
strategia parlamentare, onde far adottare la 
grande riforma della liberta degli interessi 
che incontrava non pochi oppositori , sog- 
giungendo poi, che ora che questa riforma è 
entrata nei costumi ed ha fatto ottima prova, 
colale concessione non sia più necessaria, 
ma convenga conformarsi in tutto ai princi- 
pii sui quali è fondata ed a cui contraddi- 
rebbe la disposizione in discorso, la quale 
non potrebbe non considerarsi come un re- 
gresso; e cita infine l'esempio della legge 
sulla libertà degli interessi approvata dal 
Parlamento Belga nello scorso mese di a- 
prile, in cui non si e imposta alcuna restri- 
zione al principio della libertà degli inte- 
ressi. 

Concorrono nella stessa opinione altri com- 
ponenti della Commissione (Restelli e Man- 
cini) osservandosi da quest'ultimo che la 
delta disposizione anzi che giovare pregiu- 
dicherebbe al debitore, perchè il mutuante 
libero di elevare l'interesse del suo denaro, 
lo raddoppierà di tanto che valga a compen- 
sarlo della sorte che può correre di veder- 
selo restituito prima del termine convenuto. 

Osserva per contro altri (G. De Foresta) 
che la predetta disposizione fu veramente 
inserita nella legge dell'otto giugno 4857, 
che egli stesso presentò e sostenne davanti 
al Parlamento come Ministro Guardasigilli, 
per conciliazione cogli oppositori alla mede- 
sima legge ed anche per prevenire, per 
quanto possibile, i rovinosi ed intollerabili 
effetti che questi vaticinavano alla libertà de- 
gli interessi , massime nelle contrattazioni 
puramente civili , i quali timori potrebbero 
pur troppo verificarsi, se si adottasse la pro- 
posta soppressioue della ridetta disposizione. 
Crede pertanto l'oratore che questa disposi- 
zione debba conservarsi nel nuovo Codice, 
tanto più che egli non reputa fondato il ti- 
more manifestato dall'ultimo dei preopi- 
nanti, che il mutuante elevi 1' interesse di 

1 Art. 1863. « Il deposito volontario ha luogo per 
consenso reciproco «li chi dà e di chi riceve In cosa in 
deposito. ■ 

l Art. 1890. « Gli o*l i e gli albergatori sono obbli- 
gali, come depositari, per gli effetti portati entro i loro 
alberghi dal viandante che vi alloggia: il deposito di 



tanto quanto valga a compensarlo dell'even- 
tualità di vedersi restituire il capitale prima 
del termine convenuto, essendo invece ca- 
none inconcusso di economia politica, che 
in questi contratti come in tutti gli altri di 
simil genere, il prezzo è determinato dal nu- 
mero delle domande e delle offerte anzi che 
da calcoli e considerazioni estranei od ac- 
cessori!. 

Si avvicendano ancora molte osservazioni 
nell'uno e nell'altro senso, finche si decide 
di rinviare la soluzione di questa gravissima 
questione alla tornata pomeridiana di do- 
mani. 

X. Si delibera in seguito di surrogare la 
parola spontaneo a quella di reciproco che 
si legge nell'articolo 1863 ' ( 1839 del Cod.), 
laddove si definisce il deposito volontario 
che ha luogo per consenso reciproco di chi 
dà e di chi riceve la cosa in deposito, perchè 
quel vocabolo serve a meglio chiarire la diffe- 
renza tra questa maniera di deposito e quello 
che si dice deposito necessario, nel quale con- 
corre anche il consenso delle parti, ma tale 
consenso è determinato dalla sopravvegnen- 
za di fatti straordinari che ne tolgono la spon- 
taneità specialmente nel deponente. 

XI. Da ultimo ( Mancini ) fa due proposte, 
I' una in ordine all'articolo 1890 in cui è 
detto " (1860 del Cod.) che gli osti e gli al- 
bergatori sonoobbligati pel furto o pel danno 
arrecato agli effetti del viandante dai dome- 
stici o dalle persone preposte alla direzione 
degli alberghi o danli estranei che li fre- 
quentano, dal quale articolo vorrebbe sop- 
presso quest' ultimo inciso , massime per 
quanto concerne i vetturini por terra e per 
acqua , i quali a tenore dell' articolo 16 10 ' 
( 1629 del Cod. ) sono sottoposti agli stessi 
obblighi degli albergatori ; e 1' altra intorno 
all' articolo 1892 5 ( 1868 del Cod. ), in cui 
si dichiara che l'obbligo suddetto degli al- 
bergatori non ha luogo pei furti commessi 

a mano armata od altrimenti con forza mag- 
iore, proponendo l'onorevole Commissario 
i aggiungere dopo le parole — a mano ar- 
mata — queste altre,- o con rottura, scalata 
o chiavi false. 

Ma la Commissione non crede di poter ac- 
cettare nè 1' una ne l'altra di queste propo- 
ste perchè l' interesse della società, non che 

tali effetti deve riguardarci come un deposilo neces- 
sario. » 

» Art. 1892. « Es«i non sono obbligati pei furti com- 
messi a mano armata o altrimenti con forza maggiore, 
o per negligenza grave del proprietario. » 



5 
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lalogica dei principi)' esigono che siano man- 
tenute senza le dotte modificazioni le dispo- 
sizioni di cui si tratta, le quali sono del re- 
sto conformi a quelle di tutti gli altri Codici 
su questa materia, essendosi però osservato 
riguardo all'ultima di esse proposte, che se 
la rottura o la scalata che accompagnino il 
furto sieno tali da costituire la forza mag- 
giore, quando cioè non avessero 1" allarga- 
tore o il vetturino potuto prevenirle nè im- 
pedirle, malgrado lo necessarie precauzioni 
e secondo le regole della prudenza odi quelle 
vigilanti cautele che sono tenuti ad usare, 



dovrebhero le dette circostanze compren- 
dersi nei casi di forza maggiore, il che spet- 
terà poi ai Magistrati di definire in ciasche- 
dun caso secondo la particolari emergenze 
dei fatti. 

Quindi la Commissione si aggiorna a do- 
mani e 1* adunanza è sciolta. 

Il Presidente — G. B. Cassinis. 
/ Segretari: Adolfo De Foresta , 

Orazio Spanna, 

G. Alessandro Vaccvrone. 
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1° Questione intorno alla necessità di un atto pubblico o di mia scrittura privata con data cita perebè il pegno pro- 
duca privilegio sulla cosa pignorata; articolo 1904 e 1905 ( art. 1890 e mi M Cod. ).— Ciò porge occasione di esami- 
nare la questione delle prove riguardo alla data c«rta ; articolo 13C0 ( art. 1327 del Cod. ).— 2<> Proposta di sopprimere 
il capoverso dell'articolo 1908 ( art. ISSI del Cod. ), che proibisce il patto commissorio. - Non è accettata. . 



Sono presenti i signori :— Cassinis, Presi- 
dente; — Partalini ; — Bonacci; — Chiesi ;— 
G. De Foresta; — Mancini ; — Niutta; — 
Precerutti; — Cestelli;— Sigicele ;— Span- 
na, Membro Segretario ; — Vaccarone id. 

Aperta la seduta uno dei segretari ( Span- 
na ) legge il verbale della seduta antimeri- 
diana di ieri, il quale è approvato. 

1. Si passa in seguilo all'esame del quesito 
proposto da uno dei commissari ( Precerut- 
ti ), se, cioè, debba conservarsi la necessità 
di un atto pubblico o di una scrittura privato 
avente data certa, affinchè il pegno produca 
privilegio sulla cosa pignorata, come è pre- 
scritto negli articoli 4904 e 1905 * del Pro- 
getto Senatorio ( art. 1880 c 1881 del Cod ). 



Crede il proponente che questa necessità 
dovrebbe togliersi. 

Egli ricorda come la Camera di Commer- 
cio di Genova, in seduta del 40 maggio 1864, 
dicesse, in tema di commercio, la rinunzia 
all'atto autentico o alla data certa reche- 
rebbe molti vantaggi, e rimedierebbe ezian- 
dio alle frodi e operazioni equivoche, le quali 
depravano o restringono leoperazioni.I capi- 
talisti privali sono molto restii alle anticipa- 
zioni su merci, fondi pubblici e azioni indu- 
striali, appunto perche, se adempiono agli ob- 
blighi della legge, incorrono in spese e per- 
dite notevoli di tempo, e, se li trascurano, 
rimangono in pericolo di vedersi sfuggire 
dalla mano il pegno di cui eranostati forniti. 

Rammenta ancora come parecchie case 
bancarie di Torino abbiano domandato che, 



« Art. 1904. - Questo privilegio non ha luogo, so non 
quanto vi è un mio pubblico o una scrittura privata di 
daia certa che contenga la dichiarazione della somma 
dovuta, e della specie e natura delle cosedale in pegno, 
o che abbia annessa una descrizione della loro qualità 
»• misura c del loro peso. 

« Tuttavia la riduzione dell'atto in iseritlura non è 



richiesta, se non quando si tratti di un oggetto ecce- 
dente il valore di cinquecento lire. •< 

Art. 1905. « Il privilegio non ha lungo sopra i cre- 
dili, se non quandi il prgno risulti da atto pubblico o 
da scrittura privala di «lata certa, c ne sia fatta notifì- 
c.uionc al debitore del credilo dato in pegno. - 
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nella riordinazione delle disposizioni del 
Codice civile e di commercio, siano ammesse 
indistintamente tutte le ditte commerciali a 
valersi delle anticipazioni contro deposito 
di merci e titoli industriali o di debito pub- 
blico , e come la Camera di Commercio e 
d'Arti di Torino, in adunanza del 17 maggio 
1865, abbia deliberato di fare una domanda 
in propositoal Ministero di Grazia eGiustizia. 
, Ricorda inoltre un Progetto di legge, che, 
anni addietro, il Governo aveva presentato 
al Parlamento , nel quale progetto si prov- 
vedeva a liberare il pegno commerciale dai 
vincoli che ne inceppavano i benefìzi. 

Senza entrare a discutere (l'oratore prose- 
gue) se il commercio debba proprio reggersi 
con norme eccezionali e diverse da quelle san- 
cite nel diritto comune, perchè tuttavia nella 
materia in esame negheremoai non commer- 
cianti quei favori che nella vita commerciale 
sono ritenuti di una necessità suprema? 

Perchè obbligheremo i cittadini che abbi- 
sognano di danaro, e che potrebbero procu- 
rarselo semplicemente dando un pegno, per- 
chè li obbligheremo a fare un atto pubblico 
od una scrittura privata di data certa, per 
avere quella somma che altri sarebbe dispo- 
sto a mutuar loro senza questa formalità ? 
Quali saranno le conseguenze di ciò che è 
disposto negli articoli 1904e1905?Si fìngerà 
una vendita fatta al creditóre della cosa pi- 
gnorata; si farà per indiretta via e con frode 
quello che si sarebbe eseguito lealmente, e 
senza sotterfugi. Non è egli inoltre grave in- 
coerenza permettere cho si faccia anche ver- 
balmente la vendita di cose mobili, e voler 
poi che vi sia un atto pubblico od una scrit- 
tura privata di data certa perchè abbia luogo 
il privilegio del creditore sulla cosa pigno- 
rata ? Per qual motivo mai temeremo che si 
possano ordir frodi a danno dei terzi colla 
costituzione di un pegno antidato o simulato, 
e non temeremo che si frodino con una ven- 
dita simulata ? 

Conchiudo proponendo la soppressione 
degli articoli 1904 e 1905. 

Un altro commissario ( De Foresta ) loda 
le aspirazioni del preopinante verso una le- 
gislazione comune per le materie civili e per 
Te commerciali : ma crede non essere an- 
cora venuto il tempo che questo voto possa 
essere soddisfatto, nè essere questo il com- 
pito della Commissione. 

Potrà il sistema propugnato convenire nel 
commercio, in cui spesso si sacrificano cau- 
tele e garentie creduto altrove opportunissi- 
rae, in vista dei benefizi notevoli che deri- 
vano dalla semplicità delle forme e dalla 
speditezza delle contrattazioni. Ma lo abban- 



dono di simili garaiilie e cautele polrebb'es- 
sere funesto nella vita comune, nella quale 

Eoi non è richiesto da uguali esigenze. Si 
adi che gli articoli 1904 e 1905 parlano del 
privilegio del creditore sulla cosa pignorata; 
vai quanto dire che non provvedono ai rap- 
porti sussistenti tra esso creditore e il debi- 
tore, ma a quelli che passano tra il creditore 
e i terzi; e le norme sanzionate in esse di- 
sposizioni di legge mirano a proteggere que- 
sti terzi contro le frodi che si potrebbero 
commettere a loro danno. 

Conchiude quindi che gli articoli in esame 
devono essere conservati quali stanno. 

Altri (Restelli) combatte eziandio i vin- 
coli apposti al pegno negli articoli stessi. Le 
contrattazioni non debbono incagliarsi con 
eccessive formalità. Pensi il creditore a pre- 
munirsi nel miglior modo contro il pericolo 
di vedersi spogliato delle garantic del suo 
credito.— Del resto, o le cautele stabilite in 
quegli articoli sono riputate necessarie, e 
allora vanno estese anche al commercio ; o 
non si credono necessarie, e allora non hanno 
ragion di essere nemmeno nello materie ci- 
vili. — Nè si dica che il Legislatore, mentre 
concede un privilegio, può sottoporlo a tutte 
quelle condizioni che stimi convenienti nello 
interesse generale. La parola privilegio è 
adoperata molto inesattamente negli articoli 
in esame, perchè non è a titolo di privilegio 
che il creditore abbia diritto di farsi pagare 
sulla cosa pignorata, ma questo diritto costi- 
tuisce la stessa essenza del pegno. 

Parla nel medesimo senso un altro com- 
missario (Chiesi). In fatto d'immobili, egli 
dice, tutto dipende dalle forme, ma in fatto 
di mobili il diritto nasce dal possesso. Ora, 
siccome il creditore ha il possesso della cosa 
pignorata, bisogna supporlo nella pienezza 
del suo diritto, ed è ai terzi, i quali vi ab- 
biano interesse, che deve incombere l'onere 
di provare essere l'atto seguito in frode delle 
loro ragioni. Tutta la questione deriva da ciò 
appunto che si è voluto riferire il pegno tra 
i privilegi, mentre non è un privilegio. Nel 
pegno la ragion di prelazionenonnasce dalla 
causa del credito, ma dal solo possesso, e si 
risolve nel diritto di ritenzioneper cui il cre- 
ditore può respingere chicchessia dalla cosa 
pignorata. 

Altri (Bàrtalini) insiste invece sulla ne- 
cessità di stabilire nello interesse dei terzi 
un modo di prova autorevole e sicuro, che 
elimini i dubbi, e chiuda la via alle questio- 
ni. Perciò vediamo stabilito in tutti i Codici 
che la .scrittura privata non hu forza rimpottn 
ai terzi se manca di data certa. 

Ma la proposta in discussione è appoggiata 
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<la un altro commissario ( Niutta ), il quale 
alle considerazioni già fatte valere in favore 
di essa, aggiunge che a chi si concede il più 
vuoisi anche concedere il meno. Ora, egli 
non saprebbe vedere motivo per cui, mentre 
in forza della regola che in fatto di mobili il 
possesso vai titolo, si presta fede sulla sua 
asserzione a chi asseveri che una cosa da lui 
posseduta è sua, non si presterà poi fede alla 
dichiarazione del creditore di possedere la 
c-osa a titolo di pegno, solo perchè manchi un 
alto pubblico od una scrittura privala di 
data certa. 

Questa discussione conduce ad esaminare 
se in ogni caso non importi di dare una mag- 
gior larghezza alle prove della data certa sta- 
bilite, nell'articolo 1360 1 del ProgHto (art. 
1327 del Cod. civ.). 

Così pare a due dei commissari, (Mancini 
e Restelli). 

Il primo (Mancini) proporrebbe di aggiun- 
gere nell'articolo 1360 dope le parole — dal 
giorno della morte di colui o di uno di coloro 
che le (scritture private) hanno sottoscritte, 
queste altre— adalgiornoin cui egli sia posto 
nella fisica impossibilità di scri vere, — come 
avverrebbe, ad esempio, se fosse mutilato. 

Il secondo(RESTELLi)proponedi aggiungere 
in fine dello stesso articolo 1360 le seguenti 
parole: — o quando la data certa risulti dadi- 
tré prove incontrovertibili, fermala disposi- 
zione dell'articolo 1374 '(art. 1341 del Cod.). 

È certo, egli dice, che l'articolol360 contie- 
ne una derogazione al principio secondo cui 
ognuno si presume leale fino a prova contra- 
ria. In esso articolo si presume invece che 
la data della scrittura privata sia mentita se 
la menzogna non sia esclusa da argomenti 
irrefragabili. Almeno non si limitino di trop- 
po questi argomenti, e si permetta che la ve- 
rità della dataapposta ad una scrittura priva- 
ta si possa provare con lutti i mezzi di prova 
evidentemente equipollenti a quelli già sta- 
biliti nell'art. 1300 del Progetto senatorio. 

Taluno (Bonacci) osserva che la seconda 
delle formole proposte potrebbe dar luogo 
ad una troppo larga interpretazione, e la- 
sciare ai Magistrati uno sconfinato arbitrio 
di apprezzamento, ciò che farebbe perdere 

' Ari. 13fi0. « La data delle scritture privale non è 
cerbi e computabile riguardo ai terzi che dal giorno 
in cui esse sono slate trascritte o depositale nell'uffizio 
di registro, dal giorno della morie di colui o di uno di 
coloro che le hanno sottoscritte, o dal giorno di cui la 
sostanza delle medesime scritture risulti comprovata 
da atti stesi da uffiziali pubblici, come sarebbero i pro- 
ressi verbali di apposizione di sigilli o d'inventario. » 

1 Art. 1374. « Non è ammessa la prova per mezzo di 
testimoni di una convenzione o liberazione sopra un 



il beneficio dell' assicurazione della data 
certa per mezzo del registro, la cui istitu- 
zione vuoisi considerare come benefica e 
utile a garantire la buona fede, e la sicurezza 
delle contrattazioni. Consente tuttavia l'ora- 
tore che non si debbano angustiare così i 
mezzi suppletivi alla prova della legislazione 
da circoscriverli tassativamente a quelli in- 
dicati Bell'articolo di cui si tratta. Propone 
quindi di sostituire alle parole — altre prove 
incontrovertibili — le parole — altre prove 
equipollenti — con che si avrebbe il vantag- 
gio di aprire l'adito al giudizio di cassazione, 
nel caso in cui i Tribunali inferiori allargas- 
sero di troppo la sfera dei mezzi di prova per 
supplire al difetto della registrazione, mezzo 
ordinario per ristabilire la data certa. 

Dopo ciò il Presidente riassume la discus- 
sione, ed emette sulle varie proposte il suo 
avviso nella seguente conformità. 

Noi ci troviamo in presenza, egli dice, di 
Ire questioni distinte : 

La prima se si debba ammettere il privile- 
gio del pegno, anche quando il pegno siasi co- 
stituito senz'alto autentico o scrittura privala. 

La seconda, ove per lo effetto del privile- 
gio si voglia, in mancanza di atto autentico, 
prescrivere almeno la privata scrittura, se 
questa debba essere munita di data certa. 

La terza se si debbano aggiungere nuovi 
mezzi di stabilire la data certa a jquelli indi- 
cali neir articolo 1360. 

Osserva , anzitutto, che ora non si tratta 
già di stabilire quali siano le forme, di cut 
debba essere rivestito il contratto di pegno 
nei rapporti del debitore e del creditore, ma 
bensì di determinare quali esser debbano 
queste forme allo effetto del privilegio, os- 
sia allo effetto di una ragione prelativa sul 
pegno stesso di rimpetto ai terzi. 

Bastare questa prima avvertenza per far 
comprendere comedebba andarsi assai cauti 
nel diminuire le garentie necessarie allo 
scopo di impedire le frodi che facilmente 
potrebbero commettersi a danno dei terzi. 

Né potersi argomentare, egli dice, da che 
sia valida ed afficace la vendita de' mobili 
anche pur verbalmente intesa: chi vende la 
cosa sua non fa nè frode, nè ingiuria a 

oggetto, il cui valore ecceda le lire cinquecento, ancor- 
ché si tratti di depositi volontari. Non è neppure am- 
messa tale prova contro, od in aggiunta al contenuto 
in atti scritti, nè sopra ciò che si allegasse essere stato 
detto avanti, contemporaneamente o posteriormente ai 
medesimi, ancorché si trattasse di somma o valore mi- 
nore di lire cinquecento. 

« Resta però in vigore quanto è stabilito nelle leggi 
relative al commercio. 
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nessuno; ma chi vanta o simula un privilegio 
che non ha, sottrae la sostanza del debitore 
ai diritti de' suoi creditori. 

Riguardo pertanto alla prima delle men- 
tovate questioni egli non crede assolutamente 
che debba ammettersi il privilegio in di- 
scorso, se il pegno sia solo verbalmente co- 
stituito. 

Passando senza più alla seconda delle men- 
tovate questioni non crede egli neppure che 
si debba far luogo a tal privilegio, se la pri- 
vala scrittura, con cui siasi costituito, man- 
chi di data certa. 

Non lo muove la considerazione già espo- 
sta da taluno dei preopinanti, che se in fac- 
cia ai terzi il possesso tlei mobili equivale 
al titolo, e così al dominio stesso, con tanto 
maggior ragione debbasi al possessore del 
pegno, pel fatto solo della ritenzione, attri- 
buire il privilegio in esame. 

Anzitutto, se il possesso di cosa mobile e- 
quivale al titolo in faccia dei terzi, non vi 
equivale nei rapporti di chi ha dato e rice- 
vuto la cosa, se non secondo i patti fra loro 
seguiti. 

Per lo che, potendo pur sempre il debitore, 
in diritto almeno di rimpetto al suo credi- 
tore , stabilire come questi ritenga la cosa 
non a titolo di proprietà ma di pegno , non 
se gli potrebbe accordare in faccia ai terzi un 
prevalente diritto pel solo fatto della riten- 
zione, quando è provato che non gli spetta 
a titolo di proprietà. 

Del resto, ognun vede che se ragione di so- 
ciale necessità consigliò alle moderne legi- 
slazioni il principio, che di rimpetto ai terzi 
il possesso dei mobili equivale al titolo, non 
si debbc questo principio applicare a colui 
clic non lo potrebbe altrimenti invocare, se 
non abusando collapiùriprovevole mala fede 
della causa del suo possesso. 

Non lo muovono maggiormente le consi- 
derazioni desunte dalle norme che si se- 
guono in materia di commercio. 

Prescindendo dalle gravi questioni a cui 
siffatta materia ha dato luogo e in Francia e 
presso di noi , egli è certo che , anche se- 
condo gli usi e la giurisprudenza commer- 
ciale, non è che il privilegio abbia luogo, 
sebbene il pegno sia stato costituito con pri- 
vata scrittura mancante di data certa, ma solo 
si ammettono a far prova delladata certa tutti 
quei mezzi che siano atti a giustificarla, e che 
non sarebbero dal Codice civile consentiti. 

Non crede egli pertanto che si debbano 
sopprimere gli articoli 1904 e 1905. 

Passando finalmente alle proposte Man- 
cini e Restelli, e così alla terza questione, 
dichiara di non aver difficoltà ad approvarle. 



La proposta Mancini è giustissima ; colla 
proposta Restelli, aumentandosi i mezzi 
di provare la verità della privata scrittura, 
e così la data scritta delle medesime, si con- 
cede tutta quella maggior larghezza, che sia 
possibile nella necessità di provvedere alla 
sincerità delle convenzioni e di ovviare alla 
frode. 

Col che rimarrebbe inleso che il pegno 
non darebbe privilegio se non a condizione 
dell' atto autentico o della scrittura avente 
data certa, accresciuti per tal guisa i mezzi 
di giustificarla. 

Altro dei commissari ( De Foresta ), os- 
serva che, sopprimendosi gli articoli 190$ e 
1905, e così dando luogo al privilegio del pe- 
gno anche solo verbalmente contrailo, lad- 
dove la privata scrittura, secondo I' articolo 
1360, non ha effetto di rimpetto ai terzi se 
mancante di data certa, nascerebbe lo scon- 
cio, che si darebbe il privilegio al pe^no ver- 
bale, laddove si negherebbe al pegno contrat- 
to con privata scrittura. 

Altri (Precerutti) osserva a tale riguardo 
che siffatto sconcio avviene egualmente la- 
sciando sussistere l'articolo 1904, nel quale 
al capoverso e detto che la riduzione del 
patto in scrittura non è richiesta , se non 
quando si tratti di un oggetto eccedente il 
valore di lire cinquecento. 

Il Presidente risponde che in tal caso la 
l p gge, accordando la prova testimoniale per 
eccezione speciale, attesa la tenuità della 
somma, provvede in modo equipollente; e 
l'eccezione, come ognun sa, non può, ne 
deve estendersi. 

Altro dei commissari osserva (Restelli ) 
che, dato sieno accolte la proposta Mancini, 
a cui egli si associa, e la sua colla modifica- 
zione proposta da Ronacci, le discordi opi- 
nioni potrebbero, sino ad un certo punto, 
avvicinarsi ; si avrebbe bensì la necessità 
della data certa, ma ne sarebbe colla sua 
proposta agevolata la prova. 

Aggiunge, che le parole — data certa — 
contenute negli articoli 1904 e 1905 sareb- 
bero affatto superflue, imperocché riguardo 
al privilegio, e cosi al diritto dei terzi, vi 
provvederebbe I' articolo 1300. 

Messe quindi ai voti le proposte surrife- 
rite, si ha il risultato seguente : 

1° La soppressione degli articoli 1904 <■ 
1905, è respinta con voti 9 contro 3. 

2° La soppressione delle parole senza date 
certa, la proposta Mancini e la proposta Re- 
stelli colla modificazione Ronacci sono ac- 
cettate. 

Così riesce deliberato: 

1° Che il privilegio del pegno, salvo l;< 
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eccezione contenuta nel capoverso «Ioli' arti- 
colo 1904; abbia luogo soltanto quando vi sia 
allo autentico , o privata scrittura avente 
tìnta certa. 

'2° Che queste parole negli articoli 1904 e 
1905 siano soppresse unicamente perche su- 
perflue, in quanto provveda a ciò l'art. 1360. 

3" Che all' articolo 1300 siano fatte le ag- 
giunte proposte dai commissari Mancini e 

IlESTEI.U. 

II. Due commissari (Mancini o.Precerut- 
ti ) propongono di sopprimere il capoverso 
dell' articolo 1908' ( uri. 1H8'i del Cod. ). 

Il primo di essi ( Mancini ) osserva che, 
ammesso il principio della libertà dell'inte- 
resse, non si può conservare il divieto del 
patto commissorio nel pegno. Per qual ra- 
gione mai, nvntre posso vendere incondi- 
zionatamente una mia cosa mobile per quel 
prezzo che voglio, non mi sarà lecito di ven- 
derla sotto la condizione elio la vendita non 
s' intenda avvenuta, tranne se non avrò sod- 
disfatto il mio creditore noi termine conve- 
nuto ? Ora, non è ad altro che si riduce il 
patto commissorio. 

Il secondo dei proponenti ( Precerutti ) 
aggiunge essere vana speranza quella di im- 
pedire colla disposizione in esame che chi 
ha bisogno di danaro sia vittima del capita- 
lista. Vietate il patto commissorio, e il capi- 
lista o pretenderà un interesse più elevato 
in vista del giudizio cui dovrà forse poi soste- 
nere per pagarsi sul pegno, o si farà vendere 
la cosa offertagli in pegno a quelle condi- 
zioni che gli piacerà d' imporre. 

In contrario senso taluno ( Cassinis ) os- 
serva non potersi equiparare la libertà di 
vendere a qualunque prezzo colla libertà di 
acconsentire al patto, che autorizzi il credi- 
tore ad appropriarsi il pegno. 

• 

* Ari. 1908. « Il creditore non può disporre del pe- 
guo pp| non effettuato pagamento : ba però il diritto di 
far ordinare giudizialmi-ute.cheil pegno rimanga presso 
di lui in pagamento e fino alla concorrenza del debito, 
a nonna della stima da farsi per mez<o di periti, op- 
pure che sia venduto all'incanto. 



Chi vende, pensa a ciò che fa attualmente, 
e valuta l' importanza presente dell' alto al 
quale addiviene. Ma chi dà una cosa in pe- 
gno, non pensa alla futura possibilità di per- 
derla, anzi dà il pegno colla fiducia di ria- 
vere poi la sua cosa; quindi potrebbe essere 
più facilmente vittima delle insinuazioni di 
colui che speculasse sul bisogno di chi ri- 
corre al suo credito. 

È vero che, per alte considerazioni econo- 
miche essendosi ammessa la libertà dell'in- 
teresse , si sarebbe forse coerenti al princi- 
pio di tale libertà quando si permettesse il 
patto commissorio; ma come un resto di pu- 
dore trattiene sempre più o meno l'usurario 
di abusare. eccessivamente di quella libertà, 
cos'i il Legislatore , quasi facendo ossequio 
a questo pudore, ben può vietare un'azio- 
ne che a rigore non sarebbe condannabile 
civilmente , ma lo sarebbe tuttavia moral- 
mente. 

Nel medesimo senso altri (Bartalini) os- 
serva ancora che il patto commissorio ha un 
vizio intrinseco; lascia, cioè, supporre che 
da parte del debitore non vi sia piena libertà 
di consenso. Gli parrebbe poi meno prudente 
partilo quello di scostarsi da un principio 
concordemente lodato da tutta la scuola e 
dalle leggi di tutti i paesi civili. 

Messa ai voti la soppressione del capo- 
verso dell'articolo 1908, ha 2 soli voti favo- 
revoli, 8 voti contrari (già essendosi ritirati 
due dei Commissari); quindi non resta ap- 
provata. 

Dopo ciò la seduta è sciolta. 

Il Presidente— G. B. Cassinis, 

/ Segretari: Orazio Spanna. 

Adolfo De Foresta, 

G. Alessandro Vaccarone. 



• È nullo qualunque patto, il quale autorizii il cre- 
ditore ad appropriarsi il pegno o a disporne senza le 
formalità sopra subii ite. 
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VERBALE. No 47. 



Seduta pomeridiana del 23 maggio 



SOMMARIO. 



i" Soppressione degli articoli 1856 e 1851 ( Vedi verbale «■• «). — 2° Non si accetta la modillcazionc dell'art. 1951 
( ori. 1927 del Coti. ) proposta dalla Commissione Senatoria nel su pplcmcnto della sua relazione.— 3° Si sopprime l'ar- 
ticolo 1952 perchè è la ripetizione dell'articolo 13IG ( ari. 1297 del Cod. ). - 1° Si varia la locuzione dell'articolo 1953 
(art. tm del Cod.). 



Sono presenti i signori : — Cassisis, Presi- 
dente ; — Bartalini;— Bonacci ; — Chiesi ; — 
G.De Foresta; — Mancini ; — Niutta ; — Pre- 
cerutti ; — Sighele ; — A. De Foresta, Mem- 
bro Segretario; — Vaccarone, idem. 

Aperta la seduta uno dei segretari (A. De 
Foresta) legge il processo verbale della tor- 
nata pomeridiana di ieri, il quale è appro- 
vato. 

I. Ripigliandosi quindi la discussione 
sull'importante argomento degli articoli 1856 
e 1857, 1 dei quali un commissario ( Prece- 
rutti ) ha proposta la soppressione , e che 6 
già stato trattato in quella tornata, un altro 
commissario (G. De Foresta) richiama l'at- 
tenzione della Commissione sulle incoerenze 
e sui gravi inconvenienti che potrebbero de- 
rivare dalla delta soppressione. Il mutuo a 
interesse, dice egli, quando sia lecito allo 
parti di stipulare gli interessi a qualunque 
ragione che meglio stimano, e di stabilire 
un termine talmente lungo che si confonda 
colla perpetuità, come sarebbe quello di cen- 
to anni col paltò che durante il termine sta- 
bilito non potrà mai il debitore liberarsi 
dall' obbligo del pagamento degli interessi 
per quanto siano esorbitanti, non e altro nella 
realta e nella sostanza che un contratto di 
rendita semplice, colla circostanza aggra- 
vante ancora che, mentre nella rendita sem- 
plice nè egli nè i suoi eredi avranno mai a 
rimborsare il capitale, nel mutuo il debitore 
od i suoi eredi, dopo essersi rovinati pel pa- 
gamento di eccessivi interessi, rimarranno 
pur sempre debitori del capitale. Quindi il 
il Codice non sarebbe logico e potrebbe 

* Vedi n' IX ddxrbale I». 



censurarsi di flagrante contraddizione se per- 
mettesse al debitore della rendita di libe- 
rarsi in qualunque tempo dal pagamento 
della medesima rimborsando il capitale, e 
dichiarasse che il patto contrario non potrà 
valere che tutto al più pel termine di anni 
dieci, e non accordasse poi simile facoltà al 
debitore del mutuo che può essere in condi- 
zione peggiore, e meritevole perciò di mag- 
gior sollievo; essendo del resto evidente co- 
me permettendo che il mutuo possa stipu- 
larsi con gli interessi a qualunque rata , o 
lunghissimo termine, e col patto che il de- 
bitore non possa liberarsi durante il termi- 
ne, si somministra un mezzo troppo facile 
per far frode alla redimibilità della rendita. 

Aggiunge l'oratore che qualora venisse il 
caso di un mutuo a lungo termine con esor- 
bitanti interessi , e col patto che il debitore 
non possa liberarsi col rimborso del capitale 
durante il termine, fosse pure di cento anni, 
la coscienza pubblica si rivolterebbe nel ve- 
dere che non vi sia alcun mezzo legale per 
far cessare questo scandalo; e perciò dubita 
assai l'oratore che il Parlamento abbia vo- 
luto dare al Governo la facoltà di rivedere il 
Codice per introdurvi siffatti principii a pre- 
testo di coordinazione, tanto più che il prin- 
cipio saggio ed onesto, che si cancellerebbe, 
fu introdotto da una legge votata dal Parla- 
mento subalpino che merita almeno tanto ri- 
guardo quanto possa meritarne il Parlamento 
belga, del quale si invocava l'esempio nella 
tornata in cui si e cominciata questa discus- 
sione, e venne riprodotto in tutti quattro i 
progetti di Codice che furono presentati ed 
all'unanimità mantenuti dalla Commissione 
Senatoria ; e che infine nella discussione del 
Progetto di leg^e per l'unificazione legisla- 
tiva in lutto il Parlamento non vi furono che 
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due soli oratot i ( Mancini e Ninciii) che ab- 
biano proposta la cancellazione degli articoli 
in questione, essendosi invece proposto nel 
Senato che si stabilisca qualche freno contro 
la libertà sconfinata negli interessi. 

Un altro membro (Bartalini), nel mentre 
crede che non si possa argomentare dalle di- 
sposizioni che concernono la rendita a quelle 
che regolano il mutuo perché sieno due con- 
tratti diversi, essendo essenza del primo l'ir- 
rcpetibilità del capitale e la redimibilità, 
non disconosce peni la gravità delle osserva- 
zioni fatte dal preopinante, e crede anch'egli 
che sarebbe utile di adottare qualche tem- 
peramento per evitare gli inconvenienti se- 
gnalati, non potendosi in questa materia la- 
sciare illimitata libertà ai contraenti di pat- 
tuire troppe lunghe more, nel modo stesso 
che per il pegno non si e ammesso la libertà 
«li stipulare il patto commissorio. Senonchè 
reputa ingiusto di provvedere unicamente 
all' interesse del debitore, e crede che si 
dovrebbe anche pensare a quello del credi- 
tore dichiarando che dopo un certo lasso di 
tempo il mutuo debba essere risolubile per 
ambe le parti, onde è che egli propone di so- 
stituire al suddetto articolo 1K56 un al Irò ar- 
ticolo che sarebbe cosi concepito : il mutuo, 
nel quale sia pattuito un interesse eccedente 
la misura legale, non sarà obbligatorio che 
}>er cinque anni, non ostante qualunque con- 
venzione in contrario. 

Rispondendo un altro commissario (Man- 
zini» al primo preopiuate si fa a dimostrare 
che sopprimendo gli anzidetti articoli 1856 
e 1857 non si creerà alcu na dissonanza coll'ar- 
ticolo 1803, perchè la rendita essendo di sua 
natura perpetua, se ne è dovuto stabilire la 
redimibilità in favore del debitore, e perciò 
si .sono dovuti apporre dei limiti ai patti che 
contrariassero questa redimibilità , ciò che 
non avviene nel mutuo, il quale è invece di 
sua natura temporaneo e deve essere la- 
scialo alle parti di regolarne la durata come 
meglio stimeranno. 

Adduce l'esempio del Codice francese nel 
quale si tratta nello stesso titolo del mutuo 
e della rendita, ed in cui non v'ha disposi- 
zione consimile a quella dell'articolo 1850, 
sebbene ne esista poi altra uguale a quella 
dell'articolo 1803, il che provi rome i redat- 
tori di quel Codice non trovarono quella dis- 
sonanza che lamenterebbe ora il primo preo- 
pinante quando venissero soppressi i detti 
articoli I856e1857,c conchiude dicendo che 
la logica dei principii e la natura del mutuo 
vogliono che su questo punto, come sovra 
quello della misura degli interessi , sia la- 
sciata la maggior libertà ai contraenti. 



V'ha chi aggiunge (Restelli) che del resto 
nel sistema del Progetto l' articolo 1857 di- 
strugga o per Io meno possa rendere illuso- 
ria la disposizione del precedente articolo 
1856, perchè si potrebbe sempre stabilire 
impunemente una lunga mora stipulando la 
restituzione progressiva di una piccola quota 
del capitale per godere della eccezione di 
cui nell'articolo 1857, il quale dichiara non 
applicabili le disposizioni dell' articolo pre- 
cedente ai contralti che stabiliscono la resti- 
tuzione per via di annualità che contengono 
gli interessi od una quota destinata alla re- 
stituzione progressiva del capitale. 

Un altro commissario (Precerutti), senza 
voler ripetere le ragioni già addoLte a soste- 
gno della sua proposta nella primaadunanza 
in cui essa venne in discussione, aggiunge 
che i timori manifestati dal senatore De Fo- 
resta non si verificheranno e sieno più om- 
bre che realtà, perchè l'interesse dei con- 
traenti provvederà abbastanza ad impedire 
quei rovinosi contratti che egli veniva accen- 
nando; l'esperienza ha dimostrato che non si 
è (inora abusalo della libertà degli interessi, 
neppure si abuserà , crede egli, di questa 
nuova libertà che propone. Ove lo si volesse, 
e vi fosse taluno talmente privo dell' intel- 
letto da contrarre un mutuo con interessi e- 
sorbitanti e lunga mora, con patto di non re- 
stituzione prima dello scadere della mede- 
sima, si potrebbe giungere indirettamente 
allo stesso scopo, conservando anche l'arti- 
colo 1856 col raddoppiane o triplicare la ra- 
gione dell'interesse. 

Conchiudc quindi dicendo che egli persi- 
ste sempre nella sua opinione che il ridetto 
articolo 1856 non possa mantenersi senza de- 
rogare al principio della libertà degli inte- 
ressi e distruggerlo. 

Replica ai preopinanti l'onorevole De Fo- 
resta dicendo, che se la rendila semplice si 
confonde quasi col mutuo a interesse riguar- 
do alla libertà di stabilirne a piacimento la 
misura, sicché nel Codice civile francese si 
tratti nello stesso titolo dell'uno e dell'altro, 
ciò sia una ragione di più per non stabilirne 
una regola tanto disparata quanto alla vali- 
dità del patto che vieta al debitore il mezzo 
di liberarsene; che importa poco che la ren- 
dita sia perpetua ed il mutuo debba avere un 
termine, dappoiché questo può essere tanto 
lungo da confondersi colla perpetuità ; che 
non si può fare una cattiva legge colla spe- 
ranza che i cittadini più savi del legislatore 
non ne abuseranno; che non si può invocare 
l'esempio del Codice civile francese perchè 
venne poco dopo a correggerne lo sconcio e 
prevenirne i pericoli la legge del 1807 che 
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limitava la misura dell' interesse convenzio- 
nale; che neppure giova il troppo recente e- 
sempio del Belgio , perchè non conosciamo 
abbastanza le leggi di quel popolo essenzial- 
mente industriale, e d'altronde non si sa per- 
chè si dovrebbe avere più credito nella sa- 
viezza del Parlamento belga che al Parla- 
mento subalpino, che ha pure molti titoli alla 
pubblica estimazione. 

Conchiude l'oratore continuando a mani- 
festare il dubbio che la lettera e lo spirito 
dell'articolo 2 della legge del 2 aprile possa 
autorizzare il Governo a sopprimere i due 
articoli in questione, e dichiara che egli vo- 
terà contro questa soppressione. 

Appoggia queste osservazioni altro mem- 
bro (Bonacci), aggiungendo che egli trove- 
rebbe incoerente ed assurdo che si potesse 
redimere la rendita e non si potesse fare al- 
trettanto del mutuo, senza che valga il par- 
lare della disuguaglianza tra l'uno e 1' altro 
di questi contralti: poiché i ragionamenti coi 
quali la si dimostra dagli avversari sono de- 
sunti dal diritto costituito, ma quivi non bi- 
sogna perdere di vista che si tratta invoce di 
diritto costituendo, e che è d'uopo per con- 
seguenza unicamente attendere alla ragione 
filosofica delle cose ed alla pratica utilità; 
criteri questi i quali persuadono entrambi 
doversf pel mutuo essere lo stesso tempera- 
mento clic nessuno contesta essere giusto 
ed opportuno per la rendila. 

Un altro Commissario (Chiesi) propone che 
in via di conciliazione tra i due sistemi, e per 
non ferire il principio della libertà degli in- 
teressi, si mantenga l'articolo 1856, modifi- 
candolo perù in questo modo. Il debitore può 
sempre dopo dieci unni dal contratto resti- 
tuire le somme mutuategli ad interesse, non 
ostante qualunque patto contrario. 

Dichiara però che qualora non venga que- 
sta proposta adottata, egli voterà in favore di 
quella Precemjtti per la soppressione totale 
del ridetto articolo 1856. 

L'onorevole Bartalini, persistendo nella 
predetta sua proposta, dichiara pure che ove 
sia respinta si unirà anch' egli a quella del 
professore Precerutti. 

Il Presidente riassume quindi laquestione 
e mette separatamente a partito le tre propo- 



ste suddette, cominciando da quella del se- 
natore Chiesi che è respinta da 8 voti contro 
3, venendo quindi a quella del Presidente 
Bartalini che è pure respinta con 10 voti 
control, e ponendo infine quella del profes- 
sore Precerutti per la soppressione dei pre- 
detti articoli 1856 e 1857. 

Su questa proposta si hanno 6 suffragi fa- 
vorevoli e 5 contrari. In conseguenza e ac- 
cettata. 

II. Dopo di ciò si passa all'esame delle pro- 
poste fatte intorno al titolo della fideiussione. 

Circa l'articolo 1951' (i027 del Cod.) che 
stabilisce che il fideiussore può opporre con- 
tro il creditore tutte le eccezioni che compe- 
tono al debitore principale e che sono ine- 
renti al debito la Commissione Senatoria, 
nel supplemento di relazione del 12 novem- 
bre scorso anno, aveva introdotto una modi- 
ficazione tendente ad aggiungere dopo la — 
parola fideiussore — queste altre — anchr 
solidale. 

Un commissario (De Foresta), relatore di 
quella Commissione, osserva che tale modi- 
ficazione fu fatta sulla proposta di un Sena- 
tore, il quale la suggeriva onde non restasse 
dubbio che la disposizione contenuta in quel- 
l'articolo ha luogo anche quando trattasi di 
fideiussore solidale, tale essendo veramente 
il concetto della disposizione medesima. 

Ma osservando vari Commissari che non 
si è mai dubitato di ciò, e che quindi la detta 
aggiunta sarebbe superflua, la Commissione 
non crede per questo motivo doversi accet- 
tare la predetta modificazione. 

III. Si delibera quindi di sopprimere l'ar- 
ticolo 1052 * che è la quasi letterale ripeti- 
zione dell'articolo 1316 » ( /207 del Cod.), 
non essendo conveniente di ripetere una se- 
conda volta la stessa disposizione. 

IV. Infine sulla proposta del professore 
Precerutti si decide di sostituire la paro- 
la — fatto — a quella di — colpa — che si 
legge nell'articolo 1953 * ( 1928 del Cod.) 
laddove si dice che il debitore anche solidale 
è liberato allorché per colpa del creditore 
non può avere effetto a favore del fideiussore 



' Art. 1951. « Il fideiussore può opporre contro li 
creditore tutte le eccezioni che competono al debitore 
principale c che sono inerenti al debito; ma non può 
opporre quelle che sono puramente personali al debi- 
tore. . 

1 Art. 1952. - Se il creditore libera uno de' suoi fi- 
deiussori sema il consenso degli altri, questa libera- 
zione giova agli altri lideiussori per la parte di quello 
che fu liberato. » 



* Art. 131 A. « Ia liberazione accordata dal creditore 
ad uno de 1 suoi lideiussori senza il consenso degli altri, 
profitta ai medesimi per la parte di quello che fu libe- 
rato. » 

* Art. 19X3. « Il fideiussore anche solidale è liberato 
allorché per colpa del credilore non può aver elfetlo a 
favore del fideiussore medesimo la surrogazione nelle, 
ragioni, nelle ipoteche e nri privilegi del creditore. » 
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medesimo la surrogazione nelleragioni, nelle 
ipoteche e nei privilegi del creditore, sem- 
brando che sia più esatto il dire — per fatto, 
anzi che — per colpa del debitore, ciò che è 
più conforme del resto alla locuzione usata 
dal Codice francese e dai Codici italiani an- 
fora in vigore. 



Quindi 1' adunanza è sciolta e rinviata a 
domani. 

R Presidente — G. B. Cassinis. 
/ Segretari: Adolfo De Foresta. 

Orazio Spanna. 

G. Alessandro Vaccarone. 



VERBALE. N»48. 



Seduta tinti rnur-idianu del 24 maggio 



SOMMARIO. 

• 

1- Quesito del Ministro Ui ardasiulli— se fra gli atti da rendersi pubblici col meno della trascrizione si debbano 
jwrrc i contratti di società, aventf per oggetto il godimento di beni immobili, quando la dorata della società sia inde- 
terminata, o ecceda i nove »nni ( art. 1932 n° 6 del Cod. ). — 2° Osservazioni sulle parole— o trasferiscono — che leg- 
gonsi nel n° 2 f > dell'articolo 1951 (n°2 art. 1932 del Cod.); aggiunta delle parole — o modificano — nello stesso 
n° 2.° — 3° Proposta di sottoporro alla trascrizione la cessione delio esercizio del diritto di usufrutto. — 4° Della tra* 
scrizione degli atti di ultima volontà. — 5" Proposta di sopprimere il n° 2° dell'articolo 1958 ( art. 1933 del Cod.).— 6« 
Proposta di modificare il n<> 3» dell'articolo 195S. - io Modificazione dell' articolo 1959 {art. 1931 del Cod.) quanto alle 
persone che debbono curaro l'annotazione, di cui è parola in tale articolo. — 8° Non sono accettate due modificazioni 
proposte dal Ministro dell» Finanze, riguardo all'articolo 19C1 {art. 1936 del Cod. ). — 9° Soppressione del capo- 
rerso dell'articolo 19C8 (ori. 1912 del Cod. ). 



Sono presenti i signori : — Cassinis Pre- 
sidente; — Bartalini; — Bonacci ; — Chie- 
si ; — G. De Foresta ; — Mancini ; — Niut- 
ta ; — Precerutti ; — Sighele ; — Spanna, 
Membro Segretario ; — Vaccarone, idem. 

Aperta la seduta, s'imprende l'esame del 
Titolo XXI del Libro III , in cui si tratta della 
trascrizione. 

I. Il Ministro Guardasigilli propone il que- 
sito se fra gli atti che devono essere resi pub- 
blici col mezzo della trascrizione , non sia 
necessario di aggiungere i contralti di so- 
cietà, che hanno per oggetto il godimento di 
beni immobili, quando la durata della società 
sia indeterminata od ecceda i novo anni. 

Un commissario (Chiesi) osserva che, seb- 
bene egli creda dover essere la trascrizione 
limitata agli atti in cui siavi traslazione di 
dominio, siccome tuttavia nel Progetto si e 
stabilito già ( n° 5° dell' articolo 1957 ), che 
debbano rendersi pubblici col mezzo della 
trascrizione i contratti di locazione d'irnmo- 



bili eccedenti i nove anni , cosi si potrebbe 
l'obbligo della trascrizione estendere anche 
a contratti di società aventi per oggetto il 
godimento di beni, immobili, quando la du- 
rata della società sia indeterminata, od ec- 
ceda lo slesso termine di anni nove. 

La Commissione si associa alla proposta 
del Guardasigilli, e delibera di aggiungere 
nell'articolo 1957 dopo il numero 5° un nu- 
mero nuovo, che comprenda questi contratti 
di società. 

IL 11 Presidente chiama l'attenzione della 
Commissione sulle parole — o trasfeiHsco- 
no — le quali si leggono nel n° 2° dello stesso 
articolo 1957 (num. 2°, art. Ì932 del Cod. ). 
Dice che per un doppio motivo egli crede i- 
nesalte queste parole. Anzitutto perchè sem- 
brerebbe che si riferiscano eziandio all' uso 
e all'abitazione, mentre l'abitazione e l'uso 
non sono trasferibili. 

Poi perchè , ristrette anche quelle parole 
alle sole serviti, prediali, egli non saprebbe 
come possa trasferirsi la servitù che è una 
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qualità del fondo inerente ad esso, e che si 
trasferisce in altri col trasferirvisi del fondo 
medesimo. 

Osserva taluno (VACCARONE)sembrargli che 
coll'accennata disposizione siasi voluto prov- 
vedere, ad esempio, al caso di chi, avendo il 
diritto di derivare una certa quantità di a- 
cqua da un canale altrui per irrigare i suoi 
beni, ceda ad un suo vicino questo diritto: in 
tale fattispecie sarebbevi la traslazione di 
una servitù attiva da un fondo ad altro, per 
cui il primo subirebbe una modificazione 
tale nel suo valore da doversi rendere pub- 
blica col mezzo della trascrizione. 

Il Presidente invila la Commissione ad 
esaminare il riferito esempio, e a decidersi 
sul n° 2 1 dell' articolo 1957. Quanto a lui, 
pensa che simile esempio ci porti in un al- 
tro ordine di idee : nel proposto caso non si 
trascriverebbe più il vincolo imposto sul 
fondo, ma il vantaggio arrecato ad un fondo 
diverso da quello che ne godeva in origine. Il 
Presidente propone perciò di sopprimere le 
parole — o trasferiscono. 

Taluno (De Foresta) osserva essere per lo 
meno dubbio se colui che hadiritto ad una pre- 
sa di acqua per un determinato fondo possa 
trasferire in altri questo diritto senza il con- 
senso del debitore dell' acqua : e, se questo 
interviene, sembra esservi nel fatto accen- 
nato ad esempio una nuova costituzione di 
servitù , la quale dovrà come tale trascri- 
versi. 

Messa ai voti la soppressione delle paro- 
le—o trasferiscono , —la Commissione ac- 
cetta questa proposta. 

È del pari accolta la proposta, stata fatta 
nella seduta precedente di aggiungere nello 
stesso n° 2° dell' articolo 1957 le parole o 
modificano. 

III. Un Commissario f Bonacci ) propone 
di annoverare fra gli atti da rendersi pub- 
blici colla trascrizione eziandio la cessione 
dello esercizio del diritto di usufrutto, per- 
messa all'usufruttuario dall'articolo 507 del 
Progetto senatorio (art. 492 del Cod. ). Può 
importare ai terzi di conoscere siffatta ces- 
sione, quando ad esempio, loro si offra i- 
poteca dall' usufruttuario sul suo usufrutto 
( art. 1993, n° 2° del Progetto senatorio)" 
( art. 1967 del Cod. ). fi evidente che la ipo- 
teca diminuisce di pregio, e può anche re- 
stare inutile se l'usufruttuario già abbia 

1 Art. 1903. « Sono capaci d'ipoteca: 

«1*1 beni immobili, che sono in commercio, coi loro 
accessori ripalati come immobili; 

• 2' L'usufrutto degli stessi beni coi loro accesso- 
ri, ad accwione dell'usufrutto legale degli ascendenti; 



ceduto ad altri lo esercizio del suo diritto. La 
stessa ragione, che consiglia la trascrizione 
delle locazioni d' immobili eccedenti i nove 
anni , deve pur consigliare la trascrizione 
della cessione anzidetta. 

Quando si adottasse la fatta proposta si 
potrebbe formolare il n" 0" dell'articolo 1957 
nel modo che segue : 

« Gli atti e le sentenze da cui risulti libe- 

* razione o cessione di pigioni o di fitti non 
« ancora scaduti, o dello esercizio di un di- 
« ritto di usufrutto per un termine maggiore 
« di tre anni. » 

Altri ( Bartalini ) pensa che non si possa 
argomentare dalla locazione alla cessione 
dell'esercizio del diritto di usufrutto, per- 
chè, quanto alla locazione, se essa eccede 
i nove anni ( ed è di tali locazioni che parla 
l'articolo 1957), si suppone generalmente 
che contenga quasi la traslazione di un jus 
in rem; quando in vece si cede lo esercizio 
del diritto di usufrutto non si trasferisce che 
un diritto personale. Ora, la trascrizione ha 
per iscopo di far noti i passaggi dei soli di- 
ritti reali. 

Attesa la gravità della questione, la Com- 
missione delibera di riprenderne 1' esame in 
altra adunanza perchè si abbia il tempo di 
farne un accurato studio. 

IV. Un commissario ( Chiesi ) propone di 
modificare 1' art. 1957 nel modo seguente: 

t Devono essere resi pubblici col mezzo 
della trascrizione : 

t 1° Gli atli tra vivi, ecc. 

« 2° Gli alti d'ultima volontà che trasfe- 

• riscono a titolo particolare proprietà di 
« beni, di cui è falla menzione nel n. 1° ; 

« 3* Gli atti tra vivi e d'ultima volontà 
t che costituiscano, trsferiscano servitù pre- 
« diali di uso o di abitazione. » 

Forsechè, trattandosi di atli di ultima vo- 
lontà, i terzi sono meno intdressati a cono- 
scerli? Per gli atti a titolo universale vijpos- 
sono forse essere delle ragioni, che ne dis- 
suadano la trascrizione. Invero o si tratta di 
successione legittima, e allora manca l'atto 
da trascrivere, o si tratta di successione te- 
stamentaria, e, in tal caso manca la descri- 
zione degli stabili compresi nella eredità. 
Inoltre, a rigore puossi dire che non vi sia 
una vera traslazione di dominio, perchè la 
persona e i diritti del defunto continuano 
.nella persona dell'erede. Ma quando si tratta 

« 3' Il dominio diretto e l'utile dei beni vincolati ad 
enfiteusi, dove questa è tuttora mantenuta; 

« 4* Le rendile sopra lo Stato nel modo determinato 
dalle leggi relative al debito pubblico. » 



Digitized by Google 



-228- 



degli atti di ultima volontà contemplati nella 
l'atta proposta, più non vi sono queste ragioni 
dissuadenti la trascrizione; havvi 1' atto da 
trascrivere, e sarà il testamento o quella 
parte del testamento la quale contiene la di- 
sposizione a titolo particolare, la costituzione 
li una servitù prediale, della servitù di uso 
) di abitazione ; il legatario non continua la 
persona del defunto, ma è un vero terzo pos- 
sessore. 

Però dietro la osservazione fatta dal Pre- 
sidente, che il tempo limitatissimo accor- 
dato alla Commissione pei suoi lavori non le 
permetterebbe di addentrarsi in un argo- 
mento, che è forse il più arduo in materia di 
trascrizione, e che, d'altra parte, formò og- 
getto di accurata e profonda meditazione 
presso i compilatori dei vari Progetti di Co- 
dice civile successivamente formatisi, il pro- 
ponente dichiara di non insistere nella sua 
proposta, pago che ne risulti dal processo 
verbale. 

V. Allora un altro commissario ( Prece- 
rutti) propone di cancellare il n° 3° dell'ar- 
ticolo 1958' (art. 19X3 del Cod.), che parla 
della dichiarazione di accettazione della e- 
redità con benefizio d'inventario. Esclusa la 
necessità della trascrizione per gli atti di 
ultima volontà, perchè mai la introdurremmo 
per tale dichiarazione, e mentre siffatta di- 
chiarazione già si faconosccre permezzodei 
registri delle cancellerie giudiziali e delle 
inserzioni dei giornali (articolo 081, Progetto 
senatorio)? 

Un altro commissario (Chiesi) appoggia c- 
ziandio la soppressione del n°2° dell'articolo 
1958, pel riflesso che l'accettazione della e- 
redità col benefizio dell'inventario non im- 
porta neppure il vantaggio della separazione 
del patrimonio, a meno che non siano adem- 
piute tutte le altre formalità prescritte dal 
Progetto porlo esercizio del diritto di sepa- 
raziope dei patrimoni (art. 2083, Progetto se- 
natorio)'(<trt. 2058 del Cod.). 

Messa a partito la conservazione del n° 2° 
dell'art. 1958, ottiene 7 suffragi favorevoli , 
i contrari; resta quindi esso numero conser- 
vato. 

VI. Taluno (Mancini) propone di modifi- 

' Art. 1©58. • Si dovranno pure trascrivere per gli 
effetti speciali stabiliti dalla lc»jge: 

« 1° Il precetto nei giudizi di esecuzione, a termini 
del T articolo 2110; 

" 2* La dichiarazione di acccttazione dell'eredità col 
benefizio d'inventario; 

<• 3* Le domande di ri vocazione e di risoluzione indicate 
.egli articoli 1112, 1121. 1268, 1341, 1545.1577,1807. 



care il n° 3* dell'articolo 1958 cosi concepito: 
• 3° Le domande di rivendicazione e quelle 
t di rescissione, di rivocazione e di riduzione 
c degli atti di ogni specie riguardanti beni o 
• diritti capaci d'ipoteca. » 

Il proponente osserva che può importare 
grandemente ai terzi di conoscere se la 
cosa, sulla quale loro si offre ipoteca; sia o 
non oggetto di una domanda in rivendica- 
zione o di rescissione. Così saranno avvisati 
di essere guardinghi, per non esporsi al pe- 
ricolo di rimaner privi della cautela, in vista 
della quale si sarebbero accostati al con- 
tratto. 

In contrario senso si osserva da altri (Pre- 
cerutti, Vaccarone), che non si può assimi- 
lare il caso di rivendicazione ai casi contem- 
plati nel detto n°3° dell'articolo 1958. Inque- 
sti casi importava render note le domande di 
rivocazione e di risoluzione, perchè, mentre 
sono salvi i diritti acquistati da' terzi sulla 
c«*sa anteriormente alla trascrizione di ess<> 
domanderà rivocazione ola risoluzione col- 
piranno i diritti acquistati appresso, e il n°3° 
mira a porre in guardia i terzi contro il pe- 
ricolo cui andrebbero incontro se venissero 
accolte le domande di risoluzione e di rivo- 
cazione accennate negli articoli indicati in 
quel numero. 

Ma nel caso di rivendicazione a che servi- 
rebbe la cautela della trascrizione, mentre, 
facendosi luogoalla rivendicazione, non pure 
cadrebbero i diritti acquistati dai terzi dopo 
che fu chiesta, ma cadono anche tutti i diritti 
il cui acquisto risale ad epoca anteriore alla 
domanda? 

E sia pure ciò, ripete l'autore della propo- 
sta (Mancini), ma almeno al danno inevita- 
bile dei terzi, che acquistarono dei diritti an- 
teriormente alla domanda di rivendicazione, 
non aggiungeremo il danno di altri terzi. 

Un altro commissario (Niutta) si associa 
a tali idee; giova grandemente all'interesso 
generale conoscere che fu promossadomanda 
di rivendicazione riguardo ad una cosa, sopra 
la quale i terzi potrebbero acquistare inutil- 
mente diritti reali. 

Dopo una lunga discussione , alla quale 
prendono parte vari dei Commissari, si pone 
ai voli la proposta modificazione del n° 3° 
dell'articolo 1958. 

- 

« l.a trascrizione delle dette domande sarà annotala 
in margine della trascrizione dell'atto di alienazione. - 

2 Art. 2083. « L'accettazione dell'eredità col benefi- 
zio dell inventario non dispensa i creditori del defunto 
e i legatari che intendono valersi del diritto di separa- 
zione, dnll'osservare quanto è stabilito in questo ti- 
tolo. » 
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Ottiene 3 suffragi favorevoli ne ha 8 con- 
trari ; non resta quindi accettala. 

Ma la Commissione ammette la convenienza 
di far cenno nello stesso numero anche delle 
domande di rescissione per maggiore pro- 
prietà di locuzione. 

Vii. La Commissione accetta eziandio la 
proposta di uncommissario(PnECERi:TTi),ehc, 
cioè, l'obbligo di curare l'annotazione di cui 
parla l'articolo iQòi)' (ari. 1934 del Cod. ), an- 
ziché a carico del cancelliere dell'autorità 
the ha pronunzialo la sentenza, sia posto a 
carico del Procuratore della parte vincitri- 
ce; e nei giudizi, nei quali non siavi Procu- 
ratore, a carico della stessa parie. 

Ben aveva taluno (De Foresta ) osservato 
contro tale proposta clic col Lisciare al can- 
celliere quell'obbligo si garantirebbe meglio 

10 adempimento della legge, e che il regola- 
mento avrebbe potuto dare norme opportune 
per porre i cancellieri in grado di compiere 

11 dover loro; ma prevalse il riflesso che dif- 
ficilmente, o forse non mai il cancelliere po- 
trebbe conoscere quando lascntenza sia pas- 
sata ingiudicato, osi troverebbe continua- 

1 Art. 1959. « Ogni sentenza rollìi qua Ir siasi pronun- 
cialo, l'annullamento, la risoluzione* la rescissione o la 
rivocazione di un alto trascritto, dovrà essere annotata 
in margine della trascrizione dell'atto ai quale si rife- 
risce. 

« L'annotazione sarà falta per rura del cancelliere 
dell'autorità giudiziaria che ha pronuncialo la semenza 
entro un mese dacché questa sarà passata in giudicato, 
sotto pena di una multa di lire 100 estendibile a lire 200. » 

* Art. 1961. « Ij> parie che domanda la trascrizione 
dell'atto deve presentarne al conservatore delle ipote- 
che copia autentica, se si tratta di alti pubblici o di 
sentenze, e se si iraila di scritture private deve presen- 
tarne l'orginalc slesso, eccetto che questo si trovi depo- 



menle esposto al pericolo di pagare una inul- 
ta, ancorché non abbia alcuna colpa. 

Vili. Il Ministro delle Finanze aveapropo- 
stochenel|•arlicolol9Gl , (art. 193G del Cod.), 
dopo le parole in un jmbblico archivio, si ag- 
giungesse o in un ufficio di registro; e che 
dopo le parole dall'archivista si diccsseoJa' 
Ricevitore del registro. 

Ma la Commissione, coerentemente alla de- 
liberazione già presa in altra seduta, slima 
inutili queste aggiunte, perchè anche l'uffi- 
cio di registro è un pubblico urchivio, e re- 
sta quindi compreso sotto questa generica lo- 
cuzione. 

IX. Da ultimo in conformità di quanto fu 
già deliberato in ordine all'articolo 2008, la 
Commissione delibera di sopprimere il capo- 
verso dell'articolo iQG$' (art. IMS «M Cod ). 

Dopo ciò la seduta è sciolta. 

Il Presidente — G. B. Cassini*. 
/ Segretari: Adolfo De Foresta, 

Orazio Spanna, 

G. Alessandro Vaccahone. 

sitalo in un pubblico archivio o negli atti di un notaio; 
in questo caso basterà la presentazioue di una copia 
autenticata dall'archivista o dal notaio, da cui risulti 
che la scrittura presenta i requisiti indicali dall'arti- 
colo precedente. » 

s Ari. ltKW. « Seguita la trascrizione, non potrà avere 
effetto contro V acquirente alcuna trascrizione od iscri- 
zione di diritti acquistati verso il precedente proprie- 
tario, quantunque l'acquisto risalga a tempo anteriore 
al titolo trascritto. 

• Sarà tuttavia salvo in favore dell'alienante, del con- 
dividente, e della moglie, il diritto di iscrivere nel ter- 
mine utile l'ipoteca legale loro attribuita nei numeri 
1, 2 e * dell'articolo 1995. • 
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VERBALE W° 49 



SodutH pnmoridìana del 24 maggio 



SOMMARIO. 

1* Si manli'ue il principio sibililo nell" articolo 2113 ori. 2090 del Cod. ) chu coli' apertura del giudizio di gradua- 
zione i censi e le rendite i>crpctuc direnlano esigibili. — 2" Si passa alla discussione del titolo delle enfiteusi, il pro- 
getto del quale è stato preparato da una Sotto-Commissione e se ne modifica e approva una parte fino all'articolo 13, 
rimandandosi il seguito della discussione ad altra seduta. 



Sono presenti i signori: — C.vssinis, Presi- 
dente ; — Bartalim ; — Bonacci ; — Chiesi;— 
G. De Foresta; — Mancini;— Niutta;— Pre- 
cerutti ; — Sigicele ; — A. De Foresta, Mem- 
bro Segretario; — Spanna , id. j — Vaccaro- 
nk , idem. 

Aperta la seduta uno dei segretari (A. De 
Foresta) legge il processo verbale della tor- 
nala pomeridiana di ieri che e approvato. 

I. Quindi il Presidente annunzia essergli 
slate comunicate varie proposte da un di- 
stinto Magistrato intorno alla trascrizione ed 
alla materia ipotecaria, le quali, dietro a sua 
preghiera , furono prese ad esame dal prd- 
fessore Precerutti , e clic avevano di l'alto 
formato oggetto di taluna delle proposte del 
detlo Commissario; csservene però ancora 
una, di cui non si è parlato , e sulla quale, 
per la particolare sua importanza, reputa op- 
portuno di chiamare l'attenzione della Com- 
missione medesima. 

Tale proposta concerne l'art. 2115' (2090 
del Cod.), in cui è stabilito che coli' apertura 
del giudizio di graduazione si fa luogo al ri- 
scatto dei censi e delle rendite perpetue e i 
credili con mora divengono esigibili, e a- 
vrebbe per oggetto la soppressione dell' arti- 
colo medesimo e la conseguente applicazione 
di un principio diverso. 

Il Professore Precerutti dichiara che non 
sarebbe alieno dallo accettare questo sistema 
che gli pare più logico e più conforme ai 
principii della scienza, perchè, a suo avviso, 

* Art. 2115. « doli' apertura del giudizio di gradua- 
zione si fa luogo al riscatto dei censi e delle rendile 
perpetue, ed i credili con mora diventano esigibili; ove 
pero tali crediti non producano interessi, la somma collo- 
cala sarà depositata nella cassa dei depositi giudiziali, 
<• «li interessi saranno pagali a chi di ragione. 



non si deve variare la condizione del credi- 
tore per un fatto che gli è estraneo, e perchè 
l' applicazione del suddetto articolo 2115 non 
può che riuscire dannosa ai debitori , giac- 
ché l'esigibilità di tutti i crediti che gravano 
un immobile ne fa diminuire il prezzo , co- 
stringendo gli oblatori a pagare in contanti 
ciò che potrebbero avere la facilità di non 
pagare fuorché a termine. 

Ma tulli gli altri Membri della Commis- 
sione, e con essi l'onorevole Presidente, cre- 
dono invece che il sistema seguito dal Codice 
sia il più conforme ai principii e il migliore, 
perchè colla vendila dell'immobile e col suc- 
cessivo giudizio di graduazione si opera una 
vera novazione tra il debitore o i creditori 
utilmente collocati sul prezzo dell'immobile 
suhastalo per cui cessano i loro rapporti. Né 
sembra loro giusto il riflesso che facendo go- 
dere al compratore il benefizio della mora 
che aveva il debitore, possa sperarsi di ven- 
dere a migliore prezzo, perciocché in re- 
gola generale chi compra vuole pagar subilo 
per non sottostare agli interessi, cosicché 
la disposizione in questione nella pluralità 
dei casi potrebbe produrre un effetto con- 
trario. 

Si aggiunge poi clic un lale sistema è con- 
forme a quello degli altri Codici, e concorre 
a favorire la liberlà dei fondi e lo svincolo 
delle ipoteche ed è pertanto consigliato e- 
ziandio dalla economia dei giudizi. 

In vista di questi riflessi si passa oltre alla 
detta proposta la quale non ha ullerior se- 
guilo. 

» Per le rendite o prestazioni vitalizie verrà collo- 
cata una somma i cui interessi corrispondano alle slesse 
rendite o prestazioni, eccetto che i creditori posteriori 
eleggano di cautelarne efficacemente il pagamento in 
altro modo. Questa somma sarà riversibile ai creditori 
d..po estinto il vitalizio. 
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li. Si viene quindi al titolo delle enfiteusi, 
clie dalla Sotto-Commissione nominala per 
redigerlo, come in uno dei precedenti ver- 
bali , è slato formulato nel modo seguente, 
cioè : 

Art.l. L'enfiteusi è un contralto col quale 
si concede, in perpetuo o a tempo, un fondo 
■ incolto coll'obbligo di migliorarlo e di pa- 
gare un'annua determinata prestazione in 
danaro o in derrate. 

L'enfiteusi a tempo non può avere una du- 
rala minore di dieci anni , nè maggiore di 
trenta. 

Art. 2. L'enfiteusi e regolata dalle conven- 
zioni delle parti , salve le disposizioni degli 
articoli 7, 11 e 12. 

In mancanza di convenzioni speciali si os- 
serveranno le regole seguenti. 

Art. 3. Le imposte prediali sono a carico 
dell' enfiteuta. 

Art. A. Non può l' enfiteuta pretendere re- 
missione o riduzione del canone per qualun- 
que insolita sterilità o perdita di frutti. 

Art. 5. Se il fondo enfiteutico perisce in- 
tieramente, 1' enfiteuta è liberalo dal peso 
dell'annua prestazione. 

Se il fondo non ò distrutto che in parte, 
non può l'enfiteula pretendere alcuna dimi- 
nuzione di canone, ove la parte che resta dia 
sufficiente rendita per pagarlo interamente. 
In questo caso però, e semprechè ne sia pe- 
rita una parte notabile, l'enfiteula può rinun- 
ziare al suo diritto, retrocedendo il fonilo al 
concedente. 

Art. G. L'enfiteula fa suoi tulli i prodotti 
del fondo e delle accessioni. 

Egli ha gli stessi diritti del proprietario 
quanto al tesoro ed alle miniere che si sco- 
prono nel fondo enfiteutico. 

Art. 7. L'enfiteuta può disporre tanto del 
fondo enfiteutico, quanto delle sue acces- 
sioni, sia per atto tra vivi, sia per atto di ul- 
tima volontà. 

Per la trasmissione del fondo enfiteutico 
non è dovuta alcuna prestazione al conce- 
dente. 

Art. 8. Volendo l'enfiteuta alienare per alto 
tra vivi il fondo enfiteutico, è tenuto di pre- 
ferire il concedente ad egual prezzo. 

Devo perciò interpellarlo ad attenderne 
per due mesi la deliberazione. Se il conce- 
dente non accetta la prelazione, o non deli- 
bera nel termine anzidetto, l'enfiteuta resta 
sciolto dall'obbli^o di preferirlo. 

Uve l'alienazione sia avvenuta senza pre- 
mettere l'interpellazione, il concedente può 
far valere il suo diritto di prelazione contro 
i' acquirente entro un anno, dal giorno in cui 
ebbe notizia della vendita 



Art. 0. Il diritto di prelazione spetta all'en- 
Gteuta a norma dell'articolo precedente, 
quando il concedente voglia alienare le sue 
ragioni sul fondo enfiteutico. 

Art. 40. Non compete al concedente e 
all' enfiteuta verun diritto di prelazione nello 
vendile forzate. 

Art. 11. Ogni ventinove anni il concedente 
di un'enfiteusi perpetua deve chiedere la ri- 
cognizione del proprio diritto da chi si trova 
nel possesso del fondo enfiteutico. 

Per l'atto di ricognizione non è dovuta al- 
cuna prestazione; le spese di essa sono a ca- 
rico del possessore del fondo. 

Art. 12. L'enfiteuta può sempre redimere 
il canone, pagando al concedente venti an- 
nualità, se l'enfiteusi è perpetua; e venticin- 
que annualità, se l'enfiteusi ò temporanea. 

Art. 13. Il concedente può chiedere la de- 
voluzione del fondo enfiteutico , ove l'enfi- 
teuta non preferisca di redimere il canone a 
norma dell'art. 12, se l'enfiteuta abusa del 
fondo, deteriorandolo, o non adempie all'ob- 
bligazione di migliorarlo. 

I creditori dell'enfiteuta possono interve- 
nire nel giudizio per conservare le loro ra- 
gioni, offrire il risarcimento dei danni e dare 
cauzioni per l'avvenire. 

Art. 11. Nel caso di devoluzione l'enfiteuta 
ha diritto al compenso pei miglioramenti da 
esso fatti al fondo enfiteutico. 

Tale compenso è dovuto sino a concorrenza 
della minor somma che risulta tra lo speso 
ed il miglioralo al tempo del rilascio del 
fondo, se la devoluzione sia avvenuta per 
colpa dell' enfiteuta. 

Ove la devoluzione avvenga per la sca- 
denza del termine fissato all' enfiteusi, il 
compenso è dovuto in ragione del valore dei 
miglioramenti al tempo del rilascio. 

Art. 15. Nei casi accennati nel precedente 
articolo cessano le servitù imposte dall' en- 
fiteuta al fondo enfiteutico; e le ipoteche a- 
cquistate contro lo stesso enfiteuta, hanno 
effetto sul prezzo dovuto pei miglioramenti. 

Datasi lettura del Progetto che precede e 
che era stat» stampalo e previamente distri- 
buito a tutti i componenti della Commissio- 
ne, si imprendono ad esaminare partitamente 
e successivamente l'uno dopo l'altro i vari 
articoli che lo compongono, i quali vengono 
approvati dalla Commissione colle modifica- 
zioni seguenti, cioè : 

1° All' articolol"»': cancellata la parola — 
incolto — credendo la Commissione che d< l>- 
basi lasciare al riguardo maggior libertà ai 
contraenti che possono intendere a miglio- 
rare anche un fondo già coltivato ma in istato 
di det< riorazione, e sia il en«o di prevenire 
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cobi le yravi questioni sulla validità dui con- 
tratto, alle quali potrebbe dar luogo l" indi- 
spensabile condizione che il fondo sia incolto. 

2° Si e soppresso il capoverso del mede- 
simo articolo, perchè si è creduto che non si 
debbano apporre limili al principio della re- 
dimibilità delle enfiteusi, mentre stabilendo 
dei limili alla durata dell'enfiteusi tempora- 
nea sembra che se ne dovrebbe dedurre per 
corollario che la medesima fosse dichiarata 
non redimibile. Ora l'accennato principio è 
stato la condizione essenziale percui la Com- 
missione si è decisa a ristabilire l'enfiteusi 
nel Codice, non potendo temersi verun danno 
od inconveniente dalla più larga applicazione 
del principio medesimo, perchè quand'anche 
l'indomani del giorno in cui si è stipulato 
un'enfiteusi, il concessionario volesse redi- 
merla, il concedente ne sarebbe vantaggiato, 
perchè avrebbe cosi realizzalo una vera ven- 
dita del suo fondo che ha dato ad enfiteusi 
per altro motivo, salvo perchè non trovava 
chi lo volesse e potesse comprare. 

3' All' articolo 2\ per sempre più raffor- 
zare il concello che le parti non potranno 
con privale convenzioni derogare ai principii 
ili interesse pubblico e di economia sociale, 
dalla stretta osservanza dei quali non ha vo- 
luto la commissione che potesse mai scom- 
pagnarsi l'enfiteusi, si è deciso di sostituire 
alle parole— salce le disposizioni ecc. queste 
altre,-- in quanto non sieno contrarie alle 
disposizioni ecc. 

\'' Nell'articolo 3^ si sono surrogale le 
parole: le imposte prediali — per queste al- 
tre — tutti (ili oneri reali che pesano sid fon- 
do , per abbracciare, con una formola più 
larga, non tanto le imposte prediali, quanto 
ogni altro peso o carico di qualunque natura 
clic possa gravare direttamente il fondo o i 
frutti. 

0° All' articoli» 7° e alle parole, — perla 
trasmissione ecc. si sono sosliluitc queste 
altre,— in qualunque caso di trasmissione ecc. 
per rendere il concetto più chiaro e più e- 
sclusivo d'ogni possibilità di laudcrnio, sia 
che la trasmissione abbia luogo per atti tra 
vivi e di ultima volontà, sia per successione 
legittima: e si è inoltre deliberato, sulla pro- 
posta di uno dei membri stessi della Sotto- 
Commissione (Sn;HEi.E),di aggiungere poi un 
capoverso per proibire le sub-enfiteusi con- 
cepito in questi termini.— La subenfìteusi 
non è ammessa. 

(»" Si sono soppressi <;li articoli 8,9 e 10, 



perchè si è considerato che il diritto di pre- 
lazione, che quelli articoli stabilivano e ten- 
devano a regolare, non sia più conforme al 
sistema del Codice che non ne parla nè per 
la vendila nè per altri contratti, e sarebbe 
causa di liti e di molte difficoltà; invece di 
favorire il progressivo svincolo dei beni dati 
ad enfiteusi, lo incaglierebbe è tenderebbe 
a conservare in questa parte quelle antiche 
l'orme e quelli effetti delle enfiteusi, dalle 
quali si è voluta dipartire la Commissione 
per ammodernarle il più che fosse possibile, 
senza ledere la loro essenza in quanto possa 
essere vantaggiosa all' agricoltura, solo titolo 
per cui quel genere di contrailo era recla- 
mato in varie Provincie d'Italia. 

7" Per conformare l'articolo 11 all'arti- 
colo 21 Gl (21:M> del Cod.), che provvede al 
rinnovamento del titolo dopo 28 anni dalla 
data del medesimo per il caso di vendita o 
di annua prestazione per un tempo eccedente 
gli anni 30, si è deliberato di formolare il 
primo dei detti articoli in termini analoghi 
a quelli del secondo, credendo poi utile la 
Commissione di mantenerlo come articolo 
separalo, anziché comprendere anche il caso 
delle enfiteusi nel detto articolo 21(31 , a mo- 
tivo dell'espresso richiamo che si deve fare 
di quell'articolo 11 nel suddetto articolo 2, 
dove si stabilisce non potersi con patti con- 
trari derogare alle regole di cui agli articoli 
7, 11 e 12. 

8 1 In ordine poi all'articolo 12, che con- 
cerne le regole per fissare il capitale del ca- 
none in caso di redenzione dell'enfiteusi, si 
è elevala una gravissima questione, la cui 
soluzione è slata rinviata alla prossima se- 
duta e di cui sarà cenno nel verbale della 
medesima. 

9' Si è deliberalo di aggiungere in fine 
dell'articolo 13 e dopo le parole — per con- 
servare le loro ragioni — queste altre — va- 
lendosi anche all'uopo del diritto di affran- 
cazione competente all' enfìteul<t, — e ciò per 
rimuovere qualunque dubbio sull'applicabi- 
lità anche a questo caso del principio gene- 
rale che i creditori possono ìar valere tutte 
le ragioni dei loro debitori. 
Quindi l'adunanza si scioglie. 

// Presidente — G. B. Cassims. 
/ Segretari: Adolfo De Foresta, 

Orazio Spanna, 

G. Alessandro Vaccarone. 



Digitized by Google 



VERBALE N° 50. 

.-sr.rluiM HiiliiTicridinnn dr>l «26 rnn^^io 

SOM M A H I O. 
!» Si continua c si esaurisce la discussione del titolo di lle enfinosi di rui m-l pne di nt- wtl..ik. 



Sono prosenti i signori: — Cassinis, Presi- 
dente; — Bartalini ; — Bonacci; — Chiesi ; — 
G. De Forestas — Mancini ; — Phecfrut- 
ti; — StGttELE ; — A. De Foresta, Membro Se- 
gretario; — Sì»ANNA, id.; V.VCCARONE, id. 

I. Aperta la seduta uno dei Segretari 
(Spanna) leggo il processo verbale della tor- 
nata antimeridiana del l 24 di questo mese, 
che è approvato, e quindi il Presidente in- 
vita la Commissione a deliberare sull'art. 12 
del Progetto del titolo della enfiteusi rimasto 
in sospeso nella precedente tornata. 

• l'n commissario f Mancini ) propone che si 
modifichi quell'articolo per quanto concerne 
l'enfiteusi temporanea, per la quale crede 
egli non potersi stabilire u priori una regola 
fissa e generale per misurare il capitale da 
rimborsarsi, dovendo ciò dipendere dalla 
maggiore o minor durata dell' enfiteusi, e 
crede che si potrebbe lasciarne la determi- 
nazione all'arbitrio del Giudice, il quale do- 
vrebbe proporzionarla sulla base di quanto 
è stabilito per 1' enfiteusi perpetua, cioè di 
'20 annualità di canone ed in ragione del 
tempo per cui dovrebbe ancora continuare 
l'enfiteusi. 

Lo stesso proponente fa poi notare come 
nell'articolo in discorso non siasi previsto il 
caso in cui un canone consista in una pre- 
stazione di derrate, e propone che si adotti 
pel medesimo la stessa base stabilita nell'ar- 
ticolo 18(U ( 1784 tlcl Cod. ) per la rendila 
fondiaria pattuita in derrate, il di cui prezzo 
debba in caso di redenzione essere calcolalo 
sulla base del prezzo medio delle derrate ne- 
gli ultimi dicci anni. 

Questa seconda proposta non incotra dif- 
ficoltà ed ò accettata alla unanimità. 

Ma in quanto alla prima si oppone alla me- 
desima uno dei commissari f Bartalini) di- 
cendola inopportuna e non giustificabile con 
alcuna ragione giuridica, dacché nei livelli, 
che vanno ad essere costituiti sotto l'impero 



« i *- 1 nuovo Codice, I' unico elemento del do- 
minio diretto consiste nel diritto alla riscos- 
sione del canone, il quale, ove sia, come de- 
ve presumersi, convenuto sulle basi di ade- 
guale rorrespeltività, trova il suo conveniente 
rompenso nello sborso di un capitale che 
collocalo ad impiego frulli fero assicuri al 
direttario un profitto corrispondente alla mi- 
sura del canone affrancalo. I calcoli, ai quali 
porterebbe il sistema proposto, soggiunge 
l'oratore, doveano aver lungo in certi livelli 
di antica istituzione , come sono in Toscana 
quelli anteriori alle Biforme Lcopoldinc, nei 
quali oltre il canone dovevausi valutare a 
favore del direttario molli altri diritti certi 
o eventuali di laudòmio ed allre, e quello in 
ispecial modo della libera reversione dei mi- 
glioramenti in ogni catodi caducità, e dell'au- 
mento del canone primitivo qualora l' erede 
o il legatario dell' ultimo investito chiedesse 
la rinnovazione coattiva, ai quali diritti co- 
stituenti ciascuno altrettanti elementi del do- 
minio diretto doveva assegnarsi un capitale 
corrispondente, fatta deduzione dello sconto 
abbuonabile all' alfrancamento in ragione 
dell'anticipalo pagamento, tenuto conio della 
maggiore o minore durata dell'enfiteusi se- 
condo le norme fissate in proposito nelle leggi 
che regolavano la materia. 

Altri componenti della Commissione ( Bo- 
nacci e De Foresta ) appoggiano il preopi- 
nante, e credono anch' essi che col sistema 
attuale del Progetto non possa adottarsi al- 
tra misura per regolare l" importo del capi- 
tale da sborsarsi dall enfiteuta in caso di af- 
francamento, fuori che una misura certa e 
(issala dalla leggi* medesima, per non stabi- 
lire il germe di un semenzaio di liti, e por 
e-sere conseguenti coi nuovi principii stati 
proclamati 

Altri membri j Prkoerutti e Chiesi) con- 
corrono anch'essi nella stessa opinione, ma 
credono che non si debba poi stabilire alcu- 
na dilferenza sul modo di valutare il capitalo 
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dovuto tra l'enfiteusi perpetua e la tempo- 
ranea. 

Sì eleva su quest'altra proposta una grave 
controversia , alla quale prendono parte i 
vari Membri della Commissione. 

Uno di essi ( Bonacci ) propone però che, 
anche in via di conciliazione tra i due oppo- 
sti sistemi, si adotti il principio sancito dal 
Codice Estense di lasciar libere alle parti di 
convenire sulla somm'ada pagarsi per il caso 
della redenzione della enfiteusi, purché il 
prezzo della medesima non possa mai ecce- 
dere il terzo di quello stabilito dalla legge. 
Per tal modo, dice l'onorevole Commissario, 
si potrebbe adottare il principio di non di- 
stinguere, in quanto alle enfiteusi, intorno 
alle quali le parti nulla avessero stipulato 
per il caso di redenzione, tra le perpetue e 
le temporanee, perchè per queste si lasce- 
rebbe alle parti medesime di prendere que- 
gli accordi che meglio credessero per l'eve- 
nienza del detto caso. 

La legge in questa materia, dice egli, ha 
due libertà da rispettare; la libertà dei fondi 
di cui deve favorire 1' alfrancazione, e la li- 
bertà dei contraenti che non deve inceppare 
di soverchio. Col sistema del Codice Estense 
si possono contemperare entrambe. 

Altri componenti ( A. De Foresta e Man- 
cini j , concorrono pure in questa opinione, 
osservando che se si proibisse assolutamente 
di stipulare ancheun prezzo eccedente quello 
fissato dalla legge, ne verrebbe che si esige- 
rebbero canoni più elevati per giungere in- 
direttamente allo stesso scopo con danno as- 
sai grave della classe povera e laboriosa, a 
sussidio della quale sono anche destinate le 
enfiteusi. Aggiunge il primo degli oratori 
( De Foresta j, che per evitare poi con mag- 
giore sicure/za il pericolo, che col permet- 
tere di convenire sulla somma da pagarsi 
pel caso di redenzione non si riesca a far 
frode al divieto dei patti contrari alla redi- 
mibilità dell' enfiteusi, basta di stabilire un 
limite, se si vuole anche più ristretto di quello 
del terzo in più del prezzo fissalo dalla legge, 
come è disposto dal Codice Estense ; e pro- 
pone di ridurlo al quarto, col che si avrà, 
dice e^-li, per il caso di convenzione delle 
parli che non vogliono attenersi alla misura 
fissata dalla legge io modo uguale per le en- 
fiteusi perpetue e le temporanee, quella sola 
differenza tra le une e lo altre che già por- 
lava il Progetto sull'esempio di altri Codici. 

Consente l'onorevole Bonacci a questa ino- 
difìcazioue. 

Quindi il Presidente riassumendo la di- 
scussione e precisando le questioni trattate 
nella medesima, le quali, egli nota si ridu- 



cono sostanzialmente a due, cioè se si debba 
permettere alle parti di stipulare a priori il 
prezzo dell'alTrancazionc dell'enfiteusi tem- 
poranea, con che non ecceda il limite di un 
quarto oltre venti annualità di canone capi- 
talizzato ; e la seconda se per questa capita- 
lizzazione debba farsi una differenz:» tra le 
enfiteusi perpetue e quelle a tempo; comin- 
cia a porre la prima di dette questioni a par- 
tito , osservando che quando questa venga 
accettata non sembra che possa più essere 
il caso di votare sulla seconda, mentre se in 
caso di enfiteusi temporanea le parti non han- 
no stipulato un maggior corrispettivo, deve 
credersi che hanno voluto attenersi si per le 
une che per le altre alla stessa misura. 

La Commissione assente a questa osserva- 
zione, e messa perciòaivoti la prima di dette 
questioni, la proposta Bonacci è approvata 
con otto voti contro tre. 

Un altro membro ( Bartalini ) vorrebbe 
che fosse accordato un privilegio al diretta- 
rio, non solo sui frutti e sulle cose esistenti 
nel fondo enfiteutico, come gli competerà in- 
dubitatamente per lo stesso motivo per cui 
simile privilegio si accorda al locatore, ma 
eziandio sovra l'immobile stesso, ossia sovra 
il dominio utile in caso di subastazione ed 
in confronto degli altri creditori che aves- 
sero ipoteca sul medesimo. 

Si oppongono a questa proposta vari altri 
membri ( Chiesi , Bonacci e Precerutti ), 
osservando come ciò sarebbe contrario alle 
disposizioni concernenti i privilegi e le ipo- 
teche sancite dal Codice. 

Dopo una lunga discussione, pur ricono- 
scendosi giusto di accordare una maggior cau- 
tela al direttario pel pagamento dei canoni, 
si delibera di accordare il diritto di devolu- 
zione, di cui all'articolo 13, anche pel caso in 
cui dopo una legittima interpellazione Y en- 
fìteuta non avrà pagato il canone per due 
anni consecutivi come era stato proposto in 
sulle prime dalla Sotto-Commissione, la quale 
non ne aveva desistito fuorché sulla contra- 
ria osservazione di uno dei suoi Membri, senza 
che si fosse però fatta una formale discus- 
sione in proposito; tanto più che questo caso 
di devoluzione mentre guarentisce i dirilti 
del direttario, servirà anche di stimolo mag- 
giore all'enfitcuta per migliorare il fondo e 
renderlo fruttifero, ciò che è lo scopo prin- 
cipale dell'enfiteusi, restando inteso perù che 
nell'articolo 1084 (1958 del Cod.) si aggiunga 
alla menzione dei crediti privilegiati sovra 
determinali mobili, subito dopo i crediti dello 
Stato, il credilo di pendente da canoni livellari. 

Esaurita cos'i la materia del titolo delle en- 
fiteusi, la Commissione incarica il Segretario 
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già delegato per la redazione di teslo(VACCA- 
rone) di redigere definitivamente le disposi- 
zioni sull'enfiteusi e coordinarle fra loro e 
colle altre disposizioni del Codice giusta le 
prese deliberazioni. Quindi la seduta è sciol- 
ta, e la Commissione è convocata alle ore 2 
pomeridiane di questo giorno per imprendere 
la discussione del titolo preliminare che è 



la sola parte del Codice lanciata ancora in 
riserva. 

Il Presidente — C. lì. Cassinis. 
/ Segretari : Adolfo De Foresta, 

Orazio Spanna, 

0. Alessandro Vac. arone . 



VERBALE No 51. 



Seduta pomeridiana del 26 maggio 



SOMMARIO. 

io Si continua la discussione del progetto per le Wspostrfont preliminari dei Codici del Rfjno ef Unita formolalo 
dalla Sotto-Commissione composta dagli onorevoli Bonacci, Mancini e Nictta. — 2° Testo di quel progetto. — 3° Pro 
posta del senatore De Foresta intorno alla sede e alla denominazione del progetto. La Commissione si riserva di deli- 
berare sulla medesima dopo che il progetto sarà discusso ed approvato. — i° Non b. accettata la modificatone proposta 
dal senatore Db Foresta all'articolo 1° ( f° delie IHsp. sulla pubb. intrrpr. ed appi, della l*g. in yen. ). — S» Discus- 
sione di due proposte dello stesso senatore De Foresta intorno all' articolo 2 (2 delle dett* IHsp. sulla pubb.) tendesti 
runa a sopprimere dalla prima parte del medesimo le parole — fuorchb. quando cosi csprtstamenU' disponga— e l'al- 
tra a sopprimere l'ultima parte dello stesso articolo concernente le leggi interpretative. La Commissione le adotta cn- 



Sono presenti i signori : — Cassinis , Pre- 
sidente ; — Bartalini ; — Bonacci ; — Chiesi; 
G.DeForesta; — Mancini; — Pallieri; — Pre- 
cerutti; — Sighele ; — A .De Foresta, Membro 
Segretario ; — Spanna , idem; — Vaccaro- 
ne, idem. 

I. Aperta !a seduta, il Presidente mette in 
discussione il Progetto delle disposizioni pre- 
liminari dei Codici del Regno d'Italia, stato 
formolalo dalla Sotto-Commissione nominata 
nella prima adunanza di questa Commissione 
speciale, come risulla dal verbale n°l, nelle 
persone degli onorevoli Bonacci, Mancini e 
Niutta; esso Progetto è slato stampato e da 
vari giorni distribuito ai membri della Com- 
missione. Primadi entrare nell'esame ditale 
Progetto., uno dei componenti della Sotto- 
Commissione (Mancini) fa notare essersi dalla 
medesima deliberato, dopo che il Progetto 
era già stampato, di mutare per maggior e- 
sattezza la sede degli articoli del medesimo 
per modo che dopo gli articoli 1 e 2 debbano 
venire quelli che hanno attualmente i nu- 



meri 10,11, e 12, e successivamenle seguire 
tutti gli altri secondo il loro ordine numeri- 
co, cosicché si abbiano dapprima gli articoli 
concernenti la pubblicazione, l'interpreta- 
zione e l'effetto delle leggi, e vengano dopo 
quelli che contengono regole di diritto inter- 
nazionale privalo. 

II. Premessa questa rettificazione, si passa 
alla discussione del ridetto Progetto, che è 
del tenore seguente. 

• 

Titolo preliminare dei Codici 
del Jlegno d' Italia. 

Ari. 1. Le leggi promulgale dal He divengo- 
no obbligatorie in tutto il Regno nel decimo 
quinto giorno dopo quello della loro pubbli- 
cazione, salvo che nella stessa legge promul- 
gala sia altrimenti disposto. 

La pubblicazione consiste nellainscrzione 
delle medesime nella raccolta ufficiale delle 
leggi, nell'annunzio di tale inserzione nella 
Cazzetta ufficiale del Hogno. 
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Art. ti. La legge dispone pei 1 avvenire: essa 
non lia effetto retroattivo fuorché quandocosi 
espressamente disponga. 

La legge interpretativa clie non disponga 
altrimenti si applica ai casi anteriori non 
ancora transatti, o definitivamente decisi. 

Art. '3. Lo slato e la capacità delle persone 
sono regolati dalla legge della nazione a cui 
esse appartengono. 

Art. -ì. I beni mobilisono soggetti alla legge 
nazionale del loro proprietario, salve, rispetto 
a determinale specie di molali, le disposi- 
zioni di legge in contrario deipaesinei quali 
essi si trovano- 

1 beni immobili sono soggetti alle leggi del 
luogo dove sono situati. 

Art. 5. Le successioni legittime e testa- 
mentarie, quanto alla intrinseca validità delle 
disposizioni ed alla misura dei diritti suc- 
cessori! , sono regolate dalla logge nazionale 
del defunto, della cui eredità si tratta, di qua- 
lunque natura siano i beni da lui lasciati ed 
in qualunque paese si trovino situali; ma le 
disposizioni della legge stessa o dell'uomo 
non avranno effetto nei paesi della situazione 
dei beni ne' casi cui provvede l'articolo 9. 

Art.O. I contratti e gli alti tra vivi di ogni 
specie, e di ultima volontà, sono validi per 
le loro forme estrinseche, purché sieno con- 
forme alle leggi del luogo in cui vennero 
fatti; salvo nei disponenti o contraenti, ap- 
partenenti ad un medesimo paese straniero, 
la facoltà di osservare le forme stabilite dalla 
propria legge nazionale. 

L'intrinseca sostanza degli alti e gli effetti 
delle obbligazioni si reputano regolati dalla 
legge nazionale dei disponenti o contraenti, 
quando appartengono tutti ad un medesimo 
paese straniero: in caso diverso dalla legge 
del luogo in cui gli alti furono fatti, salva la 
manifestazione di contraria volontà. 

Art. 7.1 mezzi dipruova delle obbligazioni 
sono determinali dalle leggi del luogo in cui 
l'atto fu fatto. 

I giudicati stranieri nelle materie civili 
non saranno esccutorii nel Rognose non ven- 
gano dichiarati tali nelle forme determinate 
dal Codice di procedura civile e salve lecon- 
venzioni internazionali. 

La competenza, le forme dei procedimenti 
giudiziali, od i modi di esecuzione delle ob- 
bligazioni degli alti e delle sentenze, sono 
regolali dalla legge del luogo in cui si pro- 
cede al giudizio o all'esecuzione. 

Art. 8. Le leggi penali e di sicurezza pub- 
blica obbligano indistintamente tulli coloro 
che si trovano nel territorio del regno. 

Art. 9. In nessun caso le leggi gli atti ed 
i giudicati di un paese straniero, e le private 



disposizioni e convenzioni, potranno derogare 
alle leggi del Regno regolatrici delle per- 
sone, de beni, e degli atti, in tutte le mate- 
rie riguardanti l'ordine pubblico ed il buon 
costume. 

Art. 10. dell'applicare la legge non è leci- 
to attribuirle altro senso se non quel!* he si 
desume dalla significazione propria delle pa- 
role. In caso di ambiguità si ricercherà l'in- 
tenzione del legislatore dalle disposizioni di 
legge sopra casi o matcrieanaloghe e dall'ap- 
plicazione dei principii generali del diritto. 

Art. 11. Le leggi che restringono il libero 
esercizio dei diritti del cittadino o che for- 
mano eccezione alle regole generali o ad al- 
tre leggi non si estendono al di là dei casi o 
de' tempi in esse espressi. 

Art. 12. Le leggi non possono essere abro- 
gate che da altre leggi posteriori, sia per di- 
chiarazione espressa del legislatore, sia per 
incompatibilità delle nuove disposizioni con 
le precedenti, o perchè la nuova legge re- 
gola l'intera materia già regolala dalla legge 
anteriore. 

HI. Prima di discutere sulle varie disposi- 
zioni chepreccdono.uno dei Commissari (G. 
De Foresta) solleva due questioni prelimi- 
nari, se cioè convenga, e in ogni caso abbia 
il Governo l'autorità di fare una legge spe- 
ciale pei- proclamare e sancire le disposizioni 
generali contenute nel riferito Progetto, o se 
vista la qualità e il ristretto numero di tali 
disposizioni non sia meglio di lasciarle in 
principio del Codice civile, come vi sono nei 
Codici italiani ora vigenti e in tutti i Codici 
stranieri. 

Egli crede poi ad ogni modo che il titolo 
di quella legge sarebbe meno proprio, non 
polendo una legge speciale avere una intito- 
lazione che accenni ad una parte qualunque 
di uno o più Codici; epperciò opina che do- 
vrebbe piuttosto intitolarsi— Disposizioni ge- 
ìtcruli coìicernoìti i Codici italiani. 

Consentono in queste osservazioni vari al- 
tri membri (Bartauni, Bonacci e Sighele), 
vi aderisce pure in massima l'onorevole Pre- 
sidente, ma sulla di lui proposta si delibe- 
ra di passare anzitutto alla discussione de- 
gli articoli salvo a decidere in seguilo do- 
ve saranno collocati e come dovranno intito- 
larsi. 

IV. Venendo perciò la Commissione all'e- 
same dell'articolo 1° ( 1° delle Disposizioni 
sulla pubblicaiììterpretazionccdapplicazionc 
delle leggi in generale) lo stesso commissario 
(G. De Foresta) vorrebbe che quest'articolo 
si limitasse a proclamare il principio che la 
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legge non è obbligatoria die quando è pub- 
blicata, come aveva fatto la Commissione Se- 
natoria, credendo egli che il rimanente debba 
stare nella legge speciale da cui fu desunto, 
perchè la forma della pubblicazione non solo 
concerne tutte indistintamente le leggi, ma 
è materia politica e regolamentaria, la quale 
non ha la stabilità che devono avere i Codici 
e può cambiare secondo le circostanze e se- 
condo l'oggetto delle leggi. 

Ma altri ( Pallieri e Mancini ) rispondono 
che l'articolo di cui si tratta è stato desunto 
dalla legge del '23 giugno 1854, la quale con- 
tiene le disposizioni riflettenti il modo, la 
forma ed i termini della promulgazione delle 
leggi; che la medesima non essendo stata 
pubblicata all'epoca delle annessioni delle 
varie Provincie italiane, nè posteriormente, 
in tutte le dette Provincie, si ha per conse- 
guenza ancora una disparità tra le medesime 
sopra un punto cosi importante come quello 
del tempo in cui le leggi cominciano a diven- 
tare obbligatorie; d'onde la necessità di sta- 
bilirla ora, in modo uniforme e fìsso, inse- 
rendo la disposizione di cui si tratta nel Co- 
dice o nella legge speciale che conterrà In 
regole intorno alla forza obbligatoria delle 
Irtfgi- 

Altro membro(PnECERUTTi)dice di non ap- 
provare l'articolo in questione per un altro 
motivo, cioè perchè non siansi anche inse- 
rite nel titolo in discussione tutte le altre di- 
sposizioni che si leggono nella legge del 1854, 
e in quella sulla intitolazione delle leggi, 
formando tutte queste varie prescrizioni un 
sol tutto, che sarebbe bene di vedere riunito 
nella stessa sede e rese obbligatorie in ogni 
parte del regno. 

Ma osservano altri (Mancini e Bonacci) che 
in quanto alla legge del 1854, le altre dispo- 
sizioni, che essa contiene, appartengono al- 
l'ordinedelle materie costituzionali o aquello 
della materia regolamentaria, sicché non deb- 
bano far parte di questo titolo; e in quanto 
alla legge sulla intitolazione delle leggi e 
decreti, essendo essa promulgata e in osser- 
vanza in tutte le parti del Regno, non sia il 
caso di occuparsene qui, nè tanto meno di 
rifonderla nel Codice. 

Messa a partito la questione se debba man- 
tenersi l'articolo 1° del Progetto, si hanno 8 
voti per l'affermativa e 3 contrari. 

V. Si passa quindi all'articolo 2" (?" delle 
Disposizioni suddette). 

Un componente della Commissione (G. 1)f. 
Foresta) propone primieramente che si sop- 
primano le ultime parole del primo periodo 
di questo articolo dicenli: fuorché quando 



cos'i espressamente disponga — perchè, dice 
egli, questa riserva non sta bene nel Codice 
italiano, dando luogo a credere che secondo 
il diritto pubblico del Regno le leggi possano 
talvolta prescrivere che avranno effetto re- 
troattivo. La qual cosa non è, nè deve sup- 
porsi ; che del resto se anche in qualche caso 
singolarissimo ciò avvenisse, basterebbe che 
fosse espresso nella legge medesima. 

Crede altresì l'onorevole proponente, che 
debba sopprimersi il capoverso del medesi- 
mo articolo, non tanto perchè egli pensa che 
non si farà mai una vera legge interpretati- 
va, dovendo l'interpretazione delle leggi la- 
sciarsi ai Magistrati pei casi già accaduti, e 
farsi una nuova legge più chiara pei casi fu- 
turi, quanto perchè ad ogni modo nessuna 
legge, neanco a pretesto d'interpretazione, 
deve mai avere effetto retroattivo, essendo 
ciò cosa troppo pericolosa, e perchè in ogni 
caso non sarebbe nemmeno conveniente di 
supporlo nel nuovo Codice. 

Consente nelle opinioni dell' onorevole 
preopinante altro membro della Commissio- 
ne (Precerutti), il quale appoggia entrambe 
le dette proposte con molte ragioni scienti- 
fiche e di diritto pubblico, aggiungendo spe- 
cialmente riguardo a quella che concerne le 
leggi interpretative, che non possa poi fare 
ostacolo alla medesima 1' articolo 73 dello 
Statuto, in cui si dice che l'interpretazione 
delle leggi in modo per tutti obbligatorio 
spetta esclusivamente al potere legislativo, 
perchè la genesi e lo spirito di questo arti- 
colo dimostrano evidentemente come esso 
non abbia che un coni elio negativo, tenden- 
do, cioè, unicamente ad escludere e proibire 
che i Magistrati possano mai arrogarsi il di- 
ritto d'interpretare le leggi in modo obbli- 
gatorio per tutti, come facevano gli antichi 
Parlamenti di Francia, motivo per cui le Co- 
stituzioni di quellaNazione, da cui fu desunto 
lo Statuto del Regno, avevano una analoga 
disposizione. 

Uno dei membri della Sotto-Commissione 
(Mancini) risponde ai preopinanti e combatte 
le falle proposte, dicendo, riguardo a quella 
che concerne l' eccezione al principio della 
non retroattività delle leggi, che essa mira 
ai casi di retroattività consacrati dal Codice 
penale, laddove prescrive che anche ai reati 
commessi prima dalla osservanza del mede- 
simo si applicano le disposizioni di esso, e 
quando non annoverano più 'tra i reali un 
latto che era consideralo tale dalla legisla- 
zione anteriore, e quando lo puniscono con 
pene più miti, cosicché abbia la delta ecce- 
zione un senso piuttosto liberale che altro; 

ogni modo dichiara che dal canto suo non 
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avrebbe difficoltà ad abbandonarla. Osser- 
vando poi riguardo alle leggi interpretative 
che dal momento in cui non si contesta che 
di tali leggi possano farsene, e 1" articolo 73 
dello Statuto ciò stabilisce espressamente, 
sia conveniente perciò di regolarne l'effetto 
in modo che feriscano il meno possibile il 
principio della non retroattività, come si è 
fatto appunto nel Progetto. 

Altro membro (Chiesi), mentre concorda 
coi primi due preopinanti sulla questione 
delle leggi interpretative, crede che sull'al- 
tra controversia concernente le eccezioni al 
principio della non retroattività, debba man- 
tenersi l'articolo come sta nel Progetto, ag- 
giungendo per altro dopo la parola — fuorché 
quando cos'i espressamente disponga — queste 
altre— per gravissimi motivi di pubblica uti- 
lità, — perchè, dice l'onorevole Commissario, 
vi possono essere dei casi in cui l'interesse 
pubblico esiga talvolta di dare effetto retroat- 
tivo alle leggi, e cita all'appoggio, appo noi, 
le leggi svincolilive dei lidecoinmessi, e, 
presso altri popoli ove esisteva la schiavitù, 
le leggi che la abolirono. 

Ma essendosegli osservalo da taluno (Vac- 
c.vnoNElche la proposta aggiunta non sarebbe 
necessaria ne opportuna : non necessaria 
perchè i casi da lui accennati non involgono 
una retroattività di legge; non opportuna, 
perchè sembrerebbe diretta a dar regole al 
legislatore, e potrebbe far credere che si 
ammettesse per certi casi ed implicitamente 
la violazione del diritto: l'onorevole Commis- 
sario non insiste nella proposta. 

Un membro della Sotto-Commissione (Bo- 
NACCt), dopo aver dichiarato che nelle due 
questioni ora sollevatesi egli fu dissenzien- 
te dai suoi colleghi, dichiara di votare in 
favore della proposta De Foresta per la 
soppressione dell'ultimo inciso della prima 
parte dell'articolo 2 U e del capoverso del me- 
desimo. Osserva che se, scientificamente 
parlando e fino a un certo punto, sia soste- 
nibile che la leggo può talvolta avere effetto 
retroattivo, sarebbe inconveniente e quasi 
scandaloso il ricordare tale eccezione nel 
nuovo Codice italiano, perchè si potrebbero 
così ridestare le tristissime memorie dei ca- 
duti Governi della penisola che violavano 
tante volte per mire politiche il sacrosanto 
principio della non retroattività delle leggi. 
Aggiunge, che tanto nelle leggi penali, quan- 
to nelle altre citale dai preopinanti, non si 
tratta di vero effetto retroattivo, perchè nelle 
prime si contiene piuttosto' una specie di 
amnistia od altro favore che voglia chiamarsi, 
e nelle soconde si sono anzi sempre rispet- 
tati i diritti quesiti in quanto erano legittimi. 



Conchiudc col dire, che se avverrà il caso 
in cui dobba farsi una legge interpretativa, 
della quale si voglia estendere l'effetto anche 
ai casi anteriori, potrà il legislatore farlo e 
proclamarlo nella legge stessa; ma intanto 
il Codice non dobba mai sanzionarne pre- 
ventivamente il principio. 

Altro commissario (Pallieri) si dichiara 
anch'egli contrario tanto alla menzione della 
eccezione al principio della non retroattività, 
quanto alle leggi interpretative per le ra- 
gioni addotte dai preopinanti che parlarono 
già nello stesso senso, e perchè crede pure 
che l'articolo 73 dello Statuto non abbia vo- 
luto stabilire in modo positivo che si faranno 
delle leggi inlerpretatife, ma ripetere e san- 
zionare di nuovo la prescrizione che giàstava 
nell'articolo 16 del Codice Albertino, per cui 
si aboliva quel potere che si erano antica- 
mente arrogato i Magistrati allora Supremi, 
di rendere obbligatorie le massime d'inter- 
pretazione derivanti dalle loro decisioni so- 
lenni e motivate. 

Crede però l'oratore, e con lui consentono 
due altri membri (Precerutti e Vaccarone), 
che si dovrebbe anche sopprimere la pri- 
ma parie dell'articolo 2\ in cui è detto che 
la legge dispone per l'avvenire e non ha 
effetto retroattivo; reputandola inutile per 
trattarsi di un principio noto a tutti, da nes- 
suno contestato e che non ha mestieri di es- 
sere tradotto in apposito articolo di legge. 

Ma rispondono altri (Bartalini e A. De Fo- 
resta) che è indispensabile di sancire e- 
spressamenle questo principio per servir di 
norma alla Corte di Cassazione, alla quale 
non si può ricorrere senza indicare un pre- 
ciso articolo di legge che si pretenda violato 
o falsamente applicato. 

Si continua ancora la discussione sulle pre- 
mentovale altre due questioni dell'eccezione 
al principio della non retroattività e delle 
leggi interpretative. 

Quindi il Presidente riassumendola, nel 
mentre sulla prima di dette questioni accetta 
la proposta soppressione delle parole — fuor- 
ché quando così espressamente disponga , — 
non consente per altro egualmente alla sop- 
pressione del capoverso dell'articolo stesso. 

Non si può, egli dice, disconoscere la legge 
intepretaliva , ce lo vieta l'articolo 73 dello 
Statuto. Egli è vano cercarne 1* origine; que- 
sta disposizione esiste. 

Quando il legislatore dichiara che fa una 
legge interpretativa, noi non possiamo rico- 
noscere in essa l'indole, i caratteri d'una 
legge nuova. 

Posta la legge interpretativa, è ufficio del 
diritto civile il dichiararne ai cittadini e gli 
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elfetti suoi propri, e quelli che il legislatore 
intenda assegnare. 

È questa poi anzitutto una conseguenza 
inevitabile dei mentovati principi! ch'essa 
debb' essere ammessa e regolala secondo la 
sua indole, secondo la sua natura. 

Ora l'interpretare non è creare cosa nuova, 
e il dichiarare il vero significato della clau- 
sola, del verso, della disposizione legislativa 
interpretata, egli e il rivendicarne la vera 
intelligenza oscurala o fuorviata dall'errore. 

Di qui pertanto naturalmente e giuridica- 
mente consegue che , non meno i casi avve- 
nuti dopo la legge interpretativa, quanto i 
casi avvenuti tra la legge interpretata e la 
legge interpretativa, debbano essere regolati 
e decisi a norma delle interpretazioni mede- 
sime; il dire che in tal modo si faccia re- 
troagire la legge è lo sconoscere affatto il sen- 
so ed il carattere della legge interpretativa. 

Il lasciar libera poi l'interpretazione della 
legge antica ne'casi avvenuti tra la legge in- 
terpretala e la legge interpretativa, oltre a 
che ripugnerebbe ai mentovati principii, 
trarrebbe seco inconvenienti gravissimi. 

Laddove il legislatore ha colla legge inter- 
pretativa dichiarato il vero significato della 
legge antica, i Magistrati chiamati a giudi- 
care dei casi avvenuti nell'intervallo avreb- 
bero facoltà di attribuire alla medesima quel 
significato ch'essi credessero; potrebbero 
pertanto attribuirle un significato affatto di- 
verso da quello che colla legge interpretativa 
il legislatore ha dichiarato essere stata la in- 
tenzione sua, ossia essere il vero significalo 
di quella legge. 

Di qui un contrasto, un dissenso da evitarsi 
cosi per l'autorità legislativa come per l' au- 
torità giudiziaria ; di qui uno scetticismo al- 
trettanto deplorabile quanto funesto. 

La legge interpretativa pertanto, a suo av- 
viso, debbo regolare tutti i casi avvenuti 
dopo la legge interpretata, fatta eccezione 
soltanto in ordine ai casi anteriori transatti 
o definitivamente decisi; di questa eccezione 
non ha bisogno il dir le ragioni, esse son 
troppo note e dimostrale. 

Nel mentre poi per le sovraespresse con- 
siderazioni il Presidente è d'avviso che non 
debba sopprimersi il capoverso in questione, 
non ne accelterebbe però la formola come 
sta e proporrebbe invece quell'altra : 



* La legge interpretativa non si applica ai 
« casi anteriori transatti o definitivamente 
« decisi.» 

Per tal modo si toglie l'idea della retroat- 
tività; idea troppo dominante nella formola 
della Sotto-Commissione; la legge interpre- 
tativa, egli dice, non è legge retroattiva; essa 
è la legge antica rettamente intesa. 

Una sola eccezione vi si debbe fare; que- 
sto egli è ciò che occorre di fare, e ciò si fa- 
rebbe precisamente colle parole da lui pro- 
poste; in altri termini, dicendosi: la legge 
interpretativa non si applica ai casi anteriori 
transatti, o definitivamenente decisi, si ha 
questo doppio vantaggio: 

1° Si fa conoscere che la legge interpre- 
tata regge in conformità della legge inter- 
pretativa tutti i casi avvenuti dopo di essa; 

2° Si dichiara la necessaria eccezione sud- 
detta, cioè rispetto ai casi anteriori transatti 
o definitivamente decisi. 

Ma osservano altri (Precerutti, Bonacci 
e G. De Foresta) che ad ogni modo anche 
per questi casi intermedi non si possa appli- 
care la legge interpretativa senza violare il 
principio della non retroattività, non do- 
vendo mai essa applicarsi che ai casi futuri, 
nei quali casi essa non è altro che una legge 
nuova qualunque. 

Messa quindi ai voti la prima dello sud- 
dette proposte, di sopprimere cioè dalla pri- 
ma parte dell' articolo 2° l'inciso — fuorché 
quando cosi espressamente disponga, — è la 
medesima adottata all'unanimità, essendosi 
però astenuto dal votare il senatore Pallieri. 

Posta quindi a partito l'altra proposta di 
sopprimere il capoverso del ridetto articolo 
2°, essa è pure adottata con 9 suffragi favo- 
revoli sopra 11 votanti. 

Quindi si decide di riformare il dettato 
della parte di quell'articolo, che rimane re- 
datto in questi termini : 

« La legge non dispone che per l'avvenire; 
* essa non ha effetto retroattivo.» 

Dopo di ciò l'adunanza è sciolta, e la Com- 
missione aggiornata a domani. 

FI Presidente— G. D. Cassinis. 

/ Segretari: Orazio Spanna, 

Adolfo de Foresta, 

G. Alessandro Vaccarone. 
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Seduto antimeridiana del 27 maggio 



SOMMARIO. 



io Discussione sull'articolo 10 delle disposizioni preliminari. ( Art. 3 Disposi!, sulla pubb. ecc. ). — 2* Discussione 
sull'articolo 11. (Art. { Disposti, sulla pubb. ecc.).— 3» Discussione sull'articolo 12. (Ari. 3 Disposix. sulla pubb. ecc.). 
4° Discussione sull'articolo 3. ( Art. 6 Disposti, suite pubb. ecc. ). — 5» Inseritene nel processo Tornale di una lettera 
e di una memoria del cavaliere Cauonazu, Ispettore del Genio Civile, relaUva alle alluvioni. 



Sono presenti i signori: — Gassinis , Pre- 
sidente;— Barta uni ;— Bonacci;— Chiesi;— 
G. De Foresta; — Mancini ; — Pallieri ; — 
Precerutti ; — Sioiiele ; — Spanna , Membro 
Segretario; —Vaccarone id. 

Apert i la seduta uno dei segretari (Span- 
na ) leggo il processo verbale della seduta 
antimeridiana del 23 maggio 1865, il quale 
è approvato. 

I. Si proseguo poscia lo esame delle dispo- 
sizioni preliminari, secondo il progetto for- 
rnolato dalla Sotto-Commissione, e viene in 
discussione l'articolo 10 così concepito: 

« Nell'applicare la legge non e lecito at- 
f tribuii le altro senso, se non quello ebe si 
« desume dalla significazione propria delle 
« parole. In caso di ambiguità si ricereberà 
* l'intenzione del Legislatore dalle disposi- 
f zioni di legge sopra casi o materie analo- 
« glie, e dall'applicazione dei principi! ge- 
f nerali del diritto.» 

Uno dei Sotto-Commissari (Mancini) spie- 
ga le ragioni ebe determinarono la redazione 
dell'articolo 10 nei termini ora riferiti. 

Dice avere anzitutto la Sotto-Commissione 
considerato come nell'articolo 5' del Pro- 
getto Senatorio si trovassero insieme accu- 
mulati vaii elementi per servire di guida 
nell'applicazione della legge; onde sorgeva 
qualcbe volta il dubbio sulla preferenza da 
darsi all'uno sull'altro di tali elementi. Do- 
versi dubbio siffatto eliminare. 

Si notò inseguito che i casi possibili vanno 
distinti in due grandi categorie; — l'una com- 
prende quelli in cui la legge è chiara; — ri- 
guardo a questi trova applicazione il noto 



assioma — ubi nulla ambiguitas verborum, 
non est facienda voluntatis quaestio ; — ep- 
però si stabilì in primo luogo che nello ap- 
plicare la legge non è lecito attribuirle altro 
senso se non quello che si desume dalla si- 
gnificazione delle parole; — l'altra categoria 
comprende i casi ambigui; e si volle provve- 
dere a questi casi colla seconda parte dell'ar- 
ticolo 10, proponendo le norme universal- 
mente ammesse come le più rassicuranti, 
e le più giuste. 

Nella Commissione si manifestano quattro 
diverse opinioni : 

1° Vorrebbero gli uni che si adottasse 
l'articolo 10 della Sotto-Commissione; 

2° Altri che si adottassero invece gli ar- 
ticoli 5 e 0 del Progetto Senatorio; 

3° Altri che a quell'articolo 10 si sosti- 
tuissero le disposizioni contenute negli ar- 
ticoli 14 e 15 del Codice civile Albertino; 

4° Altri infine che non si desse assolu- 
tamente alcuna norma per la interpretazione 
della legge, lasciando che vi provvedano la 
dottrina e la giurisprudenza. 

In appoggio dell'articolo 10 un altro dei 
sotto-commissari ( Bonacci) aggiunge, che 
se è vero dall'uri canto che, quando si tratta 
di applicare la leg^c, bisogna sampre risa- 
lire allo spirilo che la informa, alla inten- 
zione del Legislatore, è d'altro canto pure 
certissimo che il primo, il più ovvio, il più 
sicuro criterio per conoscere questo spirito, 
questa intenzione, ce lo somministrano le 
parole in cui è espressa la legge ; — non già 
le parole singolarmente prese, ma le parole 
secondo la loro connessione, secondo il loro 
contesto, ciò che potrebbe anche espressa- 
mente dichiararsi, come fanno l'articolo 14 



» Art. .1. « »Ho applicare la legge non e lecito attri- 
buire altro senso, se non quello che si desum» dalla 



significazione propria delle parole, dal loro contesto e 
dalla inteoiif ne più probabile del legislatore. • 
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del Codice Albertino, e l'articolo 5 del Pro- 
getto Senatorio. La norma secondo cui, al- 
lorché la parola è chiara non dovesi ricor- 
rere ad altro criterio per conoscere la in- 
tenzione del disponente, è quella stessa che 
si adopera anzi tutto per spiegare la mente 
dei testatori e dei contraenti, e nello argo- 
mento in esame è tanto più importante, in 
quanto che mira a frenare gli arbitrii, i quali 
a pretesto d' interpolare la legge si potreb- 
bero commettere dai giudici, scostandosi dal 
significato che pur risulta dal tenore lette- 
rale della legge. 

Ma può succedere che le parole adoperate 
dal Legislatore siano ambigue, può anche in- 
contrarsi un caso ommesso; e allora soltanto 
il Magistrato potrà e dovrà ricorrere ad ele- 
menti estranei al discorso per conoscere 
quale sia stata la intenzione del Legislatore 
non chiarita dalle parole, per decidere come 
abbiasi da provvedere al caso ommesso ; e 
nello intendimento di soccorrerlo in tale bi- 
sogna viene l'ultima parte dell'art. 10 propo- 
sto dalla Sotto-Commissione. 

Due commissari ancora(CniEsi e Cassinis) 
si associano a queste idee. 

In favore della seconda opinione taluno 
( Bartalini) osserva essere il Progetto Sena- 
torio preferibile a quello della Sotto-Com- 
missione, perchè somministra norma ezian- 
dio pel caso in cui manchi assolutamente la 
legge, mentre il detto articolo 10 tace afTalto 
di simil caso; perchè inoltre lascia un campo 
più esteso al giudice, non costringendolo mai 
ad attenersi alla significazione propria delle 
parole, ma permettendogli insieme di rica- 
vare il senso della legge dal contesto di esse 
parole e dalla intenzione probabile del Le- 
gislatore. 

Altri ( Precerutti e Vaccarone ) dicono, 
che a loro avviso in un Codice non si do- 
vrebbero mai dare regole d'interpretazione, 
perchè il Legislatore non può a meno di fare 
al riguardo un' opera incompleta. 

Dato però che si creda conveniente di 
somministrare qualche guida allo interprete, 
soggiunge uno di essi ( Precerutti ), stima 
assai più acconci all'uopo gli articoli lì e 
15 del Codice Albertino, che non 1' articolo 
10 della Sotto-Commissione. In nessun caso 
mai deve la interpetrazione limitarsi a rica- 
vare il senso della legge dalla significazione 
propria delle parole : — scire leges non est 
verbo, earutn tenere, fted vim acpotestatem; — 
sempre fa d'uopo risalire alla mente del Le- 
gislatore. La dottrina c'insegna che la in- 
terpretazione grammaticale deve procedere 
di conserva colla interpretazione logica. — 
Nonsi obbietti che la prima parte dell arti- 



colo 10 troverà la sua applicazione tutte le 
volte che la legge sia chiara; la chiarezza di 
una legge è cosa affatto relativa ; dipende 
dalla intelligenza di chi ha fra mani la leg- 
ge, trovarla chiara od ambigua; quindi è i- 
nutile dare una norma assoluta per un caso, 
il quale non sarà mai assoluto. — Inoltre l'ar- 
ticolo 10 della Sotto-Commissione esclude la 
interpretazione estensiva e la ristrettiva am- 
messe da tutti. — Almeno gli articoli 14 e 15 
del Codice Albertino somministrano norme 
più complete: essi, 3ovra tutto, insegnano 
che il senso della legge va cercato nella in- 
tenzione del Legislatore, senza che basti for- 
marsi al significato delle parole. 

L'n altro commissario (Pai.merj) è seguace 
esclusivo della quarta opinione, quella, cioè, 
secondo cui nei Codici non si dehhono dare 
regole interpretative , lasciando che a ciò 
provvedano le dottrina e la giurisprudenza. 
II Legislatore non può fare opera completa; 
e, limitandosi a dettare poche norme, apre 
l'adito a serie difficoltà nella pratica. 

Cosi, ad esempio, sia a fronte dell'articolo 
10 della Sotto-Commissione, sia a fronte del 
sistema sanzionato dal Codice Albertino c di 
quello sanzionato dal Progetto Senatorio, di- 
remo noi che possa il giudice giovarsi delle 
discussioni che ebbero luogo in Parlamento? 
Eppure chi può negare che sia questo un ot- 
timo fonte per chiarire la intenzione del Le- 
gislatore ? 

Si mette ai voti questa quarta proposta: ha 
3 voti favorevoli, 8 contrari; non resta quindi 
approvata. 

Prosegue la discussione sulle tre altre pro- 
poste. Gli argomenti sopra accennati sono 
svolti con molta ampiezza. 

Si fanno varie proposte conciliative. 

Talunoi De Foresta ) accetterebbe l'arti- 
colo 10 della Sotto-Commissione, purché in 
fine della prima parte si aggiungano Io pa- 
role che leggonsi nell'articolo 5 del Progetto 
Senatorio — dal loro contesto e dall' inten- 
zione più probabile del Legislatore , — e si 
esprimesse che la seconda parte è anche ap- 
plicabile ai casi ommessi. 

Altri ( Bartalini ) sarebbe disposto ad ac- 
cettare la prima parte dell'articolo 10 quale 
è. Della seconda parte conserverebbe le pa- 
role — in caso di ambiguità si ricercherà 
l'intenzione del Legislatore. Con queste pa- 
role finirebbe il periodo, lasciando campo 
alla dottrina e alla giurisprudenza di sugge- 
rire tutti quei criteri interpretativi, che sa- 
ranno del caso. Quindi propone l'intero ar- 
ticolo 6 del Progetto Senatorio. 

Uno dei Sotto-Commissari (Mancini), nello 
scopo di rendere applicabile an< he ai oasi 
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ommessi la seconda parte dell'articolo 10, 
propone di sostituire allo parole — in caso di 
ambiguità — le seguenti altre — se con que- 
sta norma la controversia non potesse deci- 
dersi. 

Finalmente la Commissione, con una mag- 
gioranza di 6 suffragi favorevoli contro 3 con- 
trari, delibera di sostituire ad esso articolo 
10 della Sotto-Commissione gli articoli 14 e 
15 del Codice civile Albertino, incaricando 
però uno dei segretari (Vaccarone) di pro- 
porre una nuova redazione delle relative di- 
sposizioni (art. 3 Disposiz. sulla pbb. ecc.). 

I due sotto-commissari prementovati (Bo- 
nacci e Mancini) hanno dichiarato di aste- 
nersi dal volare. 

II. L'articolo 11 della Sotto-Commissione 
(art. 4. Disposiz. sulla pubb. ecc.) è accettato 
con 8 voti favorevoli, 2 contrari, essendosi già 
ritirato uno dei Commissari. 

Quest'articolo è così concepito: 

• Le leggi, che restringono il libero eser- 
« cizio dei diritti del cittadino, oche formano 
- eccezione alle regole generali o ad altre 
* leggi, non si estendono al di là dei casi e 
« dei tempi in esse espressi.» 

III. Si passa all'articolo 12 che è del te- 
nore seguente: 

« Le leggi non possono essere abrogate che 
« da altre leggi posteriori , sia per dichiara- 
« zione espressa del Legislatore, sia per in- 
« compatibilità delle nuove disposizioni con 
« le precedenti, o perchè la nuova legge re- 
« golal'interamateriagiàregolatadalla legge 
< anteriore.» 

II Presidente propone di modificarne la 
prima parte in questa maniera — le leggi non 
sono abrogate die da leggi posteriori.... 

L'articolo così modificato è accettato con 
voti 9 favorevoli contro 1 contrario (art. 5, 
Dispos. sulla pubb. ecc. ) rimanendo inteso 
che colla parola abrogate si accenna non solo 
;\\Y abrogazione propriamente detta, ma e- 
ziandio all'abrogazione parziale o deroga. 

IV. S'imprende appresso lo esame dell'ar- 
ticolo 3, il quale dichiara: 

■ Lo stato e la capacità delle persone sono 
« regolati dalla legge della nazione a cui esse 
« appartengono.* 

Un commissario (De Foresta) dice che per 
un doppio motivo egli non saprebbe appro- 
vare tale articolo. 

Anzi tutto , perchè la parola nazione im- 
plica un concetto che in molti casi potrebbe 
dar luogo a dubbi, come avverrebbe riguardo 
ai Germani e agli Svizzeri, iquali fanno parte 



di una nazione regolala da leggi diverse. La- 
onde già sarebbe assai più esatto sostituire 
alla legge della nazione la legge del domi- 
cilio. 

In secondo luogo, perchè parrebbe che si 
dittasse una legge internazionale ; e certa- 
mente non si può obbligare gli altri Stati ad 
accettare un principio che forse non repute- 
ranno fondato. 

Conchiude proponendo di adottare, invece 
dell'articolo § della Sotto-Commissione, la 
prima parte dell' articolo 3 del Progetto Se- 
natorio. 

Altri (Bartalini) pensa che, se vuoisi per 
le considerazioni testé espresse non usare la 
parol a nazione, sarebbe però meglio dir paese 
che domicilio, ben potendo avvenire che ta- 
luno sia domiciliato fuori del suo paese, ed 
evidentemente in siffatto caso non sarebbe 
alla legge del domicilio, che dovrebbe guar- 
darsi, ma alla legge del paese cui lo stra- 
niero appartiene. 

Uno dei sotto-commissari (Mancini) osser- 
va, che se l'antica scuola insegnava essere 
lo stalo e la capacità delle persone regolate 
dalla lex domicilii, ciò era perchè vigeva il 
diritto statutario, e le varie parti di uno stato 
medesimo erano rette da statuti propri; co- 
sicché veramente si poteva dire essere la 
legge di ciascuno la legge del suo domicilio. 
Abrogato il diritto statutario, il Codice Na- 
poleone sanzionava il principio che le leggi 
concernenti lo stalo e la capacità delle per- 
sone reggono i Francesi, ancorché residenti 
in paese straniero (art. 3 del Codice France- 
se); questo principio veniva accolto dal Co- 
dice Albertino (art. 12). Sarebbe un vero re- 
gresso tornare alla vecchia teorica del domi- 
cilio ; il domicilio essendo mutabile, verrebbe 
meno lo scopo pratico della stabilità dello 
statuto personale. 

La Sotto-Commissione adottò a preferenza 
la parola nazione per favorire sempre più il 
principio della nazionalità, il quale ora va 
facendosi strada presso tutti i popoli civili. 
Certamente al di d'oggi, dicendo nazione, 
dobbiamo intendere per nazione un aggre- 
gato di persone formate a Stato; ma intan- 
to, col diro nazione, si evita il dubbio che 
nascerebbe quando si usasse la parola paese, 
se, cioè, sia al paese di origine o al paese 
del domicilio che abbiasi da aver riguardo. 

Ben può darsi che una nazione comprenda 
ancora vari Stati, e che ciascuno di questi 
Stati abbia la sua legislazione particolare; 
ma l'articolo 3 della Sotto-Commissione ri- 
spetta questa condizione di cose, e intende 
che a ciascuno si applichi la legge speciale 
dello Stato a cui appartiene. Né infine si 
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opponga che si dettano leggi agli stranieri. 
Si mostra anzi di rispettare le leggi dogli al- 
tri Stali, quando si dice ai nostri Magistrati 
che nel decidere sullo stato e capacità per- 
sonale di uno straniero debbono badare alla 
legge dello Stato al quale questi appartiene, 
di cui egli è cittadino. 

Insomma coll'articolo 3 proposto dalla Sot- 
to-Commissione altro non si fa che sanzio- 
nare una massima già consacrata dalla scien- 
za, e tradotta già in altri Codici (ad esempio 
nell' Austriaco), e assai migliore di quella 
contenuta nel Codice Napoleone e nel Co- 
dice Albertino. 

L'ora essendo avanzata, e la questione gra- 
vissima meritando il più ampio sviluppo, la 
Commissione delibera di continuarne la trat- 
tazione in altra seduta. 

V. Prima però che la seduta si sciolga, il 
Presidente comunica una lettera e una me- 
moria del cavaliere Carhonazzi, Ispettore del 
genio civile, in data 27 maggio 1865, relativa 
alle alluvioni; la Commissione delibera che 
questa lettera e questa memoria siano inse- 
rite nel presente processo verbale. 

« All'onorevole Commissione di legisla- 
zione pel Codice civile. 

t Avendo rinvenuto fra le mie carte la mi- 
nuta di una memoria sul diritto di alluvione, 
stesa qualche anno fa, ho pensato essere 
opera di buon cittadino rassegnarne una co- 
pia a codesta onorevole Commisione di legi- 
slazione per quell'uso che stimerà farne nel 
prendere, a tale riguardo, le sue determina- 



zioni; non ommettendo di accennare come 
nel corso della mia lunga carriera e per ra- 
gion d'uffizio, ebbi occasione di osservare 
molti fatti che mi hanno indotto, e sempre 
vieppiù confermato nel convincimento che 
il diritto di alluvione tolto dai Codici Romani 
è di danno gravissimo alla cosa pubblica, ed 
in opposizione al diritto stesso di proprietà, 
la quale con tutta ragione si vuole ora libera 
ed assoluta. Conforme d'altronde al diritto 
comune è la soppressione del diritto d'allu- 
vione, dal quale è stabilito che il proprietario 
di una cosa perduta ne ritorna al possesso 
tostochè può riconoscerla, qualunque ne sia 
il suo valore. E nel caso di corrosione e sus- 
seguente alluvione alla sponda opposta di un 
corso d'acqua, il proprietario dei beni corrosi 
andrà al possesso non di tutto ciò che e stato 
corroso, cioè di tutto il valore perduto, ma 
rientrerà al possesso della cosa perduta tal- 
volta di valore assai minore, e talvolta anche 
maggiore, ma non perderà mai il lutto. Non 
sarà legalmente spropriato senza alcun com- 
penso, come avverrà sempre conservando il 
diritto di alluvione. 

« Non senza premettere le mie scuse mi 
rassegno con lutto ossequio. 

« L' Ispettore del genio civile — lirmalo 
Carbonazzi. » 

// Presidente— G. B. Cassinis, 

/ Segretari: Orazio Spanna. 

Adolfo De Foresta, 

G. Alessandro Vaccarone. 
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VERBALE N° 53 

Seduta pomeridiana <1<-1 27 maggio. 



SOMMARIO. 



ì*> Si (outn.ua la discussione sulle IHsposiiioni preliminari >• si approva l'articolo 3 (0 dette IHspos. sulla pubb. tn- 
lerpr. ed appi, dell? leggi in yii. ). — 2° Si approva pure l'articolo 4 ( 7 defle IHspos. sulla pubb. tee. ). Motivi del me- 
desimo. — 3° Discussioni- intorno al principio proposto nell'articolo 5 ( 8 falle delle IHspos. ) di far reggere le succes- 
sioni dalla legge nazionale del defunto. Dubbi di alcuni commissari se non trattisi di un principio direttivo, che non 
possa proclamarsi senza eccedere i termini seguati dall'articolo 2 della legge del 2 aprile. La Commissione non divide 
questa opinione e approva l'articolo con alcune modiflcaiioni proposi; dal professore Precebitti. 



Sono presenti i signori : — Cassinis, Presi- 
tlonte ; — Dartalini; — -Bonacci ; — Chiesi ;— 
U. De Foresta; — Mancini; — Pallieri ; — Pre- 
ceuutti ; — Sighei.e; — A. De Foresta, Mem- 
bro Segretario; — Spanna, idem. ; — Vacca- 
rose, idem. 

Aperta la seduta uno dei segretari (A. De 
Foresta) dà lettura dei processi verbali della 
(ornala pomeridiana del '24 di questo mese, 
e di quelli delle due tornate di ieri 26 che 
vendono successiva/nenie approvati. 

I. Quindi si mette ai voti l'articolo 3° delle 
Uhjiosizioiìi preliminari, sul quale si è già 
discusso nella adunanza di questa mane, ed 
li medesimo viene approvato {art. 0 Dispo- 
si:, sulla pubb. ecc.). 

II. Si passa di poi all'articolo 4" cosi con- 
cepito : 

« 1 beni mobili sono soggetti alla legge na- 
zionale del loro proprietario, salve, rispetto 
a determinate specie di mobili, le disposi- 
zioni di Irjrge in contrario dei paesi nei quali 
essi si trovano. 

« I beni immobili sono soggetti alle leggi 
del luogo dove sono situati.» 

Uno dei membri della Sotto-Commissione 
(Mancini) svolge con lunghe e scientifiche 
osservazioni i motivi che la indussero a for- 
molarlo in quei termini ; notando però che 
in quanto al capoverso concernente i beni 
immobili, non gli sembri necessaria veruna 
spiegazione, perchè col medesimo non si fa 
clic tradurre in disposizione di legge cièche 
è ammesso da tutti gli scrittori e persino 
nella giurisprudenza, nè può fare oggetto di 
controversia, che, cioè, i beni immobili de- 



vono essere soggetti alle leggi del luogo dove 
sono situati. 

Per i mobili v'erano, dice l'oratore, tre 
sistemi da seguire ; o dichiarare che i mobili 
sono retti dalle leggi del domicilio del loro 

firoprietario, o stabilire, come si è fatto nel 
•rogetlo, che sono soggetti alla legge nazio- 
nale del medesimo, ovvero dichiarare che 
come gli immobili sono sottoposti alle leggi 
del luogo nel quale si trovano. 

Ma il primo di questi sistemi, egli sog- 
giunge, era già eliminato indirettamente dal 
precedente articolo 3°ora adottato dalla Com- 
missione, che dichiara lo slato e la capacità 
delle persone dover essere redolati dalla 
legge nazionale delle medesime; ora sicco- 
me i mobili, giusta quell'antico aforismo che 
mobilia seipiuntur personam, si considerano 
per finzione come se si trovassero sempre 
presso alla persona del proprietario, è evi- 
dente che volendo seguire questa finzione e 
farli reggere dalla legge della persona non 
devesi attendere a quella del domicilio, che 
non ha, nè può avere alcuna influenza sulla 
medesima persona, ma alla legge soltanto 
della nazione cui appartiene. 

Rimanevano quindi soltanto, prosegue il 
preopinante, due sistemi in presenza, cioè: 
o quello adottato dal Progetto, ovvero l'ulti- 
mo dei preaccennati, vale a dire della legge 
della situazione dei mobili. 

Ma quest'ultimo sistema, dice l'oratore, 
sebbene propugnato da taluni fra i moderni 
scrittori, i quali, eliminata la finzione sulla 
quale si fonda il primo, vorrebbero che, se- 
guendo la realtà delle cose, si assoggettas- 
sero anche i mobili alle leggi del luogo ove 
si trovano, sembra pericoloso e di diffìcile 
applicazione, massime nei tempi attuali, in 
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cui per la quantilà ed agevolezza dei mezzi 
di comunicazione e per la moltitudine e l'im- 
portanza degli oggetti mobili, potrebbero ad 
un tratto e in poco spazio di tempo trovarsi 
sovente, ancbe accidentalmente per causa di 
viaggio o simili, dei mobili di una stessa per- 
sona in diversi luoghi soggetti a leggi diver- 
se ; oltre di che non sarebbe nemmeno sem- 
pre facile di poter costatare se in quel mo- 
mento preciso, a cui dovesse risalire l'appli- 
cazione della legge, i mobili si trovassero 
più in un luogo che in un altro: il che tutto 
dimostra come questo sistema quasi impra- 
ticabile sarebbe fonie perenne di innumere- 
voli e gravi difficoltà ed incoerenze. 

Non restava adunque, conchiude l'oratore, 
altro sistema fuor che quello proposto dalla 
Sotto-Commissione, al quale per altro era poi 
necessario di fare eccezione pei casi in cui 

0 le speciali leggi del Regno o quelle degli 
altri paesi in cui si trovassero materialmente 

1 mobili li colpissero con particolari disposi- 
zioni, come sarebbero appo di noi la legge 
sulla ricchezza mobile, e quelle sugli sti- 
pendi e pensioni pagati dallo Stato, o quelle 
che vietano o regolano il pignoramento di 
certi mobili, perchè in tali casi ed altri si- 
mili la finzione, su cui è basato il ridetto si- 
stema, cesserebbe a fronte della realtà delle 
cose derivante da una speciale disposizione 
di legge in contrario. 

I componenti della Commissione concor- 
dano generalmente nelle idee sviluppale 
dall'onorevole preopinante. 

II Presidente si associa anch' egli alle me- 
desime, sq non che in quanto alle eccezioni 
crede che il Progetto dovrebbe restringersi 
ad occuparsi unicamente di quelle leggi spe- 
ciali del Regno che proclamino un principio 
diverso, come sono quelle della ricchezza mo- 
bile e le altre stale accennate dal preopinan- 
te, ma non occuparsi poi delle leggi dogli 
altri paesi, sui quali il Codice non può avere 
alcun imperio, fasciando sibbene che, ove 
queste contrarie leggi esistono, formino osta- 
colo alle disposizioni generiche dal Codice 
proclamate, ma non prevedendolo ne indi- 
candolo, quasiché avesse da regolare le cose 
anche per quanto risguarda le leggi delle al- 
tre nazioni. 

Notano il preopinante ed un altro membro 
della Sotto-Commissione f Honacci) che se 
l'osservazione dell'onorevole Presidente non 
è senza importanza, non possa però farsi a 
meno di indicare come eccezione alla regola 
che i mobili seguono la legge nazionale della 
persona del proprietario, tanto il caso in cui 
sia dispostoli contrario dalle leggi d'imposta 
o da altre leggi dello Stato, quanto quello in 



cui le leggi del paese ove si trovano i mobili 
li assoggettino ad altre norme; mentre, ap- 
punto perchè il Codice non impera su quei 
paesi, e troverebbe perciò nelle leggi dei 
medesimi un insormontabile ostacolo di fatto 
alla applicazione della regola da esso pro- 
clamata, deve prevedere quel caso, e dichia- 
rare a priori che in presenza del medesimo 
cesserà la detta regola, onde non stabilire 
norme illusorie ed impraticabli, senza che 
poi si possa temere che siasi voluto estendere 
con ciò l'impero del Codice ai paesi stranieri. 

Il Presidente in vista di queste spiegazio- 
ni, che servono ad eliminare ogni erroneo 
concetto che, a suo avviso, avrebbe per av- 
ventura potuto ingenerare l'essersi parlato 
genericamente delle leggi dei paesi in cui si 
trovano i mobili come l'adenti eccezione alla 
ridetta regola, non insiste nelle sue osser- 
vazioni. 

Messo quindi ai voti l'articolo 4° è appro- 
vato dalla Commissione; essendosi in pari 
tempo deliberato di cancellarne le parole, 
rispetto a detcrminate specie di mobili, per- 
chè può avvenire il caso che la eccezione, di 
cui ivi, si estenda a tutta la generalità dei 
mobili anziché ad una sola specie dei mede- 
simi (7 delle Disposiz. sulla pubh. ecc.). 

III. Si passa quindi alla discussionedcll'ar- 
ticolo 5", il quale è del tenore seguente: 

« Le successioni legittime e testamentarie, 
quanto alla intrinseca validilà delle disposi- 
zioni ed alla misura dei diritti suecessorii, 
sono regolate dalla legge nazionale del de- 
funto, della cui eredità si tratta, di qualun- 
que natura siano i beni da lui lasciali, ed in 
qualunque paese si trovino situati ; ma le di- 
sposizioni della legge stessa o dell' uomo non 
avranno effelto nei paesi della situazione dei 
beni nei casi cui provvede l'articolo 9°.» 

Un membro della Commissione (Mancini), 
che ha formolato il progetto in disamina, im- 
prendendo a svolgere i molivi di questo ar- 
ticolo comincia per dichiarare che il mede- 
simo contiene una ardita innovazione ai prin- 
cipii finora ricevuti, per cui gli immobili an- 
che per quanto riguarda la successione si 
vogliono sempre retti dalla legge della loro 
situazione. 

Ma crede 1' oratore e si fa a dimostrare, 
citando anche l'opinione di vari fra i più ri- 
nomati scrittori del diritto internazionalepri- 
vato, che il principio proposto nel Progetto 
sia il più giusto, il più liberale e il più con- 
forme alle massime del diritto filosofico, per- 
chè la ragione successoria non essendo altro 
fuorché la combinazione del principio della 
proprietà con quello della famiglia, debba . 
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ossere regolata dalla legge della persona. È 
vero, prosegue l'oratore* che la novità, che 
si propone di introdurre nel Codice, non ha 
ancora alcun esempio, e contrasta colle ten- 
denze finora seguite che tot hacreditates quot 
territorio, ma tale principio è scientifica- 
mente erroneo e conduce a complicazioni, 
incoerenze, gravi spese e danni pei succes- 
sibili ; esso contraria la presunta volontà del 
defunto, il quale non disponendo per testa- 
mento del suo patrimonio e lasciando che 
per lui lo faccia la legge, non può non cre- 
dersi che abbia voluto che i suoi beni, in 
qualunque paese situali, si trasmettessero 
secondo le regole della sua legge nazionale, 
anziché della legge straniera. 

La nuova legislazione italiana, conchiude 
I' oratore, adottando per la prima un princi- 
pio cosi liberale e generoso senza curarsi 
della reciprocità, che è già stata abbando- 
nata dal nuovo Codice civile nei casi in cui 
la si esigeva secondo le precedenti legisla- 
zioni anteriori, nel mentre si conformerà an- 
che in questa parte allo stesso principio, 
darà un mirabile esempio al mondo civile e 
forse un incentivo a seguirlo alle altre na- 
zioni, per modo che avverrà forse di questo 
principio ciò che ne fu del libero scambio 
che, proclamato arditamente dall'Inghilterra 
per la prima, venne coraggiosamente segui- 
tato subito dal parlamento Subalpino, ed a 
poco a poco andò generalizzandosi negli altri 
Stati ed ora trionfa pressoché in ogni dove. 

Un altro commissario ( G. De Foresta ) 
dice che il principio che si vuole proclamare 
e sancire coll'arlicolo in disamina è un prin- 
cipio giusto in sé stesso, razionale e somma- 
mente liberale ; aggiunge che questo prin- 
cipio tende a ravvicinare alla realtà il de- 
siderio che il genere umano costituisca una 
sola famiglia, e potrebbe, quando fosse ge- 
neralmente adottalo, essere fecondo di buoni 
risultati, tra i quali il primo sarebbe quello 
di evitare una molliplicità di difficoltà, di 
liti e di spese nelle divisioni ; che insomma, 
questo principio fa onore al dotto Professore 
che lo propone. 

Ma egli dubita grandemente che la gloria 
di proclamare questo gran principio, che non 
a torto il professore Mancini stesso chia- 
mava principio ardito e senza esempio si- 
nora, spetti al Governo senza il concorso del 
Parlamento, sembrandogli il più importante 
dei principi! direttivi che 1' articolo 2° della 



legge del 2 aprile ba voluto che non fossero 
alterati. 

Dichiara quindi che non voterà contro del 
medesimo, sebbene gli sembri contrario a 
quello dichiaralo nel capoverso dell'art. 4° già 
approvato, ma che si asterrà di votare. 

Si associa a queste osservazioni altro mem- 
bro ( Bartalini) il quale dichiara pure di a- 
stenersi. 

Risponde però il primo oratore (Mancini) 
che secondo la sua opinione il dubbio e- 
spresso dai preopinanti non sussiste, perché 
in sostanza col proposto articolo non si fa 
che riempiere una lacuna esistente a tal ri- 
guardo nel Progetto, né si offende alcun prin- 
cipio direttivo del medesimo. 

Si fanno ancora alcune discussioni tanto 
sul merito dell'articolo quanto sulla proposta 
fatta dal professore Precerutti di modifi- 
carne il dettato aggiungendo dopo la paro- 
la — quanto — queste altre — ali ordine di 
succedere, e trasferendo poi la frase — all'in- 
trinseca validità delie disposizioni dopo que- 
st' altra — ed ajla misura dei diritti succes- 
sorii. 

Messo quindi ai voli l'articolo 5° colle ac- 
cennate modificazioni esso é approvato con 
otto voti favorevoli contro uno, essendosi a- 
stenuti i predetti due Commissari ( 8 delle 
Dispos. sulla pubb. ecc. ). 

Un commissario ( Vaccarone) osserva che 
la disposizione dell'articolo testé votato es- 
sendo fondata, come accennava l'onorevole 
Mancini, sui principii che regolano i rap- 
porti di famiglia, i quali sono a loro volta 
quelli stabiliti dalla legge del paese a cui 
appartengono le persone componenti la fa- 
miglia, è necessario di esprimere general- 
mente questo concetto nell'artic. 3 già stato 
adottato dalla Commissione, onde cos'i rego- 
lare in modo uniforme i diritti di famiglia, 
come ad esempio il diritto di usufrutto at- 
tribuito ai genitori ecc. Quindi lo stesso Com- 
missario propone, e la Commissione deli- 
bera, che dopo le parole — Lo stato e la ca- 
pacità delle persone — si aggiungano le al- 
tre — ed i rapporti di famiglia. 

Indi l'adunanza é sciolta, e rinviata a pos- 
domani 29 del corrente mese. 

TI Presidente — G. B. Cassinis. 
/ Segretari; Adolfo De Foresta, 

Orazio Spanna, 

G. Alessandro Vaccarone. 
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VERBALE N° 64. 



Seduta antimeridiana del 20 muggio 



SOMMARIO. 

io Continua la discussione sulle disposizioni preliminari. — Spiegazioni date da uno dei compilatori ( Marchi ) sul- 
l'art. 6 {art. 9 delle Disposi!, sulla pubb. ecc. ). — Proposte Boracci e De Foresta sullo sUsso articolo. — Osserva- 
zioni dei Commissari Pbkcxritii e Taccarosb sol capoverso dell' articolo medesimo. — 2» Art 1 delle dette disposi- 
zioni (art. 10 delle Disposi:, stilla pubb. ecc.). — Osservazioni dei Commissari Precebitti e Vaccarosb per soppri- 
mere il detto articolo. — La Commissione accetta la proposta Vaccaro^e di cambiarne la redazione. —3° Adozione 
dell'articolo 8 ( art. 11 delle Disposiz. sulla pubb- ecc. ). — 4° Art. 9 ( art. 12 delle Disposi:, sulla pubb- ecc. ). — Os- 
servazioni Maschii. - Proposta del Senatore De Foresta. — Cambiamento di redazione.— 5» Proposta del Presidente 
intorno all' intitolazione ed alla sede delle Disposizioni preliminari. 



Sono presenti i signori : — Cassinis Pre- 
sidente; — Bonacci; — Ouiesi ; — G. De Fo- 
resta; — Mancini; — Pallieri; — Precerut- 
I1J —A. De Foresta, Membro Segretario; — 
Spanna, iti.; — Vaccarone, idem. 

Aperta la seduta, uno dei segretari (Span- 
na) legge il processo verbale della tornata 
antimeridiana del 27 maggio corrente, il 
quale è approvato. 

I. S'imprende poscia ladiscussione sull'ar- 
ticolo 6 proposto dalla Sotto-Commissione 
incaricata di presentare il Progetto delle Di- 
sposizioni preliminari. 

Questo articolo 6 è così concepito : 

* I contratti e gli atti tra vivi di ogni spe- 

• eie e di ultima volontà sono validi per le 
« loro forme estrinseche, purché sieno con- 
« formi alle leggi del luogo in cui vennero 
« fatti ; salvo nei disponenti o contraenti, 
« appartenenti ad un medesimo paese stra- 

• niero, la facoltà di osservare le forme sta- 
« bilite dalla loro propria legge nazionale. 

• L'intrinseca sostanza degli atti e gli ef- 
« l'etti delle obbligazioni si reputano regolate 
t dalla legge nazionale dei disponenti o ccn- 

• traenti, quando appartengono tutti ad un 
« medesimo paese straniero; in caso diverso, 
■ dalla legge del luogo in cui gli atti furono 
- fatti, salvala manifestazione di contraria 
« volontà. » 

Uno dei sotto-commissari (Mancini), in 
ordine alla prima parte di esso articolo, os- 
serva che colle parole — t contratti e gli atti 
tra vivi d'ogni specie e d'ultima volontà 
sono validi per le loro forme estrinseche 



purché sieno conformi alle leggi del luogo in 
cui vennero fatti— si volle stabilire la regola 
generale espressa nel noto apotegma locus 
regit actum. 

Ma, posta questa massima, la Sotto-Com- 
missione si propose il quesito — se la regola 
locus regit actum dovesse rendersi assoluta- 
mente obbligatoria in tutti i casi, oppure si 
dovesse talvolta permettere ai disponenti ed 
ai contraenti di scostarsene. 

In massima si ritenne, che la regola anzi- 
detta sia puramente facoltativa. Cosi inse- 
gnano la dottrina quasi universale e la giu- 
risprudenza costante. Tuttavia si notò che se 
questo poteva stare quando i contraenti ap- 
partengano tutti allo stesso paese straniero, 
la cosa doveva correre altrimenti nel caso 
che essi appartengano a paese straniero di- 
verso; in tale seconda ipotesi dovere la re- 
gola locus regit actum essere obbligatoria, 
mancando ogni titolo per cui i contraenti 
possano scegliere una forma diversa da quel- 
la sanzionata dalla legge del luogo nel quale 
segue il contratto; titolo questo che nella 
prima ipotesi stava appunto nell'essere co- 
mune a tutte le parti la legge cui si riferi- 
vano. 

Per ciò essersi proseguito : — salvo nei di- 
sponenti o contraenti , appartenenti ad un 
medesimo paese straniero, la facoltà di os- 
servare le forme stat'ilite dalla loro propria 
legge nazionale. 

La Commissione accetta all'unanimità il 
principio ond e informato l'articolo siccome 
applicazione della massima universalmen- 
te ricevuta locus regit actum; ed è unani- 
me eziandio rei ritenere elio la facoltà nei 
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contraenti di derogarvi, quando appartengano 
allo stesso paese, cioè .siano retti da una me- 
desima legge, debba loro accordarsi. 

Ma banvi dei dissenzienti intorno al pun- 
to — se debba affatto escludersi simile facoltà 
pel caso che i contraenti appartengano a pae- 
se straniero diverso — . 

Crede taluno (Bonacci) che non si debba 
vietare in modo assoluto alle parti di rife- 
rirsi alla legge propria solamente di alcuna 
fra esse e non comune a tulle. Bisogna la- 
sciar campo al Magistrato di decidersi se- 
condo le possibili moltiformi circostanze dei 
casi. È sempre pericoloso risolvere con una 
misura generale i casi misti. Propone quindi 
che, senza distinguere tra il caso in cui i 
contraenti appartengano allo slesso paese 
straniero e quello in cui appartengano a pae- 
se diverso, si dipa : 

» Salva ai disponenti o contraenti la facoltà 
« di osservare anche all'estero le forme sta- 
« bilite dalla propria legge nazionale. • 

Il Presidente crede invece che allorquando 
i contraenti appartengano a paese diverso, e 
sono perciò retti da legge nazionale diversa, 
debbano uniformarsi alla legge del luogo in 
cui si fa l'atto; avvegnaché dall'un canto, 
quando venuti i contraenti a contesa in pro- 
posito, s'avesse preventivamente ad esami- 
nare qual sia la legge o il tcnor della legge 
del rispettivo paese, si aprirebbe il campo ad 
infinite dubbiezze, a gravissime difficoltà, e 
d'altro canto non s'impone loro un troppo 
grave incarico quando si vuole, che, ad evi- 
tarle, si uniformino per la forma esteriore 
dell'atto alla legge del luogo in cui esso si fa. 

Messa a partito la proposta Bonacci, non è 
quindi accettata. 

La Commissione invece è quasi unanime 
nell' accogliere il concetto, che la facoltà di 
derogare alla massima locus regit actum va 
espressamente limitata al caso, che tutte le 
parti appartengano allo, stesso paese, ed ac- 
cetta nella sostanza la formola seguente che 
un membro (De Foresta) propone di sosti- 
tuire a quello della Sotto-Commissione: 

» Salva ai disponenti o contraenti la facoltà 
e di osservare anche all'estero le forme sta- 

• bilite dalla propria legge nazionale, pur- 

• che tutte le parti vi siano soggette.» 

Si passa in seguito al capoverso del men- 
tovato articolo 6. 

Uno dei Sotto-Commissari osserva al pro- 
posito essere la Sotto-Commissione partita 
dal riflesso, che trattandosi della sostanza 
degli atti e degli effetti delle obbligazioni la 
volontà de' contraenti dev'essere suprema 
(salvi i limiti stabiliti nell'articolo 9); potere 
però nascere dubbio allorché i contraenti 



non abbiano manifestalo la volontà loro; a 
tali casi essersi cercato di provvedere ricor- 
rendo alle presunzioni più probabili ond' è 
che si disse : 

L' intrinseca sostanza degli atti e degli ef- 
fetti delie obbligazioni si reputano regolate 
dalla legge nazionale dei disponenti o con- 
traenti quando appartengano tutti ad un me- 
desimo paese straniero; in caso diverso, dalla 
legge del luogo in cui gli atti furono fatti; 
salva la manifestazione di contraria volontà. 

Si osserva da taluni (Preceruttì e Vacca- 
rone) che i termini generali e troppo vaghi, 
nei quali è formolata la riferita disposizione, 
daranno luogo a quistioni e difficoltà nella 
pratica applicazione , e si crede quindi mi- 
glior partilo quello di lasciare tale materia 
nel dominio della giurisprudenza, tanto più 
che la scienza non ha potuto ancora formo- 
lare al riguardo canoni precisi di diritto. 
Soggiungcsi poi da uno di essi (Vaccarone) 
non potersi accettare la regola che gli effetti 
delle obbligazioni si reputano regolati dalla 
legge nazionale dèi contraenti, quando ap- 
partengono tutti ad un medesimo paese. Sup- 
pongasi che due Italiani siano residenti e 
commercianti in America, o facciasi il caso 
opposto di due Americani residenti e com- 
mercianti in Italia. Essi fanno un contratto 
attinente al loro commercio. Come può cre- 
dersi che le parti nel contrattare avessero in 
mente la legge del loro paese, e non piutto- 
sto quella del luogo in cui esercitano la pro- 
fessione di commercianti? Sorgendo conte- 
stazioni sul contralto, come si può preten- 
dere ragionevolmente ch'e i tribunali del 
luogo, in cui esso fu stipulato e deve essere 
esoguito, debbano applicare una legge stra- 
niera solo perchè i contraenti sono cittadini 
dello stesso paese estero? 

La Commissione ritiene che nelle accen- 
nate ipotesi sorge la presunzione contraria 
di volontà della quale è detto nelle ultime pa- 
role del capoverso in esame. Accetta quindi 
il medesimo, incaricando però uno dei se- 
gretari (Vaccarone) di modificarne la reda- 
zione che si farà della prima parte dell'arti- 
colo (art. 9 delle Disposiz. sulla pubb. ecc.). 

II. Viene in esame l'articolo 7 della Sotto- 
Commissione concepito in questi termini : 
« I mezzi di prova delle obbligazioni sono 

• determinati dalle leggi del luogo in cui 

* V atto fu fatto. 

« I giudicati stranieri nelle materie civili 
« non saranno esecutori nel Regno, se non 
« vengano dichiarati tali nelle forme deter- 
« minate dal Codice di procedura civile, e 
« salve le convenzioni internazionali. 
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i La competenza, le forme dei procedi- 

• menti giudiziali ed i modi di esecuzione 
< delle obbligazioni degli atti e delle sen- 
« tenze sono regolati dalla legge del luogo 
« in cui si procede al giudizio o all' esecu- 
« zione. » 

Osservano taluni (Precerutti, Vaccarone) 
che il riferito articolo ò inutile. Nissuno mai 
ha dubitato che i mezzi di prova delle obbli- 
gazioni sono determinati dalle leggi del luogo 
in cui furono contratti. Come nessuno può 
dubitare che la competenza, le forme dei 
procedimenti ed i mezzi di esecuzione for- 
zata sono regolate dalla legge del luogo in 
cui si procede al giudizio o all'esecuzione; 
sarebbe strano di voler sostenere il contra- 
rio. Quanto all' esecutorietà dei giudicati 
stranieri nel regno, la materia forma oggetto 
di un titolo speciale del Codice di procedura, 
onde non v' ha motivo di parlarne inciden- 
temente in queste disposizioni preliminari. 
Aggiungesi da uno dei suddetti membri (Vac- 
carone), che quando voglia tuttavia la Com- 
missione accettare il proposto articolo 7, sarà 
opportuno di cambiare l'ordine delle dispo- 
sizioni contenute nel medesimo, portando 
come prima parte dell'articolo l'ultimo capo- 
verso, ed aggiungere poi nel capoverso che 
dispone sull'esecuzione delle sentenze stra- 
niere gli atti ricevuti in paese estero, i quali 
non possono eseguirsi nel regno senza alcune 
formalità analoghe a quelle del giudizio di 
deliberazione. 

La Commissione delibera di accettare l'ar- 
ticolo 7 della Sotto-Commissione, colle mo- 
dificazioni aggiunte proposte dal detto mem- 
bro segretario, incaricando lo stesso di for- 
molare una nuova redazione dell'articolo più 
nettamente e con ordine più logico ( art. 10 
delie Dispos. sulla pubb. ecc. ). 

III. La Commissione accetta del pari senza 
discussione l'articolo 8 (art. 11 delle Dispos. 
8ullapubb. ecc.), il quale dice : 

• Le leggi penali e di sicurezza pubblica 

• obbligano indistintamente tutti coloro che 
f si trovano nel territorio del Regno. » 

Rimane però inteso che sotto nome di leg- 
gi penali s'intende comprenderne eziandio 
quelle che infliggono semplicemente pene di 
polizia. 

IV. Si passa all'articolo <■). 
In esso e stabilito che : 



« In nessun caso le legagli atti ed i giu- 
« dicati di un paese straniero e le private di- 
* sposizioni e convenzioni potranno derogare 
t alle leggi del Regno regolatrici delle per- 
t sone in tutte le materie riguardanti l'or- 
« dine pubblico ed il buon costume.» 

Uno dei sotto-commissari ( Mancini ) fa- 
cendo osservare che con dire — leggi rego- 
golatrici delle persone, dei beni o degli atti — 
si comprendono tutte le leggi civili) e si da- 
rebbe forse un'estensione esagerata al pre- 
cetto sancito nel eletto articolo — propone di 
modificarne l'ultima parte cos'i: 

In nessun caso potranno derogare alle leggi 
del Regno, allorché contengono disposizioni 
proibitive, ed in tutte le materie che interes- 
sano l'ordine pubblico ed il buon costume. 

Un membro (De Forksta) propone di man- 
tenere dopo le parole disposizioni proibitive 
queste altre concernenti le persone i beni o 
gli atti. 

La Commissione accetta l'articolo 9 coi 
proposti emendamenti, incaricando il sud- 
detto membro Segretario di formolarne la 
nuova redazione (art. 12 delle Disposi:, sulla 
pubb. ecc. ). 

V. Dopo ciò il Presidente fa le due seguenti 
proposte : 

La prima di adottare questa rubrica pel 
titolo preliminare — Disposizioni generali in- 
torno alle applicazioni ed agii effetti delle 
leggi. 

La parola generali, egli dice, come più am- 
pia corrisponde meglio al soggetto, mentre 
la parola preliminari ne circoscriverebbe il 
concetto alla sola materia contenuta nel Co- 
dice civile. 

La seconda si è di decidere, se le detto 
disposizioni generali debbano o non far parte 
del Codice civile. 

Un Commissario (Pallieri) è d'avviso, ri- 
guardo alla seconda proposta, che le accen- 
nate disposizioni debbono far parte di una 
legge speciale distinta dai Codici. 

Dopo alcune osservazioni sopra 1* una e 
l'altra proposta, la sedutaò sciolta, rinviando 
la discussione alle due pomeridiane. 

Dopo ciò la seduta è sciolta. 

Il Presidente — G. B. Cassinis. 
/ Segretari: Adolfo De Foresta, 

Orazio Spanna, 

G. Alessandro Vaccarone. 
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VERBALE lt° 55. 



Seduta pomeridiani, lei 29 maggio 



SOMMARIO. 

1° Si risolve la questione stata risemi» (V. verbale n* 51) intorno alla sede ed alla intitolazione delle disposizioni 
preliminari. — 2» Si accetta la proposta «Usasi di sostituire l'articolo 89 del progetto Pisaselli all'articolo 111 del 
progetto senatorio (ari. 192 oW Cod. >. — 3° Deliberatone della Commissione intorno al lavoro di coordinamento di 
rotto il Codice in coerenza delle prese deliberazioni. — 4* La Commissione vota ringraziamenti al Presidente e ai Se- 
gretari, e delibera che se ne. farcia cenno nel processo verbale. 



Sono presenti i signori: — Cassinis, Pre- al Codice civile quanto agli altri Codici, fos- 

sidente;— Bonacci; — Chiesi;— G. De Fore- sero immedesimate nel primo anche per la 

sta; — Mancini; — Pallieri; — Precertjtti; — forma, si rispettava poi in massima il prin- 

A.DeForesta, Membro Segretario; — Span- cipio direttivo, cioè la materiale inserzione 

na, idem; — Vaccarone, idem. di disposizioni in fronte al Codice civile, e 

si causavano le difficoltà e gli inconvenienti 

Aperta la seduta uno dei segretari ( A. De a cui si sarebbe andato incontro, se si fos- 

Koresta ) dà lettura del processo verbale sero volute sancire quello disposizioni con 

della tornata pomeridiana del 27 che è ap- una legge speciale, che in nessuna maniera 

provato. fosse attinente alla pubblicazione dei nuovi 

Codici. 

I. Quindi il Presidente chiama l'attenzione 
della Commissione sulla questione rimasta II. Quindi si accetta pure alla unanimità 
ancora indecisa tanto sulla "intitolazione la proposta Mancini, sostenuta anche da altri 
quanto sulla sede che devono avere lo di- (Precerutti e Vaccarone) di ristabilire il te- 
sposizioni preliminari che la Commissione sto dell'articolo 89 del Progetto Pisanelli in 
ha adottate nelle ultime tornate. luogo dell'articolo 111 1 {102 del Cod.) del 

Dopo alcune osservazioni fattesi in propo- Progetto della Commissione Senatoria, sulla 

sito da vari Commissari, si delibera all'una- considerazione che quello esprime il vero 

nimità, sulla proposta del Senatore De Fo- concetto giuridico che governa la materia 

resta, che le dette disposizioni sieno bensì degli impedimenti. 

collocate in principio del Codice civile, come L'articolo 89 del Progetto Pisanelli è del 

quello che precede nell'ordine legislativo gli tenore seguente: 

altri Codici, ma senza farne parte integrante, « La capacità dello straniero a contrarre 

e che abbiano perciò una numerazione di- matrimonio è determinata dalle leggi del 

stinta da quella del detto Codice. Sono esse paese a cui appartiene, 

quindi intitolate: Disposizioni sulla jmbbli- « Anche lo straniero però è soggetto agli 

anione, interpretazione ed applicazione delle impedimenti stabiliti nella sezione seconda 

leggi in generale. del capo I di questo titolo. » 

La Commissione ha creduto che questo 
temperamento potesse conciliare i due siste- III. Essendo cosi compito l'esame di tutto 
mi che si trovano in presenza, ed ai quali il detto Codice e delle varie proposte fattesi 
accennava il primo quesito del Ministro intorno allo stesso, il Presidente osserva che 
Guardasigilli, giacché nel mentre si rendeva non rimarrebbe più che il lavoro di coordi- 
omaggio alle teorie della scienza ed al rigore nazione e la revisione delle varie modifica- 
dei principii logici, i quali non comportano zioni di dettato e di locuzione state deli- 
che disposizioni generali ed applicabili tanto herate; che sarebbe quindi il caso che la 



1 Ari. Iti. «La capacità dello straniero .1 contrarre « Però, se il matrimonio e conlraUo con un eittadi- 
malrimonin nel regno è determinala dalle leppi del pae- no, lo straniero è anche soggetto agli impedimenti sta- 
sr a cui appartiene. biliti nella sezione seconda del capo I di questo titolo.» 
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Commissione deliberasse sul sistema che in- 
tende di tenere in proposito. 

La Commissione delibera unanime di in- 
caricare il Segretario (Vaccarone), già dele- 
gato per le redazioni di testo e per la coordi- 
nazione delle varie parti del Codice in cui il 
Progetto della Commissione Senatoria venne 
modificato, di procedere all'accennato lavoro 
col concorso dei suoi Colleghi, sotto la dire- 
zione del Presidente. Il detto Segretario (Vac- 
carone) osserva quanto al dettato e alla pu- 
rezza della locuzione, che il Ministro Guar- 
dasigilli ha incaricato l'onorevole commen- 
datore Sighele di fare lecorrczioni occorrenti 
in tale materia sulle prime prove di stampa 
che gli sono state o gli saranno successiva- 
mente trasmesse a misura che la compilazio- 
ne del nuovo Codice civile andrà progreden- 
do, e soggiunge che il detto commendatoregià 
ebbe a ritornargli corrette, e prima di par- 
tire per Brescia, le prove di stampa sul pri- 
mo libro del Codice medesimo. Riguardo poi 
al lavoro definitivo di coordinazjone, e all'e- 
same delle accennate correzioni, lo stesso 
Segretario avvertendo che forse taluno dei 
suoi Colleglli dovrà allontarsi da Torino per 
affari d'uflizio o di famiglia, chiede che gli 
venga aggiunto per compiere tale lavoro il 
professore Precerutti, il quale oltre all'es- 
sere stato assiduo alle sedute della Commis- 
sione ed avere preso una parte principale 
nelle discussioni e deliberazioni della mede- 
sima, fu membro della grande Commissione 
che compilò il primo Progetto Cassinis del 
nuovo Codice civile, e fu membrodclla secon- 
da Commissione, che lavorando sul medesimo 
colla scorta delle osservazioni fattevi dalla 
Magistratura compilò il Progetto Miglietti, 
sul quale venne modellato in parte il Pro- 
getto Pisanelu, che ha poi servito di base al 
Progetto della Commissione Senatoria rive- 
duto dalla presente Commissione; onde il 
professore Precerutti, per le cognizioni 
speciali acquistate nelle diverse fasi dei la- 
vori e degli studi che prepararono il nuovo 
Codice, sarà ad esso Segretario di un valido 
aiuto nel condurre a termine l'opera più im- 
portante dell'unificazione legislativa, tenuto 
anche conto di quelle modificazioni o varia- 
zioni che il Ministro Guardasigilli stimasse 
d* introdurvi. La Commissione accogliendo la 
proposta dell'onorevole Membro Segretario, 
prega il professore Precerutti di accettare 



questo gravissimo còmpito, ed egli vi annui- 
sce. Il Presidente si riserva però la facoltà 
di convocare, per le gravi questioni che po- 
tessero sorgere, i membri della Commissione 
presenti in questa città e chiedere anche per 
lettera l'avviso degli altri. 

Riguardo alla leggo transitoria di cui do- 
vrà pure occuparsi la Commissione, rile- 
nendo che sarebbe prematuro di discuterla 
sino a che il Codice non sia stalo pubblicalo 
ed accuratamente esaminato, si riserva la 
Commissione di addivenire a tale opera nel 
prossimo mese di settembre, in quel gior- 
no ed in quel luogo che il Presidente Gsserà 
d' accordo col Ministro Guardasigilli. 

IV. Intanto il senatore De Foresta propone 
e la Commissione unanime esprime i suoi 
ringraziamenti all'onorevole Presidente per 
la costante e non mai interrotta sollecitudi- 
ne, colla quale egli ha diretti i lavori della 
Commissione per cui in poco più di un mese 
furono tenute 55 lunghe sedute, furono esa- 
minate, discusse e risolute moltissime gravi 
ed importanti questioni, e pel modo sempre 
cortese e conciliativo col quale egli ha con- 
dotte le discussioni. 

Alla quale manifestazione, l'onorevole Pre- 
sidente ha risposto con gentili ed affettuose 
parole, ringraziando egli a vicenda tutti i 
Membri della Commissione dell'illuminato 
e coscienzioso concorso che hanno tutti pre- 
stato al disimpegno dell'importante còmpito 
della Commissione. 

Il Senatore Chiesi a sua volta propone, e 
la Commissione vota unanimi ringraziamenti 
ai membri Segretari per l'indefesso e straor- 
dinario lavoro da essi sostenuto durante tutto 
il corso della discussione e per l'esattezza, 
il legale criterio e la chiarezza con cui hanno 
redatti i processi verbali d'ogni seduta e ri- 
ferite le fattesi discussioni. 

Di che tutto la Commissione ha deliberato 
che si facesse risultare nell'attuale processo 
verbale. 

Quindi il Presidente dichiara sciolta la 
seduta. 

Il Presidente — G. B. Cassinis. 
I Segretari: Adolfo De Foresta , 

Orazio Spanna, 

G. Alessandro Vaccarone. 
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VERBALE W 66. 



Seduta del 20 .settembre 1865 



SOMMARIO. 

I" Il Pn .vitltnti imita a deliberare sull'ordine ria seguirsi nella discussione del Pro»i' tlo Ministeriale di legge transi- 
toria. — Osservazioni c risma M »susi ) di presentare nn nuovo Progetto. — Riserva ( Ilr Foresta e Rfsteui ) di 
presentare alcuni nuovi articoli. —2" Proposta ISartai ini, Restemi e Sic.iiele) di procedere intanto all'esame di al- 
i uno delle dis|'<is/jotii di I il i n/ionato Progetto. — Il Presidente chiama l'attenzione della Commissione sull'art. 5 

i. art. 3 rfWlr lHsj.oaiz. trans, sul Coti. < ir. 1 riguardante le incapacità civili che possono derivare dalle condanne pena- 
li. ^ Osservazioni (Pnrr i:Ri rn, De Foresta e Restslli ) ni tale argomento. — La Commissione sospende di delibe- 
rare. — >a£ Pro] osta ( Baki <u\i ) intorno agli articoli 16, 11 e 18 ( art. 10 e 1 1 'felle Disposi:, trans. ) per conservare 
ai genitori I' usufrutto loro competente a norma delle leggi anteriori. — La Commissione rigetta la proposta. — i° Si 
ngetta la proposta (Bartai ini ., di non attribuire la patria potestà alle vedove che sono tutrid dei loro figli al tempo 
dell'attuazione del nuovo Codice, per mantenerle sotto la vigilanza di un consiglio di famiglia — art. 1S e 20 del Pro- 
n'ito iart. 9 (/elle Dùposir, frans. i — Quistione proposta dal Senatore De Foresta pel caso in cui il padre avesse no- 

ii, insto alla madre un consulente secondo le leggi anteriori — Osservazioni (Preceritti e Yaccarose ). — La Commis- 
sioni! delibera di riprendere ad esame laquistionc. 



Badunati nelle sale del Ministero di Grazia 
e Giustizia in Torino, dietro avvisi del Pre- 
sidente e previo concerto col Ministro Guar- 
dasigilli, la Commissione speciale pel Codice 
civile, al fine di dar compimento ai lavori di 
cui era slata incaricala, per rivedere cioè ed 
esaminare ilPrngetto di legge transitoria pre- 
parato dal Minislro (Pisanelli) e che si do- 
vrà pubblicare in esecuzione della legge del 
2 aprile 180."», sono presenti alla seduta i si- 
gnori:— Cassinis, Presidente;— Bartallnt,— 
Bonacci ; — Chiesi; — G. De Foresta; — Man- 
cini;— Precerutti; — Pestelli;— Sighele;— 
A. De Foresta, Membro Segretario; — Span- 
na, id. ; — Yaccarone, id. 

Aperta la seduta, uno dei Segretari {A. De 
Foresta) dà lettura dei processi verbali delle 
sedute antimeridiana e pomeridiana del 29 
maggio scorso, che sono approvali. 

1, Quindi il Presidente, ricordando la ri- 
serva fatta dalla Commissione di dar compi- 
mento ai suoi lavori coli' esame della legge 
transitoria, quando il nuovo Codice civile sa- 
rebbe stato pubblicato, espone il soggetto 
della riunione ed invita la Commissione a 
determinare l'ordine col quale essa intende 
di procedere nella discussione del Progetto 
della legge transitoria che 6 slato distribuito 
ai singoli componenti della medesima. 

Ull Membro (Mancini) osserva che a suo 
avviso quel Progetto s' addentra in troppe 



particolarità e potrebbe essere ristretto di 
molto, dovendo le leggi transitorie limitarsi 
a stabilire alcuni principii di massima sulle 
difficoltà che nascono dal passaggio dall'an- 
tica alla nuova legislazione e non entrare nel 
campo delle applicazioni speciali, il quale 
condurrebbe troppo oltre, massime in Italia 
dove esistevano sette diverse legislazioni ci- 
vili , lasciando tale applicazione alla giuris- 
prudenza; in conformità dei quali principii 
egli ha ideato un progetto restrittivo di quello 
in disamina, che si riserva di presentare an- 
che all'uopo nella seduta di domani. 

Il Presidente concorrerebbe in massima 
nell'opinione del preopinante, ma non crede 
che le varie disposizioni contenuto nel Pro- 
getto in discussione possano essere lasciate 
alla sola giurisprudenza, riferendosi esse in 
generale a questioni importanti c che inte- 
ressa sieno legislativamente risolte. Comun- 
que sia, fa presente la convenienza che, pri- 
ma di pronunciarsi su questa questione di 
massima, la Commissione abbia sott occhio il 
Progetto preparato dall'onorevole proponen- 
te. Questa opinione essendo divisa da tutti i 
Commissari, il proponente promette di rimet- 
tere fra tutto domani il suo Progetto ad uno 
dei Membri Segretari (Yaccarone), per cura 
del quale sarà tosto stampato e distribuito a 
tutti i membri della Commissione, che sono 
dal Presidente invitati a volerlo subito esa- 
minare per aprire quindi la discussione sul 
medesimo. 
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Altro componente(RESTELLi}presenta pure 
alcune suo proposte di disposizioni speciali 
sulla materia ipotecaria, le quali verranno 
anche stampate e distribuite come la prece- 
dente, per essere dalla Commissione di- 
scusse. 

Allo stesso scopo si riserva pure altro dei 
Commissari (G. De Foresta) di trasmettere 
> ntro domani una proposta sull' applicazione 
• Iella formalità della trascrizione anche alle 
servitù prediali costituite prima dell'attua- 
zione del nuovo Codice, proposta, che sarà del 
pari stampata e distribuita. 

II. Fintanto che si possano aver sott'ocohio 
le accennate proposte, e che ogni membro 
della Commissione abbia avuto tempo per 
esaminare nelle singole sue parli il Progetto 
di legge transitoria (Pisanelli) stato loro co- 
municato, taluni membri della Commissione 
( Rartalini, Pestelli e Sighele) esprimono 
il desiderio che per utilizzare il tempo e pro- 
gredire il più possibile nei lavori da com- 
piersi, si prendano ad esamcalcune di quelle 
più essenziali questioni che in qualunque 
modo, e qualunque sia il sistema che si ri- 
dotti per la redazione della legge transitoria, 
converrà sempre decidere, e si risolvano in- 
tanto in via di massima, salvo poi a concre- 
tarne ulteriormente il dettato. 

Fssendo questa proposta adottata, il Presi- 
dente chiama anzi tutto l'attenzione della 
Commissione sulla questione slata lasciata 
in riserva nella discussione dell' articolo 1° 
del Codice civile.se cioè, ritenuto che non è 
ancora unificata in tutto il Regno la legisla- 
zione penale, e che, d'altra parte, il Codice 
Albertino, al quale il Codice penale del 1850 
si riferisce in quanto agli effetti civili delle 
condanne penali, cesserà di essere in vigore 
con tutto il 4805, non convenga di provve- 
dervi nella legge transitoria, al quale argo- 
mento si riferisce la disposizione dell'arti- 
colo 5 del Progetto in esame. 1 

Un Commissario (Precerutti) crede che 
sarebbe opportuno di regolare in modo uni- 
forme per lutto il Regno gli effetti civili delle 
condanne penali, opinando egli che, come a- 
vrebbe potuto ciò fare il nuovo Codice civile, 
possa introdursi una tal disposizione nella 
legge transitoria secondo la riserva già fat- 
tane dalla Commissione; disposizione che a- 
vrebbe tra gli altri il vantaggio di far cessare, 
almeno in questa parte cotanto importante, 
il gravissimo sconcio esistente pur troppo an- 
cora in Italia di tre diverse legislazioni pc- 

« Ari. ». « Li condizione di coloro che per effetto di 
condanna pe uale fossero incorsi nella perdita del godi- 



nali; propone altrimenti che quanto meno si 
adottino intanto per lutto il Regno su qm >la 
materia le disposizioni contenute nelle mo- 
dificazioni fatte al dello Codice penale per lo 
Provincie Napoletane, col Decreto Luogote- 
nenziale del 17 febbraio 1< V G1. 

Ma osservano altri membri (De Foresta <■ 
Restki.li) che se commcndevolissimo è il de- 
siderio del proponente, e sarebbe un pro- 
gresso nell'unificazione legislativa l'attuarlo, 
non credono però che ciò possa aver luogo 
nella legge transitoria, essendoché ila una 
parte il determinare gli edotti , anche civili, 
delle condanne penali, spetti alla sola legge 
penale e non alle civili, giacché la perdila, 
la sospensione o la restrizione dei diritti ci- 
vili costituiscono sempre una pena, e talvolta 
più grave e mole-la della corporale, onde 
vuol essere valutala e regolata dalla sola leg- 
ge penale; e dall'altra parie, sia per lo meno 
dubbio se il Governo abbia il potere, o 
quanto meno convenga che egli risoha nella 
legge transitoria una questiono di tanta im- 
portanza, mentre che il Parlamento dovrà 
ben tosto occuparsi della formazione di un 
soloCodice penale per lutto il Regno e quindi 
anche degli effetti civili delle condanne. 

Aggiunge poi uno dei detti preopinanti 
(Restei.li i che non può esservi dubbio, che 
l'articolo lì del Codice Albertino, richiamato 
nel Codice penale del 1859, rimane ancora 
in vigore, quantunque il Codice Albertino 
sia abrogato, per ciò solo che il suo richiamo 
nel Codice penale deve farlo considerare co- 
me parte integrante di questo. 

Non dissente la Commissione da questa o- 
pinione, ma sulla osservammo del Presi- 
dente e di alcuni altri membri che l'articolo 
44 unicamente richiamato nel Codice penale 
del 1850 non ò il solo articolo del Codice Al- 
bertino che provveda sulle conseguenze del- 
la perdila dei diritti civili per condanna pe- 
nale, ma dispongono ancora intorno a questa 
materia molti altri articoli che lo seguono 
fino ed inchiuso l'articolo 59, onde può ele- 
varsi il dubbio intorno alla abrogazione o 
no di questi ultimi ; la Commissione , men- 
tre crede che lo stabilire definitivamente in 
modo uniforme per tutto il Regno l'effetto ci- 
vile delle condanne penali spelli al Codice 
penale, si riserva peri» di decidere se debba 
intanto stabilirsi nella legge transitoria che 
sino all'unificazione della legislazione pe- 
nale, la perdita lei godimento o dell'eserci- 
zio dei diritti civili per e (Te Ilo di condanna 
penale continuerà ad essere regolata dalle 

mento o dcllYs. n i/io dei diritti < i\ ili, t onlinuer.i ad < 
sere regalata dalle Ir^-i anteriori. » 
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leggi anteriori , ovvero meglio convenga in- 
tanto di provvedervi nella stessa legge tran- 
sitoria con una disposizione generale per 
tutto il regno. 

III. Il Presidente mette quindi in discus- 
sione gli articoli 46, 17 e 18 del Progetto, re- 
lativi all'usufrutto legale competente inforza 
della patria potestà ai genitori sui beni dei 
loro figli. 1 

Intorno a questo argomento uno dei Com- 
missari ( Bartalini l propone che si adotti il 
principio di conservare ai genitori sui beni 
dei loro figli l'usufrutto ad essi spellante in 
forza della patria potestà a norma dello leggi 
.interiori, come stabilivano le R. Lettere Pa- 
tenti del 0 dicembre 1837 nelle antiche Pro- 
vincie, e come sembra esigere l'equità e 
l'ordine delle famiglie, in cui nascerebbero 
non pochi sconcerti e spostamenti cessando 
quell'usufrutto che i genitori avevano ragione 
di sperare continuativo a tenore delle leggi 
che loro lo accordavano; o che per lo meno 
si riservi ai ponitori quella quota di usufruito 
che è loro rimasta dopo l'emancipazione dei 
tigli, come hanno fatto varie altre leggi tran- 
sitorie. 

Ma si osserva da altri Commissari (Mancini 
e Restei.li) che l'usufrutto, di cui si tratta, 
non avendo altra causa che la patria potestà, 
cessando questa deve cessare anch'esso; nò 
si potrebbe ammettere elio continui sotto una 
nuova legge, che non lo riconosce più, un 
diritto non dipendente da convenzione, ma 
unicamente dalle disposizioni della legge a- 
brogata. Aggiungasi poi, che dal momento 
in cui la leggo nuova fa cessare la patria po- 
testà alla maggiore età del figlio, e fin da 
quell'epoca lo considera come capo di fami- 
glia, non gli si potrebbero senza contraddi- 
zione e senza ingiustizia trattenere i fruiti 
dei suoi redditi e lasciarlo privo dei mezzi 
necessari per costituire e mantenere la nuova 
famiglia; oltreché , qualora vi fossero altri 
tigli, potrebbe ciò costituire una disugua- 
glianza di condizione Ira loro, che ò sempre 
bene di evitare. 

Messa quindi ai voti la proposta Bartalini, 
viene la medesima respinta. 

1 Ari. 16. « L'usufruito che in forza della patria po- 
testà già compete ai genitori sui beni dei loro tìgli, che 
non siano li «nlmenie o voIoiUi.ri.inn nte emancipati, 
sarà roii-.cn ato espellerà ai medesimi a termini del 
nuovo Codice. 

« Ove tale usufruito competesse ; ,i genitori anche do- 
po la maggior età dei tigli, sarà loro conservato pel 
tempo che riinane a decorrere secondo le leggi anterio- 
ri; quando però tale tempo eccedei il termine di un 
anno dall'osservanza del dello Codice, l'usufrutto ces- 
serà allo scadere tirilo stesso .inno.- 



IV. Successivamente Io stesso Commissa- 
rio (Bartalini) propone che alle vedove tu- 
ffici dei loro figli al tempo in cui andrà in 
osservanza il nuovo Codice non si lasci la 
patria potestà sfrenata , ma debbano quanto 
meno assoggettarsi alla vigilanza del consi- 
glio di famiglia, per analogia di quanto stabi- 
lisce l'articolo 237 o ad altra cautela di simil 
genere; giacché, in difetto, vi sarebbe di- 
sparità di condizione tra le vedove all'epoca 
dell'attuazione del nuovo Codice, le quali a- 
vrebbero tutte la patria potestà libera da ogni 
freno, e le altre che potrebbero essere limi- 
tate nei loro poteri e diritti , mentreché le 
prime non altrimenti furono lasciate libere 
salvo perchè non dovevano essere chelutrici, 
e perciò frenate dal protutore e dal cousiglio 
di famiglia ; cautele che se il marito avesse 
preveduto che sarebbero mancate, non a- 
vrebbe probabilmente omesso di prendere. 

Ma la Commissione non accetta la proposta 
perchè, secondo il nuovo Codice tutte le ma- 
dri devono avere la patria potestà ; né sa- 
rebbe comportabile che si facessero distin- 
zioni tra quelle che rimasero vedove prima 
e quelle che non lo saranno che dopo che il 
Codice avrà vigore, distinzioni, che, ammesso 
il principio della proposta, avrebbero anche 
luogo per la stessa persona la quale potrebbe 
essere tutrice di un figlio nato prima del Co- 
dice, mentre che avrebbe la patria potestà 
sull'altro che fosse postumo e nato dopo l'at- 
tuazione del Codice medesimo. Del resto l'ar- 
ticolo 233 provvede in ogni caso per quelle 
madri che, non frenate nell'esercizio della 
patria potestà, ne abusassero. 

Prendendo argomento dall'accennala pro- 
posta , un altro Commissario (De Foresta i 
chiama l'attenzione della Commissione sul 
caso in cui un padre avesse nominato a norma 
delle leggi anteriori un contutore o consu- 
lente alla propria moglie tutrice dei suoi fi- 
gli, o data qualche altra simile disposizione 
permessa dalla legge allora vigente, e crede 
che si debba nella legge transitoria risolvere 
la questione, che può sorgere, se le disposi- 
zioni paterne debbano o no continuare a sor- 
lire il loro effetto, ancorché la madre sia in- 
vestita della patria potestà dal nuovo Codice. 

Art. 17. «L'usufrutto legale spettante agli altri a- 
scendenti secondo le leggi anteriori cesserà coli 1 osser- 
vanza del nuovo Codice c spetterà ai genitori a norma 
delle disposizioni in esso contenute.» 

Art. 18. «Se a norma delle leggi anteriori l'usufrutto 
è cessato per l'età di anni diciotto del figlio, senza che 
questo trovisi legalmente o volontariamente emanci- 
pato, i genitori lo riacquisteranno coli' osservanza del 
nuovo Codice per il tempo e secondo le regole stabilite 
nel medesimo.» 
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almeno fino ai limiti consentiti dall'articolo 
'235 dello stesso Codice. 

Alcuni Commissari (Precerutti e Vacca- 
rone) credono che i principii generali di di- 
ritto transitorio combinati colla disposizione 
dell'articolo 285 del nuovo Codice siano più 
che sufficienti perchè i Tribunali possano fa- 
cilmente risolvere la questione senza neces- 
sità di una speciale disposizione transitoria; 
e che debbapertanlo lasciarsi alla giurispru- 
denza la soluzione della medesima, tanto più 
che potrà essere giudicata diversamente se- 
rondò le varie circostanze di fatto. 



Tuttavia, dopo alcune spiegazioni dell' <>- 
norevole proponente, la Commissione si ri- 
serva di prendere nuovamente ad esame la 
proposta. 

Quindi 1" adunanza è sciolta e rinviata a 
domani. 

Il Presidente — G. B. Cassinis. 
/ Segretari: Adolfo De Foresta, 

Orazio Spanna, 

G. Alessandro Vaccarone. 
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Sono presenti i signori: — G. B. Cassinis, 
Presidente; — Bartalini; — Bonacci; — Chie- 
si ; — G. De Foresta; — Mancini ; — Prece- 
rutti ; — Restelli ; — Sigiiele ; — Spanna, 
Membro Segretario;— Vaccarone, idem. 

I. Dichiarata aperta la seduta, s'intrapren- 
de l'esame dell'articolo 16 del Progetto di 
legge transitoria, così concepito: 

« L'usufrutto che in forza della patria po- 
« lesta già compete ai genitori sui beni dei 

# loro tigli, che non siano legalmente e vo- 

• lontanamente emancipati, sarà conservato 



» e spellerà ai medesimi a termini del nuovo 
» Codice. 

« Ove tale usufrutto potesse ai genitori an- 
« che dopo la maggior età dei figli, sarà loro 
« conservato nel tempo che rimane a decor- 
* ret e secondo le leggi anteriori : quando 
« però tale tempo eccedesse il termine di un 
< anno dall'osservanza del detto Codice, l'u- 
« sufrutto cesserà allo scadere dello stesso 
i anno, i 

Uno dei membri (Bartalini) propone, che 
nel capoverso di questo articolo, dopo le pa- 
role — la rua'jfjiore età — si aggiunga — o la 
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c)nanci}Hizionc — giacché, per le leggi to- 
scano, se il padre emancipa volontariamente 
il figlio, ritiene in premio di questo suo be- 
neficio la metà dell'usufrutto sino ai30anni, 
se poi lo emancipa co>ttticmnente per colpa 
di esso tiglio medesimo, ritiene l'intiero usu- 
frutto. 

Osserva taluno (Bonacci i che veramente, 
dicendosi nella prima parte dell' articolo — 
fiali, che non siano legalmente o volontaria- 
mente emancipati —ed a; giungendasi nel ca- 
poverso — ove ('ile usufrutto — questo usu- 
frutto di cui parla l'alinea, è quello mento- 
vato in principio dell'articolo, e perciò la di- 
sposizione potrebbe riferirsi all'usufrutto, il 
quale competa al padre nel caso di emanci- 
pazioni-; bionde, quando si volesse estendere 
il disposto dell'art. Hi anebe all'usufrutto 
di cui fa menzione il proponente, conver- 
rebbe o adottare l'aggiunta proposta, o, ciò 
che tornerebbe più semplice, cancellare 
nella prima parte dell'articolo la frase — ette 
non siano legalmente o volontariamente c- 
mancipali. — Kdi p' i ò dubita se possa giu- 
stamente privarsi il padre dell'usufrutto 
Concessogli in premio dell'emancipazione. É 
questo un argomento assai grave, il quale 
ben merita tutta l'attenzione della Commis- 
sione. 

Un altro Commissario (Di; Foni . sta ) pre- 
mette die, a parer suo, lo scopo del propo- 
nente sarebbe meglio ottenuto, se invece di 
aggiungere soltanto dopo le parole — la mag- 
gior età —le altre— o la cinancipazionc — si 
aggiungesse all' articolo un capoverso cosi 
„ concepito — Lo s'esso avrà tu >go aitando com- 
peta al j nutre l'usufrutto (.topo la emancipa- 
zione.— [-gli del resto conviene sulla gravità 
della questione consistente nel vedere, se 
pos^a applicarsi all' usufrutto, spettante al 
parlre dopo l'emancipazione, ciò che il Pro- 
getto di legge transitoria dispone pel caso di 
usufrutto competente al padre tuttora inve- 
stito dalla patria potestà. 

Non sa però accostarsi in proposito all'o- 
pinione espressa dal preopinante. Ammette 
die stiano per tale opinione delle potenti 
ragioni di equità, ma fa osservare clic si ac- 
costerebbe maggiormente al sistema adot- 
tato dal nuovo Codice (di restringere, cioè, 
il più che sia possibile, gli effetti dell' usu- 
frutto paterno f, la soluzione, secondo cui 
l'usufrutto spettante al padre, die ha eman- 
cipalo il figlio, non si estendesse oltre il 
tempo die può durare l'usufruito a lui com- 
petente in forza della patria potestà tuttora 
esercitata. 

Altri ( Rrstklli ), nel senso di quest' ul- 
tima soluzione, osserva inoltre, che l'usu- 



frutto sarebbe una continuazione della pa- 
tria potestà, la quale si scioglie colla mag- 
gior età del figlio. Posto il principio che la 
patria potestà cessa quando il figlio ò dive- 
nuto maggiore, bisogna, per essere coerenti, 
ammettere che cessa in qualunque caso l'u- 
sufrutto, e cosi anche quando competa al pa- 
dre, che ha emancipalo il figlio, perchè la 
radice di tale usufrutto starebbe pur sem- 
pre nella patria potestà. Invoca eziandio gli 
inconvenienti della diversità di trattamento 
che potrebbe verificarsi nell'opposto sistema 
Ira i figli di uno stesso padre. 

Si mette allora ai voti — se deliba conser- 
varsi fino al termine stabilito dalle leggi pre- 
( 'denti l'usufrutto competente al padre an- 
ello dopo l'emancipazione del figlio giusta le 
leggi medesime. — La proposta è rigettata 
da 9 voli contro 2. 

Si delibera quindi di modificare la reda- 
zione dell'articolo 16 nel senso, che il suo 
disposto si applichi tanto al caso contem- 
platone! Progetto di legge transitoria, quanto 
.-' ([lidio «li usufrutto competente giusta le 
.accennale leggi anche dopo l'emancipazione. 

II. Si passa in seguito all'osarne dell'arti- 
colo 18 cos'i formolalo: 

« Se a norma delle le,:gi anteriori 1' usu- 
* frutto è cessato per l'età di anni diciotto 
. del figlio, senza che questo trovisi legal- 
» mente o volontariamente emancipato, i ge- 
li nitori lo riacquisteranno coli' osservanza 

0 del nuovo Codice per il tempo e secondo le 
« regole stabilite nel medesimo.! 

Taluno (Bonacci) domanda per guai motivo 
mai si ricacceranno i figli sotto una servitù 
dalla quale già erano usciti? perchè si farà 
rinascere un usufruito che già era cessato? 
non è egli vero che secondo i più certi prin- 
cipi della dottrina, in tanto si applica una 
legge nuova che modifichi lo stato delle per- 
sone, in quanto questa legge nuova ne mi- 
gliori la condizione ; e non si applica quando 
la rende invece deteriore? L'usufrutto era 
cessato: non può più risorgere. 

Nè varrebbe lo argomentare ( l'oratore pro- 
segue rispondendo ad un'obbiezione fattagli 
da uno dei commissari (Bartalink, da che 
coll'attuazionc del nuovo Codice si peggiorerà 
puro la condizione dei figli minori sui iuris. 

1 quali diventeranno soggetti all'usufrutto 
materno. Anche questo dovrebbe impedirsi; 
dovrebbe cioè accogliersi il principio, che, 
una volta cessato l'usufrutto imposto sui beni 
dei figli, esso non rinascerà nè a favore del 
padre, nè a favore della madre per le dispo- 
sizioni del nuovo Codice. 

Ma in contrario senso si osserva ( Dk 
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Foresta ) che, mentre non si disconosce la 
importanza degli esposti riflessi, tuttavia le 
ragioni di ordine pubblico, le quali hanno 
consigliato il legislatore d'introdurre l'usu- 
frutto pei genitori, debbono pure persuadere 
che tale usufrutto ricova la maggiore appli- 
cazione. 

Altri (Kestklli) osserva nello stesso sen- 
so, che se per una parte bisogna por mento 
a non rendere deteriore la condizione dei fi- 
lili, d'altro canto bisogna anche impedire che 
sia deteriorata la condizione dei genitori. Se 
il legislatore creile indispensabile comple- 
mento all'esercizio normale della patri :« po- 
testà l'usufrutto, perchè non lo farà risor- 
gere anche quando già sia cessalo? 

I n altro commissario ( Vaccaronk i sog- 
giunge, che per coerenza di priucipii si deve 
adottare la disposizione del Progetto Ministe- 
riale. Siccome fu già deliberato dalla Com- 
missione che l'usufrutto competente ai ge- 
nitori a norma delle leggi anteriori sia re- 
golalo e debba cessare secondo le norme san- 
cite nel nuovo Codice, salvo il termine di un 
anno concesso per rendere meno sensibile 
la transizione dall'antico al nuovo diritto, 
così è giusto di attribuire ai genitori, se- 
condo le dette norme, l'usufrutto sui beni dei 
figli, quantunque più loro non competesse 
(.'insta le leggi anteriori. Le due disposizioni 
sono i due termini correlativi dello slesso 
concetto giuridico. 

Altri (Cassini?) aggiunge, che se l'usu- 
frutto rinasce, ciò è perchè interviene una 
causa che lo fa rinascere, vale a dire la leg- 
ge, la quale dispone che i figli siano soggetti 
all'usufrutto finché non hanno raggiunta l'età 
maggiore. Invoca e^'li pure le addotte ragioni 
d'ordine pubblico, e conchiude osservando, 
<;he si sposta la questione allorché la si esa- 
mina sotto l'aspetto soltanto dei rapporti eco- 
nomici interceduti tra i genitori e la prole. 
La ragion di deridere non è qui che va cer- 
cata, ma nei principi i sociali, che informa- 
no il sistema della patria potestà e le esi- 
genze che ne costituiscono altrettanti corol- 
lari. 

La Commissione adotta unanime l'articolo 
18 anzi riferito, salva definitiva redazione. 

III. fi poscia approvato senza discussione 
l'art. 19 del Progetto. Esso articolo è cosi 
concepito : 

• Se per le leggi anteriori non competesse 

• ai genitori l'usufrutto loro attribuito dal 

• nuovo Codice sui beni dei figli, essi lo ac- 

• quisteranno a partire dall'osservanza dello 

• stesso Codice anche sui beni già pervenuti 

• ai medesimi. » 



IV. Si procede quindi all'esame dell'art. 
20, cosi formolato: 

f Quelli che per ragione di età sono sog- 
li getti alla tutela a norma delle leggi ante- 
« riori, semprechè non debbano essere sotto 
« la patria potestà giusta il nuovo Codice, 
« continueranno a rimanere sotto tutela in 
* conformità di esso Codice.» 

Uno dei Commissari (P.,\nT.u.t\i ì propone 
la seguente aggiunta : 

« Le tutele dei minori, al termine defini- 
« tivo delle quali rimanga a decorrere un 
« tempo non maggiore di un anno computa- 
ti bile dall' attuazione del Codice, prosegui- 
li ranno ad essere regolale dalle leggi pre- 
ti cedenti. » 

Senza questa aggiunta (osserva il propo- 
nente) le tuteli* prossime al loro termine do- 
vrebbero ricostituirsi a forma del nuovo Co- 
dice entro sei mesi dalla sua attivazione(art. 
23 del Progetto); ricostituzione, che porte- 
rebbe all'esclusione di alcuni tutori, ove più 
fossero di numero, a nomine di prolulori, 
dove quest'ufficio non è conosciuto, come 
appunto in Toscana, a nuove indagini sulle 
cauzioni ^ià date, ecc. ecc. — e tutto queslo 
rimescolamento di cose e di persone per una 
gestione residuale tutto al più di sei mesi, lo 
che sembra più dannoso che utile all'ammi- 
nistrazione del patrimonio dei minori. 

La Commissione, mentre apprezza queste 
ragioni, non accetta però la proposta cui ser- 
vono di base, prevedendo che essa in pratica 
riescirebbe spesso d'impossibile applicazio- 
ne, poiché coli' attivazione del nuovo Codice 
verrebbero talora a mancare i mezzi per re- 
golare la tutela secondo le leggi precedenti. 

Da taluno (Ukstrli.U si fa anche valere 
l'osservazione, che eoi proposto sistema po- 
trebbe verificarsi lo sconcio che in una fa- 
miglia si trovassero attuate varie tutele re- 
golate con modi diversi. 

Si trova però difettosa la redazionedell'art. 
20, in quanto che vi si contiene in un inciso — 
semprechè non debbano essere sotto la patria 
potestà giusta il nuovo Codice — ciò che co- 
stituisce la parte più importante della dispo- 
sizione, onde non è espresso in maniera suf- 
ficientemente chiara il vero concetto della 
legge. 

Risponde taluno ( Vaccarone) che il con- 
cetto della legge «apparisce abbastanza chiaro 
se si raffronta l'art. 20 coli' art. 15; s'inca- 
rica tuttavia lo stesso Membro Segretario di 
proporre una nuova redazione più acconcia. 

V. È approvato senza discussione l'articolo 
21 del tenore seguente : 

« Quelli che a termini delle leggi anteriori 
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« avessero assunta una tutela, continueranno 

« ad esercitarla, ancorché il nuovo Codice la 

. deferisca ad altre persone. 

. Quando più siano i tutori per ragione di 
parentela col minore, il consiglio di fami- 

« glia da radunarsi giusta l'articolo 23 deli- 
bererà a quale di essi debba conservarsi la 

• tutela esclusivamente agli altri. » 

VI. Si passa in seguito all'esame dell'arti- 
( olo 22, cos'i forrnolato : 

« I protutori nominati secondo le leggi an- 
. teriori continueranno nell'esercizio delle 
« loro funzioni. 

• Il tutore surrogato ed il tutore onorario 
« saranno considerati come protutori. 

» Ove più siano i tutori onorari, si provve- 

- derà a norma del capoverso dell'articolo 

■ precedente. 

« Quando a termini delle leggi anteriori 
» non vi fosse l'uffizio di protutore, il consi- 
glio di famiglia di cui all'articolo seguente 
' nominerà un protutore. » 

Il riferito articolo è approvato senza di- 
^ussione. 

VII. Succede l'esame dell'articolo 23 cosi 
concepito : 

« Anche per le tutele già aperte al giorno 
in cui andrà in osservanza il nuovoCodice, 

• si dovrà costituire un consiglio di famiglia 

• permanente giusta le disposizioni del me- 
« desimo. 

«Sono obbligati a chiedere la convocazione 

• di tale consiglio, entro sei mesi dall'osser- 

- vanza dello slesso Codice, i tutori, i prolu- 

• tori, gli altri membri dei consigli di fami- 
» glia esistenti e le altre persone indicate 

• nell'art. 2. r >0 del Codice medesimo, sotto le 
" pene ivi stabilite. 

« La convocazione potrà anche farsi d'uf- 
« Tizio dal Giudice di Mandamento, o sull'i- 

■ stanza del Pubblico Ministero o del Sindaco 
» del Comune.» 

11 Presidente propone di togliere dal pri- 
mo capoverso le parole — gli altri membri 
'■'ci consigli di famiglia esistenti — Propria- 
mente secondo alcune delle legislazioni at- 
tuali (la Sarda ad esempio) non puossi dire 
che esistano dei membri di un consiglio di 
famiglia, perchè questo ufficio non è perma- 
nente, e, una velia che si è deliberato su 
quanto determinò la convocazione del consi- 
glio, chi vi prese parte è più nulla, salva la 
possibilità di esservi di nuovo chiamato inoc- 
< asione di un'altra riconvocazione del consi- 
glio. Col sistema dell'articolo in esame s'im- 
porrebbe un vincolo gravissimo anche a per- 
sone, le quali non ànno alcun rapporto natu- 



rale coll'amministrato, ma erano state chia- 
male a far parte del consiglio di famiglia per 
una eausa accidentale, come avviene giusta 
l'art. 2G4 del Codice Albertino, riguardo agli 
abitanti nel medesimo comune del minore, 
per aver avuto abitualmente relazioni di a- 
micizia coi genitori di lui. 

Contro la proposta taluno (Restelli; osser- 
va, che coloro i quali già hanno falto parte 
del consiglio di famiglia sono più in grado di 
conoscere che vi èunminore, e che quindi ri- 
corre l'applicazione dell'art. 23 — Altri (PnE- 
cerutti) aggiunge, che dovendo costoro ces- 
sare dall'ufficio loro, compiono ad un dovere 
pensando alla propria surrogazione. 

Ma la Commissione delibera con voli 9 con- 
tro 2 di accettare la fatta proposta, anche 
perchè allo scopo della legge provvede am- 
piamente il richiamo che vi si fa dell' artie. 
del Progetto Pisanelli (art. 250 del Cod.) 

Si limila inoltre a tre mesi il termine fis- 
sato dal Progetto a sci mesi. 

Vili. Sipassaall'esame dell'articolo 2* del 
Progetto del seguente tenore: 

« Le cauzioni date dai tutori e le ipoteche 

* competenti sui loro beni a norma delle 

* leggi anteriori continueranno a sussistere, 
» finché l'anzidetto consiglio di famiglia non 
« abbia provveduto giusta ledisposizionidel- 
« l'art. 292 del nuovoCodice, e non siansi e- 
« seguiti i dati provvedimenti. 

• Il consiglio difamigliadelibererà in pro- 
» posito nella sua prima adunanza. 

« Lo stesso avrà luogo nel caso in cui il 
« tutore non abbia datacauzione oquesla non 
« fosse obbligatoria a norma delle leggi an- 
« teriori.» 

Sul riferito articolo 24 si fanno due osser- 
vazioni. 

Havvi anzitutto chi (Bartalini) propone di 
fare eccezione per le tutele, al termine de- 
finitivo delle quali rimanga a decorrere un 
tempo non maggiore di un anno computabile 
dalla attivazione del Codice. Restino per esse 
le cauzioni che già vi sono, senza modificai 
cosa alcuna; l'applicazione a tali tutele delle 
disposizioni del nuovo Codice potrebbe pro- 
durre dei gravi inconvenienti, imporre ai tu- 
tori oneri gravissimi, ormai ingiustificabili, 
attesa la prossima fine della tutela. 

Il dotto Commissario però non insiste nel la 
sua proposta sull osservazione di taluno (Rk- 
Stf.i.li), che il consiglio di famiglia potrà 
sempre deliberare nella sua saviezza se sia 
o non conveniente d'immutare le cauzioni già 
date o di conservarle, apprezzando le varie 
circostanze della tutela. 

In secondo luogo si propone daun membro 
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(Hestelli) il dubbio, se la disposizione del- 
l'articolo 24— le ipoteche competenti sui beni 
dei tutori a norma delle leggi anteriori con- 
tinueranno a sussistere — non possa dare ar- 
gomento per escludere l'applicazione a tali 
tutele delle norme saggiamente stabilite dal 
nuovo Codice riguardo alla iscrizione delle 
ipoteche, e alla trasformazione di esse tutte 
in ipoteche speciali. 

Alcuni (Bonacci e Vaccarone) osservano, 
die sinatto dubbio non può nascere, perchè 
l'art. 24 parlasoltanto dellasostanza del dirit- 
to d'ipoteca; esso dichiara unicamente che la 
ipoteca esistente continuerà a sussistere, ma 
lascia intatto tutto ciò che riguarda la forma 
necessaria all'ipoteca per essere efficace ri- 
guardo ai terzi. 

A maggior chiarezza tuttavia la Commis- 
sione, sulla proposta di un altro membro (De 
Foresta), delibera di aggiungere in fine della 
prima parte dell'articolo 24 le parole sai co il 
disposto dell'articolo 't3, incaricando tuttavia 
il Segretario, già delegato per le redazioni di 
testo (Vaccarone), di coordinare tale dispo- 
sizione cogli articoli che daranno norme tran- 
sitorie per l'efficacia delle ipoteche riguardo 
ai terzi. 

IX. In seguito havvi chi (Precerutti) do- 
manda se sia necessaria la disposizione con- 
tenuta nell'articolo 25 del Progetto concepito 
nei termini seguenti : 

» Le disposizioni contenute nei precedenti 
« articoli si osserveranno anche nelle tutele 
« dei minori indicati negli articoli 261 e 2(52 
f del nuovo Codice, in quanto vi possono es- 

* sere applicabili. » 

In sostanza, dicesi, negli articoli 201 e 202 
del Codice nuovo si parla pur sempre di tu- 
tele; chi potrà mai dubitare che non siano ad 
esse applicabili le norme contenute nei pre- 
cedenti articoli della legge transitoria? 

Ma la Commissione delibera di conserva- 
re esso articolo 25, sulla osservazione fatta 
da un membro (Vaccarone), che il dubbio 
potrebbe nascere da che in quegli articoli 
precedenti si è sempre parlalo di consigli di 
famiglia, e gli articoli 201 e 202 del nuovo 
Codice parlano dei consigli di tutela, dei con- 
sigli dell'ospizio. 

X. È accolto senza discussione l'articolo26 
del Progetto, cosi formolato: 

« 1 minori che al tempo in cui andrà in 

* osservanza il nuovo Codice si trovassero 
« emancipati od abilitati, od avessero con- 
« tratto matrimonio, saranno soggetti alle 
« disposizioni da esso stabilite per gli eman- 

* cipati.» 



XI. Dopo si propone da uno dei Commis- 
sari (Restelli) il seguente quesito: 

Suppongasi che il padre avesse sotto lo 
impero della legislazione anteriore limi- 
tato straordinariamente, cioè oltre quanto 
fosse dalla nuova legge permesso, la tute- 
la della madre, dovrà forse ancora tenersi 
conto di queste limitazioni dopo l'attuazio- 
ne del nuovo Codice, quando la madre non 
sarà più tutrice dei propri figli, ma eserci- 
terà la patria potestà? Finche il padre non 
ha imposto alla madre altre condizioni per 
lo esercizio della tutela fuor quelle stabili- 
te dalla legge stessa per la tutela materna, 
niun dubbio che, cessando tale tutela, deb- 
bano pure cessare siffatte condizioni; ma la 
ragione di dubitare sorgerà facilmente pel 
caso contemplato nel proposto quesito, quel- 
lo, vale a dire, che il padre abbia subordi- 
nato l'esercizio della tutela materna a vincoli 
nuovi e speciali, per t sempio le abbia vie- 
tato di fare corti alti senza l'assistenza o il 
consiglio di una data persona. Importa che 
nella legge transitoria sia chiuso l'adito ad 
una questione, la quale potrebbe farsi assai 
grave. 

Uno dei membri (Cassinis) osserva che, a 
parer suo, non potrebbesi seriamente con- 
testare che tali condizioni, tali vincoli con- 
tinueranno a sussistere dopo I' attuazione 
del nuovo Codice, semprechè perù non sieno 
oltre i limili assegnati alla facoltà accor- 
data al padre dall'articolo 2'15 di esso Co- 
dice, riflettano, vale a dire, soltanto la ca- 
ducazione dei figli e l'amministrazione dei 
beni. 

Uno dei membri Segretari(V accarone)os- 
serva, che il dubbio elevato dall'onorevole 
Hestelli è la riproduzione, sotto altro aspet- 
to, del quesito proposto nella precedente se- 
duta dal Senatore De Foresta, e sul quale 
la Commissione si riservò di deliberare. Fu 
allora osservato da taluno dei Commissari, 
che i principii generali «li diritto transitorio 
combinati coll'articolo 235 del nuovo Codice 
erano sufficienti a risolvcrel'accennato «bib- 
bio, senza che occorresse di formolare al ri- 
guardo una disposizione nella le^ge transi- 
toria. Difalti il nuovo Codice, quantunque at- 
tribuisca alla madre superstite la patria po- 
testà, riconosce però coll'articolo235 nel pa- 
dre il diritto «li stabilire condizioni alla ma- 
dre per l'educazione dei figli e l'amministra- 
zione dei beni. Ora, se il padre, valendosi 
della facoltà concessagli dalle leggi anterio- 
ri, ha provveduto all'educazione dei figli od 
all'amministrazione dei beni stabilendo con- 
dizioni alla madre nell'esercizio della tutebi, 
o nominandole un contutore, o chiamando 
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un estraneo alla tutela, non può essere dub- 
bio che le disposizioni da lui date sono va- 
lide. Solo trattasi di vedere se le medesime 
siano pienamente efficaci dopo l'attuazione 
del nuovo codice, come prima, ovvero possa 
la madre richiamare contro di esse giusta 
il primo capoverso dell'articolo 235. Giova 
ijui ritenere che il nuo\o Codice attribui- 
sce alla madre la patria potestà, e che si e 
già deliberato dalla Commissione in confor- 
mila del Progetto Ministeriale, che i minori 
di età non emancipati saranno soletti alla 
patria potestà o alla tutela secondo le nor- 
me stabilite nello stesso Codice dal giorno 
dell'attuazioni' del medesimo. Quindi se non 
può dubitarsi che la madre vedova acquista 
colla detta attuazione la patria potestà sui fi- 
gli minori non emancipati, sembra non po- 
tersi neppure dubitare che essa l' acquista 
con le limitazioni e coi diritti detcrminati 
rial nuovo Codice, e cosi sotto le condizio- 
ni e col diritto di ridiamo di cui è parola 
nell'articolo 235. Ma quale sarà il limite da 
osservarsi nello stabilire o Dell'approvare le 
accennale condizioni ? La legge lascia la so- 
luzione di tale quesito all'apprezzamento del 
consiglio di famiglia e al giudizio dei Tribu- 
nali. Perù, le disposizioni date dal padre in- 
torno all'educazione de' figli e all'ammini- 
strazione dei beni secondo le leggi anteriori 
devono essere assimilate, dopo l'attuazione 
del nuovo Codice, a quelle che un padre fos- 
se per dare sotto l'osservanza del Codice me- 
desimo. Ksse continueranno a produrre il 
loro effetto, finché sull'istanza della madre 
il consiglio di famiglia o il Tribunale abbia 
diversa meli le provveduto gin sta l'articolo 235 
anzidetto. Pare quindi non essere necessario 
d'introdurre nella legge transitoria un'appo- 
sita disposizione per risolvere le quistioni 
che potessero elevarsi al riguardo, massime 
che sarebbe impossibile di dare una norma 
precisa pei diversi casi che potrebbero pre- 
sentarsi. Meglio provvederanno i Tribunali, 
tenuto conto delle varie circostanze. 

La Commissione ritenendo che i principii 
generali sono sufficienti per istabilirc che le 
diposizioni date dal padre secondo le leggi 
anteriori intorno all'educazione dei figli ed 
all'amministrazione dei beni, continueranno 
ad avere effetto sotto l'impero del nuovo Co- 
dice, quantunque la madre acquisti coll'at- 
tuazione di esso la patria potestà, salvo però 
il disposto dall' articolo 235, delibera di non 
aggiungere alcuna disposizione nella legge 
transitoria su tale punlo, lasciando alla giu- 
risprudenza la soluzione delle quistioni spe- 
ciali che possono sorgere nella pratica appli- 
cazione della legge. 



XII. Si passa all' art. 27 del Progetto cosi 
formolato : 

« Le interdizioni, le inabilitazioni equal- 
t siasi altra deputazione 'li tutore, curatore 

* o consulente giudiziario, pronunziale dalle 

* autorità giudiziarie secondo le leggi ante- 
« rioi i, continueranno ad avere il h > effet- 

* to liiichè non siasi altrimenti provveduto 
i dall'autorità giudiziaria a norma delle di- 
. sposizioni stabilite nel nuovo Codice. 

« Riguardo però alla capacità di disporre 
per testamento si osserveranno le disposi- 
« zioni dello stesso Codice, salvo ciò che è 

* stabilito nell'art. 5. » 

In ordine alla prima parte di questo arti- 
colo, per togliere ogni dubbio riguardo a 
coloro che hanno diritto di proporre la do- 
manda all'autorità giudiziaria, affinchè prov- 
veda secondo il nuovo Codice, e special- 
mente nel caso dell' interdetto per prodiga- 
lità, die giusta lo slesso Codice deve essere 
soltanto inabilitato, la Commissione delibera, 
che dopo le parole — dall'autorità giudizia- 
ria — si aggiunga — sull'istanza di qualunque 
interessato o del pubblico ministero — onde 
cosi rendere anche più pronta ed efficace 
l'applicazione della nuova legge. 

Si riserva poi di occuparsi della disposi- 
zionecontenuta nel capoverso, quandosi sarà 
definitivamente deliberato sull'articolo 5. 

XIII. È approvato senza discussione 1' ar- 
ticolo 28 coli* incarico ad uno dei Segretari 
l\ r ACC.\noNE)di coordinarlo col nuovo Codice, 
del seguente tenore : 

« I consigli di famiglia e di tutela, i tutori, 
i i protutori, i curatori e gli altri ammini- 
« stralori accennati nei precedenti articoli, 

* si uniformeranno alle disposizioni del detto 
« Codice nell' esercizio delle funzioni loro 
" affidale, a partire dall'osservanza del me- 

* desimo. 

• Ogni tutore o curatore dovrà entro sei 

* mesi da tale osservanza far iscrivere la 
< tutela o la cura nei registri indicati negli 
« articoli 345 e 348 dello stesso Codice, se 

* l'iscrizione non è già fatta a norma delle 

* leggi anteriori, e salvo ciò che è disposto 

* nel capoverso dell'articolo 344 del Codice 
« medesimo.» 

XIV. Segue l'esame dell'articolo 29 eo>i 
formolato: 

« I diritti di usufrutto, di uso e di abita- 
« zionc acquistati sotto I' osservanza delle 
« leggi anteriori per alto tra vivi o di ultima 
« volontà, sono regolati dalle leggi medesime. 

« Gli affinamenti però fatti dall'usufrut- 

* tuai io dopo l'osservanza del nuovo Codice 
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« sono redolati dallo disposizioni di questo.» 

Si discute intorno alla opportunità di que- 
sto articolo. 

Per dimostrare la opportunità si propone 
da taluno (Cassinis) un esempio. Suppongasi 
che si tratti di usufrutto lasciato ad un corpo 
morale nei paesi dove ora è in vigore il di- 
ritto romano, questo usufruito avrebbe du- 
rato 100 anni; il Codice nuovo limita la du- 
rata di tale usufrutto. Si potrebbe far que r 
stione se la limitazione abbia da estendersi 
a simile usufrutto int-nminctatoprima dell'at- 
tuazione di esso nuovo Codice: per l'appli- 
cabilità della limitazione s'invocheranno ra- 
gioni di ordine pubblico, per la non appli- 
cabilità si farà valere il rispello al diritto 
acquisito La disposizione dell'articolo in e- 
same tronca la controversia. 

Ma taluno (Hestfi.li) stima inutile tale ar- 
ticolo : come dubitare die un diritto di usu- 
frutto, di uso o di abitazione acquistato sotto 
l'osservanza delle leggi anteriori per atto 
tra vivi o di ultima volontà debba essere re- 
golato dalle leggi medesime'' Se un dubbio 
potrebbe sorgere per avventura , sarebbe ri- 
guardo all'usufruito legale, e .'«M'usuri ulto 



ledale precisamente non estendesi 1 arti- 
colo 29. 

Altri (Bartalini idivide l'opinione che que- 
sto articolo sia inutile. 

Altri (Mancini) non pure lo reputa inutile, 
ma crede inoltre che esso potrebbe suscitare 
delle gravi difficoltà, potendosene dedurre 
che debbano regolarsi secondo le leggi ante- 
riori (locché sarebbe contrario ai più sani 
principii ) tulle indistintamente le conse- 
guenze dell'usufrutto, dell'uso o della abi- 
tazione acquistali prima del Codice, ancor- 
ché esse fossero contrarie all'ordine pub- 
blico. 

Messa allora a partito la soppressione del- 
l' articolo '29, la Commissione unanime deli- 
bera di sopprimerlo, sul riflesso eziandio 
fatto da un altro membro (Precerutti) che 
quella disposizione finirebbe per moltiplicare 
le questioni anzi che impedirle. 

A questo punto la seduta è sciolta. 

// Presidente— ('•. B. Cassini*, 
/ Rt'yreiari. Adolfo De Foresta, 

Orazio Spanna, 

(i. Ai.FSswnno Yaccarone 



VERBALE N»58 



Seduta -lei 22 net leinbrc 1 8UÒ 



SOM MA HI<). 

1° Sulla proposta del Presidente, la Commissione delibera non essere necessaria al.-una disposi/ione speciale ri- 
guardo a coloro che furono interdetti secondo le leggi anteriori, e che dovrebbero essere soltanto inabilitati secondo il 
nuovo Codiec. — 2" Discussione sull'art. 30 del Progetto (art. 22 detto lHspos. trans.) riguardante le rinunzie delle fem- 
mine alle successioni. — Si adotta l'articolo con due aggiunte per comprenderà tanto le rinunzie supcrerogatoric quanto 
le contrattuali, e quelle dei professi religiosi. — 3° Sulla proposta (Prkccri'tti) si delibera di sopprimere l'art. 32 del 
Progetto relativo ai diritti di rivcrsibilità dei beni donali. — i° Discussione sull'art. 33 (art. 23 dette Dispos. trans.)— 
Proposta (Sichele) di mantenere l'efficacia dei testamenti nuucupatorii fatti secondo le leggi anteriori, qualora il testa- 
tore muoia entro sei mesi dall'attuazione del Codice. — La Commissione adotta il termine di due mesi proposto dal Pre- 
sidente. — 5« Discussione sulla proposta (Sighele) riguardante i testamenti fatti da più persone nel medesimo atto .< 
vantaggio di nn terzo 0 per disposizione reciproca, ed i patti successori!. 

Sono presenti i signori : — Cassinis, Pi e- Foresta) legge il processo verbale della tor- 
sidenle;— Bartalini; — Bonacci ;— Chiesi; — nata del 2Udi questo mese, che è approvato. 
G. Dk Foresta ; — Mancini ; — Bestelli ; — 

Sichele;— Precerutti; — A. De Foresta, I. Quindi il Presidente invita la Commi &- 
Membro Segretario; — Vaccarone, id. sione a deliberare sulla questione se coloro, 

i quali sieno stati interdetti per prodigalità 
Aperta la seduta, uno dei Segretari 1 A. De a norma delle Leggi anteriori, mentre il 

il 
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nuovo Ceni ice non provvede più clie colla 
semplice inabilitazione, avranno qualità per 
promuovere essi medesimi la revoca della 
loro interdizione e la conversione della me- 
desima nella sola cautela della inabilitazio- 
ne, e se ad ogni modo sia conveniente di in- 
serire qualche disposizione in aggiunta del- 
l'articolo 27, per risolvere il dubbio che po- 
trebbe elevarsi a tale riguardo, stante che il 
Codice di procedura dice soltanto, che l'in- 
terdetto potrà appellare dalla sentenza che 
ha pronuncilo la di lui interdizione, il qual 
caso è ben diverso da quello proposto, giac- 
ché in esso l'interdizione non è ancora un 
fritto compiuto. 

Ma si osserva da taluni (Prec.krutti e Vac- 
caronei che i principii generali, combinati 
coll'aggiunta fatta dalla Commissione all'ar- 
ticolo 27 del Progetto in esame, bastano a 
risolvere la questione. Secondo l'accennata 
aggiunta l' istanza può essere promossa dal 
Pubblico Ministero e da ogni interessalo che 
abbia capacità giuridica di stare in giudizio. 
Ora l'interdetto non ha personalmente que- 
sta capacità, e non può quindi promuovere 
direttamente l'istanza in parola. Ma qualora 
non la promovessero il tutore, il protulore 

0 gli altri interessali, egli potrà rivolger- 
si al Pubblico Ministero, il quale, potendo 
promuovere la detta istanza d'ufficio, do- 
vrà necessariamente promuoverla sulla rap- 
presentanza che gli venga falla dall'inter- 
detto. 

La Commissione, assentendo unanime alle 
premesse osservazioni, delibera non essere 
necessaria alcuna disposizione al riguardo. 

II. Si passa quindi alla discussione dell'ar- 
ticolo IH) del Progetto cosi formolato: 

t Le disposizioni contenute nel titolo delle 
« successioni sonoancheapplicabili allefem- 
« mine già dotate o collocate in matrimonio 
» ed ai loro discendenti, e saranno prive di 

1 effetto le rinunzie che avessero fatte nell'atto 
« dotalcod altrimenti in conformilàdclleleggi 
« anteriori. 

« Le slesse disposizioni saranno anche ap- 
» plicabili alle successioni tra ascendenti e 
* discendenti legittimati, non oslantequalun- 
« que rinunzia o clausola contraria espressa 

nell'atto o decreto di legittimazione. » 

Mentre nessun Commissario contende il 
principio sancito in questo articolo, v'ha però 
chi crede (Bonacci) che in quanto alle rinun- 
zie, di cui nel medesimo, si debbadistinguere 
tra quelle cosi «lette consuetudinarie o supe- 
rerogatorie, le quali sia giusto e logico ven- 
gano dichiarate pr ive di effetto, e le rinuncie 
contrattuali, per le quali dubbio se possa 



emettersi uguale dichiarazione senza ledere 
i diritti quesiti. 

Ma altro Commissario (De Foresta) osser- 
va, che la disposizione dell'articolo 30 deve 
essere mantenuta tanto per le une che per le 
altre di quelle rinunzie, giacché esso è con- 
forme ai principii per cui non si può dire che 
in materia di successione, non ostante qua- 
lunqueclausola o rinunzia vi sia dirittoacqui- 
stato, finché la medesima non è aperta, né 
potrebbe ammettersi la distinzione indicata 
dal preopinante ipnza contraddire al sistema 
liberale del nuovo Codice ed aprire il varco 
ad innumerevoli frodi e litigi. Del resto, se 
la rinunzia fu fatta con correspettivo, niun 
dubbio che, cadendo la medesima, le coso 
devono rientrare nello stato primitivo, e per- 
ciò il correspettivo essere imputalo o com- 
pensato, il che toglie evidentemente persino 
l'ombra della ingiustizia o la taccia di troppo 
rigore, di cui potesse per avventura accusarsi 
la disposizione transitoria di cui si tratta. 

In vista di queste osservazioni, il preopi- 
nante dichiara di non insistere nella sua pro- 
posta, purché, a scanso di ogni dubbio, si in- 
serisca nellarticolo30 qualche fraseche spie- 
ghi bene il concetto del medesimo articolo. 

Altri (Bartalini) crede per altro che il di- 
chiarare indistintamente senza effetto tutte 
le rinunzie di cui si tratta, possa considerarsi 
come un'offesa ai diritti già acquisiti. In so- 
stanza, dice l'onorevole Commissario, le ri- 
nunzie che si facevano in occasione di matri- 
monio e per atto contrattuale rivestono la na- 
tura di un vero contratto aleatorio che deve 
essere rispettato, potendo avvenire tanto il 
caso che la figlia abbia ricevuto di meno di 
quello che le competerebbe al tempo dell'a- 
perta successione, ove la fortuna dei suoi ge- 
nitori abbia prosperato, quanto il caso con- 
trario che sia stala vantaggiala, quando cioè, 
dopo la rinunzia il patrimonio della famiglia 
sia caduto in rovina od abbia diminuito; e 
perciò egli propone di distinguere tra le ri- 
nunzie contrattuali e le rinunzie puramente 
consuetudinarie, e non applicare la dispo- 
sizione dell'articolo HO alle rinunzie contrat- 
tuali. 

Messa però ai voli questa proposta, la Com- 
missione la respinge e delibera invece di ag- 
giungere nel predetto articolo qualche parola 
che comprenda chiaramente tutte le rinuncie 
faltedalle femmine, salvo per quelle fatte con 
correspettivo l'obbligo d'imputarlo a termini 
di ragione. 

A questo punto un membro ( G. De Fore- 
sta) propone che si estenda la disposizione 
dell'articolo in discorso anche alle rinunzie 
fatte dai religiosi d'ambo i sessi in occasione 
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della emissione dei loro voli monastici, e ciò 
perchè il nuovo Codice con dichiarare nell'ar- 
ticolo i° ove è detto, che tutti i cittadini go- 
dono dei diritti civili, salvo ne sieno stati pri- 
vati per condanna penale, è indubitato che 
essi saranno chiamati come tutti gli altri alle 
successioni che si apriranno dal giorno in cui 
andrà in vigore il nuovo Codice, e quindi è 
necessario di provvedere per le rinunzie che 
fossero da essi fatte, come si provvede per 
quelle delle figlie, lauto più che provvedendo 
per le une e tacendo per le altre, potrehbe- 
ro generarsi dei duhbi sulla vera intenzione 
della legge. 

Questa proposta, non incontrando opposi- 
zione, è adottala all'unanimità dalla Commis- 
sione, la quale delibera in conseguenza che 
sarà aggiunto un capoverso nel senso della 
medesima all'articolo 30, e incarica uno dei 
Segretari (Vaccarone) di formolare la nuova 
redazione dell'articolo medesimoin relazione 
alle deliberazioni prese dalla Commissione. 

II J - Un Commissario ( Precerutti ) chiama 
l'attenzione della Commissione sull'articolo 
32 del Progetto così formolato: 

« 1 diritti di riversibilità dei beni donati, 

* prima dell'osservanza del nuovo Codice, da- 
« gli ascendenti ai discendenti, dall'adottante 

# all'adottato, o da un coniuge all'altro, sono 
« regolati dalle leggi anteriori. » 

Il detto Commissario ne propone la sop- 
pressione, perchè: o si tratta di riversibilità 
stabilita dalla legge, e questo essendoun vero 
diritto di successionedeveregolarsi dalla leg- 
ge vigente al tempo nel quale si apre, anzi- 
ché dalla legge anteriore; o si traila di river- 
sibilità espressamente stipulata nella dona- 
zione, e di essa si parlerà, occorrendo nell'ar- 
ticolo concernente le donazioni anteriori al 
nuovo Codice. 

La Commissione accoglie la proposta sop- 
pressione. 

IV. Si passa all'articolo 33 «lei Progetto 
così formolato: 

« I testamenti per atto privato o stragiudi- 

• ziale fatti a norma delle leggi anteriori non 
» produrranno alcun effetto se non sono scrit- 
« ti, datati e sottoscritti di mano del lesta- 
« toro, ove la successione si apra sotto l'os- 

* servanza del nuovo Codice.» 

« Non produrranno neppure alcun effetto 
» i delti testamenti , ancorché siano scritti, 
« datati e sottoscritti di mano del testatore, 

* se non saranno stali depositati presso un 

• pubblico uffizialc od archivista a norma 
« delle leggi anteriori , o presso alcuno dei 

• pubblici ulììziali indicati nell'ari. 739 del 



« nuovo Codioe, e se del deposito non siasi 
« compilato processo verbale nella confo r- 
* mila espressa nel detto articolo.» 

Un Commissario (Sighei.e) propone che si 
modifichi l'articolo medesimo col dichiarare 
che i testamenti privati, non olografi, fatti 
secondo le Leggi anteriori non produrranno 
alcun effetto se entro sei mesi dall'attuazio- 
ne del nuovo Codice non saranno depositati 
presso un Notaio o Cancelliere giudiziario, 
al quale scopo i testamenti nuncupativi do- 
vranno previamente essere ridotti a scrit- 
tura. Osserva all'appoggio della sua proposta 
che è indubitato, che le dichiarazioni di ul- 
tima volontà, per quanto concerne la loro 
forma, devono essere giudicale secondo le 
Leggi del tempo in cui la volontà fu dichia- 
rata. Che però non può essere precluso al 
legislatore di modificare questa regola gene- 
rale ordinando con legge transitoria, che 
nuove formalità sieno aggiunte a quelle an- 
teriormente prescritte. Àia dovrà per altro in 
questo caso essere assegnato un termine, en- 
tro il quale l'atto antico debba essere rifatto 
secondo le nuove prescrizioni, sicché sol- 
tanto dopo trascorso questo termine possa la 
Legge novella reggere gli antichi come i 
nuovi atti. L'oratore cita ad esempio di ap- 
plicazione di questi principii il § 10 del Co- 
dice prussiano, nel quale è detto ebe aven- 
dosi a mutare la forma esterna di un allo 
deve la Legge assegnare all'uopo un termine 
conveniente. 

La Commissione ritiene in massima la giu- 
stizia e l'opporlunità della proposta, sovrat- 
tutto in presenza della I 'gge ancora vigenti* 
in Lombardia, la quale i iconosce come vali- 
do il testamento non scritto dal testatore, ed 
anzi neppure da lui sottoscritto, e lo slesso 
testamento nuncupativo non ridotto a scrit- 
tura: per cui se da una parte è urgente di 
far cessare il pericolo che anche dopo l'atti- 
vazione del nuovo Codice mediante antidate 
od altre frodi non si facciano rivivere te- 
stamenti di tal maniera, o se ne supponga- 
no: d'altra parte non parrebbe giusto di non 
diffidare tutti coloro che avessero in quella 
guisa testato e riposassero fidenti sul prin- 
cipio generale che la forma dell'atto è retta 
dalla legge sotto cui fu fallo, che abbiano a 
ridurlo alla forma del nuovo Codice, e ciò 
per giustissima e desiderata eccezione alla 
delta regola, e dar loro per conseguenza un 
congruo termine onde possano adempiere 
alle nuove forme. 

Ma si solleva una lunga discussione sul 
punto di sapere, se questo termine dovrà de- 
correre dalla data della pubblicazione della 
legge transitoria , oppure dal giorno in cui 



Digitized by Google 



- 264 - 



entrerà in osservanza il Codice civile, finché 
la Commissione adotta la proposta del Pre- 
sidente di accordare un termine di due mesi 
a far tempo dal 1° gennaio 1860, per ridurre 
alla forma scritta portata dal nuovo Codice 
civile i testamenti fatti a norma delle leggi 
anteriori in forma diversa, bene inteso che 
ove i testatori muoiano in quel termine, i 
loro testamenti , fatti prima dell'osservanza 
del Codice secondo le forme delle leggi an- 
teriori, debbano produrre il loro effetto, sem- 
pre quando però sieno adempiute le forma- 
lità dalle stesse leggi prescritte. 

V. Lo -lesso proponente (Siuiiele), osser- 
vando come l'articolo "(il del nuovo Codice 
non riconosca il testamento fatto da più per- 
sone nel medesimo allo a vantaggio del terzo 

0 per disposizione reciproca, menlrc il Co- 
dice austriaco ammette in vece la istituzione 
reciproca di erede e il patto successorio, 
chiede se all'attuazione del nuovo Codice do- 
vranno cessare di aver effetto in Lombardia 

1 patti successol a e le istituzioni reciproche 
di eredi fatte prima dell'attuazione del Co- 
dice medesimo, quando le persone, della cui 
eredità si tratti, muoiano dopo la detta at- 
tuazione. 

A senso dell'oratore anche i patti succes- 
sorii dovrebbero essere regolati nei loro ef- 
fetti dalle Leggi del tempo in cui furono 
fatti, perciocché, se il nuovo Codice più non 
li permeile, non può però togliere l'efficacia 
a quelli validamente fatti sotto l'osservanza 
delle Leggi anteriori. 

Dissentono altri commissari (Bartalini e 
Mancini) da questa opinione, e credono che 
tanto i testamenti reciproci quanto i patti 
successorii, quantunque fatti prima del Co- 
dice, debbano rimanere senza effetto veruno 
relativa inolile alle successioni aperte dopo 



l'attivazione del nuovo Codice, per la stessa 
ragione per cui furono dichiarate senza ef- 
fetto le rinunzie fatte dalle figlie e dai reli- 
giosi. 

S'impegna sopra questa questione una gra- 
ve e lunga discussione nella quale prendono 
parte anche l'onorevole Presidente ed altri 
membri, (De Foresta, Donacci, Precerutti 
e Rkstei.m), pretendendo gli uni che i patti 
successorii, non potendo vincolare la libertà 
di testare, né regolare anticipatamente la 
successione, non possano più sortire alcun 
effetto dopo il nuovo Codice che più non li 
riconosce; e sostenendo gli altri, che i patti 
successorii potendo essere di tante diverse 
nature e vestire talvolta caratteri essenzial- 
mente differenti, sarebbe pericoloso di di- 
chiararli tutti inefficaci , perchù si potreb- 
bero in tal modo in alcuni casi violare diritti 
legittimamente ed irrevocabilmente acqui- 
stati; che quindi sarebbe meglio di non par- 
larne e di lasciare alla giurisprudenza di giu- 
dicare secondo la diversità dei casi e la spe- 
ciale natura di ciascun patto; o quanto meno 
di rinviare una tale questione all'articolo in 
cui si tratterà delle donazioni. 

Essendo l'ora tarda, il Presidente ha sciolta 
I' adunanza con riserva di ritornare sull'ar- 
gomento in una delle prossime sedute, an- 
nunziando che in quella di domani si trat- 
terà delle proposte dell'onorevole Restelli 
sulla materia ipotecaria, stantechè egli è 
obbligato di ritornare a Milano per impor- 
tanti affari, nè è certo del giorno in cui po- 
trà di nuovo intervenire alle adunanze della 
Commissione. 

// Presidente— C B. Cassims. 
/ Segretari : Adolfo De Foresta, 

Orazio Spanna, 

G. Alessandro Vaccarone. 
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SOMMARI ()• 

1° S'imprende l'esame degli articoli proposti da un Commissario (Restkii.ii in sostituzione di quelli contenuti m i 
Progetto minlsleriale riguardo ai privilegi ed alle ipoteche. — 2° Discussione dell'articolo il del Progetto Restelli in 
relazione all'articolo 41 del Progetto ministeriale. Si approva l'articolo con alcune modificazioni. ( Irf. 36<klk Dispos. 
trans.). — 3° Si approva l'articolo 42 del Progetto Ministeriale con alcune modificazioni ed aggiunte. ' Ari. 37 in porte 
d'Tle Disposi!, ecc.).— 4° SI approvano le disposizioni contenute negli articoli 43 dei due Progetti con alcune modifica- 
zioni. (Art. 37 in parte delle Dtsposiz. ecc.).— 5° Discussione sull'articolo il del Progetto Restelli portante l'obbligo di 
una nuova iscrizione, da farsi nelle forme stabilite dal nuovo Codice civile, di quei privilegi e di quelle ipoteche che fos- 
sero stati iscritti giusta le leggi anteriori senza determinazione di somma o specifica designazione dei beni — (primo ca- 
poverso rfelf art. 38 delle IMsposis. ecc.). — La Commissione si riserva di deliberare sul termine in cui deve farti la 
nuova iscrizione.— 6» Discussione intorno alla conservazione dello ipoteche competenti secondo le leggi anteriori sui 
beni futuri del debitore. Ledette ipoteche sono conservate con limitazione quanto al grado (capoverso dettar!. 39 (l/•^^ , 
Disposi!, ecc.). — 1° Si approva l'articolo 45 del Progetto Restelli con alcune modificazioni in relazione all'articolo 42 
del Progetto ministeriale ( jirima parte dell' art. 33 delle Disposiz. ecc.). — S» Discussione intorno all'articolo 46 del 
Progetto Restelli, per cui sono dispensati dalla nuova iscrizione accennata nel n°5° i privilegi e le i|iolcchc che , nel 
termine stabilito per l'iscrizione medesima, avranno ottenuto collocazione sul prezzo degli immobili gravali. 



Sono presenti i signori: — Cassinis, Pre- 
sidente; — Bartalini; — Ronacci; — Chie- 
si: — G. De Foresta ; — Mancini ; — Pal- 
lieri ; — Precerutti ; — Restelli ; — Sigiie- 
le; — A. De Foresta, Membro Segretario; — 
Spanna, id. ; — Vaccarone, idem. 

Aperta la seduta, uno dei Segretari (Span- 
na ) legge il processo verbale dell'adunanza 
tenutasi il 21 settembre corrente, die è ap- 
provato. 

I. S" imprende poscia 1' esame degli arti- 
coli, che uno dei Commissari ( Restelli) ha 
proposti in sostituzione di quelli del Progetto 
ministeriale di legge transitoria riguardo ai 
privilegi ed alle ipoteche. 

L'autore della proposta dichiara che i varii 
articoli da lui presentati s'inspirano tutti a 
questo concetto— ottenere nel più breve ter- 
mine possibile la trasformazione dei varii si- 
stemi ipotecari vigenti in Italia in un sistema 
unico e solo; nel sistema cioè adottato del 
nuovo Codice, e che si reputa molto migliore 
di tutti quelli finora conosciuti. 

II. Ciò premesso, si passa a discutere sui 
singoli articoli stati proposti. Essi sono in 
numero di tredici , ed il primo corrisponde 
all'articolo 41 del Progetto di legge transi- 
toria. 



Questo articolo primo della proposta è cosi 
concepito: 

« Art. 41. I privilegi, le ipoteche e le pi e- 
« notazioni competenti a norma delle leggi 

• anteriori sono conservali nel loro grado su- 
« gl'immobili ed anche nei rapporti dei terzi 
« possessori, purché si adempiano le condi- 

• zioni che fossero ancora da adempiersi a 
» termini delle leggi stesso, e siano osservate 
« le disposizioni stabilite in appresso. » 

L'articoloeorrispondeutc del Progetto mi- 
nisteriale ò. invece nei termini seguenti: 

« I privilegi, le ipoteche e i diritti di pre- 
« notazione competenti a norma delle leggi 
« anteriori sono conservali, purché si adem- 
« piano le condizioni che fossero ancora da 

• adempiersi a termini delle stesse leggi, e 
« siano osservate lo disposizioni stabilite in 
« appresso. » 

Taluno | Precerutti) trova inutile le parole 
— nel loro grado sugli immobili ed nuche nei 
rapporti dei terzipossessori — che veggonsi 
aggiunte nell'articolo proposto in surrogazio- 
ne di quello del Progetto ministeriale. Quando 
si è detto che i privilegi, le ipoteche e le pre- 
notazioni competenti a norma delle leggi an- 
teriori sono conservati, già si comprende che 
saranno conservali nel lorogrado sugli immo- 
bili edanche nei rapporti dei terzi possessori. 
Propone quindi di togliete le parole surri- 
ferite. 
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Altri (Mancini) osserva in contrario senso, 
che l'utilità delle riferite parole vi sarà, pel 
caso in cui si tratti di ipoteca odi privilegio, 
che secondo le leggi anteriori non aveva biso- 
gno di essere iscritto. Procedendosene all'i- 
scrizione dopo l'attuazione del nuovo Codice, 
potrebbe sorgere facilmente il dubbiosequel 
privilegio o quell' ipoteca prenda grado dal 
giorno di tale iscrizione, o conservi il grado 
che prima aveva. Le parole che si vorrebbero 
soppresse risolvono opportunamente questo 
dubbio nel senso che essi privilegi ed esse 
ipoteche, sebbene vengano iscritte , mentre 
prima non lo erano, conserveranno tuttavia 
il grado che avevano. 

Siffatta considerazione non persuade il 
preopinante, che persiste nella sua proposta 
di soppressione, perchè non trova necessario 
di dichiarare nella legge, che, qualunque 
siano le nuove forme a cui si vuol subordi- 
nare l'esercizio o la conservazione di un di- 
ritto, sempre però rimane salvo ed intatto il 
diritto acquisito, ed è appunto un diritto a- 
cquisito quello di avere il grado dell'ipoteca 
già competente. 

La Commissione a gran maggioranza acco- 
glie l'anzidetta proposta, e restano quindi sop- 
presse le parole — nel loro grado sugli immo- 
bili ed anche nei rapporti dei terzi possessoria 

La Commissione delibera poi di sostituire 
all'ultima parte dell'articolo, che comincia 
colle parole purché si adempiano cecia frase 
seguente: (sono conservati) in conformità 
delle medesime, osservale però le disposizioni 
stabilite in appresso. — Con questa forinola 
si mira ad esprimere chiaramente, che per la 
conservazione dei privilegi, delle ipoteche e 
delle prenotazioni competenti, a norma delle 
leggi anteriori , si avranno bensì da adem- 
piere le condizioni che fossero ancora da a- 
dempiersi a termini delle leggi stesse, ma 
si avranno da adempiere nelle forme volute 
dal nuovo Codice. 

III. Si procede all'esame dell'articolo suc- 
cessivo. 

Art. 42. « I privilegi e le ipoteche si gene- 
» rali che speciali acquistati sotto il vigore 
f delle leggi anteriori, e che non fossero per 
« anco iscritti nel giorno in cui andrà in os- 
« servanza il nuovo Codice, dovranno esserlo 
« entro il termine fissatodalle leggi anteriori, 

* in quanto queste lo prescrivano, ma nelle 
« forme e colle indicazioni stabilitedalnuovo 

* Codice. 

• Le prenotazioni accordale sotto il vigore 
« delle leggi anteriori, e non per anco iscritte 

* al cominciare dell'osservanza del nuovo Co- 
« dice, non avranno effetto se non saranno 



« itcrilU.' nei dieci giorni successivi all'o^ser- 
« vanza stessa.* 

Il corrispondente articolo del Progetto mi- 
nisteriale di legge transitoria era concepito 
nel modo che segue : 

Art. 42 • I privilegi e le ipoteche sì gene- 
» rali che speciali e i diritti di prenozione 
t acquistati sotto le leggi anteriori e non an- 
< cora iscritti al tempo in cui andrà in osser- 

* vanza il nuovo Codice, dovranno essere i- 
- scritti nelle forme e colle indicazioni stabi- 
li litenello slesso Codice.» 

Un meinbro(M.VNCiNi)osscrva in ordinealla 
prima parte del proposto articolo 42, come, 
prescrivendosi che i privilegi e le ipoteche in 
esso indicate, debbano iscriversi — entro il 
termine Gssato dalle leggi anteriori in quanto 
ipteato lo prescrivano — si perde ingrati parte 
il beneficio supremo del nuovo sistema ipo- 
tecario che sta per inaugurarsi, il quale be- 
neficio consiste nel render pubblici, il più 
che possibile, i vincoli ipotecari. 

Nel Regno delle Due Sicilie vi sono delle 
ipoteche per le quali è accordato un tempo 
lunghissimo per prendere l'iscrizione, come 
si può vedere negli articoli 2032 c 2033 delle 
leggi civili di quell'ex-Regno. 

L'oratore propone di fissare nella legge 
transitoria un termine perentorio, entro cui 
tutti indistintamente i privilegi e le ipoteche 
acquistati sotto il vigore delle leggi anteriori, 
e che non siano per anco iscritti nel giorno 
in cui andrà in osservanza il nuovo Codice, 
debbano venire inscritti. 

La Commissione approva tale proposta, 
osservando tuttavia che se dalle leggi ante- 
riori era fissato un termine più breve di 
quello stabilito dalla nuova legge per pren- 
dere I' iscrizione, si dovrà osservare quel 
termine più breve, nò ritardarla fino al ter- 
mine fissato dalla legge nuova. 

Incarica pertanto uno dei Segretari ( Vac- 
ca ron e ) di redigere l'articolo in esame nel 
senso delle esposte considerazioni. 

La Commissione approva poi unanime la 
seconda parte di detto articolo. 11 sistema 
delle prenotazioni è troppo riprovevole, per- 
chè non si abbia da obbligare a iscrive- 
re le prenotazioni entro un brevissimo ter- 
mine. 

IV. 11 successivo articolo è nei termini se- 
guenti : 

Art. 43. # I privilegi e le ipoteche, che se- 
« condo le leggi anteriori non erano soggetti 

* a iscrizione, dovranno essere iscritti entro 

* l'anno 1860 nelle forme e colle indicazioni 
. stabilite nel nuovo Codice. 

• La disposizione di questo articolo non è 
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f applicabile a privilegi che a termini del 

■ nuovo Codice sono esenti da iscrizione. » 
Il corrispondente articolo del Progetto mi- 
nisteriale era questo : 

Art. 43. t I privilegi e le ipoteche che se- 

• coudo le leggi anteriori non erano soggetti 
f ad iscrizioni per essere efficaci riguardo 
« ai terzi, dovranno essere iscritti entro sei 

• mesi dall'osservanza del nuovo Codice onde 
» conservare il loro grado. 

« Ove non siano iscritti entro i sei mesi, 
« non prenderanno grado che dal giorno 

• della iscrizione. 

« La disposizione di quest'articolo non è 

• applicabile ai privilegi che a termini del 
« detto Codice vanno esenti da iscrizione. * 

Un Commissario (Chiesi) propone che sia 
ridotto a set mesi il termine di un anno l'is- 
sato nel proposto articolo. 

La Commissione non accoglie tale propo- 
sta pel motivo già espresso nelle sue osser- 
vazioni sul Progetto di légge transitoria dal 
Presidente della Corte di Parma, Nicolosi, 
e ripetuto da vari Membri della Commissio- 
ne, che, cioè, accordalo il termine di un anno, 
sarà tanto minore la probabilità che si deb- 
bano concedere proroghe in appresso, come 
sempre occorre in simili casi di transazione. 

Un commissario(VAcCARONE) propone che 
si sopprima, come inutile, il capoverso che 
dichiara esenti dall'iscrizione i privilegi che 
vanno pure esenti da tale formalità secondo 
il nuovo Codice, imperocché non può na- 
scere dubbio al riguardo. La Commissione 
approva la proposta soppressione. 

V. Si passa in seguito all'esame dell'arti- 
colo 44. 

Art. 44. * I privilegi e le ipoteche che se- 
« condo le leggi anteriori dovevano essere 
« iscritti, ma potevano esserlo in forma ge- 

• nerale senza determinazione di una somma 
« di danaro o senza identificazione di stabili, 

■ dovranno pure essere iscritti nell'anno 

• 18G6 nelle forme e colle indicazioni stabi- 

• lite nel nuovo Codice. » 

In ordine ad esso articolo, anzitutto, la 
Commissione approva la proposta fatta da 
uno de simi membri (Mancini) di sostituire 
alla parola — identificazione — le parole — 
speci fica designazione — che trovansi già ado- 
perate nel Codice. 

In secondo luogo un altro commissario 
(Precerutti) chiama l'attenzione dei colleghi 
sulle osservazioni state fatte dal Conte di Ca- 
stellamonte, Procuratore generale presso la 
Corte d'Appellodi Brescia, sull'articolo 44del 
Progetto ministeriale di legge transitoria. 

La prima parte dell'arde. 44 (e^li diceva) 



stabilisce, che le rinnovazioni ipotecarie, 
prese prima dell'osservanza del nuovo Co- 
dice, debbano seguire nelle forme e colle 
indicazioni prescritte nel Codice medesimo; 
questo poi richiede speciali indicazioni che 
non sono prescritte in alcune Provincie del 
Regno dalle leggi attualmente in vigore. 

Onde evitare ogni questione nell'avvenire 
sulla validità delle rinnovazioni, le cui indi- 
cazioni circa ai beni non possono desumersi 
dai titoli costitutivi, converrebbe forse con- 
tentarsi di quelle indicazioni, che al credi- 
tore riesca di raccogliere, ovvero fare espli- 
citamente cenno nei motivi dell'obbligo che 
corre al creditore di sempre declinare tutte 
le indicazioni prescritte dal nuovo Codice, 
ancorché il titolo costitutivo dell'ipoteca non 
le contenga. 

La Commissione però non crede che si ab- 
bia da modificare in proposito l'articolo in 
discussione sul riflesso fatto da taluno (Man- 
cini) che gl'inconvenienti parziali, cui può 
dar luogo in pratica qualche rara volta la di- 
sposizione dell' articolo medesimo, non so- 
no tali da giustificare una deroga ai principi! 
sui quali si fonda il beneficio che si spor a 
dal nuovo sistema ipotecario. 

A che si ridurranno in sostanza questi in- 
convenienti ? All'impossibilità in cui si tro- 
verà taluno per avventura di conservare la 
sua ipoteca su tutti i beni che egli stimava 
di avere vincolati in suo favore; or questo è 
nulla a petto dei vantaggi cui può produrre 
il nuovo sistema ipotecario rigorosamente 
applicalo. Sarà unsacrilicio che un cittadino 
dovrà fare; ma e chi non sa che il sistema 
ipotecario è «ià per sù tutto un complesso di 
sacrifici che i cittadini hanno da subire pel 
pubblico interesse? 

Il proposto articolo 44 dà luogo ancora ad 
una questione. Havvi chi (De Foresta ) do- 
manda se esso articolo sia applicabile a tulli 
indistintamente i privilegi e le ipoteche, che 
secondo le leggi anteriori dovevano essere 
iscritti , e così tanto a quelli per cui già si 
fosse presa iscrizione, quanto a quelli per i 
quali l'iscrizione non si fosse presa ancora. 

La Commissione è unanimenell'avviso che 
questo articolo sia applicabile e agli uni ed 
agli altri, pur convenendo nell'opinione e- 
spressa da uno de' suoi membri i Pallieri ), 
che quando si traili di privilegio o di ipo- 
teca, i quali mentre potevano secondo le 
leggi anteriori iscriversi in forma generalo, 
senza determinazione di una somma di dana- 
ro, o senza specifica designazione di stabili, 
siano, ciò non ostante, stati inscritti in forma 
speciale, più non occorra fare altra iscrizio- 
ne ;— questo privilegio, questa ipoteca sono 
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jjià in regola, e la nuova iscrizioni' sarchile 
una inutile ripetizione di quanto fu già fatto 
i egolarmentc. 

Ma qui sorge chi (Bonacci) vorrebbe si di- 
stinguesse tra i privilegi e le ipoteche, i quali 
non siano stati iscritti, mentre secondo le 
leggi anteriori dovevano esserlo, i privilegi 
e le ipoteche, i quali secondo le leggi ante- 
riori dovevano essere iscritti, ma potevano 
esserlo in forma generale senza determi- 
nazione di una somma di danaro, o senza 
specifica designazione di stabili, e siano ap- 
punto stati iscritti in questa forma generale. 

Crede l'oratore che si dovrebbe trattare 
in due articoli separati dei privilegi e delle 
ipoteche della prima categoria, dei privilegi 
e delle ipoteche della seconda ; crede inol- 
tre, che quanto ai primi, non sia da slabi- 
bilirsi alcun termine perla loro iscrizione, 
perchè è in colpa il creditore se non iscrisse 
mentre doveva iscrivere; iscriva egli quando 
vuole dopo l'attuazione del Codice nuovo, ciò 
poco importa ; il difetto d' iscrizione già gli 
fere perdere il grado che avrebbe avuto il 
privilegio o l'ipoteca quando si fosse iscritto 
a norma delle leggi anteriori; esso non avrà 
più mai altro grado fuor quello che gli può 
attribuire l'iscrizione quand » sarà f itta. 

Quanto poi ai privilegi ed alle ipoteche 
della seconda categoria, cioè quelli che se- 
condo le leggi anteriori dovevano essere 
iscritti, e lo furono, ma nella forma gene- 
rale da esse leggi permessa, Voratore stima 
che sia troppo breve il termine di un anno 
accendalo dall' articolo V» per reiscriverli 
nelle forine e colle indicazioni stabilite nel 
nuovo f'.odice ; troppo breve rispetto ai con- 
servatori delle ipoteche ai quali tornerà im- 
possibile di attendere all' immenso lavoro 
della iscrizione nel corlo giro di un anno, 
della grandissima quantità di tali privilegi 
ed ipoteche che si presenteranno al loro uf- 
ficio; troppo breve inoltre rispetto ai privati, 
e più ancora rispello alle amministrazioni, 
massime di pubblici stabilimenti | per esem- 
pio quello della Cassa Kcclesiastica ) munite 
di un grosso numero di questi privilegi ed 
ipoteche, i quali mal potranno in un anno 
praticare tutte le indagini occorrenti a rifare 
le iscrizioni nelle forme e colle indicazioni 
stabilite nel f'.odice nuovo, e si troveranno 
cos'i senza"Tnro colpa esposti al pericolo di 
decadere dalle ipoteche e dai privilegi che 
ne tutelavano le ragioni. 

L'autore dell'articolo 44 (Restellii osserva, 
che egli non vedrebbe la opportunità di fare 
i due articoli proposti perchè l'art. 42 già 
provvede al caso delle ipoteche e dei privi- 
legi clic dovessero iscriversi secondo le leggi 



anteriori, e che non siano per anco iscritti 
nel giorno in cui andrà in osservanza il nuovo 
Codice. 

Resta quindi unicamente da provvedersi 
nell'articolo 44 per quei privilegi eperquelle 
ipoteche, i quali secondo le leggi anteriori 
dovevano iscriversi, e lo furono infatt\ma in 
l'orma generale, senza determinazione di som- 
ma o senza specifica designazione di stabili. 
Se si vuole accordare un termine più lungo 
di un anno per rifare le iscrizioni di questi 
privilegi ed ipoteche, lo si accordi; sembra 
però che quando si portasse ad un biennio 
tale termine, già si sarebbe provveduto a 
snflicienza contro gli inconvenienti temuti 
dal preopinante. 

La Commissione, apprezzate le considera- 
zioni svolte dai due suoi membri, mentre non 
sa vedere la necessità dei due articoli pro- 
posti, si riserva, di deliberare in un altra a- 
dunanza sulla convenienza di estendere mag- 
giormenteil termine fìssatoin un annodall'ar- 
ticolo 4-4 del Progetto per rifare le iscrizioni 
.lei privilegi e delle ipoteche, che secondo le 
leggi anteriori dovevano essere iscritti e lo 
furono, ma in forma generale. 

VI. Dopo si presenta la questione delle ipo- 
teche sui beni futuri . Si dovranno conservare 
tali ipoteche già competenti secondo le leggi 
anteriori ? 

Il commissario Restici. m dice che non ne 
ha parlato-nel suo progetto per un triplice 

motivo: 

Primo, perchè non ne trova fatta menzione 
in alcuna legge transitoria; 

Secondo, perchè egli dubita se il creditore 
abbia un vero diritto quesito ad estendere il 
suo vincolo ipotecario sui beni che il debitore 
di lui sia per acquistare in seguito; 

Terzo, perchè crede che, conservando effi- 
cacia a tali ipoteche, resta scosso tutto il ma- 
gistero del nuovo sistema ipotecario.il quale 
si propone di render pubblici inognimiglior 
modo i pesi che gravitino sopra uno stabile. 
Pongasi ad esempio: dopo l'attuazione del 
nuovo Codice Tizio vende a Caio uno stabile, 
ignorando che contro Caio spetta ad un terzo 
una ipoteca che colpisce anche i suoi beni 
futuri; Tizio tarda un giorno ad iscrivere la 
sua ipoteca di venditore: intanto colui che 
avea contro Caio la ipoteca sui beni futuri, 
iscrive nel giorno stesso della vendita questa 
sua ipoteca anche sullo stabileoggettodell'a- 
lienazione: ecco Tizio privo della guarentigia 
che forse aveva unica per farsi pagare il 
prezzo della vendita; eppure come poteva egli 
conoscere che esisteva l'ipoteca sui beni fu- 
turi di Caio 1 * 
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potersi negare clic il creditore abbia un vero 
diritto acquistato ad estendere la sua ipoteca 
sui beni futuri del debitore, e un diritto il 
cui esercizio è condizionale, ma è incontesta- 
bilmente un diritto perfetto di cui non lo si 
potrebbe spogliare senza ingiustizia. 

Soggiunge che l'esempio addotto dal proo- 
pinante proverebbe troppo, perchè il pericolo 
cui si e accennato pel venditore sarebbe già 
una conseguenza dello stesso sistema adot- 
tato nel nuovo Codice, .secondo cui il vendi- 
tore non ha più un privilegio, ina una sem- 
plice ipoteca. L'oratore inoltre fa notare gl'in- 
convenienti gravissimi che potrebbero na- 
scere quando si togliesse di un trailo l'è (Te Ilo 
alle ipoteche già costituite sui beni futuri. 

Quanti contratti dolali non ebbero luogo, 
fuorché nella fiducia che lo sposo venisse in 
seguito ad acquistare quanto basti per assi- 
curare la dote la quale da principio non fu 
cautelata? 

* Come potrebbe il legislatore ingannare 
quella fiducia cos'i legittima, privare la sposa 
di quella cautela, che era l'unica su cui a- 
v esse fatto e potuto fare assegnamento? Vero 
è col troncare una volta gli effetti di queste 
ipoteche future si provvederebbe opportuna- 
mente al pubblico e generale interesse; ma 
il pubblico interesse non basta certo a giu- 
stificare la violazione di un diritto privato 
pieno e perfetto. 

Replica il primo (Rkstelli) che l'ipoteca 
legale per le doti essendo concessa dalla 
legge, la legge ben può toglierla. 
. Si osserva però da taluno ( Bahtalini ) 
che, qualunque sia l'origine di tale ipoteca, 
dal momento che i contraentihannastipulato 
fidando sulla garanzia concessa dalla legge, 
ben si può dire essere questa garanzia stata 
ciò die ha determinato il consenso; e il le- 
gislatore deve rispettare un diritto stipulato 
all'ombra de'suoi precetti, un diritto in cui 
havvi qualche cosa di convenzionale. Relati- 
vamente poi al pericolo di danno per coloro 
che nel tempo intermedio fra il nuovo a- 
cquisto d'immobili per parte del debitore, e 
la iscrizione della ipoteca legale generale 
abbiano contrattato col debitore e stipulato 
garanzie ipotecarie sui detti immobili , os- 
serva lo stesso Commissario, che ogniqual- 
volta la disposizione della legge porti clic l'i- 
scrizione delle ipoteche delle quali si tratta, 
deve avere, se operata nel debito termine, 
effetto retroattivo al giorno in cui ebbe vi- 
ta il debito cosi garantito , i terzi saranno 
da ciò diffidati a non avventurare i loro capi- 
tali senza assicurarsi preventivamente, sic- 
come è facile, consultando i registri dello 
StatoCivile, e con altri mezzi d'informazione, 



se la persona con cui si contratta sia in al- 
cuna delle condizioni per cui possa sopra i 
suoi beni venire presa qualche iscrizione di 
privilegio o ipoteca generale. 

Altri (PRtcKiaTTi e Yaccarone) aggiungono 
che il temuto pericolo per l'alienazione non 
regge a fronte di quanto è prescritto negli 
articoli 198."» e 19ì*2 del nuovo Codice, dove 
è stabilito elio il conservatore delle ipoteche, 
nel trascrivere un atto di alienazione, deve 
iscrivere d'ufficio, e sotto pena dei danni, la 
ipoteca legale spellante all'alienante; e che, 
sinché non sia seguila la trascrizione, non può 
avere e ile Ito, a pregiudizio dell'ipoteca con- 
cessa all'alienante dall'articolo 19G9, alcuna 
trascrizione od iscrizione di diritti acquistati 
verso il nuovo proprietario; perciò resta l'a- 
lienante assicurato che niuno potrà iscrivere 
prima di lui. 

La Commissione è d'avviso, che le ipoteche 
sui beni futuri vadano conservate, e s'inca- 
rica uno dei Segretari (Vaccarone) di redi- 
gere un articolo in proposito, indicandosi pe- 
ro, come di ragione, che il grado della ipote- 
ca, quanto ai beni acquistati in seguilo dal de- 
bitore, si misurerà soltanto dal giorno dell'i- 
scrizione presa su ciascuno di essi, di mano 
in mano che saranno pervenuti al debitore. 

VII. Viene in esame l' articolo 45 del Pro- 
getto llESTELLl. 

Art. IT». « Le iscrizioni contemplate dogli 
« atlicoli antecedenti l k _\ -13 e 4-i saranno at- 
« tivate presso ciascuno degli Uffizi ipotecari 
« nel cui circondariogiurisdizionale esistono 
« i beni stabilitili quali si voglia conservare 

• il privilegio o l'ipoteca, e dovranno essere 

• prese anche contro gli eredi e gli aventi 
« causa dall'originario debitore, ove gli sla- 
« bili appariscono passati ad essi neiregistri 
f censuari tre mesi prima del giorno in cui 

• le iscrizioni vengono attivate; nel qual caso 
« vi si comprenderanno le indicazioni slabi- 

• lite col n"l dell'articolo 1987 del nuovoCo- 
« dice, in quanto risultano dai detti registri 
« censuari. » 

Un Commissario (Più: ce rutti) propone di 
sopprimere le parole :- saranno attivate 
presso ciascuno degli Uffizi ipotecari nel cui 
circondario giurisdizionale esistono i beni 
stabili, sui quali si voglia conservare il pri- 
vilegio e l'ipoteca. — Queste parole (egli os- 
serva) soiìo inulili, ò già detto nel Codice, 
che l'iscrizione si prende nell'Uffizio delle 
ipoteche del luogo in cui si trovano i beni 
gravali, qui si farebbe unainuiile ripetizione. 

La Commissione accettando la detta propo- 
sta, delibera di sopprimere le parole anzi 
riferite. 

35 
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Per la stessa ragione die è già dichiarato 
nel Codice in qual modo debba farsi l'iscri- 
zione, il medesimo preopinante (Precerutti) 
propone eziandio di sopprimere l'ultimo in- 
ciso dell'articolo — nel qual caso vi si com- 
prenderanno le indicazioni stabilite al n° 1 
dell'art. 1987 del nuovo Codice in quanto 
risultano dai detti registri censuari. 

Quantunque si dichiari dall'autore dell'ar- 
ticolo che queste parole erano stile scritte 
perchè gli era sembrato opportuno di porre 
in avvertenza che le indicazioni prescritte 
nell'articolo 1987 al n°l, quanto al debitore, 
dovranno anche farsi quanto ai terzi posses- 
sori e agli aventi causa dall'originario debi- 
tore, la Commissione delibera tuttavia di sop- 
primerle, bastando al detto (ine la locuzione 
usata nell'articolo Ali del Progetto ministe- 
riale, per cui le iscrizioni debbono farsi nelle 
forme e colle indicazioni stabilite, dal nuovo 
Codice. 

Vili. Viene quindi in esame I articolo 4G 
del Progetto Rkstkm.i. 

Art. 40. « Sono dispensati dalla iscrizione 
« quei privilegi e quelle ipoteche die al co- 
« «linciare della osservanza del nuovo Codice 
« od anche posteriormente, ma prima della 
» scadenza del termine stabilito dagli articoli 

• 43 e 44 di questa legge, avranno già olle- 

• nulo collocazione sul prezzo degli stabili 
« ipotecati nel giudizio di graduatoria, quan- 



ti tunque non per anco fossero scaduti i ter- 
« mini per reclamare contro il giudizio stesso. 

« Ove il giudizio di graduatoria fosse pen- 
« dente solo riferibilmente ad alcuno degli 
< slabili ipotecati, le iscrizioni dovranno es- 
« sere prese sugli altri stabili sui quali si vo- 
« glia conservare il privilegio o l'ipoteca. » 

Un Commissario (Mancini) combatte que- 
sto articolo. Egli pensa che la dispensa ivi 
sanzionata dall'iscrizione non possa a meno 
di recare una grave scossa al nuovo sistema 
ipotecario, massime se si ritenga la durata 
lunghissima dei giudizi di concorso in Lom- 
bardia, dei giudizi di graduazione nelle Pro- 
vincie Napoletane. 

Un altro membro (Precerutti) richiama 
l'attenzione dei Colleglli sull'articolo 2003 del 
nuovo Codice, il quale già provvede per la 
cessazione dell'obbligo della rinnovazione 
nei casi anzidetti. 

La Commissione, ritenendo che le disposi- 
zioni delle leggi anteriori combinate colprin- 
ci|)io sancito nell'articolo 2003 del nuovo Co- 
dice provvedono sufficientemente in tale ma- 
teria , delibera di non accogliere l'articolo 
sopra riferito. 

Dopo ciò la seduta è sciolta. 

// Presidente — G. B. Cassinis. 
/ Segretari: Adolfo De Foresta, 

Orazio Spanna, 

G. Alessandro Vaccaronk. 
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VERBALE N° 60. 



Seduta del 25 settembre 1865 



SOMMARIO. 

i« Continuazione e Une della discussione sulle istituzioni reciproche e sui patti successorii. ( V. Processo verbale 
n° W). - 2» Discussione intorno all'articolo 34 del Progetto riguardante il benefizio d'inventario ed il giudizio di ven- 
tilazione per le erediti aperte prima dell'attuazione del nuovo Codice {art. 26 delle Disposte, trans-).— 3« Osservazioni 
(HLiiicrai) sul riscatto successorio per le eredità aperte sotto le leggi anteriori. Risposta del Presidente. — 4° Discus- 
sione sull'articolo 35 del Progetto. Si adotta il principio generale che tutte le donazioni divenute perfette |>rima dell'at- 
tuazione del nnovo Codice saranno regolate dalle leggi anteriori anche in ciò che riguarda la rivocabilità, la risoluzione, 
o la riduzione di esse. — Quanto alla riduzione si ha riguardo al nuovo Codice , se la quota legittima da esso (issata t 
minore di quella stabilita dalle leggi anteriori (art. 27 delle Disposti, ecc.). — 5° Si approva l'articolo 36 del Progetto 
relativo alla collazione delle donazioni fatte ai discendenti prima dell'attuazione del nuovo Codice (art. 2& iHle Di- 
sposti, ecc.). — Osservazioni (Marcisi c Bari-ausi) sul diritto ai lucri dotali giusta le leggi anteriori. 



Sono presenti i signori: — Cassinis, Pre- 
sidente ; — Bartalini ; — Bonacci ;— Chiesi;— 
G. De Foresta ; — Mancini ; — Sighele ; — Pal- 
lierij—Precerutti;— A. De Foresta, Membro 
Segretario; —Spanna, id. ;— Vaccarone, id. 

Aperta la seduta uno dei segretari ( A. De 
Foresta ) dà lettura del processo verbale 
della tornata del 22, che è approvato. 

I. Quindi, in coerenza alle riserve fatte in 
quella tornata e nel relativo verbale riferi- 
te, si ripiglia la discussione della questione 
delle istituzioni reciproche e dei patti suc- 
cessorii. 

In quanto alle istituzioni reciproche, la 
Commissione riconosce unanime che le me- 
desime debbano ritenersi prive di effetto 
quando ambidue i testatori fossero ancora 
in vita al giorno dell'attivazione del nuovo 
Codice; giacché, ove alcuno di essi fosse 
morto prima, si tratterebbe evidentemente di 
un fatto compiuto che deve essere rispettato. 

La ragione per cui la Commissione crede 
doversi quei testamenti ritenere senza effetto 
si è, perchè non si traila riguardo ai mede- 
simi di forma estrinseca, ma sibbene e prin- 
cipalmente di forma intrinseca, dappoiché 
la nuova legge non altrimenti li vieta salvo 
perchè presume che manchi nelle accennale 
disposizioni quella libera volontà che è di 
essenza nei testamenti. Ora siccome è poi 
fuor di dubbio che in fatto di forma intrinseca 
dei testamenti, la legge, che deve regolarli, 
è quella vigente al tempo in cui si apre la 
successione, ne viene per naturale conse- 



guenza che i testamenti, di cui si tratta, sieno 
inefficaci, se la successione si apre sotto il 
nuovo Codice che li proscrive. 

Il Presidente domanda se non solo la isti- 
tuzione reciproca, ma anche tutto il testa- 
mento debba ritenersi come inefficace. Kgli 
crede che non possa esservi dubbio per l'af- 
fermativa, perchè il timore di captazione e 
la mancanza di libera volontà nei testatori 
debba influire su tutte le disposizioni ; onde 
il nuovo Codice proscrive non solo la istitu- 
zione reciproca, ma vieta assolutamente che 
si faccia un solo testami nto da due persone. 

Ma sull'osservazione di un altro Commis- 
sario (Pallieri) che può dipendere dalla va- 
rietà dei casi, il vedere se le altre disposi- 
zioni contenute in quei testamenti, che le 
leggi anteriori non proibivano, possano es- 
sere affetti da quei timori di non libera vo- 
lontà, per cui si debbono ritenere senza ef- 
fetto le istituzioni reciproche anche fatte pri- 
ma del Codice, ovvero le anzidette disposi- 
zioni debbono ritenersi per conseguenza di 
libera volontà ed indipendenti dalla istitu- 
zione reciproca, l'onorevole Presidente non 
insiste nella sua proposta. 

In quanto poi ai patti successorii, la Com- 
missione, dopo nuove e varie osservazioni, 
riconosce non essere utile nò possibile di 
sancire una regola formale e generale in- 
torno ai medesimi, giacché potendo csser- 
vene di tante specie e di così svariate forme 
e nature, dipenderà essenzialmente dalle 
varie circostanze di fatto e dal diverso lo- 
ro tenore il vedere quali abbiano da consi- 
derarsi come veri atti onerosi e contratti 
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corrcspotlivi definitivamente compitili ; sic- 
ché debbano essere rispettali in forza del 
principio, ebe, in simile materia, vuole salvi 
tutti i diritti legittimamente quesiti; ovvero 
se non debbano invece considerarsi come 
una modalità di quelle rinunzie che si ò già 
deliberato di ritenere come prive di effetto, 
ed in tal caso dovranno seguir la sorte di 
tali rinunzie. Ter lo ebo pare più prudente 
consiglio di lasciare alla giurisprudenza l'uf- 
fizio di valutare quelle diverse circostanze 
di fatto, e mantenere o dichiarare inefficaci 
quei patti secondo clic vi scorgerà un carat- 
tere piuttosto che un altro; al qual fine ba- 
steranno ai Tribunali le regole generali di 
diritto, senza che sia mestieri di una formale 
e speciale disposizione. 

II. Si passa quindi alla disamina dell'arti- 
colo 3i del Progetto Ministeriale così formo- 
hto : 

Art. 34. « Le disposizioni del nuovo Codice 
« relative al benefizio d' inventario sono an- 
« che applicabili alle successioni aperte pri- 
« ma dell' osservanza del medesimo, quan- 
' do l'erede a tortiti ni delle leggi anteriori 
» sia ancora in diritto di accettare col detto 
» henefizio. 

« Ove l'erede abbia già proceduto in con- 

* formità delle leggi anteriori, si dovranno 
» osservare le disposizioni di esse nelle ope- 
" razioni che tuttavia occorressero per reti- 
li dere perfetta l'accettazione col benefizio 
« dell'inventario. 

« Saranno altresì applicabili le leggi an- 

• teriori, quando a norma delle medesime 
« già si trovasse istituito il giudizio di venli- 
« lazione sull'eredità. » 

Un Commissario (Mancini) crede che la 
disposizione di questo articolo non debba es- 
sere limitata a regolare il solo caso del be- 
befizio d'inventario, ma debba anche esten- 
dersi a lutti gli altri casi di accettazione, ri- 
nunzia e di divisione di eredità; e propone 
in conseguenza una nuova formola, con cui 
si direbbe che anche alle successioni aperte 
sotto le leggi anteriori e quantunque vi sia 
procedura in corso, saranno applicabili le 
disposizioni del nuovo Codice relative all'ac- 
cettazione, rinunzia e divisione di eredità ed 
al benefizio d'inventario, semprechè l'erede 
giusta le leggi anteriori fosse ancora in di- 
ritto di accettarla o ripudiarla o di valersi 
del benefi/o d'inventario, e semprechè si 
tratti di eredità non ancora aggiudicate o di 
divisioni non ancora compiute. 

Altro Commissario (Prf.cerutti) osserva, 
che appunto perchè la forinola proposta dal 
preopinante è generica e dottrinale, non può 



essere accettata; non è compito della leg^e 
transitoria di proclamare massime o princi- 
pii, ma unicamente di provvedere a quei casi 
speciali per cui vi può essere dubbio, ed a 
risolvere i quali non basterebbero le regole 
generali di diritto. Ora, soggiunge l'oratore, 
nella materia di cui si tratta non può esservi 
dubbio, e quindi necessità di provvedere se 
non che sui due punti speciali dall'articolo 
34 del progetto indicali, cioè intorno al be- 
nefizio d'inventario, ed ai giudizi di ventila- 
zione di eredità che si fanno in Lombardia 
In quanto alla accettazione o rinunzia deliri 
eredità egli è evidente, prosegue l'onorevole 
Commissario, che le medesime debbono es- 
sere regolate dalla legge del tempo in cui 
vennero fatte; per modo che, per esempio, 
colui che avesse rinunziato ari una eredità 
sotto la legge antica, la quale gli precludeva 
la via a poter più rivocare la sua rinunzia, 
non sarebbe ammesso a rinvenire sulla me- 
desima per ciò che la legge nuova lo consen- 
tisse, giacché si lederebbe così il diritto a- 
cquistato da altri. In quanto poi alle divisioni 
osserva non essere necessario di stabilire 
che dovranno essere fatte a termini delle 
leggi nuove, giacché ciò è evidente, non trat- 
tandosi di verun diritto acquistato, ma solo 
di una forma che devenecessariamenle pren- 
der norma dalla legge sotto il cui impero 
I' atto si compie. 

Appoggiano queste osservazioni altri mem- 
bri della Commissione (Bartalini, De Fo- 
resta e Palueri ) i quali dicono che la di- 
sposizione dell' articolo 34 come è proposta 
dal Governo, cioè limitala al benefizio d' in- 
ventario, è utile e necessaria, in quanto che 
contiene una deroga al principio generale 
che gli atti si devono sempre fare a tenore 
delle leggi vigenti al momento in cui si com- 
piono; deroga, che è legittimata non solo, 
ma resa indispensabile dalla circostanza 
cito diverse essendo le formalità da com- 
piersi per rendere perfetta ed efficace la ac- 
cettazione d'eredità con benefizio d'inventa- 
rio, e costituendo una serie di alti e forme 
correlative, potrebbe ravvisarsi meno giusto, 
ed in ogni caso sarebbe sorgente di dubbi e 
di litigi il costringere colui che ha già comin- 
ciala quella serie d'atti e sta per compierla 
all'attuazione del nuovo Codice, di interrom- 
perla e farne altri opiù lunghi o più dispen- 
diosi, o tali che non potrebbero più conci- 
liarsi coi precedenti; e che poggio ancora 
sarebbe, se dovesse fare nella nuova forma 
quelli già incominciati a termini delle leggi 
anteriori. Ma tale favore non deve troppo 
generalizzarsi, essendo contrario alle massi- 
me, che in quanto alla forma degli atti, le 



Digitized by Google 



273 — 



leggi sono obbligatorie fino dal giorno della 
loro attuazione. 

In vista di queste considerazioni il preopi- 
nante non insiste nella sua formola generi- 
ca, e la discussione si restringe quindi all'e- 
same dei soli casi espressi nell'articolo del 
Progetto. 

In quanto alla prima parte di esso concer- 
nente il benefizio d'inventario, mentre la 
Commissione ne riconosce la convenienza 
per le addotte ragioni, delibera però di mo- 
dificarla in modo che si facciano secondo le 
forme preesistenti soltanto gli atti già inco- 
minciati, e che gli altri debbano farsi secon- 
do le forme stabilite dalle nuove leggi, ed 
incarica uno dei Segretari ( Vaccarone ) di 
redigere l'articolo in questo senso. 

Sulla proposta però di un Commissario 
(Precerutti) la Commissione si riserva di 
provvedere, in occasione della discussione 
delle disposizioni transitorie relative alla 
materia delle prescrizioni, intorno ai ter- 
mini stabiliti dalla nuova leggo per gli atti 
suddetti, in quanto l'osservanza o la non os- 
servanza di (mesti possa riguardare il diritto 
dei terzi. 

Rispetto poi all'ultima parte dell'articolo 
riguardante i giudizi di ventilazione, la Com- 
missione, ritenendo che non sarebbe uè ra- 
zionale nò conveniente di lasciare che per 
le successioni aperte in Lombardia prima 
dell'attivazione del nuovo Codice si continui 
ancora ad osservare una procedura non solo 
non ammessa dal nuovo Codice, ma poggiata 
sopra un principio diametralmente opposto 
al noto aforismo che le mort saisit le vif, che 
informa la materia successoria nel Codice 
medesimo (procedura che è lunga e può du- 
rare per anni ed anni, giacché lo intrapren- 
dere più prontamente o no gli atti d'ufficio 
tendenti alla ventilazione dipende da mere 
accidentalità, sicché prima che sia emanalo 
il decreto di aggiudicazione, vi sia sempre 
in ogni successione uno stato di ventilazione 
pendente) ; delibera all'unanimità di modifi- 
care la detta ultima parte dell'articolo del Pro- 
getto, in modo che anche per le successioni 
aperte in Lombardia prima dell'attivazione 
del nuovoCodice, debbano essere applicate le 
nuove leggi in quanto regolano il diritto suc- 
cessorio, nè si possa più procedere al giudizio 
di ventilazione prescritto dalle leggi anterio- 
ri, salvo che sia già intervenuto il decreto di 
aggiudicazione, col quale si effettua la tra- 
smissione della successione, trasmissione 
che non potrebbe evidentemente essere tur- 
bata da nuove leggi anche riguardo ai diritti 
ed agli obblighi dell'erede aggiudicatario 
verso i terzi. 



Si chiede: se parlandosi semplicemente 
di decreto di aggiudicazione dovrà intendersi 
unicamente di quellichesianopassati in cosa 
giudicata, od anche degli altri che sieno tut- 
tora appellabili. 

La Commissione ritiene che il decreto deb- 
ba essere definito; ma non crede necessario 
di dichiararlo nella leggi*, poiché non pre- 
giudicandosi al diritto di appellare, quando 
questo rimedio possa ancora aver luogo, ove 
nel giudizio di appello il decreto di aggiudi- 
cazione venga ad essere rivocalo, lo slato 
delle cose sarà quello di un'eredità non an- 
cora aggiudicata. 

III. In ordine alla materia delle succes- 
sioni e prima di passare all'argomento delle 
donazioni, si chiede da taluno (Mancini) come 
sarà regolato il riscatto successorio riguardo 
ad eredità aperte prima del nuovo Codice.se 
avrà, cioè, da ritenersi che un tale diritto si 
attenga alla sostanza od alla forma, e pos- 
sa perciò essere ancora esercitato o no se- 
condo le leggi anteriori per le accennate ere- 
dità, ancorché il nuovo Codice più non lo ri- 
conosca. 

Ma il Presidente osserva che non può es- 
sere oggetto di dubbio che il ritratto succes- 
sorio non sia altro che una accidentalità, la 
quale accompagna la divisione, e debba per- 
ciò essere retto dalla slessa legge che regola 
la divisione medesima, cioè dalla legge nuova 

IV. Si passa quindi a discutere la prima 
parte dell'articolo 35 del Progetto cos'i ibr- 
molato : 

• Le donazioni divenute perfette prima 
t dell'osservanza del nuovo Codice saranno 
« regolate dalle leggi anteriori anche in ciò 
« che riguarda la rivocabilità o riduzione di 
« esse. 

f Le donazioni però fatte dopo la pubblica- 
« zione delle presente legge saranno anche 
* riducibili a norma dello stesso Codice. » 

Un membro (Mancini) propone una for- 
mola più ampia, avente per iscopo, da una 
parte, di comprendere nella disposizione an- 
che quanto concerne le condizioni di risolu- 
zione o di riversibilità, e ciò in evasione an- 
che della riserva fatta al riguardo in una tor- 
nata precedente, e dall' altra parte di stabi- 
lire che nel caso di riduzione si avrà per ri- 
guardo alla quota legittima fissata dal nuovo 
Codice, ove questa sia minore di quella sta- 
bilita dalla legge anteriore. 

Altro membro (Precerutti) propone la sop- 
pressione, nell'articolo di cui si tratta, della 
parola riduzione , perchè la riduzione delle 
donazioni deve essere regolata dalla nuova 
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legge, non avendo essa luogo che per effetto 
dei diritti che spettano ai legittimari, i quali 
non nascono nè possono spiegarsi che al mo- 
mento in cui si apre la successione ; cosicché 
il donatario, il quale sa che la sua donazione 
è soggetta a riduzione, non ha alcun diritto 
acquistalo sino a che quella riduzione possa 
aver luogo. 

Ma altri (il Presidente, Mancini e Barta- 
uni) sostengono invece che quando la dona- 
zione è perfetta vi è diritto acquistato, e che 
se può la medesima venir assoggettata a ri- 
duzione, non può essere che in conformità di 
quelle leggi, sotto l'egida delle quali la dona- 
zione ha avuto luogo. 

Messa quindi ai voti la proposta soppres- 
sione della parola — riduzione — nel detto 
articolo, ò respinta con 8 voti contro 3. 

Si adotta quindi la forinola proposta dall'o- 
norevole Mancini quanto alla rivocabilità, 
risoluzione e riduzione, surrogando inoltre 
alle parole — le donazioni — queste altre — 
tutte le donazioni travivi, — per spiegare più 
chiaramente che la regola adottata si deve 
applicare a qualunque donazione tra vivi le- 
galmente fatta a norma delle leggi anteriori 
e divenuta perfetta, e cosi anche a quelle 
dei beni futuri ed alle così dette istituzioni 
contrattuali pér causa di matrimonio, seb- 
bene il nuovo Codice, a differenza delle le- 
gislazioni anteriori, più non le riconosca. 

Viene quindi in discussione il capoverso 
del predetto articolo 35 in cui si dice che le 
donazioni fatte dopo la pubblicazione della 
legge ora in discussione saranno anche ri- 
ducibili a norma dello stesso Codice. 

Uno dei Commissari (Bartalini) propone 
la soppressione di cotesta disposizione, che 
egli crede normale ed attentatoria al princi- 
pio della non retroattività delle leggi. 

Il Presidente appoggia queste osservazio- 
ni, aggiungendo che la legge transitoria de- 
stinata unicamente a regolare i rapporti tra 
l'antica e la nuova legge, non deve produrre 
alcun effetto prima che questa sia entrata in 
vigore. 

Altri (Mancini) propugna il mantenimento 
del detto capoverso, perchè non v'ha dubbio 
che se si sopprimesse la disposizione di cui si 
tratta, si aprirebbe in non pochi casi un lar- 
go campo a fraudare i legittimari dei diritti 



che loro spetteranno in forza della nuova 
legge, facendo, prima del 31 dicembre 1865, 
delle donazioni secondo le antiche leggi; 
frodi che è non solo diritto ma dovere del 
legislatore di prevenire, né crede l'onorevole 
Commissario che non sia in facoltà della leg- 
ge transitoria di sancire la disposizione pro- 
posta. 

Messa per altro ai voti la proposta soppres- 
sione dell' accennato capoverso, si hanno 6 
voli affermativi e 5 contrari , e il capoverso 
è soppresso. Esso viene sostituito dall'altra 
disposizione proposta dall'onorevole Manci- 
ni, per cui trattandosi di riduzione delle do- 
nazioni fatte prima del Codice, si avrà ri- 
guardo alla quota legittima da esso fissata, 
ove questa sia minore di quella stabilita dalla 
legge anteriore. 

V. Si passa quindi all articolo 36 del Pro- 
getto cosi formolato: 

Art. 36. « Le donazioni fatte ai discen- 
« denti prima dell'osservanza del nuovo Co- 
« dice saranno soggette a collazione secondo 
« le norme in esso stabilite. » 

Ksso è adottato senza discussione. 

Da ultimo un Commissario (Mancini) pro- 
pone di dichiarare con articolo apposito che 
i lucri dotali, stabiliti in caso di sopravvi- 
venza secondo la misura convenuta nel con- 
tratto, o, in difetto, determinata dalle leggi 
anteriori sotto le quali abbia avuto luogo il 
matrimonio , saranno conservati. 

Ma sulla osservazione di altri (Bartalini) 
che ciò sia incontestabile, nè abbia mestieri 
di essere specificato nella legge, perchè de- 
riva evidentemente da quei principii gene- 
nerali, che si è già le diverse volte deciso 
non essere il caso di tradurre in formali di- 
chiarazioni di leggc.il preopinante non insi- 
ste nella sua proposta, contentandosi che ri- 
sulti dal processo verbale del motivo per cui 
la Commissione non ha creduto di doverla 
adottare. 

Dopo di ciò la Commissione si aggiorna a 
domani e la seduta è sciolta 

Il Presidente— G. B. Cassinis, 
/ Segretari: Adolfo De Foresta, 

Orazio Spanna, 

G. Alessandro Vaccaronk. 
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VERBALE N« 61 



Soduta dol 25 settombro 1865 



SOM MARIO. 

• 

1° Discussione intorno all'articolo 41 proposto da Rcsmnal Une: 1° di stabilire termini speciali riguardo alle iscri- 
zioni, per le quali il termine utile secondo le leggi anteriori non decorresse che dall'adempimento di alcune formalità 
per parte del terzo acquirente ; 2° di determinare gli effetti delle iscrizioni o nuore iscrizioni prescritte dalla legge 
transitoria , quando non venissero eseguile nei termini e nelle forme stabilite. — La Commissione incarica uno dei Se- 
gretari diformolare due disposizioni al riguardo [primo capoverso ddr artirolo 37, e prima parte d?U' art. 39 dell* 
Disposiz. troni.)- — 2° Si rigetta l'articolo 48 proposto dallo stesso Commissario concernente il termine per la rinnova- 
zione di quelle iscrizioni, che secondo le precedenti deliberazioni della Commissione devono essere fatte di nuovo per 
ragione di specialità. — 3» Discussione intorno all'articolo 49 del Progetto Restf.m.i riguardante la rinnovazione delle 
iscrizioni prese sotto le leggi anteriori. — Alla prima parte del detto artirolo è sostituito l'articolo 44 del Progetto mini- 
steriale (ari. ti in parte delle Disposiz. ecc. ). — Si adotta la seconda parte dello stesso articolo 49 concernente la so- 
spensione dei termini per le rinnovazioni, tuttora sussistente nella Lombardia in forza di un Deerrlo del Governatore 
Vigliani, con alcune modificazioni e nuova redazione {primo capoverso in parti- oVtfart. U dell' Disposiz. ecc.).— 4 • Si 
rigettano gli articoli 50 e 51 del Progetto Restelm, riguardanti le cause per cui i privilegi e le ipoteche si estinguono 
e possono rinascere, e gli effetti delle iscrizioni e delle rinnovazioni nei rapporti dei terzi. — 5° Si approva l'articolo 
46 del Progetto ministeriale intorno alle cause per fui si può domandare la riduzione e la cancellazione dei privilegi e 
delle ipoteche, con una variazione (art. 42 delle Disposiz. ecc.).— 6» Si approva l'articolo 53 proposto dal Commissario 
Rxbtklli per determinare le persone che hanno l'obbligo di far seguire le nuove iscrizioni prescritte dalle disposizioni 
gli adottale dilla Commissione.— Sulla proposta (Preceritti e Vacxarojce), la Commissione delibera che le dette 
nuore Iscrizioni sono esenti dal pagamento di tassa (art. (0 delle Disposi:, ecc. ). — 7° Osservazioni fpAU.iF.ni) intorno 
alle iscrizioni che secondo le, leggi anteriori hanno un termine utile per essere eseguile anche dopo la trascrizione 
del titolo fatta dal terzo acquirente, in rapporto al sistema del nuovo Codice civile, per cui la trascrizione del titolo 
impedisce l'efficacia delle iscrizioni contro il terzo che ha trascritto.— Spiegazioni date in proposilo da un altro Com- 
missario (Vaccarone). 



Sono presenti i signori : — Cassinis, Presi- 
dente ; — Bartalini ; — Bonacci ; — Chiesi ; — 
G. De Foresta; — Pallieri ; — Precerutti ; — 
Restelli;— Sighele; — A. De Foresta, Mem- 
bro Segretario, — Spanna, idem ; — Vacca- 
RONE, idem. 

Aperta la seduta, uno dei Segretari (Span- 
na) legge il processo verbale dell'adunanza 
tenutasi il '23 corrente, che e approvato. 

I.Si continua quindi l'esame degli articoli 
sulla materia ipotecaria stati proposti da uno 
dei Commissari (Restelli) in surrogazione a 
quelli del Progetto Ministeriale, e viene in 
discussione l'articolo47 del seguente tenore : 

Art. 47. « Le iscrizioni potranno essere 
t prese sempre però nelle forme ecolle indi- 
« cazioni stabilite dal nuovo Codice, anche 
€ dopo il termine a cui si riferiscono gli ar- 
« ticoli 42,43 e 44 della presente legge, e fi- 
c no a che i relativi privilegi od ipoteche non 
« siano a norma di legge estinti; ma le delle 



« iscrizioni non prenderanno grado che dal 

• giorno e numero della presentazione delle 
« relative note al competente ufficio delle i- 

• poteche; e non daranno luogo all'esercizio 
« del diritto di privilegio o di ipoteca contro 
« i terzi possessori, che anteriormente a dette 
« iscrizioni abbiano fatto trascrivere il titolo 
« del loro acquisto — e negli ex Stali, in cui 

• la trascrizione non era richiesta, abbiano 
« fallo a proprio favore intestare nei registri 
« di censo i beni acquistati, od abbiano fatto 

• trascrivere il titolo del loro acquisto anor- 
t ma del nuovo Codice. 

Un Commissario (Precerutti) propone In 
soppressione di questo articolo, perchè (a 
parte la redazione che non gli sembra trop- 
po acconcia) colla disposizione in osso conte- 
nuta altro non si fa che proclamare princi- 
pii, i quali, se sono veri, sono d'altro canto 
cosi evidenti che il ricordarli finirebbe per 
ingenerare dei dubbii.come sempreavviene 
quando il legislatore dice ciò che. anche non 
detto, è già conosciuto da lutti. 
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l T n altro Coniuiissario(BARTAi.iNi) trova che 
sarebbe utile quanto meno l'ultimo inciso del 
proposto art. 47 — c negli ex Stati ecc. 

In Toscana havvi il sistema così detto della 
voltura collegato col sistema ipotecario. Per 
esso il creditore ipotecariodell'alienantc non 
rimane pregiudicato dall'alienazione del de- 
bitore nel diritto di iscrivere la ipoteca, ma 
conserva tale diritto per trenta giorni suc- 
cessivi all'alienazione, quand'anche l'acqui- 
sitore abbia fatto seguire la voltura del fondo 
in suo capo. Col ricordato ultimo inciso del- 
l'art. 47 rimarrebbe salvo il vantaggio di 
questo termine utile di trenta giorni, van- 
taggio che altrimenti sarebbe perduto. Se a- 
dunque si vuol rispettare questo sistema to- 
scano, si conservi esso inciso. Dichiara però 
l'oratore ch'egli è indifferente alla sua con- 
servazione. 

L'autore dell'articolo in esame (Restelli) 
ne propugna la convenienza osservando quan- 
to segue. Una volta che si è stabilito un ter- 
mine fatale per prendere la iscrizione, biso- 
gna dire se la iscrizione possa ancora essere 
presa dopo quel fermine. 

Niun dubbio che lo possa essere, e questo 
dice appunto l'articolo -47. Ma non basta dir 
ciò: conviene indicare «la che giorno e nu- 
mero prendano grado tali iscrizioni prepo- 
stene : non basta nemmeno, uopo è dichia- 
rare che cosa succede quando il fondo, su 
cui vuoisi prendere la iscrizione, e già pas- 
sato a mano di terzi, e però l'articolo sog- 
giunge: che se nnteriormcntc alla iscrizione 

10 stabile <• già presso un terzo possessore, 

11 quale abbia trascritto o fatto seguire la 
voltura in suo capo, essa iscrizione tardiva 
non pregiudicherà le ragioni di questo terzo 
possessore. Se la legge non dichiara tutto 
ciò, necessariamente sorgeranno dei dubbi 
gravissimi, cui vuole appunto evitare l'ar- 
ticolo 47. 

Il primo oratore (Precerutti ) persiste nel 
sostenere che 1' articolo è inutile : i dubbi 
possibili si risolverebbero facilmente coll'ap- 
plicazione dei principii generali; tutto al più 
si potrebbe dire che la ipoteca, il privilegio 
prenderà grado dal giorno della sua iscri- 
zione senza pregiudicio dei diritti legittima- 
mente acquistati; ogni altra dichiarazione ò 
superflua. 

La Commissione, ritenendo opportuno di 
stabilire un termine speciale per l'iscrizione 
delle ipoteche acquistate prima dell'attua- 
zione del Codice, quando il termino utile non 
decorresse giusta le leggi anteriori nei rap- 
porti del terzo acquirentechedalgiorno della 
trascrizione del titolo di acquisto, della vol- 
tura o di altra simile formalità nei pubblici 



registri, incarica il Segretario, già delegato 
per le redazioni di testo (Vaccarone), di pre- 
parare una disposizione in questo senso. In- 
carica altresì lo stesso Membro Segretario 
di formolare una disposizione per determi- 
nare gli efletti delle iscrizioni dei privilegi e 
delle ipoteche che prima andavano esenti da 
tali formalità, e delle nuove iscrizioni ipo- 
tecarie prescritte per ragione di specialità 
delle presenti Disposizioni transitorie, quan- 
do non vengano eseguite nei termini e nelle 
forme stabilite» 

U. Si passa all'esame dello articolo 48, 
cosi concepito : 

Art. 48. « Le iscrizioni che saranno prese 
- in relazione agli articoli 42, 43 e 44 della 
i presente legge, saranno rinnovate nel ter- 
« mine di trent'anni stabilito dall'articolo 
« 2001 del nuovo Codice, qualunque sia V e- 
« poca a cui si riferiscono il privilegio, l'ipo- 
« teca o l'iscrizione anteriore, che debbano 
• colle dette iscrizioni essere conservati in 
« forza della presente legge.» 

Un Commissario (Precerutti ) proponela 
soppressione di questo articolo. È già detto 
nel Codice (art. 2001) che l'effetto della i- 
scrizione cessa ove non sia rinnovata prima 
della scadenza di trent'anni, e niuno può 
dubitare che questo termine decorre dalla 
data dell'ultima iscrizione. 

L'autore deH'articolo(RESTELLi)stima pru- 
dente, a scanso di equivoci, il dichiarare che 
il termine per la rinnovazione non decorre 
dal giorno della iscrizione precedente, ma 
dalla data della iscrizione presa in relazione 
agli articoli 42, 43 e 44 della legge transitoria. 

Questa opinione è appoggiata da un altro 
dei Commissari (Pallieri), il quale osserva 
che è sempre utile la legge se serve a to- 
gliere un dubbio possibile. 

Ma si soggiunge dal preopinante ( Prece- 
rutti), che non vi sarebbe poi un grande in- 
conveniente se in taluno si sollevasse siffat- 
to dubbio, che l'oratore non crede tuttavia 
possibile; si rinnoverà più presto del dovuto 
la iscrizione; questo ò tutto; or sarebbe un 
inconveniente assai maggiore quello di scri- 
vere una disposizione legislativa inutile. 

La Commissione, apprezzate le ragioni ad- 
dotte nell'uno e nell'altro senso, delibera a 
gran maggioranza di sopprimere lo articolo 
in esame, parendole evidentissimo che il 
termine per la rinnovazione delle iscrizioni 
prese in relazione agli articoli 42, 43 e 44 
della legge transitoria decorre dalla data di 
questa iscrizione e non dall'epoca a cui si 
riferisce il privilegio, l'ipoteca o l'iscrizione 
anteriore, che debbano colle dette iscrizioni 
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essere conservali in forza delle Disposizioni 
in discussione. 

III. Viene in esame l'articolo 40 proposto 
dallo stesso Commissario Restelli nei ter- 
. mini seguenti : 

Art. 49. « Le rinnovazioni delle iscrizioni 
i prese prima dell' osservanza del nuovo 

* Codice dovranno farsi nel termine slabi- 
t lito dalle leggi anteriori, ma nelle forme e 
c colle indicazioni stabilite dagli articoli 
t 2005, 2006 e 4987 del Codice stesso. 

« Le rinnovazioni che occorressero in se- 

* guito saranno fatte nel termine fissato dal- 

* l'articolo 2001 del Codice medesimo. 

• Le iscrizioni che per le leggi anteriori 
" non fossero sottoposte all'obbligo della rin- 

* novazione saranno rinnovate entro l'anno 
» 1866 sempre nelle forme e colle indicazioni 

- dei detli articoli 2005, 2006,1987 del nuovo 
« Codice, ed occorrendo di poi nuove rinno- 

* vazioni, saranno queste eseguite nel ter- 
« mine stabilito dall'articolo 200t del Codi- 
« ce stesso. 

• Le iscrizioni prese in Lombardia, che 
« avrebbero dovuto rinnovarsi il 24 maggio 
« 1859 ed in epoca posteriore, ed il cui de- 
« cennio o è già scaduto o andrebbe a sca- 
< dere fino al 31 dicembre 1866; per le quali 

- iscrizioni fu dichiarato sospeso l'obbligo 

* della rinnovazione decennale col decreto 
« del giorno 5 luglio 1859, che viene colla 

* presente a cessare, dovranno essere rinno- 
o vate, ove già non lo siano stale facoltativa- 

* mente dai creditori iscritti, non più tardi 

* del detto giorno 31 dicembre 1866 nelle 
« forme e colle indicazioni degli articoli 2005, 
« 2006 el987 del nuovo Codice. Lcaltre iscri- 

zioni.per lequali il termine decennale sea- 
« drà dal 1° gennaio 1867 in avanti, e quindi 
« anco quelle facoltativamente rinnovale co- 
» me sopra, saranno, ove occorra, rinnovate 
« sempre nei modi suddetti prima della sca- 
« denza dei dieci anni, non avuto riguardo 

* alla sospensione dell'obbligo della rinno- 
« vazione contemplala dal dello decreto 5 lu- 
« glio 1859. Le successive rinnovazioni sa- 
» rannoeseguite nel termine stabilito dall'ar- 

* ticolo 2001 del nuovo Codice.» 

Questo articolo presenta due distinti argo- 
menti di discussione. Si discute anzi tulio 
sulla materia compresa nei tre primi capo- 
versi ai quali corrisponde l'articolo 44 del 
Progetto ministeriale cosi concepito : 

Art. 44. « Le rinnovazioni delle iscrizioni 

* prese prima dell'osservanza del nuovo Co- 
ti dice, dovranno anche farsi nelle forme e 
« colle indicazioni stabilite in esso. 

• Le delle iscrizioni dovranno rinnovarsi 



« nel termine stabilito dalle leggi anteriori, 
« le rinnovazioni che occorressero in seguito 
« saranno fatte nel termine fissato dallo stes- 
« so Codice. 

« Quelle fra le anzidette iscrizioni che se- 
ti condo le leggi anteriori erano dispensate 
* dalla rinnovazione, e che vi sono soggette 
« giusta il nuovo Codice, dovranno rinnovar- 
ti si nel termine di 15 anni computabili dalla 
» osservanza di esso.» 

L'autore dell'articolo 49 (Restelli) espone 
i molivi sui quali si fonda tale disposizione. — 
Ino dei beneficii massimi del nuovo sistema 
ipotecario consiste in ciò che le rinnovazioni 
delle iscrizioni debbono anche essere dirette 
contro i terzi possessori degli stabili ipote- 
cati, cos'i che non si abbia da risalire ad una 
epoca troppo antica per conoscere tutti i vin- 
coli che gravitino sopra un immobile. La 
legge transitoria deve fare in modo che si 
ottenga questo beneficio nel più breve ter- 
mine possibile. Or come puossi riuscire in 
simile intento? Vi sarebbe una via molto sem- 
plice; si potrebbe fissare un termine, entro 
cui tutte indistintamente le ipoteche doves- 
sero rinnovarsi. Siffatto sistema però avreb- 
be i suoi inconvenienti ; anzitutto aggiunge- 
rebbe agli uffici ipotecari un lavoro immen- 
so, che vi si affollerebbe lutto in una volta; 
in secondo luogo imporrebbe ai cittatini un 
sensibile aggravio costringendoli a rinnova- 
re in quel qualsiasi termine tutte le loro i- 
scrizioni. Ad evitare questi inconvenienti si 
è scelta un'altra strada. Nell'articolo 49 le 
iscrizioni prese prima della osservanza del 
nuovo Codice si rinnovino nel termine sta- 
bilito dalle leggi anteriori, ma nelle forme e 
colle indicazioni stabilite negli articoli 2005, 
2006 e 1987 del Codice medesimo. Per tal 
guisa, trascorso dopo l'attuazione del Codice 
nuovo, il termine più lungo accordato per le 
rinnovazioni delfe leggi anteriori, sarà asso- 
lutamente applicalo in tutta Italia il novello 
sistema ipotecario, e le iscrizioni saranno 
tutte quante rinnovate anche contro i terzi 
possessori; che se si volesse conciliare in- 
sieme l'un metodo e l'altro, si potrebbe an- 
che stabilire per la rinnovazione uno dei ter- 
mini portato per le rinnovazioni dalle Ieg- 
vigenti attualmente, per esempio, quello 
di anni dieci quasi generalmente adottato. 

Un Commissario (Mancini) trova più legale 
quest'ultimo sistema di conciliazione, che non 
quello sancito nell'articolo 49 stato proposto, 
il quale riconoscerebbe ancora un'autorità 
alle leggi anteriori allorché il nuovo Codice 
già le avrebbe abrogate. 

Altri (Ct. Df Foresta) osserva, che il siste- 
ma deirarticolo49venne, sebbenp in ragione 

3(5 
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inversa, ancia: applicato in Francia nella ri- 
forma della legislazione ipotecaria. 

La nuova legislazione stabiliva per la rin- 
novazione un termine più breve di quello 
stabilito dalla legge anteriore; fu tuttavia 
prescritto che, per le iscrizioni prese prima 
dell'attuazione della nuova legge, la rinno- 
vazione non si avesse a fare fuorché nel ter- 
mine più lungo stabilito dalla legislazione 
precedente. 

Qui sorge un Commissario (Ba.rtal.im) il 
quale richiama l'attenzione sopra la condi- 
zione speciale in mi si trova la Toscana. 

Con legge dell' 8 luglio 4800, n° 4150, fu 
prescritta una generale rinnovazione delle 
iscrizioni ipotecarie in Toscana. 

« Tutte le iscrizioni (cos'i l'articolo l 1 di 
« quella legge), qualunque ne sia la data ori- 
« ginaria, di privilegi, ipoteche e benefizi di 
« separazioni di patrimoni, che non abbiano 
« per alcuna causa legittima cessato di esi- 
« slere, dovranno a richiesta degli interes- 
r sati rinnovarsi a tutto giugno Ì8G1 con le 
, formeprescrilledaH'articolo21Gdclla legge 
- toscana del 2 maggio 1830. « 
. L'articolo 21 poi della stessa leg^e 8 lu- 
glio 1860 stabilisce : 

« Dovrà farsi la rinnovazione contro il de- 
<• bitore originario e contro il terzo che il 
r creditore indicherà come possessore dei 
» beni ipotecati, risultante dai libri esti- 
■ mali.» 

Ciò posto (prosegue l'oratore), se il preci- 
puo scopo cui mirasi coll'articolo 40, quello 
è di estendere il beneficio delle iscrizioni 
prese anche contro i terzi possessori; se le 
rinnovazioni imposte per tutta Toscana dalla 
citala legge del 1800 già furono fatte contro 
i terzi possessori; se, d'altra parte, la To- 
scana ha già dovuto subire testò il peso gra- 
vissimo di una generale rinnovazione delle 
sue iscrizioni, perchè la costringeremo ad 
una nuova rinnovazione entro un tempo non 
lontano? Si stabilisca nella legge transitoria 
una eccezione per la Toscana, e si dichiari 
che le sue iscrizioni state rinnovate in forza 
della legge 8 luglio 4800 non dovranno rin- 
novarsi che nel termine di 30 anni dalla lo- 
ro data. 

Taluno (Restelu), mentre riconosce es- 
sere degna di riguardo siffatta condizione di 
cose , crede però che la eccezione invocata 
P-t le Provincie toscane scemi in gran parte 
il benefizio che ci ripromettiamo dall'avere 
quanto prima un unico sistema ipotecario in 
tutta Italia. 

Altri (Mancini), considerando che in To- 
scana le rinnovazioni già si sono fatte con- 
tro i terzi possessori, credo che le si prov- 



vederebbe abbastanza quando , senza fare 
speciale menzione di essa nella legge, si ag- 
giungesse soltanto che — le iscrizioni giù 
prese anche contro il terzo possessore non 
si avranno più da rinnovare entro quel qual- 
siasi termine, che sarà stabilito dalla legg* 
transitoria per la rinnovazione di tutte le i- 
scrizioni nelle forme e colle indicazioni sta- 
bilite dal nuovo Codice. 

Dopo una lunga discussione, finalmente la 
Commissione si limita ad accettare la pro- 
posta di un Commissario (Bon.icci) di sosti- 
tuire alla prima parte del proposto articolo 
'»9 l'articolo 41 del Progetto ministeriale, 
che vuole la rinnovazione entro 15 anni, con 
richiamare però in esso articolo gli articoli 
2005, 2000 e 1987 del nuovo Codice. 

Si passa in seguilo allo esame dell'ultima 
nat te dell' art. 49, la quale ridette la Lom- 
bardia. 

L'autore dell articolo (Restelli) espone 
le ragioni su cui poggia questa ultima par- 
te. — Il Governatore della Lombardia Viglia- 
ni, con decreto 5 luglio 1859, n° 1309*120 
ha sospeso il termine decennale per la rin- 
novazione delle iscrizioni ipotecarie a par- 
tire dal 24 maggio stesso anno, e quella di- 
sposizione non venne mai rivocata. Essendo 
sospeso il tonnine per rinnovare le iscri- 
zioni, ben si potrebbe dire — che la Lombar- 
dia si trova nella condizione di quei paesi, 
dove, per le leggi anteriori, le iscrizioni non 
fossero sottoposte all'obbligo della rinnova- 
zione, e che quindi non occorra speciale di- 
sposizione per essa. Ma i Lombardi anelano 
ai beneficii del nuovo sistema ipotecario, che 
aprirà un'era nuova e avventurata pel cre- 
dito fondiario; per ciò accoglieranno come 
benefica la prescrizione dell' ultimo capo- 
verso del proposto articolo 49; la quale gli 
obbliga aduna rinnovazione delle loro iscri- 
zioni entro un breve termine. 

Un altro Commissario (Siouele) dice, che 
anch' egli si è preoccupato della condizione 
speciale, in cui trovasi la Lombardia in se- 
guito al citato decreto 5 luglio 1859, e pro- 
pone che, por provvedere in proposito, tra il 
primo e secondo capoverso dell'articolo 4i 
del Progetto ministeriale s'inserisca la se- 
guente disposizione : 

c Nelle Provincie in cui è ora sospesa la 
« scadenza del termine per le rinnovazioni, 
« la sospensione cessa dopo sei mesi dalla 
« attuazione del nuovoCodice. Tutte le iscri- 

• zioni che fossero o scadute, o per scadere 

• durante la sospensione, dovranno rinno- 

• varsi prima che questa sia cessata.» 
Soggiunge che il Sostituto Procuratore ge- 
nerale presso il Tribunale di terza istanza di 
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Milano, cav. Manganini, nelle sue osserva- 
zioni sul Progetto ministeriale di legge tran- 
sitoria, aveva collo stesso intendimento pro- 
posto di modificare come segue l'articolo 44 
di quel progetto: 

a Le rinnovazioni delle iscrizioni prese 

■ prima dell' osservanza del nuovo Codicp 
« dovranno farsi nelle forme, colle indiea- 

• zioni ed entro il termine prescritto dalle 
t leggi anteriori. Nelle Provincie però, nelle 
i quali fu ed è sospesa la decorrenza del 

• termine prescritto per la rinnovazione del- 
i le iscrizioni ipotecarie, col giorno dell' at- 

• tuazione del nuovo Codice dovrà cessare la 

■ sospensione, e perciò i termini, la cui dc- 
« correnza trovavasi sospesa, riprenderanno 

• il loro corso, cosicché il tempo intercesso 

* tra il giorno in cui cominciò la sospensio- 
ne e quello dell' attuazione del nuovo Co- 
ti dice non sarà computato. 

« Le rinnovazioni che occorressero dopo 

* quelle regolate dalle Icjjgi anteriori, e di 

* cui nel precedente capoverso, saranno fatte 

* nel termine fissato dal Codice stesso. 
• Quelle fra le anzidette, ecc. • 

Non ho creduto, prosegue l'oratore (f ighe- 
le), di poter adottare la proposta del cav. 
Manganini 

1° perchè apparirebhe conseguenza lo- 
gica di una disposizione con cui si fosse so- 
ppesa la decorrenza del decennio, mentre il 
decreto del Governatore Vigliaui sospende 
soltanto la scadenza del termine; 

'2" perchè si ammetterebbe un sistema 
contrario a quello seguito col decreto 17 di- 
cembre 1849, n° 055, del Senato lombardo- 
veneto, quando si volle metter fine alla so- 
spensione che originava dalla guerra del 
I848; diversità di sistema che potrebbe in- 
generare confusione, e forse trascinare ad 
una falsa interpretazione dello slessodecreto 
del Senato lombardo-veneto; 

3° perchè il proposto sistema avrebbe 
per lungo tratto di tempo la conseguenza di 
calcoli incomodi (c quindi facilità di errori) 
per conoscere la scadenza del termine per 
la rinnovazione di un'iscrizione. 

Colla disposizione da me proposta (con- 
ehiude poi ) è sottinteso che, quanto alle 
iscrizioni che scadrebbero dopo cessata la 
sospensione, il termine sarebbe a conside- 
rarsi decorso senza interruzione, contraria- 
mente al concetto esposto dal cav. Nfangani- 
ni; dico sottinteso, perchè so si volesse e- 
sprimere siffatta idea nella legge, la disposi- 
zione vestirebbe il carattere di una declara- 
toria del decreto 5 luglio 1859 del Governa- 
tore Vigliarli, anzi che di una positiva norma 
transitoria. 



La Commissione, ponderate attentamente 
le cose esposte quanto alla Lombardia e le 
varie proposte fatte al riguardo, accetta in 
massima la prima proposta (Restelli), con 
che però la si modifichi colla seconda (Sl- 
ghele); ed incarica uno dei Segretari (Vac- 
carone) di redigere la relativa disposizione. 

IV. Viene in esame l'articolo 50 del Pro- 
getto : 

Art. 50. « I privilegi e le ipoteche compe- 
ti tenti a norma delle leggi anteriori si estin- 
« guono e rinascono per le cause stabilite 
« dalle slessi leggi. 

» Si estinguono e rinascono altresì per le 
« cause espresse nel nuovo Codice, quando 

* tali cause siano avvenute sotto l'osservanza 

* del medesimo, salvi però i diritti acquistati 

- dai terzi secondo le leggi anteriori.» 
Salva una lc^-iera variante di redazione 

in principio, esso è identico all'articolo '45 
•lei Progetto ministeriale concepito nei se- 
guenti termini : 

Art. 45. • Le ipoteche e i privilegi eompe- 
« tenti a norma delle leggi anteriori si estin- 

- guono e rinascono per le cause stabilite 
« dalle stesse leggi. 

* Si estinguono e rinascono altresì per le 
» cau.^e espresse nel nuovo Codice, quando 
» tali cause siano avvenute sotto l'osservanza 

* del medesimo, salvi pero i diritti acquistati 

* dai terzi secondo le leggi anteriori.» 

La Commissione accetta la proposta di un 
suo Membro i PRECEnuTTi) di sopprimere que- 
sto articolo, perchè, oltre al non potersi du- 
bitare di ciò che esso dice, tale disposizione 
sarebbe eziandio pericolosa in quanto po- 
tesse ingenerare l'idea che possa rinascere 
dopo l'attuazione del Codice un privilegio, 
un'ipoteca che già fossero assolutamente e- 
stinti sotto le leggi anteriori. 

Accetta del pari la proposta dello stesso 
Commissario ( PnECERi'TTi ) di sopprimere 
pure il successivo articolo 51 del Progetto 
Resteu.i formolato come segue: 

Art. 51. « Le iscrizioni che saranno prese 
» in relazione agli articoli 4*2, 4.1 e 44, e cosi 

- le rinnovazioni che verranno eseguite in 
« relazione all'articolo 4P della presente leg- 

* ge, non porteranno alcun pregiudizio ai 
« debitori ed ai terzi possessori, in quanto 
« questi pretendano che secondo le leggi an- 
« teriori il credito od il diritto di privilegio 
« o d'ipoteca fossero od insussistenti per di- 
« fello nella sostanza o nella forma, o già e- 
« stinti. • 

Torna superfluo dichiarare quel che è det- 
to in questo articolo' ciò è già per sè trop- 
po evidente, e niuno potrà muoverne 
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dubbio, anzi, appurilo per la sua evidenza, 
l'artìcolo potrebbe ingenerare delle que- 
stioni. 

V. Si procede allo esame dell'articolo suc- 
cessivo proposto dal Commissario Restelli: 

Art. 52. « Le disposizioni degli articoli 
« 2025, '2020, 2027 e 2028 del nuovo Codice, 
■ relativi alla riduzione delle ipoteche, sa- 
i ranno applicabili alle iscrizioni che saranno 
« prese in relazione agli articoli 42, 43 e 44 
« della presente legge.» 

Vi corrispondo l'articolo iG del Progetto 
ministeriale : 

Art. 4G. « Tali privilegi ed ipoteche po- 
* Iranno essere ridotte o cancellate nei casi 
« e per le cause espresse nel nuovo Codice. 

a La riduzione o la cancellazione sarà sem- 
« pre fatta nelle forme stabilite dallo stesso 
« Codice. » 

L'autore dell'articolo (Restelli) ne spiega 
i motivi. Per ragioni di alla convenienza 
(egli dice) il Codice nuovo ha stabilito, che 
le ipoteche legali, eccettuate quelle indicate 
nei numeri 1 e 2 dell'articolo 1000, e le ipo- 
teche: giudiziali, devono ridursi sopra do- 
manda degli interessati, se i beni compresi 
nell'iscrizione hanno un valore eccedente la 
cautela da somministrarsi, o se la somma 
determinata dal creditore nella iscrizione 
eccede di un quinto quella che è dal giudice 
dichiarala dovuta (art. 2020 Codice); reputasi 
poi eccedente il valore dei beni quando su- 
pera di un terzo l'importare dei crediti iscrit- 
ti, accresciuto degli accessori a norma dell'ar- 
ticolo 2010 (articolo 2027). Ora se il legisla- 
tore crede opportuna sill'atta riduzione nei 
casi testò accennati, se il legislatore stima 
sufficiente, ancorché ridotta, la cautela ac- 
cordala, perchè non applicherà egli tale cri- 
terio a tutte indistintamente le ipoteche? 

Si oppone da taluno (B.\nTAUM), che colla 
disposizione dell'articolo in esame si attacca 
il diritto nella sua sostanza, in quanto che 
si viene a diminuire qutdla cautela, su cui, 
all'ombra assicuratrice della legge, il credi- 
tore aveva fatto assegnamento da principio. 

Ciò è un far retroagire la legge nuova. 

Nello stesso senso altri (PnECEnuTTi) ag- 
giunge, che i miglioramenti cui il legislatore 
stimad'introdurre nei suoi precetti, non deb- 
bono mai turbare il passalo, e qui lo si tur- 
berebbe evidentemente; locchò sarebbe tanto 
meno necessario, in quanto che neppure la 
legislazione anteriore ammetteva una sfre- 
nata libertà di privilegi e d'ipoteche legali, 
come ne fanno testimonianza le disposizioni 
degli articoli 2259 e successivi del Codice 
Albertino. 



Altri (Cassinisj appoggia il proposto arti- 
colo : —trattasi d'ipoteche legali e giudiziali, 
d'ipoteche, cioè, non originate da un patto, 
ma accordate dalla legge medesima; perqual 
motivo il legislatore non potrà limitare il suo 
beneficio quando lo trovi eccessivo? 

Altri ancora (Mancini) è del medesimo av- 
viso. Kgli crede che dagli oppositori si esa- 
geri il concetto di diritto acquistato. L'ipoteca 
non è che il modo di assicurazione del dirit- 
to. Il diritto va lasciato inlatto, — niuno ne 
dubita — e l'articolo in discussione non vi 
tocca menomamente; esso modifica soltanto 
quell'assicurazione, perchè la crede oppres- 
siva ed inutile per la garantia del diritto. 

Nò i creditori attuali potranno lagnarse- 
ne, mentre per una diminuzione di cautela, 
che loro altronde non tornerà pregiudizie- 
vole, avranno il compenso dei molli vantaggi 
ad essi assicurati dal nuovo sistema ipote- 
cario. 

Si mette ai voti il principio che informa 
l'articolo 52 ed il corrispondente 46 del Pro- 
getto immateriale. Ksso è accettato da una 
maggioranza di otto voti contro tre; rimane 
quindi conservato. 

Taluno (Cassinis) allora fa presente, come 
la forinola dell'articolo 40 del Ministero sia 
più ampia di quella adottata nell'articolo 52 
proposto in surrogazione di esso, e che per- 
ciò la Commissione deve decidere quale dei 
due articoli sia da preferirsi. 

La Commissione delibera di accettar© in 
massima l'articolo ministeriale con due mo- 
dificazioni però : 

1" L'articolo incorni ncierà cosi : — l pri- 
vilegi c le ipoteche anteriori all' osservanza 
del Codice potranno essere ridotti (proposta 
(De Foresta). 

2" Non si farà parola di cancellazione 
nella prima parte dell'articolo, essendo que- 
sta una conseguenza naturale della estin- 
zione della ipoteca. 

VI. Resta ad esaminare l'articolo 53 del 
Progetto Restelli cosi formolato: 

Art. 53. « Le disposizioni del nuovo Codice 
« relativamente alle persone, cui incumbe 
« l'obbligo di eseguire le iscrizioni, saranno 
« applicabili anche per le iscrizioni contem- 
« piate dagli articoli 42, 43 e 44 di questa 
« Ie<;ge. » 

PO 

La Commissione accetta questo articolo, 
con che però venga redatto in guisa da non 
estendersi ai notai ed ai cancellieri, a coloro 
insomma i quali, unicamente per debito del 
pubblico ufficio, sono dalla legge obbligati a 
prendere l'iscrizione. Invero, quanto a co- 
sloro, l'articolo 53 imporrebbe un obbligo 
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troppo grave, cui d'altro canto ben sovente 
essi troverebbersi nell'assoluta impossibilità 
di adempiere. Due altri Commissari (Prece- 
rtUTTi e Vaccarone) propongono, e la Com- 
missione adotta, che le dette nuove iscrizioni 
siano esenti dal pagamento di ogni tassa, co- 
me quelle che si devono fare per ragioni di 
pubblico interesse. 

VII. A questo punto un Commissario (Pal- 
lieri) chiama l' attenzione sopra un dubbio 
che sorgerebbe, combinando insieme gli ar- 
ticoli della legge transitoria sulla materia 
ipotecaria già stati adottali, a fronte del nuovo 
Codice secondo cui la trascrizione del titolo 
chiude la via ad ogni iscrizione. Ma secondo 
alcune delle legislazioni oggidì vigenti in 
Italia la cosa non è sempre cos'i, ed in certi 
casi quegli cui competeva un'ipoteca, ha an- 
cora il termine utile di 30 giorni per iscri- 
verla, dopo che lo stabile affetto da quella 
ipoteca è già passato a mani di un terzo, e 
dopo che costui ha già trascritto il proprio 
titolo. Ora suppongasi che uno sia creditore 
ipotecario al di d'oggi; nel giorno 31 dicem- 
bre 1805 il suo debitore vende l'immobile 
che sarebbe colpito da tale ipoteca, e il 1° 
gennaio 1860 l'acquisitore trascrive il suo 
titolo; diremo noi che quel creditore possa 
ancora utilmente iscrivere la sua ipoteca nei 
trenta giorni che decorreranno da tale tra- 
scrizione? 

La ragione di dubitare è evidente: se ci 
atteniamo al disposto dell'articolo -42 della 
le^ge transitoria, bisognerà rispondere cho 
lo può, perchè ivi si dispone che i privilegi 
e le ipoteche si generali che speciali acqui- 
state sotto il vigore delle leggi anteriori, e 
che non fossero peranco iscritti nel giorno 
in cui andrà in osservanza il nuovo Codice, 
dovranno esserlo entro il termine fissato 
dalle leggi anteriori in quanto queste lo pre- 
scrivano, e nella fatta ipotesi le leggi ante- 
riori accordavano il termine utile di 30giorni 
per iscriverli; — seinvece ci atteniamo all'ar- 
ticolo 47 di essa legge transitoria, dovremo 



rispondere cho non lo può, perché ivi è dettir 
che le iscrizioni ben potranno prendersi an- 
che dopo il termine a cui si riferiscono gli 
articoli 42, 43 e 44 di essa legge, ma le dette 
iscrizioni non daranno luogo all'esercizio 
del diritto di privilegio o di ipoteca contro i 
terzi possessori, che anteriormente n dette 
iscrizioni abbiano fatto trascrivere il titolo 
del loro acquisto. E per la risoluzione del 
dubbio in questo secondo senso si potrebbe 
anche far valere il riflesso che, trattandosi 
di trascrizione seguila dopo l'attuazione del 
Codice, essa produr «leve tutti gli effetti at- 
tribuiti alla trascrizione rial Codice medesi- 
mo; e che, quando cos'i non fosse, per tren- 
t'anni ancora dopo l'attuazione del Codice 
nuovo chi acquistasse avrebbe sempre a te- 
mere che nei trenta giorni dalla trascrizione 
del suo titolo di acquisto altri venisse ad iscri- 
vere in suo pregiudizio, locchè certamente 
toglierebbe in gran parte i vantaggi che si 
sperano dal novello sistema ipotecario. 

L'oratore conchiude esortando la Commis- 
sione a preoccuparsi di tale argomento e a 
risolvere nella legge transitoria un dubbio 
cos'i grave. 

Un Commissario) 'Vaccarone) risponde, che 
le cose accennate dall'onorevole preopinante 
entrano nel concetto della disposizione già 
deliberata in principio di questa seduti dalla 
Commissione, secondo la quale vengono sta- 
biliti termini speciali riguardo alle iscrizioni 
delle ipoteche, per eseguire le quali il ter- 
mine utile non decorresse se non dal giorno 
dell' adempimento di alcune formalità per 
parte del terzo acquirente o dei suoi aventi 
causa. In vista di questa osservazione, il 
preopinante (Palmieri) non insiste nella sua 
proposta. 

Dopo ciò la seduta è sciolta. 

TI Presidente — G. B. Gassims. 
/ Segretari: Adolfo De Foresta, 

Orazio Spanna, 

G. Alessandro Vaccarone. 
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VERBALE li" 63. 



Seduta del 28 settembre 1865 



SOMMARIO. 

1» Dichiarazione del Professore pHErjcni'TTi riguardo alla deliberazione della Commissione incorno ali? istituzioni 
reciproche di cui nel Verbale n« 60. — 2° Si comincia la discussione degli articoli proposti dal Deputato Masciki in- 
torno alla materia delle sostituzioni fcdecommissarie.— Testo dei medesimi. — 3° Si approva in massima il principio, 
su cui e, fondato il progetto, della divisione dei beni vincolali per metà tra il possessore attuale e il primo chiamato. — 
4* Il Presidente Siohelk rinuncia alla sna proposta di adottare il sistema stabilito dalle leggi svineolatire de'fedf- 
eommessi del primo Impero di Francia. — 5» Spiegaxionl provocate dal Senatore Paiueri intorno ai diritti di muti- 
none in fa\ore dello Stato. — 6» Aggiunta proposta dal Presidente Sigiieu all'articolo t del Progetto Majcixt. — La 
Commissione %r cella. { Prima parte ddl' art. 21 delie flwposiaoni trans.). — 1» Si adotta pure un' altra aggiunta del 
Senatore De Foresta tendente a meglio spiegare il concttto del detto articolo 1. (Primo capoverso dMttrt.lt dtiUi Di- 
jposc. trans.).-»*» Sulla proposta PaBr.BHrm si sopprimono come inutili il t» e, il 3» capoverso del medesimo articolo. 

Sono presenti i signori: — Cassinis, Pre- viso , è ciò che egli dice non confQrme al 

salente; — Bartalini; — Bonacci; — G. De Fo- mandato della Commissione, non convenien- 

resta; — Mancini; — Palmer! ; ; — Precerut- te e contrario a quanto si pratica nelle as- 

ti; — A. De Foresta, Membro Segretario;— semblee legislative. La Commissione invero 

Spanna, id. ;— VACCARONE.id. ha l'incarico di formolare un progetto di 

legge, e non di pronunziare il suo avvilo 

Aperta la seduta, uno dei Segretari (A. De dottrinale su di veruna questione. Di essa 

Foresta) legge il processo verbale della se- Commissione fanno parto diversi egregi Ma- 

duta del 20 di questo mese che è approvato, gistrati, la cui opinione, in tutte le questioni 

non decise dalla legge, deve serbarsi libera 

I. Prima che si apra la discussione sulle e impregiudicata, 

materie che sono all'ordine del giorno , un L'oratore ammette la convenienza ed op- 

Membro della Commissione (Precerutti) portnnità di far risultare dai processi verbali 

chiede che si inserisca nel verbale di questa i motivi per cui si cancellano alcuni articoli 

tornata la seguente sua dichiarazione in or- del Progetto od anche solo alcune parole dei 

dine alla deliberazione stata presa nella det- medesimi; cosi pure i motivi per cui non si 

ta seduta del '26 di questo mese intorno alle adottano le proposte aggiunte. La Commis- 

istituzioni reciproche. sione può essere indotta a ciò fare, perchè 

Essendo accertato, dice egli, da vari Meni- crede inutili ed eziandio pericolosi certi ar- 
bri della Commissione e scorgendo dal ver- ticoli e certe aggiunte, ovvero perchè non 
baie come, deliberandosi ieri circa la nulli- crede di risolvere legislativamente certe 
tà delle istituzioni reciproche fatte prima del controversie, ma repula miglior consiglio 
nuovo Codice da testatori che siano per mo- abbandonarne la soluzione alla giurispru- 
rire sotto l'impero del medesimo, non si è denza. Ben altra cosa è che si sollevi una 
inteso però die tale deliberazione l'ormasse controversia, che per risolverla si proponga 
oggetto di alcuna disposizione della legge un articolo di legge, e la Commissione si li- 
transitoria , crede di dover dichiarare che miti ad emettere un'opinione sulla medesi- 
siflfatle deliberazioni non sono proprie di ma, a risolverla dottrinalmente. Ciò pare 
una Commissione incaricata di formolare un meno conveniente ed opportuno, e crede che 
progetto di legge. la Commissione dovrebbe astenersene. 

Sta bene che ogni Membro possa sollevare Venendo poi al merito della questione, se 
qualsiasi questione e che la Commissione se debba dirsi nulla la sola istituzione reci- 
ne occupi e la discuta: ma che dopo averla proca o debba dirsi nullo l'intero testamen- 
discussa la decida eziandio, non già per in- to, lo stesso Membro (Precerutti) crede che 
serirne la risoluzione in un articolo di leg- non doveva risolversi. 

ge, ma unicamente per emettere il suo av- È bene, egli dice , procedere nei nostri 
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lavori con una nonna che ne determini i li- 
miti. Or bene, diversi possono essere gli sco- 
pi di una legge transitoria. 

In primo luogo, il legislatore può esten- 
dere al passato gli effetti della nuova legge 
che siano vantaggiosi ad alcuno senza scapi- 
to di chicchessia, come quando si tratta di 
riacquistare la qualità di cittadino o il godi- 
mento dei diritti civili. 

In secondo luogo, possono essere utili e 
quasi necessarie certe disposizioni per re- 
golare il passaggio dall'antica alla nuova leg- 
ge riguardo alle condizioni e capacità per- 
sonali, alle tutele, alle interdizioni, e simili. 

In terzo luogo, per affrettare le benefiche 
conseguenze della nuova legge, il legislato- 
re può, senza taccia di retroattività, stabili- 
re nuove condizioni da adempiersi per la 
conservazione di diritti precedentemente a- 
cquislati.il che ha luogo specialmente nella 
materia dei privilegi e delle ipoteche. 

Finalmente il legislatore può proporsi di 
risolvere il dubbio, se in un dato caso vi sia 
o no diritto acquistato ; e se quindi si possa 
senza ingiustizia applicare la nuova legge. 
Dubbi di questa fatta possono essere innu- 
merevoli, e per tutti risolverli occorrereb- 
bero alcune centinaia d'articoli. Ora perche 
nei molti successivi e radicali cambiamenti 
di legislazione non venne mai il pensiero di 
pubblicare un intiero e compiuto Codice di 
diritto transitorio? Perchè fu universalmen- 
te riconosciuto il principio proclamato dalla 
scienza, che l'applicazione della legge in 
modo consentaneo al rispello dovuto ai di- 
ritti acquistati spelta ai Magistrati, e che non 
senza grave pericolo tale funzione si usur- 
pa dal legislatore. Onde nella legge transi- 
toria 6 dicembre 1837 e nelle recenti per le 
Romagne, le Marche e l'Umbria, fra le va- 
rie questioni dubbiose di diritto transitorio 
se ne può dire risulta una sola: quella cioè 
relativa alla riducibilità delle donazioni; ri- 
soluzione che non impedi gravissime discus- 
sioni dinanzi ai Magistrati, e cosi molte liti 
intorno al valore delle donazioni anteriori 
fatte nello scopo di pregiudicare le figlie. 

Ora ci scosteremo noi, domanda l'oratore, 
da questa via? vorremo noi pei primi addi- 
venire a un Codice compiuto di diritto tran- 
sitorio? Si rifletta che la legge 6 dicembre 
1837 constava di soli ventuno articolo; e il 
progetto ministeriale ne contiene cinquan- 
tatrè. E se alcuni di questi cinquantatrè ar- 
ticoli furono già soppressi per voto della 
Commissione, il loro numero va tuttaviacre- 
scendo, aggiungendovi quelli già votati circa 
le sostituzjohi feà>CQmmessarie, circa i pri- 
vilegi e le ippteche. 



Laonde l'oratore, il quale si dichiara con- 
vinto che il progresso di una legislazione 
non consiste nello aumentare la mole dei 
Codici e delle leggi, e che anzi una nazione 
può essere saggiamente governata con po- 
che leggi, propone che non si abbiano a ri- 
solvere nuove questioni non accennate nel 
Progetto ministeriale, e che se ne evili e- 
ziandio, per quanto è possibile, la discus- 
sione, affinchè non manchi in seguito alla 
Commissione il tempo necessario per com- 
piere il lavoro affidatole con maturità e pon- 
derazione. 

Il Presidente, nel mentre non dissente 
che vengano inserite nel processo verbale 
di questa tornata le osservazioni fatte dal 
preopinante, fa presente essere impossibile 
che, quando si sollevano delle questioni noi 
seno della Commissione, i giureconsulti, che 
la compongono, non le discutano e non e- 
mellano il loro avviso sulle medesime, onde 
fissare il loro concetto sulla verità giuridica 
delle cose; che quindi poi devono esamina- 
re se sia o no il caso di provvedere su quel- 
le questioni con un'apposita disposizione di 
legge, ovvero lasciare alla giurisprudenza 
di risolverle secondo i principii del diritto; 
ma intanto non è possibile di addivenire a 
questa deliberazione senza aver discusso il 
merito delle questioni; che ciò deve poi sem- 
pre risultare dal processo verbale , giacché 
il medesimo deve presentare la storia fedele 
di quanto si è detto e fatto dalla Commissio- 
ne; nè sarebbe conveniente nè dignitoso per 
la medesima di tacere alcuna delle sue de- 
liberazioni o discussioni, o che esse non si 
riproducessero nella sua integrità. Ciò po- 
sto, continua il Presidente, non fanno al ca- 
so le osservazioni del preopinante , nè la 
Commissione ha da mutare in alcunché l'an- 
damento od il metodo dei suoi lavori e delle 
sue deliberazioni che debbono proseguire in 
conformità di quanto si è fino ad ora operato. 

Altro dei Commissari (G. De Foresta) ap- 
poggia queste osservazioni del Presidente 
dicendo: che egli consente pienamente nei 
principii svolti dal medesimo, e fa poi pre- 
sente che forse il desiderio del preopinante 
nasce da un equivoco nel quale è caduto, 
giacché se si è l'atta discussione sulla mate- 
ria dei testamenti reciproci, discussione che 
doveva necessariamente precedere ogni de- 
liberazione , acciocché potesse questa esse- 
re presa con conoscenza di causa, non si è 
però presa alcuna deliberazione in proposi- 
to, appunto perchè si è creduto che la vali- 
dità o no dei medesimi testamenti, patendo 
dipendere da moltiplici circostanze di fatto, 
dal vedere cioè se la prevenzione di non 
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libera volontà, clic si ha nelle istituzioni re- 
ciproche, si applichi o no anche alle altre 
parti del testamento, la soluzione della que- 
stione appartiene esclusivamente alla com- 
petenza giudiziaria. 

Altro Commissario (Bartalim) concorre 
ancora egli nelle opinioni dei precedenti o- 
ratori e l'incidente non ha altro seguito. 

II. Quindi si comincia la discussione sugli 
articoli proposti dal CommissarioMANClNi in- 
torno alla materia delle sostituzioni fede- 
commissarie. 

Questi articoli, che l'onorevole proponente 
dichiara aver desunto nella loro sostanza dal 
progetto di legge sull'abolizione dei fedecom- 
messi, maggiorasela e delle sostituzioni fe- 
decommissarie nelle Provincie lombarde, na- 
poletane e siciliane, sono già stati approvati 
dal Senato del Regno nella tornata del 24 a- 
prilo , e sui quali era già intervenuta la 
relazione della Commissione della Camera 
elettiva, sono cosi concepiti: 

Art. 1. I fedecommessi ed i maggioraschi 
eretti nelle provincic in cui ne era permessa 
l'istituzione sotto le leggi anteriori, saranno 
sciolti dal giorno in cui comincerà ad aver 
vigore il nuovo Codice, ed i beni relativi di- 
verranno liberi . Tale disposizione si applica 
ben anche alle sostituzioni fedecommissarie 
ordinate in conformità degli articoli 608, 610 
a 615 del Codice austriaco. 

La piena proprietà della metà dei beni c 
l'usufrutto dell'altra metà saranno attribuiti 
all'attuale possessore ; la nuda proprietà di 
quest'altra metà è riservata al primo o ai pri- 
mi chiamali, nati o concepiti nel 1° gennaio 
1866. 

La divisione dei beni potrà essere promossa 
tanto dagli attuali possessori, quanto dai pri- 
mi chiamati. 

Saranno applicabili fra gli uni egli altri, 
relativamente alla metà dei beni anzidetti, 
le disposizioni del nuovo Codice intorno ai 
rapporti tra i proprietari egli usufruttuari. 

Art. 2. Se il fedecommesso non ancora sia 
aperto, o non esista il primo possessore at- 
tuale designato a stipite, perchè non ancora 
nato o concepito, o perchè non siasi ancora 
realizzata la condizione od il fatto da cui di- 
pendeva la di lui designazione, la sostituzio- 
ne s'intenderà risoluta, e gli eredi saranno 
esonerati dal peso di prestare la dote del fe- 
decommesso. 

Se invece non esislanoprimi chiamati, per- 
chè non nati o concepiti, o per esser tuttavia 
la condizione in sospeso, se la dotazione del 
fedecommesso o maggiorasco sarà stata fatta 
con beni di proprietà privata, questi appar- 



terranno per intero all'attuale possessore, se 
invece sarà stata fatta in tutto od in parte dallo 
Si Mn. la nuda proprietà della metà riserbata 
:,! piiino chiamato, o di una quota propor- 
zionale al concorso dello Stato nella dotazio- 
ne, sarà devoluta al Demanio dello Stato. 

Art. 3. Nessun pregiudizio è arrecato ai 
. ! i vitti legittimamente acquistati da terzi sui 
beni fedecommessarii o majorascali: e sono 
specialmente mantenuti gli obblighi al paga- 
mento delle pensioni e d'ogni altro peso, te- 
stamento o contratto, al cui soddisfacimento 
continueranno ad esser tenuti gli attuali pos- 
sessori, e dopo la loro morte per una metà 
i loro eredi, e per una metà i primi chiamati, 
compresoloStalo nel casocontemplato dall'ar- 
ticolo precedente. 

Por la guarentigia ditali diritti competerà 
un'ipoteca sui beni, da iscriversi nei modi 
prescritti dal nuovo Codice nei primi sei mesi 
dell'anno 1866; trascorso il quale termine, 
essa non prenderà grado che dal giorno della 
iscrizione. 

Se la dote del fedecommesso o maggiorasco 
sia costituita in tutto od in parte di rendite 
del debito pubblico, saranno benanche vin- 
colale fino a che non si giustifichi la suffi- 
cienza della cautela ipotecaria sugl'immo- 
bili, ovvero non vengano sostituite altre gua- 
rentigie riconosciute idonee a giudizio dei 
Magistrati competenti. 

Art. 4. Le disposizioni degli articoli pre- 
cedenti sono applicabili alle commende di 
patronato famigliare degli antichi ordini ca- 
vallereschi non ancora disciolte, salvo l'a- 
dempimento dei pesi pii, e con l'obbligo di 
prelevare sul capitale dei beni delle com- 
mende un decimo del valore da pagarsi in 
tre rate uguali in tre anni, o soltanto un vi- 
gesimo se l'attuale possessore sarà lo stesso 
fondatore della commenda. Del prodotto di 
tali prelevamenti, che accresceranno le do- 
tazioni dei relativi ordini, sarà ulteriormente 
disposto con legge. 

Il presente articolo non si applicherà alle 
commende dell'Ordine gerosolomitano esi- 
stenti nel Regno. 

Art. 5. Nelle successioni già aperte prima 
dell'osservanza del nuovo Codice, le sosti- 
tuzioni pupillari, le esemplari e quelle per- 
messe a favore dei nipoti nati o da nascere 
del disponente ancorché non più riconosciu- 
te dal Codice medesimo, continueranno ad 
avere il loro effetto. 

III. Apertasi anzitutto la discussione ge- 
nerale su questo Progetto , e sul principio, 
che lo informa, di dividere i beni vincola- 
ti a fedecommesso per metà al possessore 
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attuale e per metà al primo chiamato, conser- 
vato però a quello l'usufrutto di questa se- 
conda metà, la Commissione riconosce che 
anche senza esaminare se questo sistema sia 
o non preferibile a quello della legge fran- 
cese svincolativa dei fedecommessi , la qua- 
le attribuì tutti i beni gravati al possessore 
attuale, non si può a meno di adottarlo , do- 
po che è già stalo seguito nelle varie leggi 
che hanno abolito le sostituzioni fedecom- 
ìnessarie nelle antiche Provincie, nell'Emi- 
lia, nell'Umbria e nelle Marche, e dopo che 
tanto il Senato quanto la Camera dei Depu- 
tati la adottarono nel predetto Progetto. 

Ciò posto, e ritenendo anche che questo 
Progetto fu già approvato dal Senato, quindi 
■lalla Camera, dalla quale ritornò per alcune 
modificazioni fattevi al Senato, e da questo 
venne di nuovo approvato con altre leggiere 
riforme, e stava per essere definitivamente 
adottato dalla Camera quando si ravvisò op- 
portuno di riunirne le disposizioni nella leg- 
ge transitoria sul Codice civile, ed il Mini- 
stro prese al riguardo formale impegno da- 
vanti al Parlamento, e che perciò non può 
più essere questione che di esaminare le sin- 
gole disposizioni nei loro particolari e coor- 
dinarle colle altre parti di questa legge e coi 
principii del nuovo Codice civile ; la Com- 
missione delibera di passare senz'altro alla 
discussione degli articoli. 

IV. Uno dei Commissari (Sichele) aveva 
proposto intorno alle sostituzioni fedecom- 
inessarie un articolo che, ad esempio di 
quanto era stato fatto dalle leggi del primo 
Impero di Francia, dichiarasse, che le sosti- 
tuzioni fedecommessarie anteriori all'attua- 
zione del nuovo Codice non avrebbero effetto 
che a favore del primo chiamato a raccoglie- 
re i beni fedecommessarii dopo il possesso- 
re attuale, sempre che fosse stato procreato 
prima dell'attuazione del Codice stesso; e che 
se al momento dell'attuazione non esistesse 
persona capace di raccogliere per sostituzio- 
ne i beni fedecommessi, la proprietà di questi 
si consoliderebbe nel possessore attuale. 

Ma osserva l'onorevole Commissario, che 
sebbene egli creda cotesto sistema più con- 
forme ai veri principii e preferibile forse 
anche sotto l'aspetto della giustizia, a quel- 
lo già adottato dal Parlamento subalpino; 
tuttavia, piegando anch'egli alle gravi consi- 
derazioni che hanno indotto la Commissione 
ad accettare questo ultimo sistema stato pu- 
re accettato dal Senato e dalla Camera, non 
insiste nella sua proposta. 

Si passa perciò a discutere l'articolo4°del 
Progetto. 



V. In ordine al medesimo un membro 
(Pallieri) osserva anzitutto, che, sebbene 
egli creda che il trapasso di proprietà, che 
verrà ad operarsi in forza della disposizione 
di questo articolo, sarà colpita dalla legge 
sul registro pel pagamento dei diritti di mu- 
tazione in favore delle Finanze dello Stalo, 
tuttavia, per eliminare maggiormente nell'in- 
teresse di queste ogni dubbio in proposito, 
sarebbe forse il caso di dichiararlo espres- 
samente in questa legge. 

Ma essendosegli osservato che non par- 
rebbe conveniente, e forse non sarebbe nem- 
meno di competenza della Commissione di 
proporre una simile disposizione nella legge 
transitoria, la quale del resto sarebbe inutile 
perchè la legge sul registro provvede abba- 
stanza, egli non insiste nella sua osserva- 
zione. 

VI. Quindi un altro membro (SiGHELE)pro- 
ponc che per semplificare la prima parte 
dell'articolo in discussione si elimini l'ulti- 
mo inciso del medesimo, e si aggiungano in- 
vece in principio dell'articolo stesso dopo le 
parole : i fedecommessi e i maggioraseli, le 
seguenti — ed ogni altra sostituzione fede- 
comtnessaria. 

L'autore del Progetto (Mancini) dice: che 
se propose quell'inciso, si è perchè formava 
un articolo speciale nel Progetto senatorio, 
e perchè gli pareva che servisse a togliere 
qualunque dubbio che tutte quelle sostitu- 
zioni fedecommessarie, le quali erano per- 
messe ed ordinate dagli articoli 608 e 610 a 
615 del Codice austriaco, fossero anche sciol- 
te, ma che però riconosceva che la formola 
proposta essendo cos'i ampia e generica da 
comprendere indistintamente tutte le sosti- 
tuzioni fedecommessarie sottoqualunqucno- 
me ed a qualsivoglia titolo fatte, non aveva 
difficoltà di aderire alla forinola stessa, ag- 
giungendo però, onde sempre meglio chia- 
rire la cosa, la particella copulativa— anco- 
ra— prima delle parole — permessa l'istitu- 
zione, ecc. 

E la Commissione adotta la formola sud- 
detta, salva definitiva redazione. 

VII. Intorno al primo capoverso del ridetto 
articolo 1° sulla proposta di un membro (De 
Foresta), a cui aderisce l'autore del Pro- 
getto, la Commissione delibera di cancellare 
dal secondo inciso di quel capoverso le pa- 
role — la nuda proprietà, — e di aggiungere 
a quelle che seguono queste altre — gravata 
di tale usufrutto, — per modo che si legga— 
guest' aitffl metà gravata di tale usufrutto e 
riservata, ecc. ecc. — e ciò dt impiegare più 

Sì 
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chiaramente il concello ili questa disposizio- 
ne. Si delibera altresì di specificare cho que- 
sto attuale possessore e quello che avrà tal 
qualità al 1° gennaio venturo, giorno in cui 
entrerà in vigore il nuovo Codice e si opererà 
lo svincolamento delle sostituzioni fedecom- 
messarie. 

Vili. In ordine finalmente al secondo e al 
terzo capoverso v'ha chi(PRECERUTTi}nc pro- 
pone la soppressione, ravvisandoli inutili e 
credendo che provvedano sufficientemente 
in proposito le regole dal Codice civile trac- 
ciale, sia in ordine alla divisione, sia riguardo 
ai rapporti tra i proprietari e gli usufruttuari. 

Osserva l'autore del Progetto, che siccome 
possono nascere, e l'esempio di quanto si è 
verificato in seguito ad altre le^gi svincola- 
tive di fedecommessi prova che nacquero 
questioni in proposilo, ha creduto opportuno 
di renderle impossibili col proporre le dispo- 
sizioni contenute nei detti capoversi. 



Un altro Commissario (De Foresta) appog- 
gia la proposta soppressione del primo capo- 
verso per le ragioni addotte dal preopinante, 
e dell'ultimo per la ragione opposta, perchè 
non crede cioè che si possano nel caso con- 
creto applicare tutte le disposizioni concer- 
nenti gli usufrutti costituiti con atti tra vivi 
e di ultima volontà e segnatamente quelli 
della cauzione e dell'inventario. 

La Commissione, senza voler pregiudicare 
veruna delle sollevale questioni, adotta hi 
proposta soppressione. 

S' imprende quindi a discutere intorno 
all'articolo 2, ma l'ora essendo tarda, la di- 
scussione è rinviata a domani e la seduta è 
sciolta. 

Il Presidente — G. B. Cassinis. 
I Segretari: Adolfo De Foresta, 

Orazio Spanna, 

G. Alessandro Vaccarone. 



VERBALE N° 63. 



Spduta del 29 sottombre 1865. 



SOMMARIO. 

1° Si continua la discussione sull'argomento dei fedecommessi ( V. il Verbale precedente). — 2° Si rigettano, previa 
lunga discussione, lo due primi' parli de ll'articolo 2 del Progetto Maxcihi relativo ai fedecommessi condizionali.— 3° Si 
arcf ita pure il concetto dell'ultima parte di detto articolo che riguarda i maggiorassi dotati con beni dello Stato, ma 
si adotta in proposito la redazione dell'art. 1 del Progetto del Senato (Secondo capoverso dell'articolo 21 delle. Dispo- 
sizioni trans.). — {° Si approva con alcune modificazioni proposte dal Commissario De Foresta l'articolo 3 del Pro- 
getto suddetto die concerne l'adempimento dei pesi inerente ai fedecommessi, e le relative ragioni d'ipoteca (art. 25 
delle Disposi:, frani.).— 5» L'articolo 4 contraente le commende di patronato famigliare degli antichi ordini cavallere- 
schi è ritirato dal suo autore. - Si delibera di far risultare nel verbale i motivi di opportunità per cui la Commissione 
non ha creduto di accettarlo. 



Sono presenti i signori : — Cassints Pre- 
sidente;— Dartalim; — Bonacci; — G. De Fo- 
resta; — Mancina — Pallif.ri; — Precerut- 
ti; — A. Di: Foresta, Membro Segretario; — 
Spanna, id.; — Vaccarone, idem. 

Aperta la seduta, uno elei Segretari (Span- 
na) legge il processo verbale della tornata 
del i'.j di questo me.se, ed altro dei Segretari 
(A. De Foresta) legge quello della tornala di 
ieri elie sono approvali 



I. Quindi si ripiglia la discussione sull'ar- 
ticolo 2 dol Progetto per lo svincolamento 
delle sostituzioni l'edecommessarie di cui nel 
verbale precedente. 

II. Il Presidente fa osservare che codesto 
articolo contiene sostanzialmente tre concet- 
ti, contemplandovisi cioè il caso della sosti- 
tuzione condizionata per cui manchi ancora 
l'attuale possessore, quello in cui manchi 
il primo chiamato, e finalmente il caso dei 
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fedecommessi di cui la dotazione sia stata lat- 
ta in tutto od in jiarte. dallo Stalo. 

Nel mentre l'onorevole Presidente approva 
la necessità di provvedere a questo ultimo 
caso, e non avrebbe difficoltà di accettare la 
parte dell'articolo che lo concerne, crede poi 
che debbano eliminarsene le altre due par- 
ti, lasciando alla giurisprudenza di risolvere 
colla scorta dei principii generali le contro- 
versie che potessero sorgere in proposito. 

Per vero, dice egli, il caso della condizione 
ài riferisce ad un altro ordine di idee che 
non è quello il quale forma l'argomento delle 
disposizioni di cui si tratta, le quali si devono 
occupare dei fedecommessi esistenti in cui 
vi è già l'obbligo di conservazione e di resti- 
tuzione, e non dei fedecommessi possibili 
per l'evenienza o no di certe condizioni ag- 
giunte alle istituzioni; quando si tratta, egli 
aggiunge, di una istituzione di quest'ultima 
.natura, i principii generali sono evidenti e 
sicuri. L'attuale possessore non manca mai, 
giacché o esiste attualmente e realmente, ed 
in tal caso prenderà fin d'ora i beni, o non 
esisterà che più tardi quando sarà cioè per 
verificarsi la condizione, e ciò avvenendo 
dovranno parimente attribuirscgli i beni, ov- 
vero la condizione non si avvererà, ed allora 
cadrà l'istituzione ed i beni medesimi do- 
vranno spettare a chi di diritto. 

In quanto poi al secondo caso crede l'ono- 
revole Presidente che sia ancora più inutile 
di provvedere, giacché non è d'uopo di spe- 
ciale disposizione per ritenere che se manca 
il primo chiamato, il fedecommesso dovrà 
spettare per intiero all'attuale possessore, 
non essendovi ragione di dividere con chi 
non lo può perchè non esiste. 

L'autore del Progetto (Mancini) non con- 
sente in queste opinioni credendo che sia 
necessario di provvedere tanto sull'uno che 
sull'altro dei suddetti casi, giacché sono di 
troppa importanza e potrebbero dar luogo a 
troppo serie questioni perchè sia conveniente 
di lasciarne la decisione alla sola giurispru- 
denza. Ed a questo proposito egli desidera 
che si dichiari nel processo verbale come 
sia contrario al sistema, che ha già varie 
volte prevalso nella maggioranza della Com- 
missione, di non risolvere legislativamente 
tutte le questioni di qualche importanza cui 
può dar luogo il passaggio dalle antiche alla 
nuova legge, e di lasciarle alla decisione dei 
Tribunali ; sistema che egli reputa contrario 
al vero còmpito della legge transitoria. A ciò 
si risponde da taluno (De Foresta) che còm- 
pito della legge transitoria è solo di provve- 
dere a quei casi che non potrebbero essere 
risolti coi principii generali, o nei quali si 



crede di dover derogare alla rigorosa appli- 
cazione di quei principii, e non già di fare 
una casuistica che sarebbe pericolosa, anche 
perchè non potrebbero prevedersi tutti i casi 
possibili e contingenti, e la decisione legi- 
slativa degli uni potrebbe dar luogo ad er- 
ronee interpretazioni circa gli altri. 

Nel merito poi osserva l'onorevole propo- 
nente (Mancini) che non si può dire che esi- 
sta sempre l'attuale possessore, giacché vi 
possono essere, e vi sono casi in cui non si 
sa nemmeno se esisterà, non essendo infre- 
quenti i casi di sostituzioni fedecommessarie 
condizionale le quali non si devono confon- 
dere nò possono essere rette dalle sole nor- 
me che regolano le semplici istituzioni con- 
dizionate, da cui si distinguono a cagione 
del vincolo già imposto all'erede di restitui- 
re ad un terzo per l'evenienza o no di qual- 
che condizione, ciò che forma il carattere 
essenziale dei fedecommessi ; e del resto e- 
gli non crede di poter consentire nella opi- 
nione del Presidente che se l'esistenza del 
possessore del fedecommesso è ancora futu- 
ra, debbano riservategli i beni fino a che 
si sappia se pel verificarsi della condizione 
sarà o no per esserne investito, giacché anzi 
in questi casi egli opina che il fedecommes- 
so deve aversi senz'altro per risolto, ed i be- 
ni devono passare agli eredi del disponente, 
diversamente si falserebbe lo scopo della 
nuova legge, che è quello di sciogliere im- 
mediatamente tutti i vincoli di questa natura. 

Persiste il Presidente nella sua opinione, 
che sviluppa ed appoggia sui principii ra- 
zionali della scienza esilile norme del di- 
ritto, e ripete che non è necessario ed anzi 
poter essere spesso pericoloso il decidere a 
priori ed in modo assoluto tutte le questioni 
che possono presentarsi, per le quali basta 
il diritto comune, massime che non si pos- 
sono prevedere tutte le circostanze di fatto 
che è unicamente còmpito della giurispru- 
denza di apprezzare. 

Si scambiano ancora alcune osservazioni 
su questo argomento, fino a che messa ai voti 
la proposta soppressione delle due prime 
parti dell'articolo 2, la medesima è dalla 
Commissione adottata con voti 8 contro 2. 

III. Quindi la Commissione approva il con- 
cetto dell'ultima parte del detto articolo re- 
lativo alle sostituzioni di cui la dotazione fu 
fatta in tutto od in parte dallo Stato, quali 
sono alcuni maggiorasela esistenti tuttora in 
Lombardia e fondati da Napoleone I, giac- 
ché essendo slati fatti colla clausola della ri- 
versibilità e venendo ora per enétto della 
legge a cessare, sembra lopiro e giusto, ed 



Digitized by Google 



- 288 - 



è del resto conforme al principio d'equitati- 
va transazione che informa lo spirito di que- 
sta legge ed ha dettato la divisione del fede- 
commesso tra il possessore attuale ed il pri- 
mo chiamato, di attribuire una parte del me- 
desimo allo Stalo quando non esista questo 
primo chiamato. 

Si crede per altro dalla Commissione, e 
l'onorevole autore del Progetto vi acconsen- 
te, che convenga in proposito di adottare la 
redazione dell'articolo 7 del Progetto sena- 
torio, omessa la prima parte che concerne 
il caso della mancanza del primo chiamato 
nei fcdecommessi di dotazione privata e 
premesse al rimanente dell'articolo le paro- 
le — nei fcdecommessi e maggiorasela do- 
tati in tutto od in jiarte dallo Stato — onde 
coordinarne la dicitura e renderlo simme- 
trico cogli altri articoli del Progetto. 

Attaleliè, salva definitiva redazione di det- 
tato, di cui è incaricato uno dei Segretari 
(VACCARONt), l'articolo 2 rimarrebbe conce- 
pito in questi termini : 

• Nei fcdecommessi e maggioraseli! dolati 

• in lutto od in parte dallo Stalo, qualora all'e- 
« poca dell'attuazione ilei Codice non sia na- 
« lo o concepito il priim chiamato, la pro- 
« prietà della metà dei beni da esso donati 

• si devolverà alle Regie Finanze, ed il ri- 

• manente spetterà in piena proprietà all'at- 
« tuale possessore, salvo sempre al medesi- 
f ino l'usufruito della totalità dei beni a nor- 
« ma dell'articolo precedente.» 

IV. Si passa quindi all'esame dell'arti- 
colo 3. 

Un membro (Preckrutti) propone la sop- 
pressione della prima parte del medesimo 
in cui si dichiarano salvi i diritti dei terzi, 
giacché non è opportuno che ciò sia indica- 
to nella legge, non dovendosi supporre che 
possa venir in mente ad alcuno che con que- 
sta legge si è potuto ledere un principio cosi 
sacrosanto come quello della inviolabilità 
del diritto dei terzi. 

Altro membro (Bartalini) appoggia que- 
ste osservazioni, massime che in altri casi, 
come in quello delle rinuncie traslative, non 
si è creduto necessario di fare una simile di- 
chiarazione. 

Ma osserva l'autore del Progetto (Mancini) 
che la necessità di questa espressa dichiara- 
zione, la quale si contiene pure nel Proget- 
to senatorio, deriva da una ragione specia- 
le, che è il bisogno di parlare delle pensio- 
ni, l'obbligo al pagamento delle quali vuol 
essere mantenuto ; ed intorno a cui in difet- 
to di una specifica disposizione potrebbero 
sorgere dei gravi dubbi, massime quando 



potesse dispularsi se tali pensioni sieno più 
o meno correlative col vincolo del fedeconi- 
messo. Ora parlando di questi e tacendo de- 
gli altri diritti dei terzi si potrebbe correre 
il pericolo di far suppon e, per l'argomento 
di esclusione che non si sono anche voluti 
conservare codesti diritti, ciò che non è te- 
mibile pel caso accennato dal preopinante, 
pel quale non vi era alcuna ragione partico- 
lare di una previa dichiarazione, e che rica- 
deva come tanti altri in quei principii gene- 
rali da cui la Commissione non ha mai volu- 
to .scostarsi. 

In vista delle osservazioni dei preopinan- 
ti, la Commissione crede inutile la dichia- 
razione relativa ai diritti dei terzi. 

In ordine al primo capoverso dello slesso 
articolo concernente il diritto d'ipoteca che 
spetterà ai creditori delle pensioni per gua- 
rentigia dei loro diritti, un membro (A Dr. 
Foresta) propone che alle parole — ma non 
prenderà grado che dal giorno — ecc. si so- 
stituiscano queste altre — ma non avrà ef- 
fetto che dal giorno — ecc. perchè altro è il — 
grado il quale non concerne che i rapporti 
tra creditore e creditore, ed altro — l'effetto — 
che non solo contempla i rapporti tra credi- 
tori, ma anche l'efficacia dell'ipoteca contro il 
terzo possessore che ha acquistato il fondo 
ipotecalo e trascritto il suo atto d'acquisto. 

In vista delle quali osservazioni la Com- 
missione delibera di aggiungere le parole — 
ne avrà effetto — dopo le altre di — prende- 
rà grado. 

In quanto poi all'ultimo capoverso si de- 
libera di modificarlo in modo che invece del- 
la dichiarazione generica in esso contenuta 
che le rendite del debito pubblico, dalle 
quali sia in tutto od in parte costituita la do- 
te del fedecommesso, sieno vincolate sino a 
che non si giustifichi la sufficienza della cau- 
tela ipotecaria sugli immobili, si dichiari che 
l'ipoteca accordata dal paragrafo cedente po- 
trà anche iscriversi sulle medesime rendile. 

V.Si passa poscia alla discussione dell'ar- 
ticolo 4 concernente le commende di patro- 
nato famigliare degli antichi ordini cavalle- 
reschi. 

L'onorevole proponente osserva avere egli 
creduto conveniente che all'occasione di 
questa legge transitoria, e mentre si prov- 
vede riguardo a tutte le disposizioni fede- 
commessarie anteriori al nuovo Codice, si 
provveda eziandio per le anzidette Commen- 
de, perchè queste vestono anche lo stesso 
ceratlere di fedecommessi o maggioraschi ; 
attalchè, ove la legge non provvedesse spe- 
cialmente per esse, vi sarebbe per lo meno 
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grave dubbio se non sì dovessero ugualmen- 
te applicare alle medesime le disposizioni 
che vengono sancite pei fedecommessi e 
maggiorasela, e potrebbero i Magistrati tro- 
varsi in grave imbarazzo ove fossero pro- 
mossi dei giudizi a tale riguardo. Soggiunge 
avere poi proposto il prelevamento del de- 
cimo o del vigcsimo, secondo i casi, per uni- 
formarsi a quanto venne disposto colla leg- 
ge del 18 febbraio 4851 per lo svincolamen- 
to delle Commende dell'ordine Mauriziano 
nelle antiche Provincie, non sembrando nè 
giusto nè prudente che lo stesso preleva- 
mento non sia decretato anche per le Com- 
mende esistenti nei vari ordini cavallere- 
schi che vi erano nelle Provincie ora riuni- 
te. Che se poi propone che dal prodotto di 
tale prelevamento sarà ulteriormente dispo- 
sto per legge, si è perchè la Commissione 
non avrebbe gli elementi necessari per sta- 
bilire una definitiva destinazione del detto 
prodotto. 

La Commissione in sulle prime si mostra 
propensa ad accettare codesta proposta con 
assegnare però fin d'ora il prodotto del ri- 
detto prelevamento alle Regie Finanze. 

Ma uno de' membri (G.DEFoRESTA)avendo 
osservato che per poter proporre una dispo- 
sizione legislativa a riguardo di queste Com- 
mende converrebbe -conoscerne la natura, i 
modi e le condizioni delle loro istituzioni, 
se vi sia o no un diritto di riversibilità ed a 
favore di chi; insomma conoscere le leggi a 
tenore delle quali sono state fondale. Che, 
in mancanza di queste nozioni e nello stato 
di oscurità totale in cui è la Commissione 
intorno a queste istituzioni, non si avrebbe 
verun criterio giuridico per applicare loro 
le norme delle disposizioni concernenti i fe- 
decommessi, e tanto meno per vedere se si 
possa o no ordinare il proposto prelevamen- 
to, e quale ne debba essere la misura e l'ap- 
plicazione. Che, del resto, siccome il Codi- 
ce non si occupa punto delle Commende, le 
quali hanno sempre formato una materia re- 
golata da leggi speciali, sarebbe per lo meno 



assai dubbio se la Commissione, incarica- 
ta solo di proporre i provvedimenti transi- 
tori per l'attuazione del detto Codice, sia 
competente ad occuparsi delle Commende, 
tanto più che non se ne occupava nemmeno 
la legge per lo svincolamento dei fedecom- 
messi già reiteratamente approvata dal Se- 
nato e dalla Commissione della Camera dei 
Deputati, la quale dietro alla dichiarazione 
fatta dal Ministro Guardasigilli alla stessa 
Camera viene ora trasfusa in questa legge 
transitoria. 

L'oratore crede pertanto conveniente, po- 
sto che secondo la proposta stessa dall'ono- 
revole Mancini una legge speciale sarebbe 
necessaria per determinare l'applicazione 
del prodotto dell'anzidetto prelevamento, di 
non occuparsi in questa legge di tali Com- 
mende e di lasciare che vi provveda una leg- 
ge speciale, che potrà essere presentata al- 
l'aprirsi del Parlamento ed essere facilmen- 
te e prontamente discussa ed approvata, on- 
de invila il Proponente a ritirare il suddetto 
articolo. 

L'onorevole Mancini si arrende a qnesto 
invito, al quale si associano anche il Presi- 
dente e gli altri membri, ma chiede che si 
faccia risultare nel processo verbale della 
sua opinione e del suo desiderio che il Mini- 
stro vi porti la sua speciale attenzione, e ve- 
da pur egli se sia più conveniente di riman- 
dare questo oggetto ad una legge speciale, o 
provvedervi in questa con procacciarsi all'uo- 
po i necessari ragguagli. 

E con questa dichiarazione resta delibe- 
rato dalla Commissione che l'anzidetto arti- 
colo non sarà inserito in questa legge tran- 
sitoria. 

Dopo di ciò la seduta è sciolta e rinviata a 
domani. 

Il Presidente — G. B. Cassinis. 
/ Segretari: Adolfo De Foresta, 

Orazio Spanna, 

G. Alessandro Vaccarone. 
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VERBALE 11* 64. 



Seduta del 30 settembre 1865. 



SOMMARIO. 

1« Continuazione c fine della discussione sulla materia delle sostituiiani fedecommissaric. ( V. i due precedenti ver- 
bali ). — Si delibera di non parlare nella legge transitoria delle sostituzioni pupillari ed esemplari, nò di altre sostitu- 
zioni particolari, lasciando alla giurisprudenza di provvedere in proposito. — In conseguenza si sopprime l' ultimo ar- 
ticolo del progetto Majicisi. — 2° Si comincia la discussione sopra un articolo proposto dal medesimo JUjcciju in or- 
dine alle enfiteusi. 



Sono presenti i signori : — Cassinis, Pre- 
sidente ;— Bartalini ; — Bonacci ; — G. Dk Fo- 
rèsta ; — Mancini ; — Pallieri ; — Precerut- 
ti ; — Sighele ; — A. De Foresta, Membro Se- 
gretario; — Spanna, id;— Vaccarone, id. 

Aperta la seduta, uno dei Segretari (A. De 
Foresta) legge il processo verbale della tor- 
nata di ieri, ebe è approvato. 

I. Si ripiglia quindi l'esame degli articoli 
sulla materia delle sostituzioni slati proposti 
da un Commissario (MANCiNi).'Questo esame 
era giunto all' articolo 5. — Nel primo Pro- 
getto tale articolo era concepito nei termini 
seguenti: 

• Nelle successioni già aperto prima del- 
« l'osservanza dol nuovo Codice, le sostitu- 

* zioni pupillari, le esemplari, e quelle per- 
« messe a favore dei nipoti natio da nascere 
« dal disponente, ancorché non più ricono- 
« sciute dal Codice medesimo, continueranno 
« ad avere il loro effetto.» 

L'autore di questo articolo dichiara però 
ebe, in seguito ad un più maturo studio del- 
la questione, egli mutò consiglio, e propo- 
ne, invece dell'articolo testò riferito, que- 
st'altro: 

« Le sostituzioni pupillari, le esemplari e 
« quelle attualmente permesse indistinta- 
« mente a favore dei nipoti nati e da nascere 
- da' disponenti, si risolveranno dall'osser- 
« vanza del nuovo Codice, ancorché le loro 

* successioni si trovino già aperte : ma la 
' piena proprietà della totalità dei beni si 
« consoliderà nell'erede o legatario di resti- 
f tuzione. 

« Continueranno però ad avere effetto le 
< sostituzioni anteriori nei casi e limili per- 
« messi dal nuovo Codice, come pure le isti— 



« tuzioni contrattuali per causa o in occa- 

• sione di matrimonio ordinate sotto le leggi 
« anteriori, ancorché non riconosciute dal 

• Codice medesimo.» 

Un altro membro (Bartalini) dichiara di 
far sua la precedente proposta (Mancini) per 
il mantenimento delle sostituzioni pupillari 
ed esemplari quando la successione siasi a- 
perta precedentemente all'attuazione del Co- 
dice, non ricorrendo, egli dice, contro quelle 
sostituzioni i riflessi economici-politici che 
consigliano l'abolizione delle sostituzioni fe- 
decommissarie progressive, ed essendo al- 
tronde assurdo che mentre per queste si ri- 
spetta in qualche parte l'aspettativa dei chia- 
mati esistenti dopo il possessore attuale, in 
quelle invece luttosi accordi all'istituito senza 
riguardo al sostituito. 

S'incomincia allora la discussione, la quale 
dà luogo anzitutto ad una doppia questione 
sulle sostituzioni pupillari ed esemplari. 

L'una sta nel vedere se nella legge tran- 
sitoria si abbia a decidere la questione ri- 
guardo a queste sostituzioni risolta in oppo- 
sto senso nei due articoli presentati. 

L'altra sta nel vedere se, trattandosi di 
successioni già aperte prima dell'attuazione 
del nuovo Codice, le sostituzioni pupillari e 
le esemplari, ancorché non più riconosciuto 
dal Codice medesimo, debbano continuare 
ad avere il loro effetto, oppure esse debbano 
risolversi dal giorno di tale attuazione. 

Taluno (Precerutti). propone di non deci- 
dere la questione, lasciando libero il campo 
al Magistrato di pronunciare secondo iprin- 
cipii. 

Altri (G. De Foresta) crede che siffatta 
questione la si debba decidere nella legge 
transitoria, perchè, secondo lui, fu il silen- 
zio delle passate leggi che lascio introdurre 
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e in Francia e negli Stati Sardi una giuri- 
sprudenza 1 (che egli non sa approvare), la 
giurisprudenza cioè, che toglierebbe ogni 
efficacia a quelle sostituzioni nella proposta 
ipotesi. 

Siffatte sostituzioni (l'oratore prosegue) 
hanno da continuare ad avere il loro effetto 
dopo l'attuazione del Codice nuovo, ancorché 
questo più non le riconosca. 

In vero, se fosse altrimenti, noi faremmo 
il testatore, che le ordinava, vittima della 
fiducia da lui avuta nella legge vigente al 
tempo del fatto testamento clic permetteva 
tali sostituzioni. Senza questa fiducia, egli 
avrebbe provveduto in modo diverso ad assi- 
curare lo adempimento della sua volontà; 
egli non avrebbe sostituito pupillarmente od 
esemplarmente, ma avrebbe istituito il pu- 
pillo sotto la condizione che arrivasse all'età 
in cui può fare testamento ; avrebbe istituito 
il demente sotto la condizione che diventasse 
sano di mente, lasciando intanto ad essi il 
solo usufrutto della porzione eccedente la 
legittima; d'altro canto sarebbe quasi inu- 
mano troncare di un tratto l'effetto di una 
disposizione dettata nello interesse del figlio 
o del demente. 

Nello stesso senso un altro Commissario 
(Bartauni) dice che la giurisprudenza forse 
ha pronunciato nel modo che pronunciò, at- 
tenendosi alla rigorosa applicazione dei prin- 
cipii, i quali insegnano che le sostituzioni 
pupillari ed esemplari sono il testamento del 
pupillo e del demente, e quindi, aprendosi 
la successione, quando già vige una legge, 
che vieta sostituzione siffatta, essa deve ca- 
dere. Ma(soggiunge) è còmpito appunto della 
legge transitoria quello di contempcrare la 
rigorosa applicazione dei principii colla e- 
quità e la convenienza; e qui la equità e la 
convenienza consigliano appunto una deroga 
a quei principii, come lo fanno palese le ra- 
gioni addotte dal preopinante. A questo si- 
stema la Commissione già si attenne nelle 
sue deliberazioni sulla legge transitoria in 
esame. Stando al rigore dei principii, una 
volta aboliti i fedecommessi ed i maggiora- 
seli!, si sarebbe dovuto attribuire al posses- 
sore attuale piena ed intiera la proprietà dei 
beni; perchè invece si diede una parte di 
questa proprietà al primo chiamato? Per con- 
siderazioni di equità e di convenienza. Le 
stesse considerazioni debbono indurre la 
Commissione a risolvere la questione nel 
senso contrario alla giurisprudenza intro- 
dottasi. 

' Vedasi per gli Stali Sardi «w»nt ('.««sai. di Torino. 
2.1 febbraio 188U, in causa Ferrari-Solari, riferita nel 
li' ttini, voi. del detto anno, parte 1*. pag. 12 ». 



Un altro membro (Bonacci) opina, che la 
legge transitoria dovrebbe tacersi in propo- 
sito, lasciando alla giurisprudenza la solu- 
zione della controversia: aggiunge però, che 
quando la Commissione fosse di contrario 
avviso, la questione dovrebbe (a parer suo) 
decidersi nel senso, che quelle sostituzioni 
pupillari ed esemplari si risolvano coll'at- 
tuazione del nuovo Codice, e ciò per le se- 
guenti ragioni, principalmente: 

1° Queste sostituzioni pupillari ed esem- 
plari hanno, a rigore, tutti i caratteri delle 
sostituzioni fedecommessaric. Non si sa- 
prebbe quindi veder motivo per cui, mentre 
le sostituzioni fedecommessarie cesseranno 
di avere effetto dal giorno in cui andrà in at- 
tuazione il nuovo Codice, continuassero poi 
ad avere effetto le sostituzioni pupillari ed 
esemplari ; 

2" Conservandosi efficacia a tali sostitu- 
zioni pupillari ed esemplari, si paralizzereb- 
be colla legge transitoria il diritto compe- 
tente, in forza del Codice, agli eredi legitti- 
mi del pupillo e del demente di raccoglierne 
la eredità: l'equità soverchierebbe la giu- 
stizia ; 

3° La stessa uniformità della giurispru- 
denza persuade a non risolvere la questione 
in senso diverso da quel ch'essa fece. 

Ma contro questi riflessi vi ha chi (Pallie- 
ri) osserva non esser qui in discussione dei 
diritti acquistati, sibbene delle sole speran- 
ze di diritto, laonde il legislatore ha piena 
libertà di azione. Ora fra le duo soluzioni, 
che si presentano, il legislatore non può esi- 
tare a scegliere quella che rispettala volontà 
del testatore. Nè reggerebbe il paragone tra 
le sostituzioni fedecommessarie e le pupil- 
lari ed esemplari. 

Alte considerazioni di ordine pubblico do- 
vevano consigliare che ogni efTctto delle so- 
stituzioni fedecommessarie cessasse dalgior- 
no in cui andrà in osservanza il nuovo Codi- 
ce, perchè gli effetti di quelle potrebbero 
protrarsi ad epoche molto remote attesa la 
moltiplicità delle vocazioni, mentre gli effetti 
delle sostituzioni pupillari sono limitati dal- 
l'avere il pupillo raggiunta l'età in cui può 
liberamente disporre per testamento, e gli 
effetti delle esemplari sono tolti dalla guari- 
gione .o dalla morte del demente ; cosi che 
applicandosi alle sostituzioni pupillari ed al- 
le esemplari quanto si è stabilito per le fe- 
decommessaric, si anticiperebbe soltanto di 
pochi anni la libera circolazione dei beni, 
né vale il pregio di violare la volontà del te- 
statore per un beneficio tanto lieve. 

L'autore del primo e del secorìdo Proget- 
to (Mancini) dice, che le ragioni addotte per 
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conservare efficacia dopo l'attuazione del Co- 
dice alle sostituzioni pupillari ed esemplari 
non bastarono a persuaderlo: 

l u Egli non crede che il testatore avesse 
un altro mezzo per ottenere il suo scopo all'in- 
l'uori della sostituzione pupillare e della e- 
semplare, mentre lo scopo propostosi è quel- 
lo di far passare la proprietà — piena — e non 
semplicemente — l'usufrutto — prima in capo 
del pupillo o del demente, poscia in capo 
del sostituito. 

2° Invano si dice che togliendo l'effetto 
alla sostituzione si fa vittima il disponente 
della fiducia da lui avuta nella legge impe- 
rante all'epoca in cui testava. Questo argo- 
mento proverebbe troppo, stando ad esso in 
fatti bisognerebbe conservare anche dopo il 
nuovo Codice effetto alle sostituzioni fede- 
eommessario ordinate sotto la legislazione 
anteriore, perchè anch'esse furono ordinate 
fidando nella legge che le permetteva. 

3° Non vale neppure il dire che è inu- 
mano il togliere efficacia ad una disposizio- 
ne ordinata nello interesse del pupillo o del 
demente; i vincoli non son mai un favore, e 
col troncare la sostituzione si attribuisce al 
pupillo, al demente la libera disponibilità, 
che prima non aveva, dei beni, osservate le 
l'orme tutelari stabilite dalle leggi. 

4° Finalmente non serve invocare la bre- 
ve durata degli inconvenienti delle sostitu- 
zioni pupillari ed esemplari. Con tale stre- 
gua molte sostituzioni fedecommessarie si 
dovrebbero conservare, quelle, per es., che 
il giorno, in cui andrà in osservanza il nuo- 
vo Codice, fossero già sul loro spegnersi: 
anche qui il danno non sarebbe più lungo. 

Un altro membro (Cassims) dice che, se- 
condo lui, sarebbe più conveniente che la 
legge transitoria non parlasse delle conse- 
guenze dell'attuazione del nuovo Codice ri- 
guardo alle sostituzioni pupillari ed esem- 
plari per le successioni già aperte prima 
dell'attuazione medesima. 

Pensa però che se vuoisene parlare, biso- 
gna conservare efficacia a tali sostituzioni. 

Troncando di un tratto l'effetto delle sosti- 
tuzioni fedecommessarie, noi violiamo, per 
servire all'utilità generale, la volontà di chi 
le ordinava ; si è però fatta una transazione, 
la quale consiste nell'altribuire qualche cosa 
al primo chiamato. Transigiamo anche nella 
materia che ci occupa: e come transigeremo? 
Quanto ai fedecommessi ed ai maggioraseli 
si è addotlata a titolo di transazione una via, 
«•he permette intanto di toglier subito loro 
l'effetto, perchè la continuazione di questo 
produrrebbe un grave danno sociale, grave 
nello spazio stante la durata lunghissima per 



lo più di quei vincoli, grave nella quantità 
per la moltiplichi di siffatte instituzioni. Ma 
riguardo alle sostituzioni pupillari ed esem- 
plari, il male che possono produrre è lieve 
sia nello spazio che nella quantità, perchè il 
chiamato è un solo ; e queste sostituzioni sono 
poche. Sembra quindi che il conservarle sa- 
rebbe già esso stesso una transazione del 
principio aboliti vo delle sostituzioni fedecom- 
messarie. 

L'autore dei due articoli (Mancini) rispon- 
de, comprendere esso che siasi fatta una tran- 
sazione quanto alle sostituzioni fedecommes- 
sarie, perchè mentre si applicò, riguardo 
alla durata, il rigore dei principii, si transi- 
gette ossia si adottò un temperamento ri- 
guardo alla misura e partecipazione dei be- 
ni; ma non si saprebbe vedere alcuna tran- 
sazione nel sistema che conserverebbe asso- 
lutamente l'effetto delle sostituzioni pupil- 
lari ed esemplari dopo l'attuazione del nuovo 
Codice mentre in essa vi è un solo grado. 

A questo punto si mette ai voti se debbasi 
o no risolvere la questione nella legge tran- 
sitoria. Sono per la negativa sei voti, per 
l'affermativa quattro, essendosi già assentato 
uno dei membri. 

Resta quindi vinto il partito di non par- 
larne ; e nella prima parte dell' articolo, pro- 
posto in surrogazione del primo che era&i 
presentato, si sopprime ciò che riflette le so- 
stituzioni pupillari e le esemplari. 

Si passa in seguito a ragionare delle altre 
sostituzioni accennate nella stessa prima 
parte di quell'articolo, delle — sostituzioni 
attualmente permesse indistintamente a fa- 
vore dei nipoti nati o da nascere dai dispo- 
nenti. — 

Tali sostituzioni sono permesse dalla legi- 
slazione Napolitana e dalla Parmense. 

L'autore dell'articolo (Mancini) svolge i 
motivi della disposizione riguardo a queste 
sostituzioni. 

Non vi è dubbio, egli dice, che esse sono 
vere sostituzioni fedecommessarie, e quindi 
debbono rimanere sciolte dal giorno in cui 
comincerà ad aver vigore il nuovo Codice 
Ma appunto perchè sono vere sostituzioni fe- 
decommessarie, quando non se ne parlasse, 
taluno potrebbe supporre che siano loro ap- 
plicabili le norme sancite per lo scioglimento 
dei fedecommessi. 

Ora che ne avverrebbe? 

Ne avverrebbe che i nipoti, già nati quan- 
do andrebbe in osservanza il nuovo Codice, 
prenderebbero, a titolo di primi chiamati, 
una metà dei beni, e i nipoti, che nascereb- 
bero dopo, non prenderebbero cosa alcuna; 
così che la legge transitoria sarebbe meno 
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liberale della precedente che assicurava la 
eguale distribuzione dei beni fra tutti i tìgli 
nati e da nascere senza distinzione di sesso; 
creerebbe quasi ossa stessa delle primoge- 
niture, dei maggioraseli. Per ovviare a si- 
mile inconveniente vi era una doppia via: o 
si doveva mantenere efficacia a quelle sosti- 
tuzioni perchè tutti i nipoti chiamati potes- 
sero partecipare al beneficio, e siffatto siste- 
ma non pareva consono al principio adottato 
quanto alle sostituzioni pupillari ed alle e- 
semplari ; oppure bisognava stabilire che la 
proprietà della totalità dei beni si consoli- 
dasse nell'erede o legatario istituito, esone- 
randolo dall'ohbligo di restituzione. Questo 
sistema parve migliore, i nipoti partecipe- 
ranno ai beni della sostituzione succedendo — 
ab intestato — o per testamento all'istituito. 

Taluno (Bartalini) opina, che come non 
si parla delle sostituzioni pupillari ed esem- 
plari, cosi pure non si abbia a parlare di 
queste sostituzioni. 

Altri (Trecerutti) è dello stesso avviso, 
soggiungendo tuttavia che forse si potrebbe 
dubitare se sia applicabile a tali sostituzioni 
il diritto stabilito per le sostituzioni fedecom- 
messarie, mentre, pel Codice napolitano ad 
esempio, tanto manca che si considerino una 
stessa cosa, che se ne parla perfino in un 
capitolo a parte: delle fedecommessarie è 
parola nella soz. VI del cap. V, Ut. II, lib. Ili 
(art. 941) di queste sostituzioni a favore dei 
nipoti nel cap. VI (art. 1003). Del resto o sono 
vere sostituzioni fedecommessarie e non oc- 
corre parlarne, perchè già contemplale nelle 
disposizioni fatte per questi; o non lo sono, 
e sussisteranno senza bisogno di disposizione 
apposita. 

L'autore dell'articolo (Mancini) osserva, 
che la necessità di provvedere al riguardo 
erasi già veduta da chi l'ormava il Progetto 
di legge sull'abolizione delle sostituzioni fe- 
decommessarie, Progetto che or si ha da ri- 
fondere nella legge transitoria. L'articolo 4 
di quel progetto diceva appunto, che col di- 
sposto dei due primi articoli di essa legge 
non era derogato agli articoli 1003 e 1004 
del Codice delle Due Sicilie. Ma tale Progetto 
era incompleto, perchè non parlava delle 
leggi parmensi. 

Si mette ai voti la conservazione delle di- 
sposizioni relative alle sostituzioni di cui è 
parola. Otto sono per la soppressione, uno 
per la conservazione, uno (De Foresta) si 
astiene. Resta cosi soppressa intieramente 
la prima parte dell'articolo in discussione. 

Si passa allora allo esame del capoverso, 
cosi concepito : 

« Continueranno però ad avere effetto le 



• sostituzioni anteriori nei casi e limili per- 
■ messi dal nuovo codice, come pure le isti- 
« tuzioni contrattuali per causa o in occasione 
« di matrimonio ordinate sotto le leggi ante- 

• riori, ancorché non riconosciute dal codice 
« medesimo. » 

La Commissione delibera di sopprimere 
anche questo capoverso ; la sua prima parte 

(continueranno nuovo Codice) 

perchè è inutile, — la seconda (come pure ecc.) 
perchè essa Commissione ha già deciso in 
altra adunanza di non tratiare nella legge 
transitoria dei patti successori! in genere, e 
di ciò che può essere relativo ai medesimi. 

II. Si passa in seguilo allo esame dell'ar- 
ticolo stato proposto da uno dei Commissari 
(Mancini) riguardo alle enfiteusi. 

Tale articolo è del tenore seguente: 

« I contralti di enfiteusi e di costituzione 
« di rendita, stipulati prima dell'osservanza 
« del nuovo Codice, sono regolati dalle leggi 
« anteriori, abolite però le successioni pat- 
ii tizie ne' beni enfiteutici, ed applicate an- 
« che all'enfiteusi stipulale anteriormente le 
« disposizioni degli articoli 1502,1503 e 1564 
« del Codice medesimo. 

« I contralti anteriori di subenfiteusi si ri- 

• solveranno in semplici sostituzioni di ren- 
« dita a favore dei subconcedenti. 

« È fatta facoltà agli enfiteuti o debitori di 
« rendile semplici o fondiarie, non ancora 
« redimibili in virtù di anteriori leggi abo- 
« litive, di consolidare il dominio diretto con 
« l'utile, e di affrancare le annualità che essi 

Eaghino con le norme rispettivamente sta- 
nile negli articoli 1504 e 1784 del nuovo 
« Codice, non ostante qualunque stipulazione 

• in contrario, e salve le originarie conven- 

• zioni di riscatto più favorevoli agli enfi- 
« leuti o debitori. 

« Ove si tratti di enfiteusi temporanee non 
« ancora redimibili per le leggi attualmente 
« vigenti, il capitale da pagarsi per l'affran- 

• camento potrà ricevere un aumento non 
« maggiore del quarto, a giudizio di periti 
« scelti dalle parti, o in difello dal Tribu- 

• naie: ma se un'enfiteusi a più generazioni 
« sia già pervenuta all'ultima di esse, o se 
« rimanga meno di un decennio a compierne 

• la pattuita durala senza essere obbligatoria 

• la rinnovazione dell'investitura, l'aumento 
« potrà elevarsi sino al terzo (ovvero alla 

• metà). 

• Quando i titoli di concessione riservas- 

• sero espressamente al direttario la piena 
f proprietà o il reddito delle piante oltre al 
« canone, l'utilista dovrà benanche pagargli, 
t secondo i casi, una somma corrispondente 
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« al valore delle piante, o al loro reddito ca- 
« pitalizzalo colla ragione legale. 

« Nell'affrancamento di enfiteusi anteriori 
« .il Codice gli ulilisli pagheranno altresì ai 
» direttari la metà di un laudemio, da csti- 
• marsi secondo i titoli, o in difetto di patti, 
« secondo le leggi sotto le quali furono con- 
t tratte. • 

Il Presidente dà lettura alla Commissione 
di una petizione in data 2.'$ settembre 1805 
diretta da varii cittadini del Comune di Ma- 
ratea (Basilicata) alla Commissione slessa, e 
relativa all'argomento delle enfiteusi. 

Legge eziandio una memoria sull'argo- 
mento medesimo stata votata dal Consiglio 



comunale della città di Lanciano (Abruzzo 
citeriore) in sua adunanza del 18 settembre 
1865, e trasmessa dal Sindaco di quel luogo 
al Ministro Guardasigilli con lettera del '20 
. stesso mese. 

L'ora intanto essendo tarda, e complicata 
la materia a trattarsi, ne è rimandata la di- 
scussione ad altra adunanza, e la tornala è 
sciolta. 

Il Presidente — G. B. Cassinis. 

/ Segretari : Adolfo De Foresta, 
Orazio Spanna, 
G. Alessandro Vaccarone. 



VERBALE N° 65. 

Seduti, clol 2 ottobre 1865. 



SOM MARIO. 

1° 111. i u-iioiif sui quesiti propo3li dal Ministro Guardasigilli per estendere l'obbligo della nuova iscrizione ai privi- 
legi e alle ipoteche, che non sono iscritte, anche contro i leni clic al giorno dell'attuazione del noovo Codice siano pos- 
sessori di'ti (i immobili gravati; c per estendere l'obbligo della trascrizione alle senritù continue ed apparenti acquistate 
per possesso o per titolo prima della detta attuazione. — Deliberazione negativa della Commissione (Secondo capocorso 
dell' ari. is d'-Ue Disposizioni Iraui.). — 2° Discussione intorno all' articolo proposto da M,i\< 1*1 ( Y. proasso verbale 
pwdnd-) riguardo ai contraili di enfiteusi e alle rendite stipulate sotto le leggi anteriori. — È accolta una modifica- 
zione proposta da B.witalixi iulorno al!a prima parie del detto articolo (urt. 29 delle Disposi:, trans.). — Si accetta la 
proposta IUktalisi; di provvedere con disposizione separata all'abolizione delle vocazioni pattizie. — Sono mantenuti 
salii i diritti di devoluzione, di preferenza e di laudemio spettanti al direttario, giusta le leggi anteriori. 



Sono presenti i signori: — Cassinis, Presi- 
dente ; — Bartalini ;— Bonacci ; — G. De Fo- 
resta; — Mancini; — Pallieri ; — Uestelli; — 
A. De Foresta, Membro Segretario, — Span- 
na, idem ;— Vaccarone, idem. 

Uno dei Segretari (Spanna) legge il pro- 
cesso verbale dell'adunanza tenutasi il 30 
dello scorso mese, che è approvai ». 

Il Presidente comunica quindi le seguenti 
proposte del Ministro Guardasigilli. 

Perchè il credito fondiario possa effettuarsi 
con profitto, torna indispensabile, che nella 
legge transitoria vengano scritte le disposi- 
zioni che seguono: 

1 Questo articolo 17 del Progetto Mancini è nei ter- 
mini seguenti : 

« Le servitù discontinue e le continue non appa- 
r nli, acquistate eoi solo possesso prima della i 



l°Nei casi di trasferimento di proprietà 
già avvenuto, o che avesse luogo a lutto il 1805, 
le ipoteche ed i privilegi inscritti contro gli 
originali debitori o gli aventi causa da loro, 
debbono essere inscritti ancora a carico dei 
terzi possessori, che tali risultassero al 1° 
gennaio 186G dai registri censuari del Con- 
servatore delle ipoteche o da altri registri 
pubblici, e ciò nel termine di un anno dall'os- 
servanza del nuovo Codice civile, altrimenti 
non saranno efficaci contro i possessori me- 
desimi; 

T La disposizione dell'articolo il del 
Progetto Mancini dovrebbe a fortiori aver 
luogo per le servitù continue ed apparenti 
acquistate per possesso o per titolo; 1 

« vanza del nuovo Codice nei luoghi in cui potevano 
« con un tal mezzo acquistarsi, sono conservate ; ma 
« dopo tre anni dall'epoca anzidetta non potranno più 
« opporsi ai terzi, se il diritto non sarà reso pubblico 
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3° Le accennale formalità dovranno farsi 
con esenzione da pagamento di ogni tassa. 

Tali proposte del signor Ministro sono ac- 
compagnate da una memoria, di cui si dà pu- 
re lettura. 

S'impegna una lunga discussione special- 
mente riguardo al n°l di esse proposte. 

In favore delle proposte contenute in que- 
sto n° 1, taluno (Restelli) fa valere il rifles- 
so che con esse si otterrà il grande beneficio 
che, trascorso l'anno ivi indicato, per cono- 
scere lo stato ipotecario di uno stabile non si 
avrà più da risalire oltre il 1° gennaio 1866. 

Altri (De Foresta) dice che colla proposta 
disposizione si imporrebbe un onere gravis- 
simo ai creditori; ch'egli tuttavia sarebbe 
disposto a sottoscrivere quest'altro sacrificio 
dei privati a vantaggio del credito fondiario, 
ove fosse convinto che quanto si propone 
bastasse ad ottenere lo scopo cui si mira. Ma 
egli non è convinto di ciò; perchè tale scopo 
sia raggiunto occorrerebbe che ciò che è ivi 
stabilito pei casi di trasferimento di proprie- 
tà già avvenuto, o che avesse luogo a tutto 
il 1865, si estendesse anche ai trasferimenti 
che succedessero dopo quell'epoca, prescri- 
vendosi cioè che verilicandosi un trasferi- 
mento dopo i' attuazione «lei Codice nuovo, 
entro un anno dal trasferimento si debba la 
ipoteca o il privilegio iscrivere a carico del 
terzo possessore. 

Osservasi però da un Commissario (Prece- 
ruttiI che per tal modo si riuscirebbe a de- 
rogare al Codice, regolando in -maniera di- 
versa da quella in esso prescritta dei fatti 
seguili sotlo il suo impero. In ordine poi alla 
proposta ministeriale l'oratore dice che la 
crede troppo gravosa pei creditori, i quali se 
hanno, ad esempio, inscritto la ipoteca od il 
privilegio contro l'originario debitore il 1° 
novembre, e se succeda un trasferimento di 
proprietà in dicembre, saranno obbligati a 
prendere entro il breve giro di un anno una 
nuova iscrizione a carico del terzo possessore. 

La Commissione colle disposizioni di legge 
transitoria già approvate ha provveduto ab- 
bassi nza perchè enlro un termine non lungo 
si abbia attuato o funzioni perfettamente il 
nuovo sistema ipotecario. Moltiplicando i 
vincoli pei creditori, anzi che favorire, si in- 
coppa il credito fondiario. 

Un altro membro (Bartalini) invoca in fa- 
vore dellaToscana contro la proposta ministe- 
riale in esame la circostanza, già fatta valere 

• 

» nel registro dclli; infermimi, ili cui nrl titolo XXII 
« dot libro III dello slesso Codice. 

» Se il proprietario del fondo soggetto alla servitù 
•• rifinii di stipularne alto rirognilivo a spese del richie- 



da lui in una delle precedenti tornate, che cioè 
essendosi nell'anno 1861 eseguite nelle Pro- 
vincie Toscane una generale rinnovazione 
di tutte le iscrizioni con obbligo di iscrivere 
anche contro i terzi possessori, l'adozione di 
quella proposta tornerebbe per la Toscana 
oltre modo gravoso, perchè moltissimi dei 
creditori dovrebbero iscrivere nuovamente 
dopo cos'i breve spazio di tempo. 

Si parla lungamente a favore e contro la 
proposta del Ministro Guardasigilli. 

Messo quindi ai voli il concetto che la in- 
forma, cinque lo respingono, cinque l'accet- 
tano, la proposta perciò non è approvata. 

Siccome però i Commissari, che si erano 
dichiarati favorevoli alla proposta del Mini- 
stro, avevano insieme anche dichiarato che, 
mentre l' accettavano in massima, non ne ac- 
cettavano tuttavia la forinola, la Commissio- 
ne delibera che i cinque membri che votaro- 
no in favore, possano, volendolo, presenta- 
re, perchè siano inserte nel verbale della se- 
duta ventura, le formole in cui ciascuno di 
essi intenderebbe che fosse concretata la 
proposta anzidetta, costituendo questa for- 
inola parte integrante del loro concetto. 

II. Si passa in seguito all'esame dell'arti- 
colo (Mancini) sulle enfiteusi riferito nel ver- 
bale della tornata precedente. 

Il Presidente dà lettura della prima parie 
di esso articolo, del tenore seguente: 

« I contratti di entiteusi e di costituzione 
« di rendila, stipulati prima dell'osservanza 
« del nuovo Codice sono regolati dalle leggi 
« anteriori, abolite però le successioni pal- 

• tizie nei beni enfiteutit i, ed applicate an- 
« che all'enfiteusi stipulate anteriormente le 

• disposizioni degli articoli 1562, 1563 e 1564 
« del Codice medesimo.» 

Un Commissario (Bartalini) stima poco' ac- 
concio il trattare in un inciso dell'abolizione 
delle vocazioni pattizie. 

Egli vorrebbe se ne trattasse in un articolo 
apposito che propone nei seguenti termini - 

« Laddove non esiste legge aboliti va delle 
« vocazioni pazionale nei contratti di enfiten- 

• si, tali vocazioni s'intenderanno prosciolte 
« al 1° gennaio 1866, nè avranno altrimenti 
« altro effetto, che quello di misurare la du- 
« rata ulteriore della concessione rispetto al 
« concedente e suoi aventi causa, salvi e ri- 

• servati i diritti competenti ai direttari nei 

• termini dei patti e delle leggi anteriori.» 

» dente, basterà che dentro i tre anni sia proposta la 
« relativa domanda giudiziale e trascritta nel registro 
« medesimo.» 
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Lo slesso Commissario! Bartai.ini) propone 
inoltre di sostituire alle parole — i contratti 
di enfiteusi e di costituzione di rendita — 
queste altre — le rendite costituite, le pre- 
stazioni ed oneri tutti gravanti beni immo- 
lili a titolo di enfiteusi, censo, albergamcnlo, 
o altro di somigliante. 

Messo ai voti questo secondo emendamen- 
to, la Commissione lo accetta all'unanimità, 
salva definitiva redazione. 

In ordine al primo, l'autore dell'articolo 
sulla materia dell'enfiteusi (M \NCiNi)dichiara 
di non dissentire che delle vocazioni pattizie 
si faccia soggetto di una disposizione spe- 
dale e separata ; aggiunge però, che egli ne 
parlò nell'unico articolo proposto, perchè le 
enfiteusi ex pacto et providentia sono pur 
sempre enfiteusi, e queir articolo era fatto 
per comprendere tutte in generale le enfi- 
teusi. 

Dopo ciò danno luogo ad una grave discus- 
sione i limiti, che nell'articolo medesimo 
Tengono apposti all' applicabilità delle leggi 
anteriori colle parole — applicate anche alle 
enfiteusi stipulate anteriormente le disposi- 
zioni degli articoli 1;>62, tì>(>3 e 1504 del Co- 
dice medesimo (il nuovo). 

Un Commissario (Precerutti) non approva 
tali limitazioni. Trattandosi di enfiteusi, sti- 
pulale prima della osservanza del nuovo Co- 
dice, esse debbono essere regolate intiera- 
mente dalle leggi anteriori, salva, per alte 
considerazioni di generale interesse, la fa- 
coltà di redimerle. L'oratore non sa soprat- 
tutto comprendere come si possa con un trat- 
to di penna privare il concedente, ed è ciò 
che si fa applicando la disposizione dell'ar- 
ticolo 15<! k 2 anche alle enfiteusi stipulate pri- 
ma della attuazione del Codice nuovo; ciò ap- 
parisce tanto più grave, se si bada che anche 
il Jaudemio entrò come elemento di corre- 
speltività nella concessione. Quanto alla di- 
sposizione dell'articolo 15G3, se avesse da 
accettarsi, la si dovrebbe però (secondo l'ora- 
tore) invertire, cosicché le spese della rico- 
gnizione non fossero (giusta ciò che è pre- 
scritto in quell'articolo) a carico del posses- 
sore del fondo, ma a carico del concedente, 
ehe è il più interessato alla ricognizione me- 
desima. Non è poi il caso di riferirsi all'ar- 
ticolo 1564, in cui si tratta del compenso a 
darsi dall'cnfitcuto per redimere il fondo en- 
fiteutico, mentre di tale argomento si occu- 
pano gli articoli successivi del Progetto (Man- 
cini) in discussione. 

Contro le proposte limitazioni all'applica- 
bilità delle leggi anteriori, l'oratore stesso 

' Articolo 16 delle disposi/i >ni transitorie rontenule 



ricorda ancora che mentre il Codice civile 
albertino non ammette le enfiteusi, nella 
legge transitoria si stabiliva poi che le ren- 
dite fondiarie, si in danaro che in derrate, 
costituite prima dell'osservanza di quel Co- 
dice, a titolo di enfiteusi, albergamene, od 
altra concessione di immobili, o di beni con- 
siderati a guisa di immobili, sarebbero rego- 
late dalle leggi anteriori, salva unicamente 
la facoltà del riscatto, in conformità del di- 
sposto degli articoli 1943 e 1944 del Codice 
medesimo, quando la rendita fosse costituita 
a perpetuità;' sarebbe quindi incongruo che 
le presenti disposizioni transitorie si scostas- 
sero da tale sistema, ritenuto che il nuovo 
Codice ammette il contratto di enfiteusi e u- 
nicamente lo migliora per motivi di pubblico 
vantaggio. 

L'autore dell'articolo in discussione (Man- 
cini) risponde, che il riferimento all'articolo 
1502 del Codice nuovo si fonda, a parer suo, 
sopra ragioni di ordine pubblico. Che cosa 
era il laudemio? era il compenso della li- 
cenza di alienare accordata dal concedente 
all'enfiteula. 

Ma ora che la legge stessa attribuisce 
all'enfiteuta questa facoltà di alienare, e 
lielà attribuisce per considerazioni di pub- 
lieo interesse, perchè si avrà ancora da pa- 
gare il laudemio? Nè il direttario patisce per 
ciò vero detrimento, perchè il proposto ar- 
ticolo tien conto dei laudemii nella reden- 
zione delle enfiteusi anteriori al Codice. 

Taluno (G-. De Foresta) dice, che i molivi 
di ordine pubblico non inducono fuorché la 
necessità del riscatto, ma non vogliono si 
tocchi ai diritti acquistati in forza di conven- 
zioni. 

L'autore della proposta (Mancini) dichiara 
di non insistere sull'abolizione dei laudemii 
per i contratti di enfiteusi stipulati prima 
dell'osservanza del Codice. 

Appresso si discute se si abbiano da con- 
servare i diritti di devoluzione o di prefe- 
renza convenuti a vantaggio del concedente 
sotto l'impero delle leggi anteriori. 

Un Commissario (Donacci) propone di con- 
servarli, e per ciò non se ne parlerebbe nella 
legge transitoria, bastando il dire che i con- 
tratti di enfiteusi stipulali prima del Codice 
sono regolati dalle leggi anteriori; queste 
leggi riconoscevano appunto tali diritti. 

La ragione poi di conservarli è duplice; — 
il rispetto ai patti stipulati ed ai diritti acqui- 
siti; — la facilitazione che si dà indiretta- 
mente al riscatto delle enfiteusi antiche ri- 
spettando quei diritti. 

nelle RR. PP. 6 dicembre I8V7. 
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Ben si osserva da taluno (Mancini) contro 
questa seconda ragione, che, stando alla leg- 
ge economica, ogni prelazione e diminuzione 
di concorrenza. 

La Commissione però alla maggioranza di 
sette voti contro due delibera che quei diritti 
di devoluzione o di preferenza siano conser- 
vati, epperò non se ne farà parola nella legge 
transitoria. 

Finalmente un membro (Precerutti) pro- 
pone, che per le successioni si adotti la mas- 
sima dell'articolo 1 della legge sarda 24 gen- 
nai} 185G, numero 1298, sulla cessazione de- 
gli effetti delle vocazioni primogeniali in- 
serte nei contratti d'enfiteusi, e sul riscatto 
delle rendite fondiarie costituite in favore di 
corpi morali prima dell'attivazione del Co- 
dice civile alhertino. 



Tale articolo disponeva quanto segue: 
« Il dominio utile dei beni enfileutici si 
devolve giusta le leggi di successione sì le- 
gittima che testamentaria, e senza riguardo 
alle vocazioni in favore di un determinato 
ordine di persone contenute nei contratti 
d'enfiteusi anteriori al Codice civile. — Nulla 
è per ora innovato circa la durata dell' enfi- 
teusi, e circa i diritti e i doveri del direttario 
e dell' utitista. • 

La Commissione si riserva di discutere 
questa proposta in altra tornata, e dopo ciò 
la seduta è sciolta. 

Il Presidente— G. B. Cassinis. 

/ Segretari: Orazio Spanna, 

Adolfo de Foresta, 

G. Alessandro Vaccarone. 



Seduta dei 3 ottobre 1 865 



SOMMARIO. 



io Coerentemente alla riserva presa nella seduta precedente, i cinque Commissari, che avevano accettato il concetto, 
che informava la proposta del Ministro riferita al n° 1° del verbale precedente, presentano la loro dichiaratone scritta 
sulla medesima.— 2° Discussione intorno alla proposta (Bartaliki) di mantenere in viijorc la legge toscana del 1660, che 
provvede all' abolizione limitata delle vocazioni pattizie nelle enfiteusi. — La Commissione si riserva di drlibcrare. — 
3 ' Discussione c rigetto della proposta (Mancini) di convertire le subenfiteusi in semplici costumami di rendita. — 
4° Si approva la proposta (Marcimi) di rendere aflraveabili le enfiteusi, sìa perpetue che temporanee, costituite sotto le 
leggi anteriori. — Criteri per determinare il prezzo di riscatto nelle enfiteusi temporanee (primo capoverso delf art. 30 
delle Disposiz.tr<m.).—5° Si discute se le nuove disposizioni transitorie sul riscatto delle rcudite e delle enfiteusi deb- 
bano essere estese a tutte le prorincie del Regno, non escluse quelle dove è già vigente una legge di affrancamento su 
tali vincoli. — La Commissione adotta la soluzione affermativa, mantenendo però in rigore le leggi speciali di affranca- 
mento in quanto contengono disposizioni più favorevoli ai debitori di rendile ed agli urilisli ( prima parte delCari. 30 e 
art. 32 dette Ihsposiz. trans.). —6° Si accoglie la proposta (G. De Foresta) di riprodurre nelle disposizioni transitorie 
l'art. 2 della legge sarda del 1857 per determinare se un'enfiteusi sia perpetua o temporanea. ( Art. 31 delle Disposti, 
trans.). — ! 0 Sono approvati i due ultimi capoversi della proposta 'Masìumi) riguardanti i compensi dovuti al direttario 
nel riscatto di alcune enfiteusi (secondo e terzo capoverso delVart. 30 delle Disposiz. trans.). 



Sono presenti i signori: — Cassinis, Pre- 
sidente;— Bartauni;— Bonacci;— G. De Fo- 
resta; — Mancini; — Pallieri; — Precerut- 
ti; — Restelli; — A. De Foresta, Membro Se- 
gretario;— Spanna, id.; — Vaccarone, id. 

Aperta la seduta, uno dei Segretari (Span- 
na) legge il processo verbale della tornata di 
ieri, che è approvato 



I. Coerentemente alla deliberazione presa 
nella tornata di ieri, i cinque membri, che 
accettarono il concetto a cui s'informava la 
proposta ministeriale stata discussa in quella 
seduta, presentano, perchè sia inserta in 
questo processo verbale, la seguente dichia- 
razione : 

■ I Sottoscritti, compiendo la riserva fatta 
nella seduta di ieri, dichiarano che, se fosse 
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stato adottato il concetto del N° 1 della nota 
trasmessa dal signor Ministro, essi lo avreb- 
bero inserito nell'art. 49 della proposta Re- 
ste lli, il quale corrisponde all'art. 44 del 
Progetto Pisanelli, aggiungendo allo slesso 
articolo i seguenti due capoversi: 
«Qualora però le iscrizioni menzionate nel 

■ presente articolo non sieno già state prese 
« o rinnovate contro coloro che dai libri cen- 

* suavi o da altri pubblici registri risultas- 
« sero possessori dei beni soggetti alle me- 
« desime nel giorno 1° gennaio 1866, do- 
« vranno essere rinnovate, sempre nelle for- 
« me e colle indicazioni prescritte dal nuovo 

* Codice, fra il termine di due anni a datare 
« dal suddetta giorno, salvo che, a mente dei 

* paragrafi precedenti, la rinnovazione do- 
« vesse aver luogo prima della scadenza dei 
« delti due anni. 

«Quando le iscrizioni contemplate in que- 
» st'articolo non siene rinnovate nei termini 
« e modi ui esso indicali, cesseranno di aver 

■ effetto in conformità del disposto dell'art. 
« 2001 del ridetto Codice.» 

I sottoscritti chiedono che questa dichia- 
razione venga inserita nel processo verbale 
di questa seduta. 

Sottoscritti all'originale 

G. 13. C.vssiNis. — De Foresta. — Restel- 
li. — P. S. Mancini, con l'avvertenza di cui 
in appresso. — Bonacci. 

Avvertenza del Professore Mancini. 

il sottoscritto, mentre si associa nell'ac- 
cettazione del provvido concetto che informa 
il n°l della proposta ministeriale, come pure 
del n" 3 analogo all'art. 43 della proposta 
legge transitoria da lui formolata, e del n° 2 
compreso nell'art. 31 della proposta mede- 
sima del sottoscritto; 

« Osserva sul detto n° 1, 

« Che gli sembrerebbe giusto e convenien- 
te sostituire alle parole — che dai libri cen- 
suari o da altri pubblici registri risultassero 
possessori ecc. — le altre seguenti — che dai 
libri censuari, o da altri pubblici registri che 
ne tengono le veci, o da registri delle tra- 
scrizioni risultassero possessori ecc. 

« Tale avvertenza ha fondamento, 

1° Nel troppo grave pericolo, e nell'ec- 
cessiva responsabilità, che altrimenti s'im- 
porrebbe ai creditori di attingere la notizia 
di coloro che fossero possessori dei beni nel 
!• gennaio 1866 non solo dai libri censuari e 
dai registri ipotecari, ma in generale da qua- 
lunque specie di non ben detcrminati pub- 
blici registri. 



2" Nella formoli più ristretta e limitala 
dell'articolo 2006 del nuovo Codice civile, che 
anche per l'avvenire impone l'obbligo di rin- 
novare le iscrizioni verso i possessori dei be- 
ni, qurnte volte però tali risultassero unica- 
mente dai libri censuari. 

3° Nella sufficienza dell' indicaz ne di 
quei soli pubblici registri che tengano le ve- 
ci di libri censuari, perchè, dovunque questi 
manchino, vi hanno altri notamenti o registri. 
destinati a servir di guida agli Esattori per 
la percezione dell'imposta prediale.» 

Sottoscritto P. S. Mancini. 

II. S'imprende poscia la discussione sospe- 
sa nella precedente adunanza sulla proposta 
(PrecehvJtti) relativa alle successioni nelle 
enfiteusi. 

Un Commissario (Dartalini) propone di 
aggiungere alla disposizione transitoria da 
adottarsi per l'abolizione delle vocazioni pat- 
tizie nelle enfiteusi le parole, — laddove non 
esista legge abolitiva delle vocazioni pazio- 
nate. 

Tale proposta ha la sua ragione nell'esse- 
re stala una simile abolizione già decretata 
in Toscana con legge del 23 marzo 1860, la 
quale all'articolo 18 riservò espressamente, 
qualora i beni livellari si trovassero tuttora 
nel possesso del primo chiamato, i diritti dei 
chiamati nati o nascituri da matrimoni già 
contratti all'epoca dell'attuazione della legge 
stessa. Senza l'aggiunta che si propone, ver- 
rebbesi a ritogliere colla disposizione tran- 
sitoria il beneficio, che si trovò equo assicu- 
rare ai detti chiamati, a tutela di una legit- 
tima aspettativa fondala sulla pazione. 

Contro tale proposta taluno (De Foresta) 
osserva, che la legge transitoria ha da sosti- 
tuirsi a tutte le leggi vigenti nel Regno, che 
si occupano delle stesse materie, di cui essa 
tratta. 

Dichiara quindi che non può approvare 
una proposta tendente a conservare in vita 
una legge speciale per la Toscana. 

Nello stesso senso Uri (Bonacci) dice, che 
egli non vede qui ''.ei diritti acquisiti, ma 
soltanto delle speranze di diritto. Nel caso 
in parola accade ciò che avviene quando una 
legge nuova immuta l'ordine delle succes- 
sioni. Questa legge si applica a tutte le suc- 
cessioni che si apriranno dopo la sua attua- 
zione, ancorché torni a pregiudizio di colo- 
ro, i quali, durante l'impero della legge an- 
tica, avevano speranza di succedere in una 
proporzione maggiore, ad es.,di quella por- 
tata dalla legge nuova. In tema di vocazioni 
pazionate vi sono delle vere successioni : — 
i chiamati hanno speranza di succedere, non 
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diritto acquistalo di succedere; la legge nuo- 
va può pertanto immutare liberamente l'or- 
dine di vocazioni stabilito dalla legge an- 
teriore. 

Ma altri Commissari parlano in favore del- 
la proposta. Si può egli dire, domanda talu- 
no (Mancini), che coloro i quali già saranno 
nati quando andrà in attuazione il nuovo Co- 
dice, e che secondo la legge toscana del 1800 
sarebbero chiamati a succedere, non abbia- 
no almeno un quid iuris sufficiente per me- 
ritarsi qualche riguardo? A quella guisa che, 
sciogliendo i fedecommessi e i maggiora- 
sela, si è attribuita la nuda proprietà di una 
metà dei beni al primo o ai primi chiamati 
nati o concepiti nel 1° gennaio 1866, perchè 
non si darà pure qualche cosa ai chiamati 
secondo la citata legge del 1800, i quali al 
1° gennaio saranno già nati o concepiti? 
Sembra all'oratore che provvedendo in tal 
senso, vi sarebbe coerenza nelle disposizio- 
ni della legge transitoria. 

Altri (Precerutti) aggiunge, che vi è, a 
parer suo, notevole differenza tra il caso in 
cui manchi assolutamente una legge aboli- 
ti va delle vocazioni pazionale, e quello in cui 
esista già una legge, qualunque siasi, aboli- 
tiva di quei vincoli, e attributiva di un dato 
diritto a certe persone, come avviene in To- 
scana per la legge del 1860. Se è vero (e non 
sembra potersene dubitare) che queste per- 
sone avrebbero potuto della facoltà loro con- 
cessa da quella legge fare un oggetto di tran- 
sazione, bisogna conchiudere che loro com- 
petesse un positivo diritto, cui la legge nuova 
deve rispettare. La fatta proposta adunque è 
giusta e ragionevole, e va accettata, a meno 
che non si voglia abbandonare ai Magistrati 
(loccliè forse non sarebbe troppo opportu- 
no, mentre con una disposizione legislativa 
puossi troncare ogni contesa) la decisione 
intorno al punto — se coloro, i quali, già nati 
il i° gennaio 1860, siano chiamati a succe- 
dere secondo la legge toscana del 18G0, ab- 
biano oppur no un vero diritto. 

Sulla proposta però di un Commissario 
(Mancini) si sospende la discussione, riser- 
vandosi la Commissione di decidere quando 
si sarà trattata la questione della convenien- 
za o non di fare una disposizione di affran- 
camento dei vincoli enfiteutici, ed altri con- 
simili applicabile indistintamente a tutto il 
Regno. 

III. Si ripiglia poscia lo esame dell'arti- 
colo proposto da un membro (Mancini) sulla 
materia delle enfiteusi. 

Il primo capoverso di quell'articolo dispo- 
ne che t contratti anteriori di subenfiteusi si 



risolveranno in semplici costituzioni di ren- 
dita a favore dei subconcedenti. 

L'autore di esso articolo dice, che nel det- 
tare questo capoverso mentre da un lato volle 
rendere omaggio al uuovo Codice, che non 
ammette, e giustamente, le stibenfìleusi, d'al- 
tro canto egli si preoccupò specialmente della 
condizione in cui versa la Sicilia, i beni della 
quale sono forse per una metà soggetti a molte 
successive subenfiteusi, con tanto pregiudi- 
zio economico. Tizio utilista, debitore di 0 a 
titolo di canone verso il direttario, stipula 
contralto di subenfiteusi con Mevio che gli 
pagherà 9; Mevio fa uno stesso contratto con 
Caio che gli pagherà 12, e così di seguito. In 
quali rapporti staranno fra loro questi varii 
subconcedenti e subconcessionari? Ogni sub- 
concedente è utilista rispetto al primo con- 
cedente e ai subconcedenti che lo precedo- 
no, è come un direttario rispetto al subcon- 
cessionario col quale contraitò. Di qui deriva 
che, nel proposto esempio, Caio non potrà 
alienare se non ha il consenso di Mevio e di 
Tizio, in altri termini, l'ultimo subconces- 
sionario per alienare dovrà procurarsi il 
consenso di tutti i subconcedenti che lo pre- 
cedono^ in Sicilia qualche volta son perfino 
in numero di 0, di 7 i subconcedenti), e da 
ultimo il consenso del concedente primiti- 
vo; — ora è chiaro come con tanti vincoli la 
proprietà resti, si può dire, inalienabile. Bi- 
sogna andare al riparo di questi inconve- 
nienti, e sembra acconcia all'uopo la propo- 
sta disposizione, colla quale, in sostanza, 
accordiamo al subconcedente quel vantaggio 
ch'egli stipulò per sè, gli concediamo il pro- 
fitto che si era proposto di ottenere quando 
contrattava, e intanto, sostituendo alla su- 
benfìteusi una semplice costituzione di ren- 
dita, togliamo gì' impedimenti propri di quel 
contralto, fra i quali principalissimo quello, 
testò accennato, riguardante i vincoli perle 
alienazioni. 

Contro la proposta havvi chi (De Foresta) 
pone il seguente dilemma: 

0 con quella proposta si vuole sostituire 
per autorità di legge un contratto ad un al- 
tro diverso, ed allora si violano i diritti a- 
cquislali sotto la tutela della legge che per- 
metteva i contratti di subenfiteusi ; 

0 si vuole procedere in via d'interpreta- 
zione della volontà dei contraenti, e dichia- 
rare che i contratti anteriori di subenfiteusi 
si risolveranno in semplici costituzioni di ren- 
dite a favore dei subconcedenti, fondandosi 
sulla supposizione che il subconcedente non 
altro sostanzialmente abbia voluto fare fuor- 
ché stipolare un contratto di rendita, ed al- 
lora s'invade il campo del Magistrato, al quale 
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si appartiene eli chiarire la volontà dei con- 
traenti. 

In entrambe le ipotesi non puossi acco- 
gliere la fatta proposta. 

Un altro Commissario (Precerutti) trova 
che con siffatta proposta si snatura il con- 
tratto di suheufitcusi, e ciò non puossi fare 
dal legislatore. Meglio sarebbe attenersi alla 
disposizone contenuta nell' articolo 1° della 
legge Sarda 13 luglio 1857 (sull'affrancazio- 
ne delle proprietà immobiliari dai vincoli 
enfiteutici, e da qualunque altro titolo con- 
genere sotto qualsivoglia denominazione), 
dove è stabilito che: — « Nelle concessioni 

• perpetue di beni immobili e di beni con- 

• siderati a guisa d'immobili fatti prima 
« dell'osservanza del Codice civile a titolo 
« d'enfiteusi, subenfiteusi, albergamelo, li- 

• vello e qualsiasi altro consimile titolo, e 

• sotto qualsivoglia denominazione, è fatta 

• facoltà all'utilista ed in difetto al dirctta- 
« rio di svincolare il fondo, e di consolidare 
- l'utile col diretto dominio nei modi e colle 
■ norme infra stabilite. » 

Contro gli inconvenienti delle subenfileusi 
non vi ha altro rimedio possibile fuorché il 
riscatto. I.a risoluzione di esse in semplici 
costituzioni di rendite produrrebbe altri in- 
convenienti gravissimi. Per ogni costituzione 
di rendita avremmo un'ipoteca; ai vincoli 
antichi si sosterebbero vincoli nuovi; sa- 
rebbe mutata la causa del danno, ma il dan- 
no non sarebbe tolto. 

L'autore dell'articolo (Mancini) risponde: 
non bastare che il legislatore accordi la fa- 
coltà di riscattare le enfiteusi ; bisogna inol- 
tre che vi siano i capitali occorrenti pel ri- 
scatto, e i capitali occorrenti non sarebbero 
pochi, attesa la moltitudine di vincoli enli- 
teutici che esistono tuttora in certe parti di 
Italia. Diasi la facoltà di riscattare; ma in- 
tanto, e finché i privati non avranno i mezzi 
per valersi di tale facoltà, il legislatore non 
ha da restare inoperoso. Quanto alle prime 
enfiteusi già si è provveduto, ed essendovi 
in esse un vero direttario ed un vero utili- 
sta, il sistema dell'affrancamento tornava 
molto acconcio. Riguardo poi alla subenfi- 
teusi sembra appropriato il sistema propo- 
sto, il quale è semplice assai, e chiude quin- 
di l'alito alle liti; oltre che considera il sub- 
concedente quale è veramente, cioè il cre- 
ditore di una rendita. 

Essendosi poi da un Commissario (Restel- 
Lt) osservato, che nella fatta proposta non 
si tien conto di tutti gli altri vantaggi che, 
oltre il reddito ordinario ed annuo, il sub- 
concedento abbia stipulato a suo benefizio, 
p. e. i laudemii, havvi chi (Cassinis) pro- 



pone un emendamento al capoverso su cui 
si discute; e questo emendamento consiste 
nello aggiungere, che nella risoluzione delle 
subenfiteusi in semplici costituzioni di ren- 
dita — terrà conto delle singole prestazioni 
pattuiti- ed estimabili in danaro. — 

La Commissione riconosce la gì . tizia 
dell'accennalo emandamento, quanto fosse 
ammessa la proposta Mancini di convertire 
in semplici rendite le subenfileusi. Messa 
però ai voti tale proposta, essa è respinta da 
sei voli contro quattro. 

IV. Si procede allo esame delle rimanenti 
disposizioni dell'articolo sulla materia delle 
enfiteusi. 

Un Commissario |Pi\ecerutti) dico, che 
queste disposizioni possono dar luogo a tre 
principali questioni; vuoisi cioè investigare: 

1" Se abbiasi da ammettere il riscatto e per 
le enfiteusi perpetue e per le temporanee, 
oppure soltanto per le perpetue; 

*2" Quale sia il modo del riscatto; 

3° Se si debba fare sulla materia una leg- 
ge unica per tutto il Regno. 

In ordine alla prima questione l'oratore 
pensa che il riscatto debba restringersi alle 
enfiteusi perpetue, come fece la legge sarda 
del 13 luglio 1857, e ciò per le ragioni che 
seguono: 

1° Le enfiteusi temporanee durano po- 
co, uè quindi possono produrre tali incon- 
venienti che consiglino una riforma radica- 
lissima, qual è quella che ne stabilisca il ri- 
scatto; 

2 ,J Al direttario, in caso di affrancamen- 
to, bisogna, per essere giusti, dare tutto ciò 
che realmente gli è dovuto. Or si può egli 
stabilire legislativamente una norma d'in- 
dennità, la quale soddisfaccia a tulle le esi- 
genze, per cui si dia al direttario precisa- 
mente tutto quanto gli si deve? Dai Commis- 
sari Pepoli e Farini si fecero dei tentativi 
per trovare quella norma, e i loro tentativi 
furono vani. Nè le regole stabilite nell'arti- 
colo proposto assicurano meglio; esse versa- 
no necessariamente nello incerto e nel va- 
go, perchè non si può con una norma gene- 
rale provvedere ai diversi casi possibili. Per 
convincersi basta por mente a quanto in det- 
to articolo è stabilito per le enfiteusi a più 
generazioni, che siano già pervenute all'ul- 
tima di esse, o in cui rimane meno di un de- 
cennio a compiere la pattuita durata. Non è 
forse tina vera spogliazione, che si commet- 
terebbe allora a pregiudizio del direttario ? 
Con qual dritto lo si può costringere a con- 
tentarsi del prezzo d'alTrancamento, mentre 
fra pochi anni avrebbe ripreso il suo fondo? 
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Donde attinge il legislatore la facoltà di so- 
stituire, contro la volontà del padrone, il 
prezzo della cosa alla cosa medesima? Diasi 
qualsivoglia indennità, comrnetterassi pur 
sempre uno spoglio. 

'A° Finalmente in tutte le leggi abolitive 
delle enfiteusi votate dal Parlamento furono 
rispettate le enfiteusi temporanee : ed è pru- 
dente consiglio nel fare una legge transito- 
ria lo attenersi ai precedenti parlamentari. 

Un altro membro (Pestelli) osserva, che è 
certamente ardua cosa il liquidare le ragioni 
del direttario nelle enfiteusi temporanee; 
ma soggiunge che, se non si estende anche 
ad esse il riscatto, si arriva appena a metà 
del cammino che dobhiam fare per vedere 
una volta libera la proprietà da questi viti- 
coli d' impura origine. Le enfiteusi tempora- 
nee sono molte; finché non oltrepassano le 
tre generazioni, le enfiteusi generalmente 
sono considerate temporanee ; quando andrà 
in attuazione il nuovo Codice potrà darsi che 
qualche enfiteusi si trovi appena al princi- 
pio della prima di due generazioni, e sareb- 
be sempre il corso di due generazioni che 
dovremmo aspettare per vedere presciolto 
un vincolo riputato economicamente danno- 
so. — Forse (l'oratore prosegue) nell' articolo 
proposto non si sono contemplati i casi tutti 
ai quali bisogna provvedere, si cerchi un 
criterio che soddisfi ad ogni esigenza, ma si 
estenda l'affrancamento anche alle enfiteusi 
temporanee. 

L'autore dell'art. (Mancini) ripete anch'e- 
gli che i danni delle enfiteusi temporanee 
possono protrarsi ancora ad epoca assai re- 
mota; — ammette che le formolo dei Com- 
missari Pepom e Famni erano molto inesat- 
te, e non potevano a meno di suscitare dub- 
bi gravissimi;' ma crede che la formola da 
lui proposta vada scevra dai difetti di quelle. 

L'aumento ch'egli propone del capitale da 
pagarsi per l'affrancamento delle enfiteusi 
temporanee, aumento diesi potrebbe anche 
stabilire maggiore, fissa un maximum cos'i 
elevato, che spaziando in esso, il Magistrato 
può esser certo di non violare i dritti dei di- 
rettari, e di attribuirne loro il vero equiva- 
lente. 

A questo punto, riservata la decisione sul- 
la questione di massima intorno all'affranca- 
mento delle enfiteusi temporanee, si comin- 
cia a discutere sul modo con cui si potrà poi 
determinare il proposto aumento di prezzo 
da pagarsi al direttario per redimere le en- 
fiteusi temporanee, si esamina cioè se deb- 

' Vedasi per la forinola Pri»om l'articolo V n 1 in 
fino del Decreto 9 marzo 1800. 



basi fiv are nella Ugge una misura (il ter- 
zo il quarto i, oppure abbandonare all'atto la 
determinazione dell'aumento al cri'erio dei 
periti. 

Un Commissario ((Precerutti) mentre sti- 
ma impossibile il fissare nella legge un cri- 
terio giusto, trova poi aricho pericoloso que- 
sto sistema dei periti; -- esso darà luogo ad 
una infinità di questioni, susciterà una mol- 
titudine di liti intricate e dispendiose. 

Altri(RESTF.Li.i) ammette che il compito dei 
periti sarà diffìcile, non tanto però ch'essi 
colle regole suggerite dalla scienza non pos- 
sano arrivare ad una conclusione, come suc- 
cede in molle altre questioni di apprezza- 
mento, le (juali si lasciano al loro criterio. 

Un altro membro (Cassini*) ammette an- 
ch' egli che i periti avranno un serio man- 
dato da compiere, non tuttavia impossibile. 

Non sa poi temere lunghe liti e dispen- 
diose. Le liti, che si susciteranno, saranno 
semplicissime. 

Si ordinerà la perizia; questa avrà luogo, 
e il Magistrato non avrà che a pronunciare 
apprezzando la relazione dei periti. 

Finalmente taluno (Parta lini) dichiara di 
votare per la proposta in esame (Mancini) 
malgrado gli obbietti addottisi in contrario, 
osservando che nel sistema dell'onorevole 
proponente accadrà precisamente ciò che 
sinora abbiamo visto accadere in pratica, 
quando, ad esempio, pel verificatosi sciogli- 
mento coattivo di una enfiteusi temporanea 
in conseguenza di espropriazione per pub- 
blica utilità del fondo enfiteutico, si è dovuto 
stabilire, per mezzo appunto di perizia, la 
quota d'indennità assegnabile al direttario 
come prezzo del suo dominio diretto, e quella 
assegnabile all'utilista. 

Quando ragioni d'interesse generale con- 
sigliano a favorire ed affrettare al più possi- 
bile lo svincolamento della proprietà fondia- 
ria dagli oneri di cui si tratta; nè d'altra 
parte credesi possibile di stabilire a priori 
fon norma fissa ed invariabile il compenso 
da darsi nei singoli casi a chi deve sottostare 
al sacrifizio del riscatto, non sa vedersi come 
il rilasciare la determinazione di tale com- 
penso al giudizio dei tribunali possa portare 
a inconvenienti o difficoltà di tal natura da 
indurre la Commissione a non estendere alle 
enfiteusi temporanee il principio della redi- 
mibilità. 

L'autore dell'articolo (Mancini) modifica 
allora nel modo che segue il capoverso che 
tratta delle enfiteusi temporanee. 

« Ove si tratti di enfiteusi temporanee, il 
t capitale da pagarsi per 1' affrancamento 
« potrà ricevere un aumento a giudizio di 
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« periti scolli dalle parti, o in difetto a giudi- 
• zio del Tribunale.» 

Messo ai voti questo capoverso così emen- 
dato, ò approvato con sette suffragi favore- 
voli contro Ire contrari, salva redazione de- 
finitiva. 

V. Il Presidenti 1 invila poscia ;i deliberare 
sulla questione, so le norme di redimibilità 
stabilite nella legge transitoria si abbiano da 
estendere anche a quelle parli del Ke^no, do- 
ve è già vigente una legge sull'affrancamento 
di tali vincoli, rosicchi; vi sia uniformità in 
tulle le Provincie. 

Taluno i Preckrutti ) propugna l'unifor- 
mità. Se la nuova legge stabilisce una norma 
d'affrancamento meno favorevole all'utilista 
di quella stabilita dalle leggi anteriori, peg- 
gio per chi, potendolo, non affrancò mentre 
queste leggi vigevano. 

Altri (Mancini ìò di contrario avviso. Vuoisi 
uguaglianza? La si avrà in ciò, che in tutto 
il Regno le enfiteusi saranno alVrancabili. Ma 
là dove il legislatore ha già provveduto, non 
si deve con una legge nuova sostituire all'an- 
tica una provvidenza diversa. 

Si vota sul punto se dcbbansi estendere 
a tutte indistintamente le parli del Regno le 
norme di affrancamento d'enfiteusi stabilite 
dalle presenti disposizioni transitorie. La 
maggioranza è per l' affermativa, perchè tali 
disposizioni, essendo sotto alcuni punti più 
favorevoli agli enfiteuli, provvedono meglio 
allo svincolamento dei fornii. 

Rimano però inteso che non vengono a- 
brogate, in (pianto contengono disposizioni 
più favorevoli agli utilisti ed ai debitori di 
annualità, le leggi speciali che hanno prov- 
veduto per lo svincolo delle enfiteusi, il cui 
dominio diretto spetta ai corpi morali, e pel 
riscatto dei censi e delle altre rendile do- 
vute ai medesimi; e cosi alle leggi 15 o '23 
marzo 1860 per la Toscana, legge del 1803 
per la Sicilia, legge del Tavoliere di Puglia 
e legge "Ji gennaio 1804. K perchè tale con- 
cetto non resti dubbio, la Commissione deli- 
bera che, in luo^o della locuzione usata 
nell'articolo 37 del Progetto Ministeriale, in 
cui si stabilisce che le rendite costituite 
sotto le leggi anteriori saranno soggette al 
riscatto secondo le norme stabilite nel nuovo 
(Iodico, si dichiari — E fatta facoltà agli en- 
fiteuli o debitori di rendite semplici o fon- 
diarie di rat'nncre il fondo o riscattare la 
rendita giusta le norme ecc. ; per modo che 
i debitori di rendite o censi potranno valersi 
delle disposizioni del nuovo Codice o delle 



disposizioni delle sopra citate leggi, secondo 
che loro torna più conveniente. 

Mentre poi la Commissione delibera di ag- 
giungere un articolo, col quale si dichiari 
che le presenti disposizioni transitorie si ap- 
plicano anche alle enfiteusi già rese affran- 
cagli dalle leggi anteriori, delibera anche di 
soggiungere a temperamento di questa re- 
gola generale, che nulla è innovato alle leggi 
speciali relative ai corpi morali in quanto 
contengono condizioni più favorevoli agli u- 
tilisti, condizioni che riguardano principal- 
mente i modi di pagamento del prezzo di ri- 
scatto e i criteri stabiliti per determinare se 
un'enfiteusi sia perpetua o temporanea. 

VI. Un Coinmissario(L>K Foresta) propone 
di definire nella legge quali enfiteusi do- 
vranno aversi come perpetue, e quali tem- 
poranee. 

Ciò è tanto più opportuno, in quanto che 
in certe Provincie del Regno impera, ed in 
certe no, la legge 13 luglio 1857, la quale 
questo appunto definiva. 

La Commissione trova utile siffatta propo- 
sta, e delibera che siano inserite testual- 
mente nella legge transitoria per l'elTetto di 
questa le^gc le norme contenute nella citata 
legge del 1857 (art. i2) per distinguere le en- 
fiteusi perpetue dalle temporanee, non re- 
putando acconce all'uopo le norme diverse 
stabilite nella legge 24 gennaio 1864 per le 
prestazioni dovute a corpi morali. 

VII. Sono poi approvati senza opposizioni 
i ibie ultimi capoversi dell'articolo proposto 
sulla materia delle enfiteusi, i quali sono del 
tenore seguente: 

« Quando i titoli di concessione riservas- 
« sero espressamente al direttario la piena 
« proprietà o il reddito delle piante, oltre al 

* canone, Futi lista dovrà benanche pagargli, 
« secondo i casi, una somma corrispondente 
■ al valore delle piante, o al loro reddito ca- 

* pitalizzato alla ragione legale. 

• Nell'affrancamento di enfiteusi anteriori 
.i al Codice gli utilisti pagheranno altresì ai 

direttari la metà di un laudemio, da esti- 
« inaisi secondo i titoli, o in difetto di patti, 

* secondo le leggi sotto le quali furono con- 
« tratte.» 

Dopo ciò la seduta è sciolta. 

// Presidente — G. B. Cassinis. 

/ Segretari: Adolfo De Foresta. 
Orazio Spanna, 
C. Alessandro Vaccaronk 
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SOMMAIIIO. 

I<* Si .illuda I abolizione tirile \ orazioni pattizio, senza far errczione ppr la Toscana. ( Capot er so dell'art. 'JU d' Ile Ih- 
sposizioni trans.). — *•> Si riprende ad esame il Progetto ministeriale della legge franq'toria, cominciando dai primi 
articoli. — 3° Proposta Mirrasi) sull'art. I del Progetto. — Si rigetta la proposta, e si ?pprovano oli articoli 1 e 2 del 
Profilo concernente i diritti rivili c la cittadinanza. (.IH. 2 e prima pari" dell'art. 1 delle. Disposizioni trans ).— i° Di- 
scussione intorno all'art. 3 riguardante la condizione della moglie e dei llgli minori dello straniero naturalizzato .tolto 
le leggi anteriori. — Si approva l'articolo, sopprimendone il capoverso. (Primo capoverso deir articolo I delle Jìisposis. 
trans.'. — 5° Si rigetla un articolo proposto da Xaxcisi contenente prinripii generali di diritto sulla capacità, sullo 
slato e sulla condizione giuridica delle persone. — C° Si approva l'art, i del Progetto ministeriale riguardante la condi- 
zione della moglie C dei figli minori di coloro che avessero già acquistila la cittadinanza in paese estero. (Seconda ca- 
povmo deir art. 1 delle IHsposiz. trans.). — 1° Si sospende la discussione sull' art. S relativo alle Incapacità derivanti 
da rondanna. — Sulla proposta iTrecf.hijtti) si cancellano nell'art, fi le parole — o defin '/irò — che si leggono nella 
materia dell'assenza dopo — possesso temporaneo — (l*rima parte dell' art. 3 delle ìiisjoiz. trans.). — 9« Si accetta 
una modificazione proposta dal detto Commissario sull'art. 1. — Si delibera che gli articoli 7 e H siano riuniti all' art. 6 
rome riguardanti l'assenza. (Primo e. secondo capoverso dell'art. 5 delle IHsposiz. tratif.). — 10° Sulla proposta (Pre- 
r.ERtTTiì si sopprime l'art. 9 riguardante le promesse di matrimonio fatte sotto le leggi anteriori. — II» Discussione 
intorno all'art. 10 concernente i giudizi di nullità dei matrimoni celebrali sotlo le leggi anteriori. Esso è approvato 
all'unanimità. (Ari. 6 d'ile IHsposiz. tram ). 



Sono presenti i signori:— Cassinis Presi- 
dente; — Bartalini;— Bonacci; — G.De Fore- 
sta; — Pallieri; — Precerutti; — A. Db Fo- 
resta, Membro Segretario; — Spanna, id r ;— 
Vaccarone, id. 

Aperta la seduta, uno dei Segretari (Span- 
na) legge il processo verbale della tornata 
di ieri, ebe è approvalo. 

1. Il Presidente invita poscia la Commis- 
sione a deliberare sulla questione, rimasta 
indecisa nella detta tornata di ieri — se cioè 
l'abolizione delle vocazioni pazionate debba 
anche applicarsi alla Toscana, dove si è già 
provveduto al riguardo con legge del 1860. 

Il Commissario (Bartai.ini) che aveva pro- 
posto di fare eccezione per f|uesli paesi, dico 
che, tanto più si potrebbe accogliere la sin 
proposta ora che fu deciso di nulla innovare 
riguardo ad alcune disposizioni delle prece- 
denti leggi sulle affrancazioni. 

Ma gli si risponde (Bonacci), che le leggi 
conservale in vigore sono quelle soltanto re- 
lative ai corpi morali, cosi che per lutti gli 
altri vincoli si è introdotta uniformità di af- 
francamento, e non parrebbe buono di gua- 
stare lale uniformità con un'eccezione. 

Si mette ai voti la proposta di non esten- 



dere le disposizioni della nuova legge sull'af- 
francamento ai paesi dove esiste già una leg- 
ge relativa all'abolizione delle vocazioni pa- 
zionate. 

I voti contrari alla proposta sono ti e 'J i 
favorevoli. Non è quindi accettala, e però si 
adolta la disposizione che abolisce in gene- 
rale le vocazioni pazionate. 

II. Prima di passare allo esame delle al- 
tre disposizioni della legge transitoria , la 
Commissione delibera, che d'ora in poi si 
abbia da tenere per lesto di discussione il 
Progetto ministeriale, facendosi però carico 
man mano delle proposte fatte in via di e- 
incndamento nuli articoli di quel Progetto da 
alcuno dei Commissari, e delle osservazioni 
dei Funzionari giudiziari sul Progetto mede- 
simo, e delle deliberazioni già prese dalla 
Commissione nelle precedenti tornate. 

III. Si apre la discussione sull'articolo 1" 
del Progetto ministeriale, concepito nei ter- 
mini seguenti : 

«Art. 4. Coloro che a norma delle leggi 
« anteriori fossero incorsi, indipendente- 
« mente da condanna penale, nella perdita 
« del godimento dei diritti civili, ritenendo 
« la qualità di s-uddito o oillndinn, possono 
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« riacquistare il godimento di tali diritti u- 
« dcrnpiendo entro l'anno dall'osservanza del 
« nuovo Codice alle condizioni stabilite nel- 
« l'art, li dello stesso Codice. 

« Non adempiendo essi a tali condizioni 
t nel detto termine, saranno riputati stra- 
ti nieri a partire dall'osservanza del Codice 
« medesimo.» 

Un Commissario (Mancini) avrebbe propo- 
sto di surrogarvi quest'altra disposizione: 

« L'acquisto, la perdila ed il riacquisto di 

* uno slato civile o di famiglia sono regolati 
« dalla legge, sotto il cui impero abbiano 
" luogo i l'atti che ne sono la causa. 

« Nondimeno i cittadini, che a norma delle 
« leggi anteriori hanno perduto la ciltadì- 
» nanza, o i diritti alla medesima inerenti, 
« od il godimento dei diritti civili non per 
« condanne penali, ma per fatti non più pro- 
•> duttivi di tali perdile secondo il nuovo Co- 

* dice possono riacquistare la cittadinanza, 
« 0 i diritti perduti, adempiendo alle condi- 
li zioni prescritte nell'articolo 13 dello stesso 
o Codice. i> 

Mes>o ai voti il riferito emendamento, la 
Commissione unanime non lo accetta, con- 
siderando: che il proposto articolo nella sua 
prima parte enuncia un teorema, il quale 
non ha bisogno di enunciazione; e nella se- 
conda pari»; non provvede ad un caso impor- 
tante, cui il Progetto ministeriale provvede 
nel capoverso del suo articolo 1", quando di- 
chiara quale sarà la condizione di coloro che, 
avendo perduto i diritti civili conservando 
tuttavia la cittadinanza i lo che può in certi' 
casi avv enire secondo i Codici sardo, parmen- 
se ed estense), non abbiano poi adempiuto 
alle condizioni stabilite nell'art. 13 del nuovo 
Codice nel termine dalla legge stabilito. 

Si vola in seguito sull'art. 1" del Progetto 
minislei iale. Ksso è accollo all'unanimità. 

È del puri accollo, e senza opposizione l'ar- 
ticolo 2° di quel Progetto, concepito nei se- 
guenti termini: 

. » Coloro che a norma delle leggi anteriori 
« hanno perduto la cittadinanza possono ria- 
« cquistarla uniformandosi al prescritto dal 
« citalo articolo 13 del nuovo Codice.» 

IV. Si passa all'art. -i del Progetto mini- 
steriale. rJsso dispone cosi: 

« Alla moglie ed ai Tigli minori dello stra- 
li nieio che avesse acquistalo la cittadinanza 

* secondo le leggi anteriori è applicabile la 
« disposizione dell' ultimo capoverso dell'ar- 
« ticolo 10 del nuovo Codice a partire dall'os- 
« servanza del medesimo, ma i tìgli potranno 

* ettaro per la qualità di straniero a norma 
« dell'alt. 5 di esso Codice. 



« Non potranno più valersi di tale facoltà 
« coloro che si trovassero nelle condizioni 
« accennate nell'ultimo capoverso dell'art. 0 
« del ridetto Codice.» 

Un membro (Bonacci) chiama l'attenzione 
della Commissione sulle osservazioni fatte 
su questo articolo dal Cav. Rakli Procuratore 
Generale presso la Corte d'Appello di Trani 
e dal cav. Rocco Vice-Presidente della Corte 
d'Appello di Napoli. 

Osserva il primo (Kaki.iI: 

* La sorte dei figli nati da colui, che po- 
« sleriormente alla loro nascita avesse acqui- 
« stata la cittadinanza secondo le leggi ante- 
« riori, viene giustamente equiparata ai figli 
« minori dello straniero, che ottiene la cit- 
» ladinanza secondo il nuovo Codice. Ma per 
« questi ultimi il nuovo Codice non istabili- 
« s. e alcuna limitazione alla facoltà di sce- 
« gliere la qualità di straniero (art. 10), men- 
« tre pei figli nati da straniero naturalizzato 
« secondo le leggi anteriori il capoverso 
» dell'art. 3 dello schema in esame stabilisce 
« ch'essi non possono più valersi dell' ac- 

* connata facoltà quando abbiano servilo o 
« servano nell'esercito nazionale, o soddis- 
fi fatto alla leva senza invocarne esenzione. 
» Questa limitazione deve esser tolta come 
« odiosa ed illogica, sopprimendo il citato 
« capoverso. Con tale soppressione diver- 

* rebbe inutile I* ultimo periodo del primo 

* comma, perchè la facoltà di scegliere la 
« qualità di straniero, osservate le condizioni 
« della legge, è compresa nello stesso arti- 
« colo del Codice, cui rimanda la disposi- 
« zione transitoria. 

« Quindi l'art. 3 può esser formulalo nei 
« termini seguenti: 

« Alla moglie ed ai figli minori dello slra- 
" niero, che avessero acquistato la cittadi- 
« nanza a seconda delle leggi anteriori, è 
< applicabile la disposizione dell'ultimo ca- 
li poverso dell'art. 10 del nuovo Codice.» 

Il Vice-Presidente della Corte d'Appello 
di Napoli i Rocco) osservava alla sua volta 
sull'articolo in esame: 

.< Non pare che ai figliuoli minori dello 
straniero, che avesse acquistato la cittadi- 
nanza secondo le leggi anteriori, si dovesse 
applicare la disposizione dell'ultimo capo- 
verso dell'art. 10 del nuovo Codice a partire 
dall'osservanza del medesimo. I figliuoli mi- 
nori si suppongono nati prima che il padre 
avesse ottenuto la nazionalità italiana, né si 
presuppone che siano nati nel territorio d'I- 
talia. Ond e che mancando tanto la condi- 
zione di essere il padre cittadino italiano al 
tempo del nascimento del tiglio, quanto Tal- 
li a del fallo dello stesso nascimento nel suolo 
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italiano, la cittadinanza che il padre si a- 
cquistò nel Regno non potò accomunarsi ai 
figliuoli venuti alla luce precedentemente, 
ed in paese diverso. Egli è vero che l'art. 10 
del nuovo Codice trasfonde nei figliuoli mi- 
nori la nuova cittadinanza ottenutasi dal pa- 
dre ; ma ciò suppone un fatto che si esplica 
sotto l'imperio del nuovo Codice, nel quale 
fatto la legge trova il titolo generatore della 
qualità di nazionale italiano. Or non pare che 
si possa ragionare nello stesso modo, quando 
la cittadinanza siasi dal padre avuta secondo 
le leggi anteriori, e in un tempo in cui non 
pertanto rimaneva salva la nativa cittadinan- 
za dei figliuoli minori. Non è convenienti;' 
che per sol pubblicarsi il nuovo Codice in 
Italia si addivenga cittadino chi si appartiene 
ad altra nazionalità. Non si nega elio dallo 
slesso art. 3 della legge transitoria sia la- 
sciato al figliuolo di ottare per la qualità di 
straniero; ma questo slesso prova il pregiu- 
dizio che gli si apporta quando venga egli 
costituito nella situazione giuridica di per- 
dere jure la sua patria nativa, abilitandolo a 
sol rivendicarla per suo l'alto posteriore. E 
questo stesso fatto posteriore non si potendo 
attuare innanzi di giungerò all'età maggiore, 
l'antica cittadinanza andrebbe perduta senza 
alcun riparo per gran pezzo di tempo.» 

La Commissione, apprezzate le ragioni te- 
stò riferite, delibera all'unanimità di accet- 
tare la proposta Haeli intieramente. 

V. Si esamina in seguito l'art. 2 del l'io- 
gelto Mancini. Questo articolo dispone clic: 

« Dal giorno in cui le nuove leggi entre- 
« ranno in vigore, le medesime determina- 
« zioni avranno per l'avvenire le capacità 

• personali, nonché la misura, le condizioni 
« e i modi di conservazione e di esercizio dei 
« diritti, che per le^ge corrispondono ad uno 
« slato o (|ualità civile o di famiglia. 

« Questa disposizione si applica anche in 

• materia di assenza, di interdizione, di tu- 

• tela, di cura, e di ogni altra amminislra- 

• zione legale o giudiziaria.» 

Tale articolo non ò adottato, sia perchè la 
Commissione pensa che la formola di esso 
troppo generica possa dar luogo in pratica a 
molle difficoltà, e anche fare una parte mollo 
grande all'arbitrio del Magistrato; sia per- 
chè crede miglior sistema quello di fare di- 
sposizioni speciali pei casi dubbiosi, senza 
proclamare dei principii generali. 

VI. É approvato appresso senza opposizioni 
l'articolo 4 del Progetto ministeriale del te- 
ner seguente : 

- Alla moglie <-d ai lì^li minori di colui 



■ che avesse acquistalo la cittadinanza in 
» paese estero prima dell'osservanza del nuo- 
« vo Codice sono applicabili le disposizioni 
« dei due capoversi dell'art. II dello stesso 
« Codice a partire dall'osservanza del me- 
« desimo, salvo in ogni caso la disposizione 

* dell'art. 12 del detto Codice.» 

VII. Si sospende, sino a tanto che siansi 
ottenuti tutti i documenti necessari per trat- 
tare compiutamente la materia, la discus- 
sione sull'articolo 5 del Progetto ministe- 
riale, dove si regola la condizione di coloro, 
i quali per effetto di condanna penale, ema- 
nala prima del nuovo Codice, fossero incorsi 
nella perdita del godimento o dell'esercizio 
dei diritti civili. 

VIII. Si passa quindi all'art. 6 del Progetto 
ministeriale, cosi formulalo: 

* Gli eredi presunti che avessero ottenuto 

« l'immissione nel possesso temporaneo o 

* definitivo dei beni dell'assente, o quelli 
« che avessero diritto di esservi associati o 

* preferiti a norma delle leggi anteriori, a- 

* vranno gli slessi diritti che loro compete- 

* rebbero se l'assenza fosse slata dichiarata 
« dopo l'osservanza del nuovo Codice.» 

a Essi non avranno però i diritti attribuiti 
dallo stesso Codice sui fruiti dei beni 
» dell'assente, se non dall'osservanza del 
» medesimo.» 

Un Commissario ( Prkckrutti ) propone di 
non estendere la disposizione di questo arti- 
colo al caso di questo possesso definitivo già 
ottenuto. Quanto al possesso temporaneo 
niuno può dubitare che la legge nuova possa 
colpirlo, e regolarlo a sua posta in progres- 
so, perchè si tratta di cosa che è ancora in 
corso. Ma toccando al possesso definitivo, 
forse che non si ledono dei diritti acquisiti? 
Quanto meno si ammetterà che la questione 
è molto dubbia, e, se ciò è, il legislatore deve 
tacere lasciando al Magistrato che si pro- 
nunci secondo i principii generali. 

In contrario senso altri ( Vaccarone) os- 
serva, che non può ravvisarsi un diritto a- 
cquisito negl'i in messi in possesso definitivo, 
perchè la loro condizione si muta ancora do- 
po la immessione in tale possesso se l'assen- 
te ritorni, o ne sia provata la esistenza, op- 
pure sia provato il tempo della morte di lui- 
Ma si risponde dal Presidente che negli 
accennati casi si risolve lo stesso slato di as- 
senza e si entra in un altro ordine di cose; 
è certo intanto che la immissione nel pos- 
sesso definitivo, nell'ordine dell'assenza, fi- 
nisce pure qualche cosa; si dà con essa uno 
stabile assetto all'assenza, e questo basta 
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perchè la legge nuova liuti possa più immu- 
tare quel che sorse e fu compiuto secondo la 
legge anteriore. 

Messo ai voti se si ahhiano, conformemente 
alla fatta prposta, da cancellare le parole — 
o definitivo — che leggonsi nell'articolo 6 del 
Progetto ministeriale, sei voti sono per la 
soppressione, due per la conservazione: ri- 
mangono quindi soppresse quelle parole. 

IX. Viene quindi in discussione l'art. 7 del 
Progetto ministeriale: 

« Quando a norma delle leggi anteriori 
» siasi fatto luogo soltanto alla nomina di un 
« curatore od amministratore ai beni dcll'as- 
» sente, gli eredi presunti potranno valersi 
« dei diritti concessi dal nuovo Codice per la 
o dichiarazione di assenza e per l'immissio- 
» ne nel possesso dei beni, purché siano de- 
« eorsi i termini al riguardo stabiliti dal Co- 
« dice medesimo.» 

Un Commissario (Preckrutti) dice, che fa 
sua la proposta fatta su questo articolo dal 
SostituitoProcuratorc generale presso il Tri- 
bunale di III istanza di Milano, Manganini. 

Osservava questi: 

L'articolo 7, come si trova formolalo nello 
schema, è forse inutile. Non pare che sia me- 
stieri di legge transitoria per dichiarare ciò 
clic sta già nella natura delle cose, che cioè, 
l'accidentalità di essersi deputato un cura- 
tore non debba impedire l'efficacia della 
nuova legge circa gli assenti. Si potrebbe 
anzi dubitare del contrario, cioè, che un cu- 
ratore nominato a norma di leggi che ces- 
sano, possa continuare in ufficio. 

Laonde sembra che la disposizione po- 
trebbe essere opportunamente invertita nel 
seguente modo: 

« 11 curatore od amministratole deputato 

• giusta le leggi anteriori ai beni di un as- 
« sente, continuerà nel suo ufficio, senza 
« pregiudizio però dei diritti concessi nel 
« nuovo Codice agli eredi presunti, che po- 

* (ranno essere dai medesimi esercitati, pur- 
» chè siano decorsi i termini al riguardo sta- 
" biliti dal Codice medesimo.» 

Questa proposta (aggiunge il Commissa- 
rio) coinciderebbe coll'articolo 2 della legge 
transitoria per le Marche del 20 novembre 
ls«0. 

La Commissione vota sulla proposta Man- 
ganini. fissa è accettala all'unanimità quanto 
alla massima, salvo a modificarne la reda- 
zione, se occorra. 

Delibera poi che degli articoli 7 e 8 del 
Progetto ministeriale si facciano due alinea 
dell'articolo 0. L'articolo H è del seguente 
tenore: 



« I legatari, i donatali e tutti coloro che 
« avessero sui beni dell'assente diritti di- 
« pendenti dalla morte di lui, potranno pa- 
« rimente, a norma del detto Codice, essere 
« ammessi all'esercizio temporaneo di tali 
« diritti.» 

X. Si passa in seguito allo esame dell'ar- 
ticolo 9 del Progetto ministeriale concepito 
nei termini seguenti: 

• La promessa scambievole di futuro raa- 
« trimonio fatta a norma delle leggi anteriori 
« non produrrà obbligazione legale di con- 
« trarlo, nè di eseguire ciò che si fosse con- 
•» venuto pel caso di non adempimento della 
« medesima. 

« Ma sarà soltanto dovuto il rimborso delle 

* spese fatte in occasione del promesso rna- 

* trimonio, quando la. parte che ricusa di e- 
« seguire la promessa vi sia tenuta secondo 

* le dette leggi.» 

La Commissione unanime delibera di sop- 
primere questo articolo, accettando così la 
proposta fatta da un inombro ( PnECERUTTi ), 
sulla considerazione che simile disposizione 
conterrebbe una flagrante violazione di un 
patto legalmente stipulalo prima della osser- 
vanza del Codice, e non ad altro riuscirebbe, 
che a liberare da certe prestazioni pecunia- 
rie chi non vuol adempiere la data fede; 
mentre niuno dubita che la promessa scam- 
bievole di matrimonio non produce legale ob- 
bligazione di contrarlo sotto il nuovo Codice, 
e non può, giusta il medesimo, essere d'im- 
pedimento a contrarre altro matrimonio. 

XI. Viene in discussione l'articolo 10 del 
Progetto formolalo come segue: 

« Le cause di opposizione al matrimonio, 
« di nullità del medesimo, o di separazione 
« dei coniugi, che si trovassero pendenti da- 
« vanti le autorità ecclesiastiche al giorno in 
« cui andrà in osservanza il nuovo Codice, 
i saranno portate per cura della parte più 
« diligente davanti il Tribunale di Circon- 
■ dario in cui verte il giudizio. 

« Ove già la causa vcrtisse in secondo od 
•r ulteriore grado, o fosse emanata una scn- 
< lenza che non fosse ancora passata in giu- 

* dicato, la causa sarà proscguila f e la sen- 
ti lenza potrà essere impugnala davanti la 
» Corte d'Appello del luogo in cui fu pro- 
« mosso il giudizio.» • 

Un membro (Precerutti) dice, che le molte 
osservazioni fatte dai funzionari giudiziari 
sopra questo articolo dimostrano la conve- 
nienza, che la questione ad esso relativa sia 
maturamente esaminata dalla Commissione. 

Miro dei Commissari ( Ponacci i, senza 
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dissimularsi la gravità dell' argomento che 
cade in discussione, prende a difendere in 
massima la proposta ministeriale, salva una 
migliore redazione degli articoli, che egli pro- 
penderebbe ad accogliere quali vennero for- 
molati nel Progetto dell'onorevole Mancini. 

La riforma, egli dice, testé inaugurata nel 
nuovo Codice che sanziona il matrimonio ci- 
vile, finisce di consacrare il gran principio 
della separazione della Chiesadallo Slato, ri- 
forma che.rivendicando alla sovranità la pie- 
nezza delle sue naturali prerogative, fa scom- 
parire per sempre ogni reliquia di quella giu- 
risdizione eccezionale e privilegiata che ora 
il cosi detto Foro ecclesiastico. Manterremo 
noi questa giurisdizione eccezionale, questo 
Foro privilegiato per le cause già introdotte 
o da introdursi circa i matrimoni contralti 
sotto l'impero delle antiche legislazioni? Ec- 
co il punto da risolvere. 

Si é concordi nell'ammeltere che le cause 
di opposizione ai matrimoni da contrarsi e 
quelle di separazione dei coniugi, benché 
pendenti avanti le autorità ecclesiastiche, 
debbano essere riassunte e giudicate daiTri- 
bunali laici. Solo si dubita se ciò debba o 
convenga farsi quanto alle cause concernenti 
la validità o nullità dei matrimoni già cele- 
brati sotto l'impero delle antiche leggi. I mo- 
livi di questo dubbio, sollevalo da rispettabili 
Magistrati, cui accennava l'onorevole preo- 
pinante, sono vari. Vi è chi teme di vedere i 
Tribunali laici tramutati per un momento in 
un consesso di teologi dispulanti intorno alle 
materie sacramentali: altri credo che le sen- 
tenze dei Tribunali laici non potranno otte- 
nere in questa materia presso la pubblica 
opinione quella inorale autorità che loro si 
addice, massime di fronte a un possibile giu- 
dizio diverso o contrario delle Curie eccle- 
siastiche, e vi è perfino chi sostiene che som- 
meltere ai Tribunali laici questioni siffatte 
sia un attentare alla santità del sacramento 
e un invadere le prerogative della Chiesa. 

All'oratore non sembrano fondati questi 
timori. 

Quanto al primo egli osserva, cho i Tribu- 
nali, chiamati a giudicare della validità o 
meno del matrimonio celebralo solto le an- 
tiche leggi, non dovranno punto nè poco im- 
barazzarsi in disquisizioni teologiche con- 
cernenti il sacramento. La missione loro è 
detcrminata e circoscritta nei precisi confini 
del campo giuridico, dovendo solo giudicare 
della validità o nullità del contralto di ma- 
trimonio, come si giudica della validità o 
nullità di ogni altro contratto. E si noti, che 
secondo la costante giurisprudenza canoni- 
ca ìon è già dal sacramento che dipende la 



validità o nullità del matrimonio conside- 
rato come contratto, ma è anzi vera la pro- 
posizione contraria; onde per decidere la 
prima questione non è punto mestieri en- 
trare nella seconda. I Tribunali insomma 
chiamati a giudicare e decidere la quistione 
della validità del matrimonio, riguardalo co- 
me contralto, la giudicheranno nè più né 
meno come la giudicherebbero se il matri- 
monio fosse avvenuto solto l'impero del nuo- 
vo Codice, colla sola differenza, che siccome 
nel secondo caso debbono assumere per cri- 
terio giuridico della validità o nullità della 
convenzione matrimoniale la legge nuova im- 
perante al tempo della sua celebrazione, cosi 
nel primo caso assumeranno le leggi pree- 
sistenti per una ragione affatto identica. Che 
se queste leggi furono in gran parte una e- 
manazione della Chiesa, ognuno sa che esse 
ebbero impero e vigore nello Stato, quan- 
to al Foro esterno, perciò solo che furono 
dall'autorità politica imperante riconosciute 
e sanzionate come leggi dello Slato, incorpo- 
rale ai vari Codici per espressa e tacila re- 
lazione ad essi. Quindi senza nessun incon- 
veniente si sono finora applicate e si conti- 
nueranno ad applicare per qualche tempo 
ancora le leggi canoniche dai Tribunali ci- 
vili nelle materie giuridiche, che sono da 
esse regolate; il che avviene in forza del me- 
desimo principio di ragione, per cui si ap- 
plicano le leggi civili, e per virtù della me- 
desima autorità che dà vila alle leggi tulle 
dello Stato. 

Quanto all'altro motivo di timore circa la 
mancanza di autorità morale che potranno 
avere le sentenze dei Tribunali laici, mas- 
sime in confronto di quelle pronunziate dalle 
Curie ecclesiastiche, osserva l'orafore eli;.' 
esso svanisce per le cose già delle. Ove in- 
fatti i Tribunali laici fossero obbligali ad en- 
trare nel campo della teologia e definire teo- 
logiche controversie, facilmente si capisce 
come la pubblica opinione potrebbe avere 
non infondata ragione di disistimare i loro 
pronunciali ; ma dacché essi non debbono 
uscire dal loro compito naturale e proprio, 
che è di decidere questioni puramente giuri- 
diche, ognuno vede che non vi é motivo di 
temere che le loro sentenze non siano ac- 
colte dal pubblico con quella slima e rispetto 
che é solito tributare alla patria magistra- 
tura; e d'altronde, dovendo col I" gennaio 
1800 cessare del tutto ogni giurisdizione delle 
Curie ecclesiastiche in fatto di matrimonio, 
è chiaro che non ha ragione di essere la 
possibilitàdi confronto, e meno poidiun con- 
flitto fra lo sentenze delle autorità laiche e 
dello ecclesiastiche. 



Digitized by Google 



Le «-osi; dette in principio mostrino ezian- 
dio la insussistenza dell' ultimo obbielto. I 
Tribunali civili giudicano del matrimonio ce- 
lebrato sotto le antiche leggi nei soli rap- 
porti giuridici, tenuto conto bensì di tutte le 
leggi sia civili sia ecclesiastiche che impe- 
rarono all'epoca del seguito contratto, la- 
sciata in disparte e riserbata a chi spetta 
ogni controversia relativa ai rapporti reli- 
giosi dello stesso matrimonio; e perciò niun 
pericolo che i Tribunali offendano la santità 
del sacramento, e niun pericolo che inva- 
dano in ah un modo le prerogative spirituali 
della Chiesa. 

Un altro Commissario (G.De Foresta) ap- 
poggia il preopinante, e mentre riconosce 
fondate le cose detto dallo stesso, osserva 
inoltre, che il diritto ed il dovere di ammi- 
nistrare la giustizia sono inerenti alla sovra- 
nità ed inseparabili dalla medesima. 

Alla potestà laicale spelta pertanto di giu- 
dicare tutte le controversie si in materia ci- 
vile che penale, qualunque ne sia il soggetto 
del giudizio e la natura. 

Se nei tempi decorsi in parecchi Stati cat- 
tolici si sono istituiti Tribunali ecclesiastici, 
e si è lasciato giudicare da essi le cause ma- 
trimoniali, beneficiarie ed altre, nelle quali 
occorresse di applicare le leggi canoniche, 
ciò non si è fatto, nò ha potuto essere che 
per la delegazione tacila della potestà civile, 
in cui risiede il potere sovrano di ogni Stato; 
la quale delegazione è di sua natura revoca- 
bile per la gran ragione che gli attributi 
della sovranità sono inalienabili. 

Soggiunge che queste considerazioni sono 
confortate dal fatto e dalla pratica, poichò 
vediamo che in vari Stati, e specialmente 
nell'IiriperoAustriaCd sino al noto concordato 
coll'ntluale Imperatore, sebbene i matrimo- 
ni fossero, come sono tuttora, celebrati da- 
vanti al Parroco nella forma prescritta dal 
Concilio Tridentino, nondimeno le cause ma- 
trimoniali e di separazione dei coniugi sono 
sempre slate giudicate dai Tribunali civili os- 
tia laici; e quando sul fine del secolo scorso 
e sul principio del «ecolo corrente la podestà 



civile ha rivendicalo il dritto di regolare e 
celebrare i matrimoni non solo nella Fran- 
cia, ma anche nell'Italia ed in tutti gli altri 
paesi, nei quali si è estesa la dominazione 
francese, si sono senza difficoltà né contra- 
sto portate davanti i Tribunali laici tutte le 
cause matrimoniali e di separazione d- i con- 
iugi, qualunque fosse l'epoca e la forma nel- 
la quale l'ossero stali celebrati, ciò che ha 
pure avuto luogo recentemente nelle Provin- 
cie di Savoia e di Nizza state annesse alla 
Francia. 

Questo principio si attaglia perfettamente 
alla separazione del potere spirituale dal po- 
tere temporale formolato colle ben note pa- 
role libera Cliiesa in libero Stato, poiché dal- 
la retta e franca applicazione di questa sepa- 
razione emana naturalmente e necessaria- 
mente la conseguenza, che tutte le contro- 
versie, che hanno per soggetto un fatto, un 
dritto od obbligo esterno dei cittadini, spet- 
tano esclusivamente all' autorità civile, ed 
all'autorità ecclesiastica si appartiene tutto 
ciò che ha solo per soggetto o per oggetto il 
Foro interno, vale a dire i doveri di coscien- 
za dei fedeli secondo la religione che pro- 
fessano. 

In conseguenza dichiara l'oratore, che, 
sebbene egli avesse preferito di omettere 
nella legge transitoria le disposizioni «li 
quest'articolo 10, come anche quelle del suc- 
cessivo articolo 11 , perchè non poteva cader 
dubbio su di esse, ed in ogni caso sembrasse 
che la loro sede dovesse piuttosto essere nel- 
la legge transitoria sulla procedura civile; 
tuttavia, posto che sono state proposte, ed a 
fronte delle inammessibili opposizioni e cri- 
tiche che hanno incontrato presso alcuni Ma- 
gistrali, egli voterà in favore delle medesime. 

Messo dopo ciò ai voti l'art. 10 del Progetto 
ministeriale, esso è accettato all'unanimità. 

Dopo ciò la seduta è sciolta. 

Il Presidente— G. B. Cassims. 
/ Segretari: Adolfo de Foresta, 

Orazio Spanna, 

G. Alessandro Vaccarone. 
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VERBALE Ne 68. 



Seduta del 5 ottobre 1865 



SOMMARIO. 

!• Si rigetta la proposta dell'ex Depotato Castagnola di attribuire gli effetti civili alle dispense de' matrimoni rati e 
non consumati che fossero concesse dalla S. Sede dopo l' attuazione del nuovo Codice, quando i relativi procedimenti 
fossero stati iniziati prima della detta attuazione. — 2° Si rigetta nn articolo (Mancini) concernente le cause di nullità 
dei matrimoni gii contratti, e quelle che possono far luogo all' opposizione o alla separazione personale. — 3° Discus- 
sione sull'art. 11 del Progetto relativo agli atti di procedimento nei giudizi vertenti davanti le autoriti ecclesiastiche, 
ed alla sospensione dei termini stabiliti dalle leggi anteriori.— Si sopprimo la prima parte dell'articolo, e si rinvia la 
seconda all'esame della Commissione per le disposizioni transitorie sul Codice di procedura. — Proposta (Mancini) sulla 
stessa materia. — 4° Si adottano due modificazioni (Mancini c Bonacci; intorno all'articolo 12 del Progetto riguardante 
il riconoscimento dei Agli naturali. (Art. 7 delle Disposi!, trans.). — 5° Si adotta l'art. 13 del Progetto relativo ai proce- 
dimenti di adozione gii iniziati (Art. 8 delle Disposi:, trans.). — 6° Si riprende l'esame dell'art. 5 del Progetto concer- 
nente gli effetti civili deUe condanne penali.-Deliberazione della Commissione sopra alcuni punti ; rinvio sopra altri. 



Sono presenti i signori: — Cassinis, Pre- 
sidente; — Bartalini; — Bonacci; — G. De Fo- 
resta; — Mancini; — Pallieri; — Precerut- 
ti;— A. De Foresta, Membro Segretario; — 
Spanna, id. ; — Vaccarone, id. 

Aperta la seduta, uno dei Segretari (Span- 
na) legge il processo verbale della tornata di 
ieri, che è approvato. 

I. Il Presidente comunica alla Commissio- 
ne una memoria dell'onorevole ex-Deputato 
Stefano Castagnola stata trasmessa dal Mi- 
nistro Guardasigilli. Quella memoria si con- 
chiude colla proposta d'inserire nella legge 
transitoria una disposizione del tenore se- 
guente; 

t Le dispense dal matrimonio rato e non 
« consumato, che verranno accordale dalla 
■ Santa Sede anche dopo l'attivazione del 

• nuovo Codice, saranno valide agli effetti 
« civili.se, oltre all'essere munite del R.Exe- 
« quatur si giustificherà che la domanda al 
« Papa e stata proposta, la provvidenza colla 
« quale si mandò istruire il relativo procedi- 
li mento fu emanata e rivestila pur essa del 

• lì. Exequalur prima del gennaio 18G0.» 
Invitala la Commissione a deliberare so- 
pra tale proposta; essa, ritenendo che non 
vi ha diritto acquistato, e che trattandosi di 
risoluzione di matrimonio, la quale avrebbe 
luogo sotto l'impero del nuovo Codice, non 
può cader dubbio che debba essere regolata 
dai principii generali che informano le di- 
sposizioni precedentemente adottate dalla 



Commissione, delibera, che non sia il caso 
d'inserire nella legge transitoria la proposta 
disposizione. 

II. La Commissione passa ad esaminare il 
seguente articolo proposto da uno dei suoi 
membri (Mancini), : 

« Le cause di nullità di matrimonio dipeli- 
li deranno dalle leggi sotto il cui impero ri 
« matrimonio fu contratto. Ma il nuovo Co- 
« dice civile anche per fatti anteriori e per 

* giudizi in corso, regolerà esclusivamente 

• le cause di opposizione a matrimoni non 
« ancora contratti, e quelle di separazione 
« fra coniugi.» 

Si delibera di non inserire nella legge 
transitoria la riferita disposizione, sulla con- 
siderazione fatta da un altro Commissario 
(Precerutti), cha col detlo articolo non si fa 
altro che somministrare al Magistrato quelle 
norme di giudicare, ch'egli potrà con pari 
sicurezza attingere dai più ovvii principii 
generali. 

III. Si passa all'art. 11 del Progetto mini- 
steriale formolato nei termini che seguono : 

t Sarà considerato come nullo e non av- 

* venuto ogni atto di procedimento seguilo 
« davanti le autorità ecclesiastiche, e qua- 
« lunque sentenza pronunciata dalle medesi- 
« me nelle cause anzidette quando l'atto sia 
« seguilo o la sentenza sia pronunziata sotto 
« l'osservanza del nuovo Codice. 

• Ma i termini fissati dalle leggi anteriori 

• per fare un atto qualsiasi di procedura non 

40 
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• avranno ulteriore corso dal giorno dell'os- 
« scrvanza del detto Codice, e quelli stabiliti 
« per impugnare una sentenza od altro prov- 
f vodimcnlo resteranno sospesi durante un 
« mese dall'osservanza del medesimo.» 

La Commissione delibera di sopprimere 
la prima parte di questo articolo, non ripu- 
tandola necessaria. Dal momento cbe si to- 
glie la giurisdizione alle autorità ecclesiasti- 
che, più non occorre dire clic saranno con- 
siderati come nulli e non avvenuti gli atti di 
procedimento seguili davanti ad esse c le 
sentenze pronunziate dalle medesimo nelle 
circostanze indicate nella proposta disposi- 
zione di legge. 

Quando al capoverso la Commissione tro- 
va, che le norme in esso contenute avreb- 
bero sede più appropriata nella legge tran- 
sitoria pel Codice di procedura civile,o por- 
ciò delibera clic sia soppresso anche quel 
capoverso, e manda comunicare questa de- 
liberazione alla Commissione incaricata di 
studiare la detta legge transitoria. 

Un membro (Mancini) avrebbe riassunto 
le disposizioni degli articoli 40 e 11 del Pro- 
getto ministeriale in un articolo sol ) cosi 
concepito : 

A ri. 7.» Tutti i giudizi relativi allamateria 

• matrimoniale, od a separazione di coniugi, 
« cbe si trovino pendenti in prima istanza 
« avanti le autorità ecclesiastiche nel giorno 
« in cui andrà in osservanza il nuovo Codi- 
li ce, saranno portati a cura della parte più 
t diligente avanti il Tribunale civile di pri- 
« ma istanza del luogo in cui verte il giudi- 
« zio, con le forme stabilite nel Codice di 
« procedura civile: quelli pendenti insecon- 
« do ed ulterior grado, o nei quali la scnlen- 

• za non ancora si trovi passata in cosa giu- 
« dicata, s iranno portati con le forme anzi- 
■ dette avanti la Corte d'appello del luogo 

• medesimo. Saranno considerati come nulli 
« e non avvenuti tutti gli alti, procedimenti 

• o sentenze ulteriori delle autorità ecclesia- 
« stiche sotto l'osservanza del nuovo Codice. 

• I termini per impugnare le sentenze o i 
« provvedimenti delle autoriti ecolesiasti- 
« che non passale in giudicato nel l 'genna- 
« io 18C6, saranno quelli stabiliti dal Codice 
« di procedura civile, accresciuti di un mese 

• o decorreranno dal d'i in cui il nuovo Co- 

• dice comincerà ad aver vigore.» 

In ordine a questo articolo un Commissa- 
rio (De Foresta) osserva, che in esso vi sono 
troppe disposizioni, le quali starebbero me- 
glio nella legge transitoria pel Codice di pro- 
cedura civile. 

La Commissione delibera che della parte 
del riferito articolo, relativa a ciò che forma 



oggetto dell'articolo 10 del Progetto ministe- 
riale, se ne tenga conto per vedere se oc- 
corra di modificare in qualche parte la reda- 
zione del detto articolo 10. 

» 

IV. Viene in esame l'articolo 12 del Pro- 
getto ministeriale cos'i formolato: 

« Le disposizioni degli articoli 189 e 190 
« del nuovo Codice non sono applicabili ai 
« figli nati prima della sua osservanza. 

« Saranno applicabili ai medesimi le di- 
« sposizioni delle leggi anteriori.» 

Un Commissario (Mancini) propone que- 
st'altra redazione : 

« Ai figli nati o concepiti prima della os- 
« servanza del nuovo Codice civile non sono 
« applicabili gli articoli 189 e 190 del nuovo 
« Codice, ma le disposizioni delle leggi an- 
« teriori » 

La Commissione adotta di preferenza que- 
sta seconda forinola perche più succinta, e 
perchè equipara ai nati i concepiti, la cui 
condizione è giuridicamente identica, salva 
definitiva redazione. 

Accoglie poi la proposta di un altro mem- 
bro (Bonacciì, di riferire, cioè, oltre gli ar- 
ticoli 189 e 190 del nuovo Codice, anche l'ar- 
ticolo 19:1, prima parte, per impedire che si 
riproduca una questione, la quale si agitò 
vivissima sotto l'impero del Codice albertino, 
riguardo ai figli adulterini 

V. Si passa all' articolo 1:1 del Progetto mi- 
nisteriale del seguente tenore : 

« I procedimenti per adozioni già iniziati 
« a norma delle leggi anteriori saranno con- 
« tinuati davanti la Corto di appello a norma 
« del nuovo Codice.» 

.Questo articolo è accettalo senza discus- 
sione. 

VI. Dopo ciò il Presidente invita la Com- 
missione a riprendere l'esame della mate- 
ria contenuta nell'articolo 5 del Progetto mi- 
nisteriale, che è concepito nei seguenti ter- 
mini : 

t La condizione di coloro che per effetto 
« di condanna penale fossero incorsi nella 
t perdita del godimento o dell'esercizio dei 

• diritti civili continuerà ad essere regolata 
« dallo leggi anteriori.» 

Uno deiCommissari (Mancini) avrebbe 
proposto invece il seguente altro articolo: 

» Fino alla promulgazione di unico Codice 
« penale, le condanne a pena afflittiva per- 
o petua traggono seco la perdita dei diritti 
« politici, e della potestà patria e marita- 

• le, la interdizione dai pubblici uffizi, e 

• quella patrimoniale, nonché le incapacità 
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• espresse nell'articolo 25 del Codice penale 
. del 1859. 

■ Il Tribunale di Circondario dispone gli 
« assegnamenti da farsi alla famiglia del con- 
■ dannato e ad altri che vi abbiano diritto, e 

• dispone di un sussidio alimentario a prò 
« del condannato, che dovrà limitarsi ad un 
« piccolo sollievo. 

• Le conseguenze indicate dagli articoli 

• 21 e 22 dello stesso Codice penale del 4859 

• deriveranno anche nelle PronvincieTosca- 

• ne dalle condanne alle pene dell'ergastolo 

• e della casa di forza.» 

L'autore di questo articolo (Mancini) svol- 
ge ampiamente le considerazioni per cui s'in- 
dusse a proporlo. Fatta un'esposizione delle 
varie legislazioni penali vigenti in Italia, pro- 
segue notando Che in molti dei paesi, dov'è 
in osservanza il Codice penale del 1859, col- 
l'attuazione del nuovo Codice civile si veri- 
ficherebbe un notevole sconcio. 

L'articolo 20 del detto Codice penale di- 
spone che: 

• Le condanne alle pene di morte e dei la- 
« vori forzati a vita traggono seco la perdita 

• dei diritti politici e di quelli specificati 
t nell'articolo 44 del Codice civile delle an- 

• tiche Provincie del Regno.» 

Or siccome quesf articolo 44 cesserà di a- 
ver forza quando andrà in vigore il nuovo Co- 
dice, quindi, se nella leggt* transitoria non 
si pensasse a provvedere, succederebbe che 
l'articolo 20 del Codice penale del 4859 (il 
quale intanto non sarà immutato) si riferi- 
rebbe ad una legge morta. In tale slato di 
cose (l'oratore prosegue) si presentavano due 
vie: o si ha da riprodurre testualmente nella 
legge transitoria, perchè imperasse fino alla 
pubblicazione di un nuovo Codice penale, 
l'articolo 44 del Codice Albertino; oppure bi- 
sogna introdurre nella legge transitoria una 
disposizione, la quale riassumesse il con- 
cetto di esso articolo 44. Il secondo sistema 
parve migliore, e si è cercato di tradurlo nel- 
la formola proposta in surrogazione dell'ar- 
ticolo 5 del Progetto ministeriale. 

S'impegna qui una seria discussione; si 
fanno varie proposte; si sollevano molti dub- 
bi, e finalmente la Commissione delibera di 
accettare in massima il seguente articolo, 
che fu comunicato, per mezzo del signor Mi- 
nistro Guardasigilli, dalla Commissione in- 
caricata della legislazione penale. 

t Le condanne alle pene di morte e dei la- 

• vori forzati a vita traggono seco la perdita 

• della potestà patria, della potestà maritale, 
« dei diritti politici, e la interdizione legale 

• del condannato. 

« La interdizione legale toglie al condau- 



« nato la capacità di amministrare i suoi 
« beni, di alienarli, ipotecarli o disporne al- 

* trimenti che per testamento. 

« Al condannato in istato d'interdizione Ie- 
« gale sarà nominato un tutore per agire in 
« suo nome, ed amministrare i suoi beni nel 

* modo prescritto dal Codice civile per gli 

* interdetti. 

• Le disposizioni relative ai beni degli in- 
« terdetti sono applicabili alla interdizione 
« legale del condannato: ad esso perù non 

* potrà essere assegnato, che un tenue sus- 
« sidio a titolo di alimenti. 

« L'indulto o la grazia che condona o com- 
4 muta la pena, fa cessare la interdizione le- 

* gale del condannato, a meno che la coin- 
« mutazione non abbia luogo in altra pena, 

* cui è congiunta per legge questa intordi- 
•< zione.» 

Ma sorgono due questioni, luna però all'al- 
tra affine. 

Giusta il riferito articolo sarebbe riservata 
al condannalo la facoltà di far testamento. 
Ora si domanda anzi lutto se non si abbia da 
far eccezione per colui, che è condannato 
alla pena dell'ergastolo, massima fra le pene 
portate dalla legislazione penale attualmente 
vigente in Toscana, secondo la quale il con- 
dannato a questa pena è incapace di testare. 

Un membro (G. De Foresta) opina, che 
debba farsi una tale eccezione, perchè la 
condanna all'ergastolo secondo la legisla- 
zione penalo toscana è una pena sui generis, 
che tien luogo della pena di morte, e per essa 
la incapacità di testare vuol essere conside- 
rata come un aggravamento della pena me- 
desima, la cui gravità non si deve menoma- 
mente scemare. 

Nello stesso senso altri (Mancini) osserva, 
che, lasciandosi la facoltà di testare a chi è 
condannato all'ergastolo, vi sarebbe pericolo 
che costui ne abusasse a pregiudizio della 
propria famiglia. 

Si procedo a votazione. Tre dei Commis- 
sari son d'avviso che debbasi ac«ordare la 
facoltà di far testamento anche ai condannati 
all'ergastolo secondo la legislazione penale 
toscana; sei sono di contrario parere. 

Suscita una discussione ben più grave la 
seconda questione, la quale sta nel vedere 
se si abbia da concedere la facoltà di far te- 
stamento ai condannati alle pene di morie e 
dei lavori forzati a vita. 

L T n Membro (Mancini) propone di toglie- 
re loro questa facoltà di testare, invocando 
di nuovo l'argomento desunto dall'abuso che 
di tale facoltà essi potrebbero fare, anche 
per ira o dispetto, a danno dei propri] con- 
giunti. 
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Un altroCommissario(CASSiNis) crede pure 
che non si debba loro concedere tale facoltà. 

È condotto a cosi opinare dalle considera- 
zioni seguenti: 

1° Il proposito, onde fu ed e mossa la 
Commissione a trattare questo argomento, si 
è quello in sostanza di far rivivere l'articolo 
44 del Codice Albertino, siccome riferimento 
dell'articolo 20 del Codice penale del 1859. 

Ora dal combinalo disposto dei mentovati 
articoli, 44 del Codice Albertino, e 20 del Co- 
dice penale, si scorge, che V intestabilità è 
applicata tanto al condannato a morto, quan- 
to al condannato ai lavori forzati a vita. 

2" Si è deliberato, che in Toscana e fin- 
ché duri il presente suo Codice penale, il 
condannato all'ergastolo non possa testare: 
ora sarebbe assai strano e ripugnerebbe 
troppo esorbitantemente a quel sistema di 
unificazione, a cui si anela, se dove il con- 
dannato all'ergastolo non può testare, il con- 
dannato alla morte ed ai lavori forzati a vita 
potesse testare. 

.T La incapacità di testare non ò tanto 
una pena, quanto più specialmente la con- 
seguenza d'una pena; anzi aggiungo di più 
(dice l'oratore), è la conseguenza d'una mo- 
rale estimazione che la società fa del crite- 
rio d'un uomo, che si rese tanto colpevole; 
non è fuor di luogo il ritenere, che quest'uo- 
mo di passioni e di delitti disporrà sempre 
meno adeguatamente, che non lo farà per 
esso la legge. 

In contrario senso, altri (Prf.cerutti) con- 
cede essere lodevole proposilo quello di se- 
guire la via della unificazione legislativa; 
crede pero che non scostandosene nel tema 
in disputa si finirebbe per aggravare (locchè 
sarebbe ingiusto) la condizione dei condan- 
nati in quelle Provincie del Regno dove la 
condanna alla pena di morte ed ai lavori for- 
zati a vita non toglie la capacità di far testa- 
mento. Pensa l'oratore che ciò appunto si 
possa dire delle Provincie Napolitano, e cosi 
argomenta. 

In quelle Provincie fu pubblicato <:on De- 
creto Luogotenenziale del 17 febbraio 1801 
il Codice penale del 18D0 per le antiche Pro- 
vincie. 

Ma l'articolo 20 di questo Codice fu col De- 
creto stesso modificato nella conformità se- 
guente : 

« La condanna ai lavori forzati a vita trae 
« seco la perdita dei diritti politici, e la in- 
« terdizione patrimoniale.» 

Tali effetti della condanna ai lavori forzati 
a vita non sono estesi alla condanna della 
pena di morte. È certo adunque che secondo 
la legge penale napolitana la pena di morte 



non porla seco la perdita della facoltà di te- 
stare, come avviene nei paesi dov'è pubbli- 
cato tal quale l'articolo 20 del Codice penale, 
che (accomunando le condanne alla pena di 
morte e quelle ai lavori forzati a vita) ri- 
chiama l'articolo 44 del Codice Albertino, in 
cui si dispone che fra i diritti, i quali si per- 
dono dal condannato alla pena di morte, hav- 
vi pur quello di far testamento. Riguardo poi 
alla pena dei lavori forzati a vita nelle Pro- 
vincie Napolitane, pare si potrebbe soste- 
nere validamente, che neppure la condanna 
a lai pena trae con sè la perdita della capa- 
cità di testare, sia perchè l'interdizione pa- 
trimoniale, di cui parla l'articolo 20 del Co- 
dice penale modificato per quelle Provincie, 
non può riferirsi che agli atti tra vivi, sia 
anche perchè si presterebbe a siffatta argo- 
mentazione il raffronto di esso articolo 20 
colla procedente legislazione penale di quel- 
le Provincie. Infatti l'articolo 16 delle leggi 
penali anteriori, a differenza della legge nuo- 
va, disponeva intermini espliciti, che non può 
far testamento -il condannato all'ergastolo, 
cioè alla pena corrispondente ai lavori for- 
zati a vita della legge odierna. 

L'oratore conchiude invocando eziandio in 
suo favore l'opinione manifestata nel senso 
medesimo dalla Commissione del Senato, e 
propone di lasciare qual è il riferito articolo 
stato trasmesso dalla Commissione per la le- 
gislazione penale. 

Un terzo membro (De Foresta) dichiara, 
che egli volerà in favore della capacità di te- 
stare pei condannati alla pena di morte ed 
ai lavori forzati a vita, perchè oggi va preva- 
lendo il sistema di non aggravare oltre mi- 
sura la condizione dei condannati alla pena 
capitale. Soggiunge che se egli fu colla mag- 
gioranza quando si decise la questione della 
capacità di far testamento pei oondannati 
all'ergastolo in Toscana, non crede poi di 
essere in contraddizione con sè medesimo 
propugnando una contraria tesi quanto ai 
condannati alla pena di morte ed a quella 
dei lavori forzati a vita. In Toscana non havvi 
la pena di morte; ma se ne è cercato lo equi- 
valente in una pena speciale, di cui, a parer 
suo, non si ha da scemare in alcun modo la 
gravezza, per non menomarne la virtù d'in- 
timidazione. 

Un quarto Commissario (Pallieri) dichiara 
di associarsi a queste idee. 

In contrario senso altri (Mancini) osserva, 
che la facoltà di testare è materia di diritto 
civile, e quindi ben può il legislatore civile 
giudicare se taluno abbia o non la capacità 
di fare testamento. Invoca di nuovo l'argo- 
mento desunto dall'abuso, che della facoltà 
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di testare far potrebbe, anche per ira o di- 
spetto, a pregiudizio della propria famiglia, il 
condannato alla pena di morte od ai lavori 
forzati a vita. Crede non potersi dubitare che 
anche nelle Provincie Napolitane la condan- 
na ai lavori forzati a vita tragga seco la per- 
dita della capacità di far testamento; infatti 
l'art. 20 del Codice penale per quelle Pro- 
vincie pone fra le conseguenze di tale con- 
danna la interdizione patrimoniale, e sicco- 
me vige colà tuttora il Codice delle due Sici- 
lie in materia civile, cos\ gli effetti di questa 
interdizione patrimoniale non possono esser 
altri fuor quelli della interdizione secondo 
le leggi civili dell'ex Regno delle Due Sici- 
lie, ed a fronte di queste leggi è nullo qua- 
lunqué atto dell'interdetto, e cosi sono nulli 
eziandio i suoi atti di ultima volontà. 

Non si aggraverebbe quindi per nulla la 
condizione dei condannali nolle Provincie 
Napolitane almeno per ciò che riguarda i 
condannati ai lavori forzati a vita, giacché si 
ammette che secondo la legislazione penale 
di quelle Provincie si verifica la contraddi- 
zione che possono testare i condannati alla 
pena dei lavori forzati a vita, e non lo pos- 
sono i condannati alla pena di morte. Del re- 
sto, il timore di aggravare la condizione dei 
condannati non lo si ebbe quando si accettò 
fra le conseguenze delle condanne allo pene 
di morte ed ai lavori forzati a vita la perdita 
della patria podestà e della podestà maritale; 
ora è certo che nelle Provincie Napolitane 
la pena dei lavori forzati a vita non trae seco 
la perdita delle accennate podestà. 

A quest'ultima obbiezione si risponde da 
(Precerutti), che al proposito provvede già 



il nuovo Codice civile; per la podestà mari- 
tale allorché dichiara che l'autorizzazione 
del marito non é necessaria quando egli sia 
condannato a più d'un anno di carcere, du- 
rante l'espiazione della pena (art. 135 n° 1 ) 
per la podestà patria quando stabilisce che, 
se il padre non può esercitare la podestà pa- 
tria, essa è esercitata dalla madre (art. 220), 
e che se i genitori sono incorsi per effetto di 
condanna penale nella perdita della patria 
podestà si apre la tutela (art. 241). 

Altri (Bartalini) dice che, a parer suo, 
l'incapacità di testare che accompagna certe 
condanne non è aggravamento di pena, ma 
è il portato dell' indole speciale della pena 
medesima, o piuttosto della particolare con- 
dizione in cui rimane costituito il reo, e per 
la quale non si reputa che possa essere prov- 
vida la disposizione testamentaria di chi tra- 
scorre a quei reati gravissimi che diedero 
luogo a cos'i severa condanna. Dichiara quindi 
che voterà per l' incapacità di testare nei 
condannati alla pena di morte ed ai lavori 
forzati a vita. 

La discussione si agita lungamente, finché 
la Commissione accetta la proposta di un 
membro (Bonacci) di rimandare ad allra se- 
duta la decisione della controversia, perché 
ciascuno possa pronunciarsi dopo la più ma- 
tura ponderazione. • 

Dopo ciò la seduta è sciolta. 

Il Presidente — G. B. Cassinis. 
I Segretari: Adolfo De Foresta, 

Orazio Spanna, 

G. Alessandro Vaccarone. 
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VERBALE N° 69. 



Sod vitti del 6 ottobre 1865. 



SOMMARIO. 

1« Proposte M.o. m r Sicheie) intomo all'articolo 38 del Progetto ministeriale riguardante la trascrizione degli 
atti anteriori all'attuazione del Codice. — Si approva l'articolo con un'aggiunta (art. 33 delle Disposi:, trans.). — 2» Si 
approvano articoli 39 e 10, sostituendo nel secondo la parola — iscrivere — alla parola — trascritere, reputandosi 
la prima più esatta art. 31 e JJ delle Disposi:, trans.). — 3» Si accetta la proposta (De Foirsta) per la conservazione 
delle servitù discontinue e continue non apparenti acquistate anteriormente (art. 21 delle Disposte, trans.).— Si riget- 
tano le proposte i Dk Foresta, Marcisi e del Guardasigilli) per la trascrizione delle servitù medesime. — 4° Sono ap- 
provati gli articoli c 49 del Progetto relativi ai giudizi di purgazione e di spropriazione pendenti al giorno dell'attua- 
zione del nuovo Codice (nrt. U e 45 delle Disposi:, trans.). — Si sopprime l'art. 50 concernente la stessa materia. — 
5° Si approva l'art. 51 del Progetto riguardante l'arresto personale accordato prima dell'attuazione del Codice (art. 46 
tirile Disposi:, trans.). 



Sono presenti i signori: — Cassinis, Pre- 
sidente ;— Bartalini ;— Bonacci G . Dk Fo- 
resta ; — Palli eri ; — Prkcerutti ; — A. De 
Foresta, Membro Segretario; — Spanna, id. 
Vaccaronè, id- 

Aperta la sedata uno dei Segretari (Span- 
na) legge il processo verbale della tornata 
di ieri, che e approvato. 

I. Si passa poscia all'esame dell'articolo 
38 del Progetto ministeriale così concepito: 

« Gli articoli 1932 e 1942 del nuovo Codice 
« non sono applicabili agli alti che hanno ac- 

• quistato data certa ed alle sentenze pro- 
« nunziatc prima dall'osservanza del nuovo 
« Codice. 

t Gli effetti di tali atti e sentenze sono re- 
€ golati dalle leggi anteriori, salvo ciò che è 

• stabilito nei due articoli seguenti.» 

Due dei Commissari ( Mancini e Sigiiele ) 
hanno proposto un articolo nuovo da surro- 
garsi a questo. 

(Proposta Mancini ): 

t Gli atti, le sentenze e le domande con- 

• tempiale negli articoli 1932, 1933 e 1942 
f del nuovo Codice, anteriori alla sua osser- 
« vanza, e le disposizioni enunziato nell'ar- 
« licolo 24 della presente, non saranno op- 

• ponibili a pregiudizio dei terzi che acqui- 
« stino diritti sugli immobili, se fra tre anni 
« dall'osservanza del Codice medesimo tali 
« atti, sentenze e domande non vengano tra- 

• scritti a termini dei citati articoli di esso 
c Codice.» 

( Proposta SimiELE ): 



• Entro un anno dal giorno dell'attuazione 
« del nuovo Codice dovrà a cura del possessore 
« essere trascritto, se già non fosse, presso 
« l'Ufficio delle ipoteche 1' ultimo titolo, del 

• suo diritto, giusta le leggi anteriori, del 
« quale fosse ingiunta la trascrizione nel 
« libro III, titolo XXI. Altrimenti quanto ai 
« diritti acquistati da terzi dopo l'attuazione 

• del nuovo Codice sino alla trascrizione ef- 
« fettiva avranno luogo le conseguenze del- 
« l'omessa trascrizione. 

t Le note e le copie dei titoli da trascri- 
» versi potranno stendersi in carta libera. 
< La conformità delle copie da trattenersi 
« nell'Ufficio delle ipoteche coi titoli prò- 

• dotti sarà verificata e attestata dal conser- 
ta vatore nelle copie stesse. 

« Per la trascrizione non si pagherà tassa. • 

Un membro (Precerutti) crede, che non 
debba accettarsi il principio a cui s'infor- 
mano i due articoli proposti in surrogazione 
di quello del Progetto ministeriale. 

Con queste disposizioni s'imporrebbe un 
peso enorme ai cittadini pei quali saranno 
già forse troppo disastrose le conseguenze 
della nuova legislazione in certe parti, mas- 
sime nella materia ipotecaria. Né l'utile che 
si vorrebbe raggiungere compenserebbe il 
peso a cui il cittadino dovrebbe sottostare, 
perchè la trascrizione non assicurerà mai 
l'acquisitore che abbia acquistato da chi non 
era padrone della cosa, contro la domanda 
in rivendicazione del vero proprietario. 

Quindi un aggravio grandissimo per poi 
non ottenere lo scopo cui si mira. 

Del resto (prosegue l'oratore), ancorché la 
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logge non imponga l' obbligo di trascrivere 
l'ultimo titolo del diritto sorto prima dell'at- 
tuazione del nuovo Codice, molti molivi d'in- 
teresse individuale spingeranno ad una vo- 
lontaria trascrizione. Cosi, ad esempio, es- 
sendo disposto in esso Codice, che chi acqui- 
sta in buona fede un immobile o un diritto 
reale sopra un immobile in forza di un titolo 
che sia stato debitamente trascritto, e che 
non sia nullo per difetto di forma, ne compie 
in suo favore la prescrizione col decorso di 
dieci anni dalla data della trascrizione (art. 
2137), molti trascriveranno i loro titoli per 
porsi in grado di godere del benefìcio di que- 
sta disposizione di legge. Nò tale esempio è 
il solo che si possa addurre. Finalmente in 
una materia così grave, come quella in di- 
sputa, non si hanno da dimenticare gli esem- 
pi delle Nazioni che ci precedettero nella 
via per cui noi vogliamo metterci. Ora nè la 
Francia, nè il Belgio fecero una legge simile 
a quella che si propone. L'oratore conchiude 
dichiarando che voterà per l'articolo del Pro- 
getto ministeriale. 

Un altro Commissario (De Foresta), men- 
tre si riserva di fare una proposta speciale 
nell'argomento in esame, si associa alle idee 
espresse dal preopinante; non ammette cioè 
che si abbia da imporre l'obbligo in genere 
di trascrivere gli atti seguiti prima dell'at- 
tuazione del uuovo Codice, perchè non vi ve- 
drebbe nemmeno un grande vantaggio in 
pratica. Ammesso che le alienazioni si pos- 
sano anche fare per privata scrittura, era 
opportuno che per mezzo della trascrizione 
si rendessero noti al pubblico i trasferimenti 
che avvengono di proprietà. Ma la trascrizio- 
ne degli atti anteriori al Codice nuovo non 
darebbe poi una sicurezza somma, dal mo- 
mento che essa non varrebbe, come fu osser- 
valo, ad impedire la rivendicazione che si 
promuovesse dal vero padrone della cosa 
contro il terzo possessore, sebbene questi a- 
vesse trascritto il suo titolo di acquisto. 

Messo ai voti l'articolo 38 del Progetto mi- 
nisteriale, esso è accettato all'unanimità, e 
rimangono perciò respinti i proposti emen- 
damenti. 

La disposizione di questo articolo 38 dà 
luogo ancora ad una osservazione e ad una 
proposta di un Commissario (Bartalini). 

Ricorda egli che nella Toscana vige l'an- 
tico sistema della voltura estimale dei beni. 

L'articolo 14 della legge 19 febbraio 1820 
stabilisce, che fino al giorno in cui i beni a- 
lienati rimanessero accesi ai libri dell'esti- 
mo in faccia e conto degli alienati, gli alie- 
natari non avrebbero acquistato il dominio 
dei beni, nè avrebbero potuto impugnare l'ef- 



ficacia delle ipoteche, che nel tempo inter- 
medio, fra l'atto di alienazione e la voltura, 
fossero state imposte sopra i detti beni da 
quelli in faccia dei quali fossero rimasti de- 
scritti ai libri estimali. Questa voltura costi- 
tuisce inoltre una delle condizioni richieste 
per dare cominciamento alle prescrizioni. 
Da tutto questo si rileva, che se in Toscana 
non vi è la trascrizione, vi è però un'altra 
formalità, la quale è destinata a produrre, 
ed in verità produce i medesimi eliciti della ' 
trascrizione. Ora, egli è manifesto che l'ar- 
ticolo 38, che dichiara non essere soggetti a 
trascrizione dopo l'attivazione del Codice 
quegli atti i quali precedentemente abbiano 
acquistato data certa, se può ritenersi esalto 
e completo riguardo alle altre provincie, 
nelle quali la data certa doli' atto basta a 
renderlo opponibile ai terzi per gli effetti 
dell'alienazione, delle ipoteche e della pre- 
scrizione, è del lutto insufficiente a riguardo 
elolla Toscana, dove, oltre la data certa del- 
l'atto traslativo, si richiede anche la succes- 
siva voltura dei boni. Sembra pertanto che 
l'articolo38 dovrebbesi formulare in un mo- 
do più generale dicendo: 

« Non saranno soggetti a trascrizione que- 

• gli atti, a di cui riguardo, prima dell' atti- 
» vazione del nuovo Codice, sia stata adem- 
« piula altra formalità che le leggi del tem- 

• po esigevano per renderle opponibili ai 
« terzi. 

« Non saranno neppure soggetti a trascri- 

• zione le sentenze pronunziate prima dell'at- 

• tivazione del Codice.» 

Altrimenti (l'oratore conchiudc) ne avver- 
rebbe che in Toscana vi sarebbero degli atti 
traslativi di proprietà di beni immobili i quali 
non sarebbero perfetti a riguardo dei terzi, 
nè al dirimpetto delle leggi anteriori, nè al 
dirimpetto del nuovo Codice. Non delle leg- 
gi anteriori perchè non sarebbero slati sus- 
seguiti dalla voltura dei beni, non del nuovo 
Codice perchè non sarebbero stati trascritti. 

Sebbene a taluno (Bonacci) sembri che, 
per provvedere a questa speciale condizione 
della Toscana, basterebbe quanto è disposto 
nel capoverso dell'articolo 38 del Progetto 
ministeriale, laCommissione tuttavia delibe- 
ra che, a scanso di ogni difficoltà si aggiun- 
gaun altro capoverso concepito aun dipresso 
nei termini seguenti: 

■ Ove le leggi anteriori stabilissero per 
« l'efficacia della traslazione rispetto ai terzi 
» una formalità diversa dalla trascrizione, e 
« la della formalità non sia ancora adempiu- 
« ta prima della attuazione del nuovo Codi- 
« ce, si dovrà all'accennato effetto eseguire 
« la tsascrizione a norma del Codice stesso.» 
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II. È adottato senza discussione l'articolo 
39 del Progetto ministeriale. Esso dispo- 
ne che : 

• Se a norma delle leggi anteriori la riso- 
« luzione o la rivocazione dell'atto produ- 

• cesse effetto soltanto riguardo ai terzi che 
» avessero acquistalo diritti sull' immobile 

• dopo la domanda indipendentemente dalla 
« trascrizione di essa, questa dovrà a tale 

• effetto trascriversi entro un mese dal gior- 
- no in cui viene proposta. 

• Ove la domanda fosse stata proposta 
« prima dell'osservanza del nuovo Codice, 
» ma non fosse ancora pronunziata la sen- 
« tenza che dichiara la risoluzione o la rivo- 

• cazione, basterà al detto effetto che la do- 
ti manda sia trascritta entro uri mese dal 
« giorno in cui la sentenza sarà passata in 
« giudicato.» 

Si passa all'articolo 40 del Progetto mini- 
steriale cos'i concepito : 

• Il venditore il cui privilegio o la cui ipo- 
« teca fosse estinta al tempo in cui andrà in 

• osservanza il nuovo Codice, potrà conser- 
« vare, rispetto ai terzi, l'azione in risolu- 

• zione che gli competesse a norma delle 
« leggi anteriori, facendo trascrivere tale a- 
« zione entro sei mesi dalla detta osser- 
« vanza.» 

Questo articolo è anche adottato; unica- 
mente si sostituiscono alla parole — facendo 
trascrivere — le altre — facendo iscrivere — 
che si credono più appropriate, perché tra- 
scrizione implica l'idea di un preesistente 
alto scritto, e qui non trattasi che dell'azione. 

HI. Un Commissario (G. De Foresta) pro- 
pone che dopo l'articolo 40 del Propello mi- 
nisteriale vengano aggiunti i seguenti: 

Art. 40 bis. * Le servitù prediali menzio- 
« nate nell'articolo 0:10 del Codice civile ac- 
« quistate prima del giorno in cui andrà in 
« osservanza il medesimo Codice, conserve- 
« ranno il loro effetto in conformità delle 
« leggi anteriori. 

« Tuttavia dopo il termine d' anni 5 a da- 
« tare dalla suddetta epoca tali servitù non 
« saranno più opponibili ai terzi se non ri- 
ir sulteranno da atto scritto pubblico o pri- 

• vaio, e se questo atto non sarà stato tra- 
« scritto nel modo prescritto dal titolo XXII, 
« libro III del ridetto Codice.» 

Art. 40 ter. «I proprietari di fondi sog- 
« getti alle medesime servitù, per le quali 
« non esista già il titolo scritto, non potran- 
« no rifiutarsi di consentirlo a spese del ri- 
« chiedente. 

$ In caso di contestazione provvederà l'au- 

• torità giudiziaria a norma delle regole di 



« competenza stabilite nel Codice di proce- 
c dura civile. 

« Le spese del giudizio saranno sempre a 
« carico del soccombente, il quale, secondo 
« le circostanze, potrà inoltre essere dichia- 
« rato tenuto al risarcimento dei danni.» 

Un altro Commissario ( Mancini ) propor- 
rebbe invece l'articolo che segue: 

Art. 17. « Le servitù discontinue e le con- 

• tinue non apparenti, acquistate col solo 
« possesso prima dell'osservanza del nuovo 

• Codice nei luoghi in cui potevano con un 

• tal mezzo acquistarsi, sono conservate; ma 

• dopo tre anni dall'epoca anzidetta non po- 
li Iranno più opporsi ai terzi, se il diritto non 
« sarà reso pubblico nel registro delle tra- 
« scrizioni di cui nel titolo XXII del libro III 
« dello stesso Codice. 

• Se il proprietario del fondo soggetto alla 
« servitù rifiuti di stipularne atto ricognitivo 
« a spese del richiedente, basterà che den- 
ti tro i tre anni sia proposta la relativa do- 
« manda giudiziale, e trascritta nel registro 

• medesimo.» 

Finalmente havvi una proposta trasmessa 
dal Ministro Guardasigilli, secondo la qua- 
le la disposizione dell' articolo testé riferito 
(Mancini) dovrebbe estendersi alle servitù 
continue ed apparenti, acquistate per pos- 
sesso o per titolo. 

L'autore della prima delle tre riferite pro- 
poste (De Foresta) premette che, allorquan- 
do si discusse nella Commissione senatoria 
il Progetto ministeriale di Codice civile, la 
disposizione dell'ultima parte dell'articolo 
593 di quel Progetto, dove si dice che non 
possono impugnarsi le servitù già acquistate 
col possesso prima del nuovo Codice, diede 
luogo alla questione di vedere se, affinchè 
sia raggiunto lo scopo cui mira esso Codice 
nel sottoporre per l'avvenire anche gli atti 
costitutivi di servitù alla formalità della tra- 
scrizione, non convenisse di estendere l'ob- 
bligo di questa formalità anche alle servitù 
già costituite, obbligando coloro ai quali com- 
petono a farsele riconoscere con atto scritto 
entro un discreto termine, quando non ri- 
sulta però già da qualche titolo e quindi a 
trascriverlo. 

La Commissione senatoria aveva credulo 
che questa grave questione dovesse riman- 
darsi alle disposizioni transitorie, in occa- 
sione delle quali la si dovrebbe probabil- 
mente anche esaminare rispetto agli altri 
atti novellamente sottoposti alla stessa for- 
malità per essere opponibili ai terzi. 

L'oratore ricorda inoltre, che quando la 
Commissione di coordinazione si occupò del- 
la materia delle servitù, la stessa questione 
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fu pure proposta, e la Commissione si riservò 
di farne oggetto di studio nei suoi lavori sul- 
la legge transitoria; rammenta eziandio che 
la Commissione medesima di coordinazione 
soppresse le parole — ma te servitù di que- 
sta natura già acquistale col possesso non si 
possono impugnare — che leggevansi nell'ar- 
ticolo 647 def Progetto di Codice civile della 
Commissione senatoria e nel corrispondente 
citato articolo 593 del Progetto ministeriale, 
ritenendo che sillatta disposizione avesse più 
appropriata sede nella stessa legge transito- 
ria. Soggiunge, che egli colla sua proposta 
intese ad inserire nella legge transitoria, 
conformemente alla fatta riserva, la disposi- 
zione contenuta nell'articolo 647 del Progetto 
senatorio, che é stata, come si disse, sop- 
pressa; e secondariamente volle proporre la 
soluzione che più le parve acconcia della 
questione già stata presentata alla Commis- 
sione senatoria ed a quella di coordinazione. 

Ciò premesso, l'oratore si fa ad esporre le 
ragioni per cui propose nei termini surrife- 
riti tale soluzioni. Ksse sono sostanzialmente: 

Che se l'obbligo della formalità della 
trascrizione, che l'articolo 1932 del Codice 
civile stabilisce per gli atti tra vivi che co- 
stituiscono o modificano servitù prediali, non 
viene esteso anche alle servitù costituite pri- 
ma dell'osservanza del medesimo Codice, Io 
scopo di questa saggia disposizione è quasi 
intieramente fallito, e cotale obbligo rimane 
un mero aggravio ai contraenti senza veruna 
pratica utilità ; 

Che non si può contestare al legislatore 
la facoltà di prescrivere l'adempimento di 
codesta formalità anche per le servitù acqui- 
state anteriormente, onde possano continua- 
re ad essere opponibili ai terzi ; 

Che le parti interessate non potranno 
dolersi di questo nuovo obbligo, poiché esso 
avrà anche per effetto quello di prevenire le 
gravissime difficoltà e le innumerevoli liti, 
che diversamente sorgerebbero per stabilire 
l'esistenza o la modalità di siffatte servitù, a 
misura che coll'andar del tempo diverràscrn- 
pre più difficile di provare per mezzo di te- 
stimoni un possesso immemorabile o tren- 
tennario anteriore all'osservanza del ridetto 
Codice, come lo ha dimostrato l'esperienza 
in tulli i paesi, nei quali fu prima d'ora in- 
trodotta nei nuovi Codici la disposizione san- 
cita nel precitato articolo 630 del nuovo Co- 
dice italiano; 

Che non si potrebbe argomentare contro 
questa proposta, dacché l'obbligo della tra- 
scrizione degli atti anteriori al giorno dell'os- 
servanza del nuovo Codice non viene pre- 
scritto p««r gli atti traslativi di dominio, e che 



anzi l'articolo 38 del Progetto di legge tran- 
sitoria in esame li dispensa espressamente 
da cotale formalità; mentre, lasciando anche 
a parte la questione.se questa dispensa sia 
logica, razionale e conveniente, la qual cosa 
dovrà esaminarsi anzitutto dalla Commissio- 
ne, fa d'uopo riflettere, che intorno alla ne- 
cessità e convenienza o no della trascrizione 
degli atti anteriori all'osservanza del nuovo 
Codice, e immensa la diversità che passa tra 
gli atli meramente traslativi di proprietà ed 
altri menzionati nei numeri 1 , 3, 4, 5, 6, 7 e 
8 dell'articolo 1932, e le servitù prediali di- 
scontinue o non apparenti che a termini 
delle leggi anteriori al nuovo Codice pote- 
vano acquistarsi anche per mezzo del solo 
possesso, essendo queste di loro natura per- 
petue, e potendo pertanto continuare sino 
all'infinito l'inconveniente, cui si è voluto 
antivenire coli' obbligo della trascrizione, 
oltreché possono esse talvolta esistere an- 
che all'insaputa dell'ultimo possessore ven- 
ditore; 

Che infine, provvedendo nel proposto 
modo, si eviterà la critica mossa contro la 
legge francese del 23 marzo 1855, appunto 

Eer aver essa introdotto per l'avvenire l'ob- 
ligo della trascrizione degli atti di costitu- 
zione di servitù prediali, senza prescrivere 
tale formalità per le servitù della stessa na- 
tura già esistenti. 

Contro la proposta dell'altro Commissario 
(Mancini) l'oratore osserva — che per prov- 
vedere alla materia con un articolo solo si 
sacrificò la chiarezza — che non si è pensato 
al caso in cui già esist.i l'atto costutivo della 
servitù, — che il termine di tre anni ivi sta- 
bilito gli sembra troppo breve, — che vi si 
parla di trascrizione del diritto, mentre non 
è il diritto che si trascrive, ma l'atto di cui 
risulta del diritto — che, da ultimo la sem- 
plice trascrizione della domanda giudiziale 
non basta a raggiungere lo scopo, il quale 
consiste nel dare all'interessato la possibilità 
di conoscere con certezza se esista o non una 
servitù; finché consta soltanto che fu pro- 
mossa la giudiziale domanda e pende Ialite, 
non si può avere quella certezza. 

Riguardo poi alla proposta trasmessa dal 
Ministro Guardasigilli, l'oratore dice, che, 
se vi può essere motivo di provvedere, come 
si propone, riguardo alle servitù continue 
non apparenti, ed alle servitù discontinue, 
lo stesso motivo non havvi quanto alle ser- 
vitù continue ed apparenti, 1<* quali si ve- 
dono, e di cui quindi si può conoscere l'esi- 
stenza. 

Un Commissario (Bonacci) è disposto ad 
accettare la prima parte dell'articolo 40 M*: 

il 
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quanto al resto della proposta, mentre am- 
mette che sarebbe utilissimo il render pub- 
blica l'esistenza di tutte le servitù di cui si 
tratta, teme tuttavia che il mezzo suggerito 
per riuscire a tale scopo susciterebbe nei 
cinque anni accordati dall'articolo stesso una 
infinità di liti intricate, diffìcili e dispendio- 
sissime, come sono per lo più le liti in ma- 
teria di servitù. Piuttosto sarebbe disposto 
ad accettare, in via di transazione, la se- 
conda delle falle proposte, la quale, nel caso 
che il proprietario del fondo soggetto alla 
servitù rifiuti di stipularne atto ricognitivo a 
spese del richiedente, si contenta che dentro 
tre anni dall'attuazione del Codice nuovo sia 
proposta la relativa domanda giudiziale, e 
trascritta nel registro delle trascrizioni. Cosi 
almeno chi ha il diritto di servitù non sarà 
costretto a sostencro sino al fine, entro uno 
spazio determinalo, un litigio pieno di diffi- 
coltà e di spese. 

Un altro membro (Precerutti) non crede 
accettabili nè la prima proposta (De Fore- 
sta), nè la seconda (Mancini) che sostanzial- 
mente tendono ad uno stesso scopo. A soste- 
gno della sua tesi, l'oratore premette un'os- 
servazione generale, consistente nel dire che 
è un errore il credere di ottenere col sistema 
della trascrizione una pubblicità assoluta. 
Cosi non sono soggetti all'obbligo della tra- 
scrizione gli atti di ultima volontà, i quali pur 
sono tanta parte nel trapasso delle proprietà. 
La trascrizione è un mezzo di pubblicità; 
essa produrrà certamente dogli ottimi risul- 
tati, ma questi saranno ben lungi dai risul- 
tati che si possono ottenere col sistema, a ca- 
gion d'esempio, della intavolazionc germa- 
manica, per cui ogni stabile ha, quasi dire- 
mo, il suo slato civile, sistema che non si 
credette possibile, almeno per ora, presso 
di noi. 

Ma (prosegue) olire quest'osservazione ge- 
nerale vi sono degli argomenti speciali con- 
tro la fatta proposta : 

1° La risoluzione tes^è datasi dalla Com- 
missione alla questione relativa alla trascri- 
zione degli atti seguiti prima dell'osservanza 
del nuovo Codice, ha molto pregiudicato la 
questione prcsenle. Che meraviglia infatti 
che si possa essere ingannati sulla esistenza 
di una servitù sopra un fondo, quando (co- 
me si è già notalo trattando di quell'altra 
questione) la trascrizione non basta ad assi- 
curare chi acquistò a non domino contro l'a- 
zione in rivendicazione che si proponga dal 
vero proprietario della cosa acquistata? Ora 
è certo un male minore l'esistenza di una 
servitù ignorata al momento dell'acquisto, 
che non la perdita stessa del fondo; e se il 



desiderio di evitare un male maggioro non 
bastò a persuadere laCommissione d'Impor- 
re ai cittadini un onere tanto grave, quale 
sarebbe quello di obbligarli a trascrivere 
tutti i loro titoli anteriori al nuovo Codice, 
perchè vorremmo loro imporre 1' onere me- 
desimo sol per far pubblica l'esistenza di ser- 
vitù acquistate prima che questo Codice vada 
in attuazione? 

2° Nè si dica che noi procuriamo un van- 
taggio al proprietario del fondo dominante, 
il quale si assicurerà l'esistenza della sua 
ragione di servitù; tale vantaggio noi glielo 
procureremo costringendolo a sostenere una 
lite grave o costosa, ameno che egli non pre- 
scelga di perdere il proprio diritto; ora non 
sono da farsi quelle leggi che aprono un se- 
menzaio di litigi. 

L'autore della prima proposta (De Foresta) 
ammette che il sistema della trascrizione non 
sia un sistema di pubblicità perfettissimo ; 
esso però produce degli incontrastabili van- 
taggi, e par buono l'estenderli il più che si 
può. Appunto, per evitare questioni, le legi- 
slazioni moderne prescrivono che le servitù 
continue non apparenti e le servitù discon- 
tinue non possono stabilirsi che mediante 
un titolo. Noi ci porremo per la via che con- 
duce a questo scopo, ordinando la trascri- 
zione delle servitù nate prima del nuovo Co- 
dice. Che se poi si crede dalla Commissione 
che il sistema proposto possa suscitare trop- 
pe liti, sebbene a frenare i temerari litiganti 
si fosse provveduto prescrivendo che il soc- 
combente sarà sempre condannato nelle spe- 
se del giudizio, e potrà inoltre, secondo le 
circostanze, essere dichiarato tenuto al ri- 
sarcimento dei danni, l'oratore tuttavia di- 
chiara, che sarebbe anche disposto ad accet- 
tare il secondo dei proposti sistemi, e a con- 
tentarsi che, quando il proprietario del fondo 
soggetto alla servitù rifiuti di stipularne atto 
ricognitivo, basti proporre la relativa doman- 
da e trascrivere poi questa domanda. 

Si osserva da (Precerutti), che questo se- 
condo sistema non è migliore, perchè, oltre 
all'essere una specie di prenotazione, è ben 
facile il supporre che, una volta proposta la 
domanda, 3Ì proseguirà la lite. 

11 Presidente crede che intanto sia neces- 
saria una disposizione nella legge transito- 
ria, in quanto si miri con essa ad impedire 
che si perda un diritto già acquistato. Ora le 
due prime delle tre proposte in discussio- 
ne servono a tale necessità soltanto quando 
dichiarano che le servitù discontinue e le 
continue non apparenti, acquistate col solo 
possesso prima dell' osservanza del nuovo 
Codice, nei luoghi in cui potevano con tal 
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mezzo acquistarsi, sono conservate. Riguardo 
allo scopo cui si mira colle rimanenti dispo- 
sizioni delle due proposte, l'oratore, mentre 
desidera che i vantaggi della trascrizione si 
facciano sentire il più che sia possibile, non 
crede però che questi vantaggi si abbiano da 
cercare a costo di liti innumerevoli ed ar- 
due, cui col proposto sistema si aprirebbe il 
varco; e come egli fu d'avviso che non si do- 
vesse imporre l'obbligo, di trascrivere i titoli 
anteriori all'attuazione del Codice, aventi 
data certa, cos'i opina che non si abbiano a 
trascrivere le servitù già acquistate prima 
della detta attuazione. 

Altro dei Commissari (Bartalini), il quale 
già aveva fatto nelle sue osservazioni scritte 
sul Progetto ministeriale una proposta nel 
senso di quella (De Foresta), dichiara che è 
disposto ad accettare di preferenza quest'ul- 
tima, salvo a sopprimere l'ultimo capoverso 
dell'articolo 40t*f, dove si parla delle spese, 
perchè già provvedono al proposito le leggi 
di procedura. 

Aggiunge poi, che, non adottandosi il prov- 
vedimento in discussione, la salutare dispo- 
sizione del Codice civile, — la quale, non am- 
mette altrimenti la prescrivibilità delle ser- 
vitù discontinue e delle continue non appa- 
renti non risultanti da titolo — riuscirà af- 
fatto vana e senza pratica utilità, poiché, sarà 
facile in ogni tempo, anche per l'avvenire, 
a chi abbia esarcitato atti posscssorii o per 
abuso o per tolleranza del proprietario, di 
far valere tali atti come efficaci a stabilire la 
prescrizione acquisitiva della servitù in di- 
scorso giovandosi di argomenti e di mezzi di 
prova, la cui fallacia e poca attitudine alla 
ricerca della verità in questo genere di que- 
stioni, è stata appunto il motivo per cui nel 
diritto moderno si è richiesto per condizione 
imprescindibile di legittimo acquisto della 
detta servitù il titolo scritto. 

Dopo ciò si mette ai voti la prima parte 
dell'articolo 40&« della proposta De Foresta. 
É accolta all'unanimità, massimamente per- 
chè essendovi una simile disposizione nei 
Progetti di Codice civile, ministeriale e se- 
natorio, e più non la si trovando nel nuovo 
Codice, quando non si provvedesse nella leg- 
ge transitoria, potrebbe forse argomentarsi 
che più non siansi voluto conservare le ser- 
vitù discontinue, e le continue apparenti, a- 
cquistate col solo possesso prima dell'osser- 
vanza di esso Codice nuovo. 

Si vola in seguito sul punto — se abbiasi 
da provvedere perchè siano trascritte tali 
servitù. Sono per l'affermativa tre voti, quat- 
tro per la negativa, essendosi un Commissa- 
rio (Pallieri) astenuto dal votare. 



Sono quindi respinte le altre proposte De 
Foresta e Mancini, e quella trasmessa dal 
Ministro Guardasigilli relativa alle servitù 
continue ed apparenti. 

IV. Si procede all'esame dell'articolo 48 
del Progetto ministeriale cosi concepito: 

• Gli atti fatti a norma delle leggi anteriori 
« nei giudizi di purgazione o dispropriazione 
« forzata, che saranno pendenti al tempo in 
« cui andrà in osservanza il nuovo Codice, 
« sono regolati dalle stesse leggi, sia per gli 

• effetti che possono produrre, sia pei ter- 

• mini che si trovassero in corso al tempo 
« anzidetto. • 

Un membro (Precerutti) propone di sop- 
primere quest'articolo, perchè gli pare inu- 
tile la dichiarazione contenuta nella prima 
parte di esso, e, quanto ai termini, si po- 
trebbe forse fare nella legge transitoria una 
disposizione generale in materia di termini. 

Si mette ai voti 1' articolo anzidetto : es«o 
è approvato all'unanimità, meno un voto, 
salvo ad essere modificato nella redazione in 
quanto possa occorrere. 

Viene in discussione l'articolo 49 del Pro- 
getto cosi formolalo: 

• Quando a norma delle leggi anteriori non 
« fosse necessaria la trascrizione del titolo 
« o l'iscrizione dell'ipoteca legale a favore 

• della massa dei creditori nelle purgazioni, 
« e del precetto di pagare nelle spropria- 
« zioni, si dovrà trascrivere il titolo od il 

• precetto, od iscrivere l'ipoteca legale sui 
« tre mesi dall'osservanza del nuovo Codice. 

• Ove però sia stata pronunziata una sen- 

• tenza che secondo le dette leggi debba es- 
t sere trascritta, si trascriverà la sentenza 
« medesima.» 

Messo ai voti tale articolo è approvato all'u- 
nanimità, aggiungendo in relazione alle os- 
servazioni fatte da un Magistrato (Mangani- 
ni) sul detto articolo, le parole — o l'atto di 
pignoramento — dopo quelle — del precetto 
di pagare — che si leggono nello stesso ar- 
ticolo. 

La Commissione unanime delibera di sop- 
primere, stimandolo inutile, l'articolo 50 del 
Progetto ministeriale cosi concepito: 

• Le altre disposizioni transitorie riguar- 

• danti i giudizi di purgazione e di spropria- 

• zione forzata sono contenute nella legge 

• transitoria relativa al nuovo Codice di pro- 
« cedura civile.! 

V. Si passa all'articolo 51 del Progetto Mi- 
nisteriale formolato nei seguenti termini: 

t L'arresto personale accordato in mate- 
« ria civile prima dell'osservanza del nuovo 
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« Codice, non potrà aver luogo se non nei casi 

• nei quali è permesso dal Codice stesso. 

• Ai debitori già arrestati sono altresì ap- 
« plicabili tutti i benefizi del nuovo Codice. 
« Il minor termine da questo fissato per la 

• durata, si computerà, in ogni caso, dal 
« giorno del seguito arresto.» 

Anche questo articolo è adottalo all'una- 
nimità, deliberando tuttavia che siano tras- 
messo alla Commissione pel Codice di pro- 



cedura civile le osservazioni slate fatte per 
iscritto sopra di esso articolo dal Vice-Pre- 
sidente della Corte d'appello di Napoli fVi- 
scarui). 

Dopo ciò la seduta è sciolta. 

fi Presidente — G. B. Cassinis. 
/ Segretari: Adolfo De Foresta, 

Orazio Spanna, 

G. Alessandro Vaccarone. 



VERBALE N« 70 



S(mI utii fi «il 7 ott.obrn 1865 



SOM MARIO. 



1° Si rigetta la proposta dell ex deputalo ToRRr., comunicata dal Guardasigilli, per r<iboliziooe del diritto di quar- 
tina nelle enfiteusi, od altri simili diritti, diversi dal laudemio. — 2° Si rimanda ai principi! generali la risoluzione di 
due questioni: 1° se la madre che coll'attuaziono del nuovo Codice assume la patria potesti, debba dar conio della an- 
tecedente amministrazione tutelare ; 2° se le disposizioni del Codice siano applicabili ai coniugi anteriormente separa- 
ti. — 3° Deliberazione definitiva sulle incapacità civili derivanti da condanna penale dopo l' attuazione del nuovo Co- 
dice {art. .1 ddlfi Itispoaiz. trans.) — Disposizione proposta dal Commissario (Maucini) per le condanne pronunziate 
prima dell'attuazione del Codice (art. i delle Ditjmiz. trans.). — 4° Si approva l'art. 52 del Progetto ministeriale in- 
torno alle prescrizioni cominciate prima dell'attuazione del nuovo Codice {art. 17 delie IHsposiz. trans). — 5° Si adotta 
con alcune aggiunte l'articolo proposto da un Commissario (Siciiexe in luogo dell'art. 53 del Progetto. — Si accoglie 
la proposta dei Presidente di aggiungervi un capoverso riguardante la conservazione degli atti c la spedizione delle co- 
pie dei medesimi (art. W oWte Disposti, trans.)— 6<> Si rigetta la proposta (Precebitti) per risolvere un dubbio circa il 
diritto al risarcimento dei danni derivanti dal falso giuramento decisorio. — Si accoglie la proposta dello stesso Com- 
missario per regolare transitoriamente le piazze di speziale c di farmacista non ancora liquidate, giusta la legge sarda 
del 3 maggio 1857 (art. 20 delle Disposiz. trans.)— 7° Deliberazione sulla proposta (Pbf.cbrctti) di formolare una di- 
sposizione generale per regolare i termini in corso. — 8° Dcliftcrazione per compiere il lavoro di coordinazione c di re- 
visione delle disposizioni transitorie sul Codirc civile. 



Sono presenti i signori: — Cassinis Presi- 
dente; — Bartalini; — Bonacci; — G.De Fore- 
sta;— Mancini;— Pallieri; — Precerutti;— 
A. De Foresta, Membro Segretario; —Span- 
na, id.; — Vaccarone, id. 

Aperta la seduta, tino dei Scgretarii (Span- 
na) legge il processo verbale della tornata 
di ieri, il quale è approvato. 



[. 



ridente dà lettura di una memoria 



dell'Onorevole ex Deputato Generale Fede- 
rico Torre trasmessa dal Ministro Guarda- 
sigilli. In essa memoria si propone d'inse- 
rire nella legge transitoria una disposizione 
del tenore seguente : 



« La quarliria od altro diritto diverso dal 
« laudemio, che si paga in certe Provincie 
« del Regno dall' cnfileuta, subenfiteuta od 
« avente diritto da questo, al direttario per 

• qualunque traslazione di dominio del «on- 

• do enfiteutico, od affrancazione di canone, 
« è abolita.»* 

La Commissione considera, che nel rego- 
lare la condizione delle passate enfiteusi ri- 
spetto all'ordinamento che a tale materia si 
è dato col nuovo Codice, non si intese nò si 
intende di pregiudicare ai particolari inte- 
ressi e diritti anteriori, quindi non potrebbe 



nel 



4 Ia consuetudine detta della quartina e in vigore 
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in massima accettare una proposta, la quale 
sarebbe sostanzialmente diretta a vulnerarli. 

Difatti sia cbe la — quarliria — derivi da 
convenzione espressa, sia che derivi dalle 
leggi, usi o consuetudini, egli è pur certo, 
ed è riconosciuto in giurisprudenza, che non 
altrimenti essi ebbero il loro eflelto, se non 
in quanto furono riputati informare la vo- 
lontà dei contraenti; talché sostanzialmente 
quegli obblighi degli enfileuti, e general- 
mente le condizioni e i patti accessorii delle 
enfiteusi furono considerati piuttosto come 
l'espressione della volontà delle parli, che 
non come l'azione immediata e diretta della 
legge. 

Dal che consegue, che non potrebbero sif- 
fatti diritti e condizioni abolirsi senza de- 
trarre all'efficacia delle convenzioni mede- 
sime. 

Crede quindi la Commissione che tali que- 
stioni non si debbano legislativamente risol- 
vere, ma debbansi lasciare alle decisioni 
dei Tribunali, meglio' essi potendo appli- 
care gli occorrenti principii ai casi che si 
presentano, secondo l'indole e la natura dei 
patti. 

II. Il Presidente sottopone poscia alla Com- 
missione due quesiti suggeritigli da alcuni 
membri del Foro; 

1° Se si debba provvedere nella legge 
transitoria riguardo alla resa del conto per 
l'amministrazione tutelare della madre pri- 
ma dell'attuazione del nuovo Codice, la quale 
col \° gennaio 1866 cesserà di essere tutricc, 
e acquisterà la patria podestà. 

2° Se nella legge transitoria debba ri- 
solversi la questione intorno all'applicabilità 

0 non degli effetti della separazione dei con- 
iugi stabiliti nel nuovo Codice ai coniugi se- 
parati prima della sua attuazione. 

La Commissiono, reputando che i princi- 
pii generali siano sufficienti per risolvere 

1 una e l'altra delle due accennale questio- 
ni, stima di non provvedere al riguardo nella 
legge transitoria. 

III. Si mette in seguito ai voti la risolu- 
zione della questione rimasta indecisa nella 
tornata del 5 ottobre (vedi Verbale 68), — se 
cioè, i condannati alla pena di morte e a 
quella dei lavori forzati a vita debbano avere 
la facoltà di fare testamento. 

Cinque Commissari sono per l'affermativa; 
uno è per la negativa: due (Bartalini e Span- 
na) dichiarano di astenersi. Uno dei membri, 
i cui nomi sono riferiti in capo di questo pro- 
cesso verbale, non era ancora presente. 

Rimane quindi adottato qual è I' articolo 



sugli effetti delle condanne alle pene di mor- 
te e dei lavori forzati a vita stato trasmesso 
dalla Commissione pel Codice di procedura 
penale. 

Un Commissario (Mancini) fa osservare, 
che per completare le presenti disposizioni 
transitorie su tale materia, vuoisi riprodurre 
il concetto dell'articolo 5 del Progetto mini- 
steriale, al fine di regolare la condizione di 
coloro che furono condannati prima dell'at- 
tuazione del nuovo Codice civile; ond'egli 
propone che sia dichiarato in apposito arti- 
colo che la condizione dei detti condannati 
continua ad essere regolata dalle leggi ante- 
riori, ma dovranno cessare le incapacità ci- 
vili non più ammesse dall'articolo testò ap- 
provato. La Commissione, adottando la pro- 
posta dell'onorevole Mancini, incarica uno 
dei segretari ( Vaccarone) di formolarla in 
apposito articolo. 

IV. Si passa all'articolo 52 del Progetto mi- 
nisteriale cosi concepito: 

• Le prescrizioni incominciate al tempo 
« dell'osservanza del nuovo Codice saranno 
« regolate a norma delle leggi anteriori. 
« Ciò non ostante, le prescrizioni inco- 

• minciale prima del tempo anzidetto, e per 

• le quali, secondo le leggi anteriori, si ri- 
t chiederebbe ancora un tempo maggiore di 
« quello fissato dal nuovo Codice, si compi- 

• ranno col decorso del tempo fissato in esso, 
« computabile dal giorno dell'osservanza del 

• medesimo.» 

Sopra questo articolo furono proposti Ire 
emendamenti. 

Un Commissario (Bartalini) nelle sue os- 
servazioni scrilte sul Progetto ministeriale 
aveva proposto di formolare l'articolo nel se- 
guente modo: 

« Le antiche prescrizioni di qualunque 
« tempo anche il più lungo, siano esse o no 

• incominciate sotto l'impero delle leggi pre- 
« cedenti, saranno immediatamente soggette 
» alle norme e condizioni del nuòvo Codice, 
« e si compiranno allo spirare dei termini in 
f esso fissati, computabili dal giorno della 
« sua attivazione. 

« Ove per altro a compire alcuna delle 
prescrizioni già incominciate, rimanesse a 
« decorrere secondo le leggi anteriori un 

• tempo più breve di quello fissato dal Co- 
li dice, essa si compirà allo spirare di quel 

• tempo più breve, il quale però sarà rego- 

• lato con le norme e condizioni del Codice 
« stesso.» 

Un altro membro (Sighelk) avrebbe pro- 
posto di sostituire all'articolo del Progetto 
ministeriale quest'altro: 
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- La prescrizione già compiuta al mo- 
« mento dell'attuazione del nuovo Codice, se 

• anche più tardi se ne facciano valere i di- 
« ritti e le eccezioni, sarà giudicata secondo 

• le leggi anteriori. 

• La prescrizione che al momento dell'at- 
« tuazione del nuovo Codice fosse cominciata 

• ma non compiuta, sarà giudicata secondo 

• il Codice stesso. 

«Se alcuno intende richiamarsi a una pre- 
« scrizione non ammessa dalle leggi ante- 

■ riori, o alla quale fosse dalle stesse asse- 
f gnato un termine più lungo di quello ri- 

■ chiesto dal nuovo Codice, nel primo caso 
« la prescrizione in genere, e nel secondo il 

• più breve termine potranno computarsi 
« soltanto dal giorno dell'attuazione del nuo- 
« vo Codice.» 

Un terzoCommissario infine(MANCiNi) pro- 
pone di sostituirvi questo: 

(Art. 47). « Le prescrizioni cominciate a 
« decorrere prima dell'osservanza del nuovo 
« Codice, ancorché sospese sotto le leggi an- 
« teriori, saranno regolate con le norme del- 

• le leggi medesime; ma sotto l'impero del 
« Codice, anche ad esse si applicheranno le 
« cause di impedimento, di sospensione, e 
« d'interruzione stabilite nel medesimo. 

• Le prescrizioni cominciate prima dell'e- 
« poca anzidetta, per le quali secondo le leg- 
« gi anteriori sarebbe ancora necessario un 

■ tempo maggiore di quello fissato dal nuovo 
« Codice, si compiranno col decorso del tem- 
« po fissato in esso, computabile dal giorno 
« dell'osservanza del medesimo, ed in quanto 
t concorrano le altre condizioni dallo stesso 
« richieste.» 

Un membro (PRECEnurri) osserva, che le 
questioni, alle quali si vuole dare una solu- 
zione coi varii articoli testò riferiti, si pos- 
sano ridurre a due : 

La prima sta nel vedere se sia la legge an- 
tica o la nuova che debba regolare le condi- 
zioni tutte (fuorché quella del tempo) delle 
prescrizioni incominciate quando il nuovo 
Codice andrà in attuazione; 

L'altra questione riguarda il termine. 

Egli pensa, che la legge non dovrebbe as- 
solutamente occuparsi del primo argomento. 
I principii generali danno bastante sussidio 
al Magistrato per risolvere le questioni mol- 
tiformi che possono presentarsi al riguardo; 
si può anzi dire che molte delle questioni 
nate al riguardo pel passato, sorsero appunto 
perchè la legge aveva parlato dove avrebbe 
invece dovuto e potuto tacere. 

L'ufficio del legislatore comincia quando 
si tratta del termine, ed in questa materia si 
potrebbe provvedere adottando in massima 



la seconda parte dell'articolo proposto dal 
Ministero. 

Propone quindi che anzi tutto si deliberi 
se debba o no essere ristretta a questa se- 
conda parte la disposizione della legge tran- 
sitoria sulle prescrizioni. 

Il Presidente fa una proposta più radicale. 

Kgli pensa che la Commissione deliba de- 
liberare anzitutto se intenda o no di conser- 
vare l'articolo 52 del Progetto ministeriale, 
salvo a discutere poi le aggiunte che vi si 
propongono. 

Aggiunge poi che, a parer suo, il miglior 

fiartito sarebbe quello di conservare tal qua- 
e l'articolo proposto dal Ministero. 

Esso articolo è conforme all'articolo 2281 
del Codice Napoleone ed all'articolo 2414 del 
Codice Albertino. Vero è che queste dispo- 
sizioni diedero luogo a molteplici controver- 
sie, ma oggidì hanno per sè una giurispru- 
derfza di oltre 60 anni, e se noi mutassimo 
l'articolo, perderemmo tutto il vantaggio di 
questa giurisprudenza oramai fìssa, forma- 
tasi sugli articoli dei Codici Napoleone ed 
Albertino; e non avendo ancora la scienza 
proposta, malgrado le lunghe disputazioni, 
una risoluzione generalmente consentita, si 
rinnoverebbero dopo il nuovo Codice tutte le 
questioni che quella giurisprudenza ha già 
autorevolmente risolute. 

Queste idee incontrano l'approvazione di 
varii membri, sebbene taluno (Precerutti) 
osservi, che non si ha da conservare, solo 
perchè vecchia, una disposizione erronea, e 
che tale egli stima appunto quella dell'arti- 
colo 52 del Progetto ministeriale, come d'al- 
tronde ne farebbero prova le molte osserva- 
zioni, cui diede luogo, dei funzionari giudi- 
ziari. 

Si mette ai voti se debbasi conservare esso 
articolo 52, salvo a discutere quelle aggiunte 
che i Commissarii credessero di proporre. 
Sei votano per la conservazione dell'articolo, 
due votano contro; uno (De Foresta) si a- 
stiene. 

Resta quindi conservato l'articolo 52 del 
Progetto ministeriale. 

Un Commissario (Bartauni) propone di 
aggiungervi il seguente capoverso: 

t In ogni caso chiunque voglia proflttare 
t di una prescrizione cominciata anterior- 
i menteall'attuazione del Codice, avrà facoltà 
« d'invocare le relative disposizioni di esso, 
• computando il termine della sua attua- 
ti zione.» 

Essendosi però osservato da taluno (Bo- 
nacci) che l'articolo del Progetto ministe- 
riale già provvederebbe a questo caso, l'au- 
tore della proposta dichiara di non insistere, 
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e la discussione al riguardo non ha ulterior 
seguito. 

Altro dei membri (Mancini) propone di ag- 
giungere in fine dell'articolo— ed in quanto 
concorrano le altre condizioni dallo stesso 
(nuovo Codice) richieste. 

Ma egli pure non insiste nella sua propo- 
sta, convenendo che non sia assolutamente 
necessaria tale aggiunta a fronte dei princi- 
pi generali. 

V. Si passa all'articolo 53, ultimo del Pro- 
getto ministeriale formolato come segue: 
» In tutte le materie che formano l'oggetto 

• del nuovo Codice, cesserà ogni altra legge 
« si generale che locale. 

t Cesseranno parimente in tali materie gli 

• usi e le consuetudini, eccettuati i soli casi 

• nei quali il Codice stesso vi si riferisce. • 
Un Commissario (Mancini) propone di mo- 
dificare tale articolo nel modo che segue: 

(Art. 48). « In tutte le materie, che for- 

• mano oggetto del nuovo Codice, dal giorno 

• in cui esso entrerà in osservanza, ecsse- 
« ranno di aver vigore ed effetto tutte le al- 
t tre leggi generali e locali, nonché gli usi 

• e le consuetudini a cui il Codice stesso non 

• si riferisca.» 

La Commissione accetta di preferenza, 
perchè più semplice la seguente formola di 
un altro membro (Sighele). 

« Nelle materie, che formano il soggetto 
f del nuovo Codice, cesseranno tutte le altre 

• leggi generali o speciali, come pure gli usi 
« e le consuetudini, a cui il Codice stesso 

• espressamente non si riferisca.» 
Delibera però che l'articolo incominci col- 
le parole — dal giorno dell'attuazione del 
nuovo Codice — e che dopo la parola — ces- 
seranno — si aggiunga — di aver forza. 

Il Presidente osserva, che la conservazio- 
ne degli atti pubblici e privati, ed il rilascio 
delle copie dei medesimi trovansi tuttavia 
regolati da leggi diverse nelle varie Provin- 
cie del regno, che in talune di esse tale ma- 
teria è regolata in parte dallo stesso Codice 
civile, ovvero in relazione al detto Codice. 
Abrogati i diversi Codici civili coll'altuazio- 
ne del nuovo Codice, potrebbe nascere il 
dubbio se le disposizioni legislative o regola- 
mentari, che riguardano la conservazione e 
la spedizione delle copie degli atti, siano pur 
esse derogate. A togliere la possibilità di 
tale dubbio sarebbe opportuna una dichia- 
razione nelle presenti Disposizioni transito- 
rie ; onde l'onorevole Presidente propone, 
che sia aggiunto un capoverso ali articolo 
testé approvato, per dichiarare che le sud- 
dette disposizioni continuino ad aver vigore. 



La Commissione accoglie unanime la propo- 
sta, e incarica uno dei segretari (Vaccarone) 
di formolarla in un capoverso dell'accen- 
nato articolo. 

VI. Compiuto cosi l'esame del Progetto 
ministeriale di legge transitoria, un membro 
(Precerutti) propone che là Commissione 
deliberi su due materie, intorno alle quali 
essa si era, nei precedenti suoi studii, ri- 
servato di provvedere, e su cui non fu an- 
cora provveduto. 

1° L'articolo 1480 del Codice civile Alber- 
tino dispone nel capoverso, che qualora la 
falsità del giuramento fosse provata per sen- 
tenza criminale, gli effetti civili del giura- 
mento decisorio continueranno, — ma sarà 
sempre salvo al danneggiato il risarcimento 
dei danni ed interessi che gli potranno com- 
petere in forza della sentenza criminale. 

L'oratore (Precerutti) invita la Commis- 
sione ad esaminare, se per conservare que- 
sto beneficio al danneggialo da un falso giu- 
ramento nelle Provincie dove è tuttora an- 
noverato fra i reati lo spergiuro, non occorra 
d'inserire un'apposita disposizione nella leg- 
ge transitoria. 

La Commissione delibera che non occorre 
una simile disposizione, sull'osservazione 
fatta da un membro (Mancini), die a questo 
bisogno provvedono abbastanza sia lo leggi 
di procedura penale quando dichiarano che- ■ 
« ogni reato può anche dar luogo ad una a- 
« zione civile pel risarcimento del danno re- 
» cato » (art. 1. Cod. proc. pen.) — sia il Co- 
dice civile quando prescrive, che • qualun- 
t que fatto dell'uomo che arreca danno ad 
« altri, obbliga quello per colpa del quale «'• 
« avvenuto, a risarcire il danno.» 

2° Quando si discuteva il Progetto di Co- 
dice civile, fra gli altri quesiti stati proposti 
dal Ministro Guardasigilli erasi fallo questo: 

« Se dovesse aggiungersi nel Codice o nella 
legge transitoria una disposizione con cui si 
dichiarino fermi, sino a che non ne sia ope- 
rata la liquidazione, i diritti dipendenti dalla 
proprietà delle piazze di speziale e di farma- 
cista secondo le leggi anteriori (art. 407 Cod. 
civ. Albertino).» 

Essendosi dalla Commissione creduto di 
non trattare nel Codice di tale argomento, 
essa delibera, che sia inserto nella legge 
transitoria un articolo per dichiarare che le 
dette piazze continuino come beni ad essere 
regolati dalle leggi anteriori, salvo ciò che 
è stabilito riguardo ai privilegi e alle ipote- 
che dalle presenti Disposizioni transitorie; 
ed incarica uno dei Segretari (Vaccaronk) di 
redigere la formola del detto articolo. 
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VII. Nelle sue osservazioni sul Progetto 
ministeriale di legge transitoria, uno dei 
Commissarii (Bartalini) aveva proposto di 
aggiungere dopo l'articolo 3G di esso Progetto 
la seguente disposizione: 

« L'azione concessa dalle precedenti leg- 
« gi per ottenere la rescissione di un con- 

• tratto qualsiasi a causa di lesione enorme, 
« ma non sperimentata prima del nuovo Co- 

• dice, verri ad estinguersi per qualunque 

• delle parti collo spirare dei due anni com- 
» pulabili dal giorno di detta attivazione, e 
« colle regole stabilite dall'articolol503(Pro- 
« getto ministeriale) pel caso di lesione nel 

■ contratto di vendita. 

• L'azionepoi per fardichiarare la nullità 
« di un contratto a causa di lesione enormis- 
« sima, ove non sia stata già promossa, verrà 
« a cessare collo spirare di cinque anni com- 
« putabili dal giorno dell'attivazione del Co- 

■ dice, e colle norme tracciate dagli articoli 
« 1271 e 1272 (Progetto ministeriale) a ri- 

• guardo delle obbligazioni viziate da dolo.* 
Tale proposta dà luogo ad un membrofPRE- 



ckrutti) di osservare, che forse sarebbe op- 
portuno fare un articolo generale sulla ma- 
teria dei termini, e la Commissione invita 
allora lo stesso membro di proporre una for- 
moli al riguardo, la quale verrà poi trasmes- 
sa a tutti i Commissarii perchè questi, alla 
loro volta, mandino al Presidente lo osser- 
vazioni che stimeranno del caso. 

Vili. Finalmente la Commissione delibera 
d'incaricare il segretario (Vaccarone) di 
compiere il lavoro di coordinazione e di re- 
visione delle presenti Disposizioni transito- 
rilorie, col concorso dei suoi colleghi e sotto 
la direzione del Presidente. Sulla domanda 
dello stesso segretario, gli viene aggiunto, 
per compiere 1 accennato lavoro, il profes- 
sore PRECERUTTI. 

Dopo ciò l'adunanza è sciolta. 
« 

Il Presidente — G. B. Cassinis. 
/ Segretari: Adolpo De Foresta, 

Orazio Spanna, 

G. Alessandro Vaccarone. 
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pag. 2JL 

Atii rispettosi. Ver. 6, ir. V, pag. 3_0_ 
Consenso degli ascendenti. Ver. 6,11. V, VI 
e VII, pag. 30.— Ver.8,ii. V, pag. 3JL- 
Reclamo contro il rifiuto di consenso. Ver. 

(L IL Vili, pag. 3JL 
Imputazioni per mancanza di consenso. Ver. 

9, n. IV, pag. M, 
Pruova della morte di coloro che dovrebbero 

prestare il consenso. Ver. 20, il VI, 
pag. &L 

Assenza dichiarala di chi deve prestare il 

consenso Ver. 20^ il VI, pag. 84. 
Luogo delle pubblicazioni. Ver. 7, 11. II. 

pag. 3JL 
Luogo della celebrazione. Ibid. 
Dispensa dalle pubblicazioni. Ver. 7_, 11. 

1 1 L pag. liì. 
Documenti giustificativi della libertà e della 
condizione di famiglia. Ver. 7^ n. Ili e 
IV, pag. 3JL 
Opposizione, sua forma e suoi effetti. Ver. 
7, ti. V, VI, VlledVIll, pag. 34 — Ver. 
9XVI.pag.41.— Vcr.20,n.Vll.pag.86. 



Persone cui la opposizione compete. Ver. 20, 

IL VII, pag. 8iL 
Celebrazione mediante procura. Ver. 7_j il 

IX. pag. 34 — Ver. 21, il II, pag. 89 
Capacità dello straniero. Ver. 7_, il X.pag. 

:u — V" ^ il 1 1 , pag. 2jJL 

Uflìziale dello stato civile incompetente. Ver. 
8.H.1, pag . 30.— Vcr.10, il 1 1 , pa^ 07 . 

Mancanza di testimoni. Ver. JC jl !_, pag 
30. — Ver. 1_0j il 1 1 pag- 07 . 

Nullità per incompetenza deli' uflìziale dello 
stalo civile e por mancanza di testimoni; 
termine per opporla. Ver. 8_.n_.l_, pag. 
— Ver. 10. il III, pag. OJL 

Tei mine. Ver. 8, il 11, pag. 37 

Condizione. Ver. 8, il II, pag. 37. 

Errore sulla persona Ver. 8, n. 1 L I . pati. 38. 

Mancanza dell' atto di morte del primo con- ' 
iuge. Ver. 20_ il VI, pag 8_L 

ConiugcdeH'asseute.Vcr. '.),n. 1 e 11 ,pag. 40 

KITctli della dimanda di annullamene. Ver. 
__JL III, pag. li_ 

Cileni della buona fede. Ver. 0. n. I V,pag.41 . 

Penalità, persone cui si riferiscono e loro 
applicazione. Ver. 9, il V, VI, VII ed 
Vili, pag. AL 

Contravvenzione da parte della vedova al di- 
vietodi maritarsi prima dei dieci mesi dallo 
scioglimento o dall'annullamento del matri- 
monio precedente .Ver. 9,n.V| 1 , pag. i_L 

Annotazione della sentenza di annullamento. 
Ver. 2C_ il 1 1 ! , pag. 81. 

Partecipazione della sua celebrazione al mu- 
nicipio del domicili » o della residenza de- 
gli sposi. Ver. 20_ il IV, pag. 84. — 
Ver. 21, il L pag- 8JC 

Principi i ili dritto transitorio intorno alla 
materia. Ver. G__n_.X ed XI.pau. 30fi. — 
Ver. 68_ il L II e III, pag. iitìSL 

V. Contratto di matrimonio. 
Medici — Mon sono incapaci di succedere coloroclie 
curarono il testatore nell'ultima malattia. 
Ver. 2__ il IV, pag. 131. 
Mercantessa — V. Autorizzazione maritale. 
Ministri del culto — V. Medici. 
Minore — Obbligo dell' uflìziale dello stato civile 
di partecipare al Pretore la morte di chi 
lasciò figli minori. Ver. 18, n. 1 1 , pag. 75. 

La madre rimaritala n'e consulente di dritto. 
Ver. 18_ il III, pag. _a_ 

Disposizioni per quelli che al tempo dell'at- 
tuazione ilei nuovo codice si fossero tro- 
vati emancipali od abilitali, ovvero aves- 
sero contrailo matrimonio Ver. _7_ u_ 

X. pag. 
V. Tutela. 

Mobili — Che significhi questa espressione \'<>i 
21, il VI, pag. 9L 
v. Beni mobili. 



Monaci — V. Successione 
Mora — V. Mutuo. 

Mutuo— I principi ì sulla conseguenza dei la inora 
sono applicabili a) mutuatario, che non 
restituisca la somma nel termine stabili- 
to. Ver. 3__i il X, IX, pag. 182. 
Facoltà del debitore di una somma con inte- 
resse olire la misura ledale di restituirla 
dopo cinriue anni. Ver. 45^ il IX, pag. 
2 IT,. — Ver _7_ IL L pag. 223. 
V. Autorizzazione maritale. 



Nascita — V . Atti dello Stato civile. 



Obbligazioni. Pruova delle —. Ver. 3_Lil ll,p. 

Effello della liberazione di uno dei de- 
bitori solidali. Ver. 33. il IX, pag. 11)1. 
V. Esecuzione. 

Omicidio — V. Matrimonio. 

Opere idrauliche — Distanze a serbarsi nella 
loro costruzione. Ver. ____ n. Il, p. 110. 

Opposizione — V. Matrimonio. 

Ordine pubblico — Non può essere offeso dagli alti 
e dai giudicali di un paese straniero e 
dalle disposizioni e convenzioni dei pri- 
vali. Ver. 5J_ il III, pag. 2AÌL 

Osti. Obbligazione pel deposilo degli oggetti presso 
di loro. Ver. 45, il XI, pag. 217. 



Parentela — Sua definizione ed estensione. Ver. Ti. 

IL X.pag. 20. — Ver. 28.n. IX , pag.12."». 

Parto — Supposizione e sostituzione di ■ — .Ver. 12, 
IL 111, pag. [lì 

Pascolo — Facoltà di recedere dalla loro comunione 
Ver. 20, il VI, pag. 117. 

Passaggio— Quando si può chiedere quello neces- 
sario sul fondo altrui. Ver. 23. il 111. 
pag. 111. 

Se cessi la servitù del passaggio necessario 
col cessare della necessità, da cui ebbe 
origine. Ver. |5_ il IV, pag. 111. 

La prescrizione in relazione col passaggio 
necessario. Ver. 20_, il IV, pag. 110. — 
Ver. 32^ il XI, pag. 14IL 
Paternità — I ndagini sulla — .Ver. 12, u. 1 V , pag . 

■Vi. — Ver. 13_, il 1 1 1 , pag. :»'.'. — Ver. 
2Jj a. IV, pag. 2A. 

V. Separazione personale. 
Patti successorii — Loro posizione dopo la pub- 
blicazione del 'Codice. Ver. 00_, u. VII. 
pag. 270. 

Pegno — Condizioni richieste nel privilegio sulle 
rose che ne sono l'obbietto. Ver. 40, il 
L pag. 218- 
Divieto del patto cummissório. Ver. 40_i il 
II. pag. 



Pegnoramento. Discussione intorno al privilegio 
che si sarebbe voluto accordare a chi ese- 
gue quello di mobili. Ver. 40, il MI, 
pag. 187. 

Penalità — V. Matrimonio. 

Persone — 11 loro stato e la loro capacità sono re- 
golati dalla legge della nazione cui ap- 
partengono. Ver. 52, il IV, pag. 
Ver. 02, IL 111, pag. 2i5_ 
V. Errore. 

Possesso — Cose fuori commercio. Ver. 2JL il L 

pag. Ufi. 
V. Testamento. 
Potestà patria — Perchè cosi denominata. Ver. 

13, il IV, pag. 59. — Ver. 15, il III, 

pag. OJl 

A chi compete. Ver. 13, il IV, pag. 5iL 
Luogo di dimora dei figli. Ver. l i, il 11, 
pag. fiL 

Usufruito dei beni dei figli. Ver. 14, il IV, 
pag. 61. — Ver. 56, n. 1 1 1. pag_254. — 
Ver. 5JLil Li H c "1. pagTEEL - 

Casi nei quali tale usufrutto tessa. Ver. 14, 
il V, pag. 

Perdita di esso per passaggio ad altre nozze. 
Ver. H± il Vjj pag. ilL 

Scioglimento del matrimonio. Ver. 14, il 
VII, pag. G3.— Ver, 15. u. 11 , pag. 6Jl 
Precetto — Conseguenze della trascrizione di quello 
avente minaccia di subastazione d'immo- 
bili. Ver. 43, il XI, pag. 21HL 

V. Frutti. 

Prelazione. Quali ne sono le cause. Ver. 40, il 
IV, pag. 185. 

Prescrizione — Il giudice non può supplire d'uf- 
fizio a quella non opposta. Ver. 44, u. IH, 
pag. 211. 

Ragioni per le quali sono prescrittibili ibeni 
patrimoniali dello Slato e non già i do- 
tali. Ver. 44, n, 111, pag. 2±L 

La chiamata o la presentazione volontaria 
per lo sperimento di conciliazione sono 
atti interrutlivi della prescrizione. Ver. 
44, il V, pag. 2±L 

EfTetti quanto alla interruzione della pre- 
scrizione di una citazione nulla o fatta da 
un uffiziale incompetente. Ver. 44, il VI, 
pag. 2JJL 

Discussione intorno al tempo da assegnarsi 
a quella piii lunga. Ver. 44, n. VII, 
pag. 2JJL 

Condizioni per la decennale. Ver. 45, il L 
pag. 214 

Quali sicno i salarti colpiti dalla prescri- 
zione di un anno. Ver. Mh il 1 1 , p. -14. 

Casi di brevi prescrizioni. Ver. 45, il 1 1 1 , 
pag. 215 

Dritto transitorio sul proposito. Ver. l£L 
il IV, pag. 3±L 



Prescrizione 

V. Donazione. 
V. Passaggio. 
V. Servitù. 
Privilegio — Discussione intorno a quello che si 
sarebbe voluto accordare ai capitali che 
s'impiegano nel miglioramento delle ter- 
re. Ver. 40, il 111, pag. 184. 
F.ITclti che produce. Ver. 40, ti. VI , p. 180. 
Estensioni' di quello in pio dello Stalo pel 
tributo fondiario. Ver. ijj il !_,!>• 180. 
V. Assicurazione. 
V. Cessione. 
Procedimento — È governato dalla legge del luo- 
go del giudizio. Ver. 5_1, il 1 1 , pag. 218 
Prodigo — Inabilitazione del — Ver. 10. n. 1, p. 7JL 
Condizione giuridica dei prodighi interdetti 
per virtù di leggi anteriori alla pubblica- 
zione del Codice. Ver. 58_, il P- 2f>l 
Proprietà — Modo di acquistarla mediante acces- 
sione. Ver. 28, il II, pag. 124. 
Protutore — Necessità perchè si assuma e si con- 
tinui la tutela. Ver. 18, il HI, pag. 7JL 
Provincia. (ìotlimrnto di dritti civili. Ver. 4, il 
H, III e IV, pag. ^2— V.r !£, il VI, 
pag. DAL — Ver. 2L il III. pag. 9JL 
Prozio — V. Consiglio di famiglia. 

V. Matrimonio. 
Pubblicazione — In qual modo si operi quella delle 

legpi. Ver. 5j_, u. IV, pag. 230. 
Pubblicazioni — V. Matrimonio. 
Pruove — Ammessibililà della testimoniale nei casi 
di dolo o frode. Ver. 3JL il IV, p. 158. 
Da quali leggi sono governate. Ver. 54, il 

II, pag. 2ifi. 
V. Locazione. 
V. Obbligazioni. 



Rappresentazione — V. Testamento. 

Registro delle tutele — Obbligo dei consigli di 
famiglia e di tutela, dei tutori, dei protu- 
tori, dei curatori e di altri amministratori 
di curare le iscrizioni delle tutele che sa- 
rebherocsislile al tempo dell'attuazione del 
Codice. Ver. 57. il XI 11. pag. 260. 

Rendite — Possono stabilirsi rendile perpetue me- 
diante testamenti, e sono redimibili. Ver. 
31, il II, pag. 137. 
Dritto transitorio intorno al riscatto. Ver. 
05, il li, pag- 2ìll 

Residenza— Luogo della — ,Vcr. 5,'n. 11, pag. 24. 

Retratto successorio — Sua abolizione. Ver. 32. 
il VI, pag. 143- 
Regole per quello relativo a successioni a- 
perlc prima dell'attuazione del Codice. 
Ver. 60, il HI, pag. 2IÌL 

Retroattività — In massima le leggi dispongono 
per l'avvenire. Ver. 51, il V, pag. 23L 
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Riduzione — V. Ipoteca. 

Rinuncia — V. Ipoteca. 
V. Successione. 

Riserva — V. Figli naturali. 

Riscatto — V. Vendita. 

Riversibilità — Abolizione di quella che si pro- 
gettava stabilire a prò degli ascendenti 
dotanti. Ver. 28* il VII, pag. .2">. 
Da quali leggi è governata quella dei beni 
dormii prima dell'attuazione del Codice. 
Ver. 58, il 111, pag. 2fì3. 

Rivocazione — V. Donazione. 



Scoli — Servitù degli — .Ver. 20* il VII, pag. 

118.— \>r. gT, n. 11, pag. liiL 
Scrittura privata — Condizioni clic ne rendono 

certa la data. Ver. AiL il L pag- -18 
V. Testimonii. 
Seconde nozze — V. Coniuge. 
Segretarii comunali — V. Matrimonio. 
Sentenza — V. Esecuzione. 
Separazione tra coniugi — Per adulterio della 

moglie e del marito. Ver. 10* il VI, 

pag. 4L 

Per eccessi. Ver. IO, il VII, pag. 4L 
Per consenso. Ver. IO* il XI II, pag. A9_ 
Condanna a pena criminale. Ver. 10, il 

Vili e IX, pag. 4L 
Dritto agli alimenti. Ver. IO, il XI, pa- 
gina 4ÌL 

Rifiuto della teorica della compensazione 
delle ingiurie. Ver. 10* il VI l, pag. 49- 

Presunzione di paternità. Ver. LL il li, 
pag. ZiL 

Dritto transitorio sul proposilo. Ver. HL 
il 1 1 , pag. 32L 

V. Autorizzazione maritale. 

V. Coniuge. 
Sepoltura — Come si accordi quando vi sicno se- 
gni od indizii di morte violenta Ver. 2_L 
il 1 1 , pag. 

Servitù — Abolizione di alcune che si sarebbero 
volute stabilire in vantaggio delle per- 
sone e non dei fondi. Ver. 25, il VII, 
pag. ili 

Comesi acquistino le discontinue. Ver. 2iL 

u- 1 1 e 1 1 1 , pag. II"). 
Che può supplire alla mancanza del titolo 

costitutivo. Ver. 2L il III, pag. 12£. 
Dritto transitorio stilla materia. Ver. M., 

il III e IV, pag. aiiL 
V. Acqua. 
V. Passaggio. 
V. Prescrizione 
V. Scoli. 

Speziale Diritti dipendenti dalle piazze di—. 

Ver. 22* il L pag. QTl 
Società — V. Trascrizione. 



Società commerciali — Godimento di drilli ci- 
vili. Ver. 4, fu II, HI c IV, pag. 22-— 
Ver. 1JL il VI, pag. HO —Ver 2_L il 

III, pag. 92. 

Solidarietà — V. Obbligazione. 

Sopravvivenza — Efficacia dei lucri dotali a que- 
sto titolo stabiliti prima dell' attuazione 
del Codice. Ver. CO. il V, pag2LL 

Sordo-muti — V. Matrimonio. 

Sostanza mobile — Cosa significhino queste e- 

sprcssioni. Ver. 22. il VI, pag. 9_L 
Sostituzione — È abolita anche la pupillare. Ver 
31 , il lj pag. 137. 
Principii di dritto transitorio intorno alla 
• sostituzione pupillaie. Ver. 64* il L pa- 

gina 200 
V. Fedecommesso. 
Stato — Soppressione di— . Ver. 12, n, III, p.55. 

V. Persone. 
Stato civile — Atti dello—. Ver. 12* il L pag. 

iU.— Ver. n- L pag- ni 
Straniero — Drilli che gli competono. Ver. a. 

IV, pag. Il — Ver. 28. n. X, pag. 121L 
Moglie. Ver. 3* il L I ,a g- i& 

Figli. Ibid. 

Come acquisti la cittadinanza. Ver. 3, il II, 

pag. lìL 
V. Persone. 
V. Successione. 
Straniera — V. Cittadinanza. 
Sublocazione — Obblighi del subcoiiduttoie. Ver. 

39* il IV, pag. L7JL 
Successione — Apertura nel luogo dell'ultimo do- 
micilio del defunto. Ver. 5, n. V.pag. 2à. 
Lcgge da cui è. regolata. Ver. 5 il 1 1 1 . 
pag. 21£l 

Conseguenze dell' applicazione del Codice 
alle rinunzie fatte dalle femmine e dai 
monaci anteriormente alla sua pubblica - 
zionc. Ver. 58* il 1 1 , pag. -Uri. 

V. Chirurgi. 

V. Couiuge. 

V. Delegati della pubblica autorità 

nelle prigioni. 
V. Esposti. 
V. Indegni. 
V. Medici. 

V. Ministri del culto 
V. Parentela. 
V. Patti successori . 
V. Riversibilità. 
V. Straniero. 
V. Uffiziali di Sanità. 
Surrogazione militare — V. Collazione 



Termine — V. Matrimonio 
Testimonii— Quali debbono essere quelli da ado- 
perarsi per l'autentica delle firme sulle 
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scritture private. Ver. 3iL il M.pag. 
LaL 

V. Atti dello stato civile 
V. Matrimonio. 
V. Testamento. 
Testamento — Capacità dello straniero. — V. 

Straniero. 
A quale età possa farsi. Ver. 28, il XII. 

pag. I 27. 

Quali sieuo le forme dell'olografo. Ver. 3.0, 
n, L |»ag. 122- — Ver. 30, il IV, pa- 
gina 135. 

Forza esecutiva e probanti' ilei testamenti) 
olografo. Ver. OL il 111 e IV, p. 1.18. 
Formalità di quello ilei cieco. Ver. 30, il 

II, pag- liLL 

Capacità dei testimonii. Ver. 3_0_, il III. 
pag. UJLL 

Dritto di rapprcsentazionc.Vcr. 30, n. VII. 
pag. 13JL 

Regole intorno ai testamenti falli prima 
del l'attuazione del Codice. Ver. 58. n. IV 
e V, pag. 2fkL — Ver. 50, il L | ,a g 
271— \W G2, L pag. 282. 
Titolo preliminare — Discussione e deliberazioni- 
intorno a quello aggiunto dalla Commis- 
sione senatoria al progetto Pisanclli. 
Ver. Ij a. 1 , pag. 1ÌL 
Discussione e deliberazione sugli articoli, 
che lo compongono. Ver. 51, il L II- 

III, IV c V.pag. gSn.—XW. n. 1. 
Il, III e IV, pag. 240. — Ver .53, n. I. 
Il, III, pag. ÌLL^Xex. 54, n L II. 
Ili, IV e V, pag. -2 VI -\W 55, il 
L II * IH, pag. 251L 

Tradizione — Come sia definita. Ver 37. il IV 
e V. pag. 1fi9. 
Conseguenza del rifiuto della tradizione della 
cosa venduta. Ver 37, il VI, pag. 170 
Transazione — Forma in cui dev'essere redatta. 
Ver. 39^0, XIV, pag. 180. 
Documenti clic si scoprissero posteriormente 
alla sua stipulazione Ver. 39, il XV, 
pag. liifL 

Il giudicato ignorato dalle parli o da una di 
esse annulla la transazione. Ver. 4JL il 
; VI, pag. 216. 

V. Autorizzazione maritale. 
Trascrizione — Vi sono sogniti i contraili di so- 
cietà aventi per oggetto godimento di beni 
immobili per la durata oltre nove anni. 
Ver. 48, il L pag. 2ÌÌL 
Quali dei contratti relativi a servitù pre- 
diali vi sono soggetti. Ver. 48, il 11, 

pag. m. 

La cessione del drillo di usufrutto deve es- 
sere trascritta. Ver. 48, il 1 1 1 , p. -227. 

Proposta di altri atti die vi si sarebbero vo- 
luti assoggettare. Ver. 48, il IV, p.221 



Le acccttazioni di ercdilàcol beneficio dell'in- 
ventario devono essere trascritte. Ver. 
4JL0. V, pag. 22&. 

Quali dimande di rivocazione e di rescis- 
sione devono essere trascritte. Ver. 48, il 
VI, pag. 22iL 

Chi è tenuto alla trascrizione delle sentenzi 
su giudizii promossi da dimande di rivo- 
cazione e di rescissione. Ver. 48, il VI L 
pag. 22Ì 

Drillo transitorio sulle trascrizioni. Vn 

m. il l e II, pag. ali. — Ver. 69, ^ 

IV, pag. ailL 
V. Prescrizione. 
Tutela — Quando si apre. Ver. 14, il lX,p. tu 
Incapacità, esclusione e rimozione dagli ui- 

ficii tutelari. Ver. 18, il IV, pag. 7JL 
Disposizioni intorno alle tutele esistenti al 

tempo dell'attuazioni' del Codice. Ver. 57, 

il III, IV, V, VI, VII, Vili e IX, 

pag. 251. — Ver. 70, il 1 1 ,pag. 2iL 
Tutore — Obbligo di far redigere l' inventario. 

Ver. 18, n. V, pag. 7 ti. 
Persone dispensate dalla cauzione. Ver. tìL 

IL VI, pag. 7JL 
Persone chiamale alla tutela degl'interdetti 

Ver. PL u. II, pag. S±L 
Dispensa dall' obbligo di vendere i mobili 
^ dell'interdetto. Ver. 10. n. Ili, pag. 8_L 
Facoltà di far compromessi. Ver. 20, il L 

pag. 8JL 
V- Consulente. 
V, Tutela. 



Ufficiali di Sanità — V. Medici. 
Uffiziale dello stato civile — Chi esso sia t 
come possa esser surrogato Ver. 20, il 
VI, pag. SA, 
Se debba essere assistilo dal segretari! 
Ver. 20, il VI, pag. 8A 
Sua incapacità a ricevere atli rifercnlisi a 
parenti. Ver. 20, il VI pag. 84.— Ver. 
21, il I . pag. 8iL 
V. Matrimonio. 
Uffizii pubblici — V. Straniero. 
Uso — Modo del suo godimento. Ver. 22^ il XI. 
pag, 
V. Usufrutto. 
Usufrutto — Modo del suo godimento. Ver. 22, 
il X I , pag. 98.— Ver. 2i, il L P IìHl 
Durata delle locazioni fatte dall' usufruttua- 
rio Ver. 24, il II, pag. 10C>. 
Obbligo nell' usufruttuario di prestar cau- 
zione. Ver. 24, il IH, pag. 107. 
Sua estinzione. Ver. 25, il l_, pag. IO'.» 
Da qual legge è governato quello costituito 
prima dell' attuazione del Codice. Ver. 
57, ni XIV, pag. 2G0. 



Usufrutto 

V. Ipoteca. 

V Potestà patria 

V. Trascrizione 



Usui ruttano — V . Usufrutto 



Vedove Disposizioni per quelle che al tempo 
l' 11' attuazione del Codice si fossero tro- 
vile tutrici dei loro figli. Ver. 5^ il IV, 

pag. 2àL 

Vendita — Patio di riscatto e suoi effetti. Ver. 37 

Permissione di qiiflla fra coniugi. Ver. 3JL 

L\ 1 1 , pag. 109. 
Cose che si possono vendere. Ver. 3JL IL 

III, pag. lftL 
Kffelti quanto al pagamento del prezzo del 

litiidalo timor» di una .servitù non ap- 



parente. Ver. 37^ il Vili, pag. 170 

Rescissione per causa di lesione. Ver. 37 
il IX, pag. ITO. 

Azione redibitoria nella vendita di ammali 
Ver. 38, il L pag. 173. 

V. Autorizzazione maritale 

V. Evizione. 

V. Tradizione. 
Ventre — Curatore al—. Ver. 17, n. HI. p. TjL 
Vitalizio — Morte fra quaranta giorni della per- 
sona sulla di cui vita fu stipulato. Ver 
30, ll XVI, pag. 181. 

In qual proporzione deve trovarsi la rendi- 
ta vitalizia di fronte ai frutti della cosa 
che si cede. Ver. 30^ XVI I , pag. 181 . 

Per aversi la rendita bisogna giustificare la 
esistenza di colui sul quale il vitalizio fu 
costituito. Ver. 30_, il XVII. pag 181. 



Zii — V. Matrimonio 



TAVOLA 
DEGLI ARTICOLI DEL CODICE CIVILE 

MENZIONATI NEI VERBALI 



Articolo L — Verb. Jj a. Vili, png. 2L — Verb. 18, n. 
IX, pag. T2t 

2, — Vcrb. 4, il II. pag. 22. — Vcrh. Ifi, ti. VI, 
pag. 82, — Verb. 2L a. IH, pag. 92.— 
Verb. 22, il VIII, pag. 22* 

2, — Verb. n, |V, pag. 14* 

IL — Verb. 2, il HI, pag. 13. 

• IL — Verb. 2, il IV, pag. 1». -Verb. 4, o. V, 

pag. 23. 
2* — Verb. L il VI, pag. 23. 
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pag. 8fi. 
36. — Verb. 9, il I, pag. 40. 
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IL VI, pag. 84» 
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» 13fi» — Verb. Ifi, il IV, pag. 68. 
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» 123» - Verb. L n- VI, pag. 23. — Verb. IO, r» III. 
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- Verb. 22. n. IV. pag. 96. 
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- Verb. 26. n. VI, pag. 11". 

- Verb. 22, n. X. pag. 98. 
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» 1038. — Verb. 32. n. Vili. pag. 144. 

- 1034. - Verb. 33, n. I, pag. 146. 
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- 1148. — Verb. 33, n. Vili. pag. 151. 
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- Verb. 36, n. II, pag. 163. 
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- Verb. 30, n. XIV, pag. 180. 
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Verb. 44. n. III. pag. 211. 
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Verb. 44, u. VI, pag. 212. 
Verb. 49, n. Il, pag. 231. 
Verb. 45, o. I. pag. 214. 
Verb. 45, n. Il, pag. 214. 
Verb. 45, n. Il, pag. 215. 
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